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Trani,  pei  tipi  del  Car.  V.  Vecchi, 


A  Bartolommeo  Capasso. 


«  E  a  te  cresca  lo  Cielo 

«  La  sanetate  e  Tanne; 

«  Ca  n'ommo  accossi  buono, 

<  N'ommo  accossi  saccente, 

«  Deve  stare  a  lo  munno  eternamente!  » 

O.  B.  BASILB,  Mtue  Napoli  Egl.  VI. 


INTRODUZIONE 


n  Cavalier  Belile  fu  un  letterato  napoletano  del  prin- 
cipio del  secolo  XVil,  del  perìodo  letterarìo  appunto, 
nel  quale  rìluce,  astro  maggiore,  Giambattista  Marino.  E 
fu  uno  dei  satelliti  di  quell'astro;  e  gli  altri  si  chiama- 
vano allora  a  Napoli  Giulio  Cesare  Capaccio,  Giambatti- 
sta Manso,  Gian  Francesco  Maia  Materdona,  Ettore  Fi- 
gnatelli,  Orazio  Gomito,  Francesco  de  Fetris,  Andrea 
Santamaria,  Àniello  Falomba,  Tommaso  Carafa,  Gio.  Vin- 
cenzo Imperiale,  Antonio  Basso,  ecc.  ecc.:  tutti  canori 
cigni,  ch*%,  con  luminosi  inchiostri,  facevano  guerra  alla 
morte,  nelle  Accademie  degli  Oziosi  o  degli  Incauti.  E, 
con  tutti  questi  suoi  compagni  di  gloria  passata,  sarebbe 
sepolto  nell'oblio,  nonostanti  le  sue  Ode,  e  Madrigali,  e 
Favole  marittime,  e  Poemi  Tieroici,  che  piacevano  tanto 
ai  suoi  contemporanei,  se  non  lo  salvassero  alcuni  liber- 
coli di  opere  giocose,  che  egli  non  fece  a  tempo,  o  forse, 
non  curò  di  pubblicare.  In  queste  opere  giocose  il  gusto 
più  largo  e  vario  dei  nostri  tempi,  ha  trovato  nuovi  e 
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originali  e  felici  motivi  artistici;  e,  nella  principale  di 
esse,  la  nuova  scienza  filologica,  ha  riconosciuto  un  pre- 
zioso documento  pei  suoi  studii.  Cosi  gli  uomini,  e  spe- 
cialmente gli  artisti,  valgono,  non  per  quello  che  vogliono 
valere,  ma  per  quel  valore,  che  la  natura  ha  posto  nel 
loro  ingegno  e  nel  loro  carattere,  e  del  quale  essi,  spesso, 
sono  inconscii.  E  cosi,  per  un  altro  verso,  le  opere  umane 
acquistano  talora  importanza  per  effetto  di  qualche  for- 
tunata combinazione.  Entrambi  questi  furono  i  casi  del 
Basile  ;  il  quale  è  ammirato  da  noi  per  ragioni  artistiche, 
cui  egli  certo  non  pensava;  come  molto  meno  poteva 
pensare  che,  pigliando  a  raccontare  fiabe  popolari  nel  sei- 
cento, avrebbe  fatto  una  raccolta  di  documenti  novelli- 
tici  da  porsi  accanto  ai  Kinder  tind  Hausmàrchen  dei 
fratelli  Orimm. 


L 


Vita  del  Basile.  —  Opere  italiane. 

È  incerto  l'anno  della  nascita  del  Basile;  meno  incerto, 
quantunque  anche  controverso,  il  luogo,  dove  nacque.  Ma 
le  più  probabili  congetture  menano  a  conchiudere  che 
egli  dovè  nascere  a  Napoli,  e  forse  nel  villaggio  di  Fo- 
silipo,  intomo  al  1575,  poco  più,  poco  meno^. 

È  ignoto  il  nome  di  suo  padre;  sua  madre  si  chiamava 
Cornelia  Daniele.  Egli  ebbe  varii  fratelli  e  sorelle.  I  fra- 
telli si  chiamarono  Lelio,  Francesco,  e  un  altro,  forse, 
Giuseppe;  le  sorelle,  Vittoria,  Margherita,  e  la  famosa 
Adriana,  la  bella  Adriana,  Del  suo  parentado  sappiamo 
anche  che  era  suo  cugino,  per  parte  di  madre,  il  padre 
Alfonso  Daniele,  dell'ordine  agostiniano^. 

Poco  sappiamo  della  sua  fanciullezza.  Sembra  che  fosse 
compagno  di  scuola  di  Giulio  Cesare  Cortese;  perchè 
questi,  in  un  luogo  di  un  suo  poema,  lo  nomina,  dicendolo  : 

chillo, 
Che  la  fortrina  amico  me  faeette 
Da  che  jeva  a  la  scola,  peccerillo^I 


1  Vedi  appendici  Ae  B,  sulla  patria,  e  la  data  di  nascita  del  Basile. 
<  V.  append.  C,  sulla  famiglia  del  Basile. 

^  Viaggio  di  Parruuo,  IV,  40.  Delle  opere  del  Cortese  cito  Tediz. 
del  1621,  per  la  qtoale  t.  più  oltre  oap.  n,  di  questa  Hfitrod, 
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Il  Basile,  poi,  in  tma  sua  favola  marittima,  fa  dire  a 
tin  marinaro  Nifeo,  che  adombra  senza  dubbio  lui  stesso  : 

Né  tanto  i  miei  primi  anni 

Spesi  in  apprender  Tarti 

Di  sagace  nocchiere,  e  come  e  quando 

Debbian  le  navi  altere  uscir  dal  porto, 

O  star  legate  in  più  sicuro  lido. 

Quando  {8io\  poi  ch'io  fui  giunto 

Nel  mezzo  del  camin  di  nostra  vita, 

Nuovo  spirto  m'accese 

A  miglior  studio;  e,  benché  augel  palustre 

Io  mi  conobbi,  pur  tentai  di  pormi 

Coi  più  bei  cigni  al  paro^..^^. 


Certo,  a  nessuno  verrà  in  mente'  di  pensare  che  il  Ba- 
sile, da  giovanetto,  avesse  studiato  l'arte  marinaresca.  La 
prima  parte  di  questo  brano  è  da  riferirsi  evidentemente 
al  personaggio  di  Nifeo.  Besta  la  seconda:  gli  studi  di 
poesia,  e  le  alte  speranze,  che,  giovane,  gli  riempivano 
il  petto. 

Ma  il  Basile,  povero  di  fortuna,  non  era  in  grado  di 
coltivar  tranquillamente  gli  studi  prediletti.  Per  lui  la 
Musa  era,  si,  la  Dea  celeste  dei  poeti,  ma  doveva  essere 
anche  la  brava  vacca  da  provvederlo  di  burro,  secondo 
il  noto  epigramma  dello  Schiller! 

Delle  lotte,  ch'ebbe  a  sostenere  nella  sua  giovinezzai 
ci  resta  il  documento,  se  non  la  notizia  precisa,  in  varii 
luoghi  delle  sue  opere: 


*  Le  avventurose  disavventure,  A,  HI,  S.  V.  Gito  dalla  3.»  edix.  Man- 
tova, per  gli  Osanni,  1613,  che  ha  molte  varianti  sulle  precedenti. 
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Ma,  quando  io  più  credea 

Ch'avralorarmi  in  conquistar  gli  allori 

Dovesse  la  mia  patria,  io  vidi  allora 

Chi  più  amarmi  dovea  pormi  in  non  cale: 

Dura  condizion  di  nostra  etade, 

Che  di  suoi  figli  stessi 

L'alte  virtù  la  propia  madre  abborre^I 

E  altrove  parla  €  delle  tempeste,  che  nei  primi  amii 
ddUa  sua  giovinezza  gli  mosse  ingiuriosa  fortuna  >  ^. 

La  patria  non  proteggeva,  anzi  perseguitava  colle  armi 
dell'invidia,  i  figli,  che  le  avrebbero  fatto  onore;  e  il 
giovane  Basile  lasciò  Napoli: 

Ond'io  fuggir  disposi 

L'ingrate  rive,  e  gir  cercando  altrove 

La  mia  fortuna  3. 

S'era  sulla  fine  del  secolo.  Una  delle  sorelle  del  Ba- 
sile, TAndriana  o  Adriana,  aveva  sposato  da  poco  un 
gentiluomo  calabrese,  chiamato  Muzio  Barone;  e  la  sua 
fama  di  grande  cantatrice  era  ancora  latente.  Le  altre 
due  sorelle  erano  ancora  quasi  fanciulle.  Di  uno  dei  suoi 
fratelli  sappiamo  che  era  dottore  in  legge  *.  L'amico  Giu- 
lio Cesare  Cortese  nel  1600  andava  a  riempire  a  Trani 
l'ufBcio  di  assessore,  concessogli  dal  Conte  di  Lemos^ 


^  Le  avventurose  disavventure,  L  e. 

*  Ode,  Napoli,  1627,  p.  36. 

3  Le  avventurose  disavventure,  1.  e. 

*  ADiMOLLO,  La  l>eUa  Adriana  e  le  altre  virtuose  del  suo  tempo 
aUa  Corte  di  Mantova,  Città  di  Castello,  Lapi,  i883;  p.  117. 

B  V.  più  innanzi  cap.  II. 
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n  Basile,  danqne,  parti;  e  saranno  stati  forse  senti- 
menti studiati  dal  vero,  sulla  sua  propria  esperienza, 
quelli  ch'egli  mette  in  bocca  a  un  personaggio  di  un  suo 
cunto,  costretto,  come  lui,  a  lasciar  Napoli.  Cienzo  sale 
sul  suo  cavallo,  s'avvia  fuori  la  città,  e,  passata  Porta 
Capuana,  si  volge  indietro,  malinconico,  dicendo  :  €  Tie- 
nete,  ca  te  lasso,  bello  Napole  mio!  Chi  sa  se  viaggio 
da  vedere  chiù,  mautune  de  zuccaro  e  mura  de  pasta 
reale?,  dove  le  prete  so  de  manna  ncuorpo,  li  trave  de 
cannamele,  le  porte  e  finestre  de  pizze  sfogliate!  > 

E  la  sua  fantasia  passa  a  rassegna  i  luoghi  più  ricchi 
e  deliziosi  e  voluttuosi  di  Napoli,  e  Porto,  e  Pendino,  e 
Piazza  Larga,  e  Piazza  dell'Olmo,  e  la  Loggia  di  Ge- 
nova, e  i  Lanzieri,  e  Forcella,  e  la  regione  dei  Colsi,  e  il 
Pertuso,  e  il  Lavinaro,  e  il  Mercato,  e  la  bella  Chiaia*! 

Lasciata  Napoli,  andò  girando  per  quasi  tutte  le  città 
d'Italia: 

Quante  cittadi  gloriose  e  belle 

Sembran  nel  ciel  d'Esperia  ardenti  stelle ^I 


*  Lo  Cunto  de  li  cunti,  J.  I,  T.  vn. 

'  Non  sappiamo  se  fu  in  questo  viaggio  che  capitò  a  Vicenza:  tra 
le  sue  poesie  troviamo  un  madrigale  per  V Armida,  tragedia  del  vi- 
centino Ludovico  Àleardi,  e  un  altro  «  per  l'illustrissimi  signori  Ac- 
cademici Olimpici  »,  che  paiono  accennare  a  una  dimora  in  quella 
città,  prima  del  1609,  nel  quale  anno  si  trovano  stampati  (nelV  ed.  del 
1609,  che  si  cita  più  oltre).  V Armida  dell'Aleardi  fu  stampata  poi  a 
Vicenza,  il  161 1  (Quadrio,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  III,  I,  79). 
Oli  Olimpici  di  Vicenza  era  un'accademia  sorta  circa  il  1590  {ivi, 
I,  112) 
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Ma,  in  che  qualità  facesse  qaesti  viaggi,  non  è  chiaro. 
Finabnente,  capitò  a  Venezia: 

La  Reina  del  mar,  Vergine  invitta, 
Di  coi  cantò  talhor  mia  rozza  cetra. 

Della  quale,  infatti,  cantò  più  volte  enfaticamente  le 
lodi,  e  nel  Cunto  de  li  cunti,  nominandola  per  incidente, 
si  accalora,  e  la  dice  :  «  Schiocco  de  la  Talia,  recietto  de 
vertolose,  livro  maggiore  de  le  maraveglie  dell'arte  e 
de  la  natura!  >^ 

In  Venezia  si  dovette  arrolar  soldato.  Egli  stesso  ci 
ha  descritto  Tarrolamento,  e  la  vita  militare  di  quel 
tempo.  S'inalbera  un'insegna,  batte  il  tamburo;  gli  arro- 
latori  mettono  in  mostra,  sparse  sopra  un  bancherottolo, 
un  pugno  di  lampanti  monete  d'oro.  E  il  povero  illuso 
va  di  corsa  ad  iscriversi: 

Tirato  pe  la  canna 
Da  quatto  jettarieUe, 
Spase  ncoppa  na  banca! 

Ed  ecco  si  veste  di  nuovo,  si  mette  la  spada  a  lato, 
sguazza  per  le  taverne  e  pei  postriboli.  Un  amico  gli  do- 
manda: Dove  si  va?  Ed  egli  risponde  allegro:  Alla  guerra, 
alla  guerra'! 

Arrolatosi  soldato  ai  servigi  della  Serenissima,  Giam- 
battista passò  nell'  isola  di  Candia,  o  di  Creta  che  voglia 
dirsi.  Questa  andata  a  Candia  è  il  primo  lieto  ricordo 


i  J.  IV,  T.  IX. 

<  Egl.  La  Coppella,  alla  fine  della  J.  I. 
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della  sua  vita.  «  Quivi,  —  dic'egli,  parlando  di  se  stesso 
— ,  quasi  in  tranquillo  porto  ricoverossi  »*. 

Candia  era  allora  il  posto  avanzato  di  Venezia  contro 
i  Turchi:  Y antemurale  della  cristianità.  Contava  circa 
176,000  abitanti,  ed  era  divisa  nelle  quattro  provincia 
di  Candia,  Sitia,  Eetimo  e  Canea.  Ne  aveva  riordinata 
l'amministrazione  nel  1574  Jacopo  Eoscarini,  che  vi  era 
stato  mandato  con  poteri  straordinarii.  La  milizia  era 
fornita,  parte  dai  signori  feudali,  e  parte  dalle  leve  tra 
paesani;  nella  città  di  Candia,  che  era  stata  fortificata 
con  grandi  spese,  i  Veneziani  mantenevano  da  2000  uo- 
mini di  presidio,  con  un  governatore,  che  non  era  ve- 
neziano, €  ma  persona  straniera,  ed  esperimentato  sol- 
dato ». 

Vi  era  nelF  isola  una  florida  colonia  di  Veneziani  delle 
migliori  famiglie,  venutevi,  in  varii  tempi,  della  Domi- 
nante ^ 

E  il  Basile  fu  accolto  benignamente  dalle  principali 
di  queste  famiglie,  dai  signori  Malipierì,  Mocenigo,  Mo- 
rosini,  Pisani,  Sagredi,  e  specialmente  dai  Comare,  che 
era  allora  la  più  ragguardevole  di  tutte  in  Candia^.  Il 
suo  umor  bellicoso  non  era,  a  quanto  sembra,  grandissi- 
mo, e,  con  tuono  lamentoso,  egli  racconta  che  in  Candia  : 


*  Ode,  p.  36. 

«  S.  ROMANiN,  storia  documentata  di  Venezia,  T.  VI,  Venezia,  1857, 
pp.  498-9;  T.  VII,  1858,  pp.  355  sgg.  E  V.  anche  Luca,  da  Linda,  Le 
descrizioni  universali  et  particolari  del  mondo  e  delle  repyMtlicihet 
In  Venetia,  MDGLX,  pp.  493-6. 

3  Ode,  p.  36.  Per  costoro  scrisse  Tode  :  A  Venezia,  pp.  37*S» 
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di  canne  invece  e  di  tridenti 
Oprai  di  Marte  il  ferro;  ed  io,  ch'avezzo 
Era  a  viver  ne  Tacque, 
Vissi  lunga  stagion  tra  fiamme  e  foco 
Di  folgori  terrestri. 

Ma  saranno  stati  esercizi  militari  e  non  battaglie;  per- 
chè allora,  —  fra  gli  ultimi  anni  del  cinquecento  e  i  primi 
del  seicento  — ,  Venezia  non  ebbe  altra  guerra  combattuta 
se  non  quella  contro  gli  Uscocchi,  che  aveva  il  suo  campo 
d^azione  lungi  da  Candia.  A  ogni  modo  quei  disagi,  — 
continua  il  Basile: 

Dolci  mi  feo  parer  uno  de' più  chiari 
Lumi,  c'ornar  giamai  di  Creta  il  lido, 
De  la  viriù  cadente  e  fuggitiva 
Dolce  asilo  e  sostegno,  ond'io  per  sempre 
Devoto  gli  sacrai  Topre  e  la  vita! 

Intende  Andrea  Comaro,  ch'era  letterato  e  poeta,  e 
tale  da  far  buona  lega  col  nostro  povero  poeta,  diven- 
tato soldato  di  ventura.  Il  Cornare  aveva  istituito  in 
Candia  un'accademia  detta  degli  Stravaganti:  la  quale 
aveva  per  impresa  un  cane  fuor  di  strada,  col  motto:  Et 
per  invia!  Il  Basile  ne  fece  parte  col  nome  del  Pigro 
Stravagante  *. 


^  Questo  nome  apparisce  in  fi'onte  a  molte  sue  opere.  SuU'accade* 
mia  degli  Stravaganti,  v.  Quadrio,  o.  c„  I,  p.  6i.  L'imbrìani  fa  men- 
zione di  una  raccolta  di  orazioni  del  Gornaro,  che  ò  tra  i  codd.  della 
Marciana,  N.  XX,  GÌ.  Vili;  fra  le  quali  ce  n*ha  una:  Nella  fonda- 
zione delVaocademia  degli  Stravaganti  in  Candia  (Iìibriani,  Il  Gran 
Basite,  in  Qiom,  NapoU  fil,  e  lettere,  A.  1875,  I,  46^). 

Ili 
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E,  dal  grande  animo  del  Cornaro  «  riconobbe non 

men  vivi  i  segni  di  generoso  affetto,  cbe  chiarì  essempi 
d' immortai  valore  ».  E  in  un'ode  volle  lodare  €  si  glo- 
riosa radunanza  di  felicissimi  ingegni  »,  cioè  l'accademia 
degli  Stravaganti: 

Fuor  del  comun  sentiero, 

Emuli  de  le  Muse,  eccelsi  spirti, 

Poggian  sovra  più  altero 

Permesso,  adombro  di  bei  lauri  e  mirti, 

E  danno  al  Ditieo  lido 

Famoso  il  nome  e  glorioso  il  lido^. 

E,  in  un|^  madrigale,  loda  anche  la  Historia  Candeana, 
del  Cornaro,  e,  in  un  altro,  il  fratello  di  lui,  Vincenzo, 
accademico  Stravagante^.  E  chiaramente  indicava  il  ge- 
nere di  protezione,  col  quale  il  Comare  incoraggiava  i 
poeti,  in  questi  versi  del  Teagene: 

Un  Cornar  ila  di  Greta  al  nobil  regno 
Novello  Giove,  a  giovar  solo  intento; 
Per  doU  di  natura  ed  alto  ingegno 
Di  quanto  gira  il  sol  chiaro  ornamento; 
Sarà  di  mille  cigni  alto  sostegno 
Mentre  di  cigno  formerà  il  concento; 
E  n'un  medesmo  tempo  avran  da  lui 
Gloria  i  suoi  carrai,  ed  oro  i  versi  altrui  3. 


*  Ode,  pp.  39-40. 

*  Delti  Madriati  et  ode,  Napoli,  1609.  Gito  dalla  ristampa  di  Man- 
tova per  gli  Osanni,  MDGXIII,  p.  53. 

3  Teagene,  Roma.  1637,  G.  V,  45, 
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Un  altro  dei  suoi  ricordi  cretesi  e'  è  conservato  in  un  suo 
madrigale.  Conobbe  in  Candia  e  una  bellissima  Hebrea  >. 
Ed  a  costei,  che,  certamente,  gli  toccò  il  cuore,  egli  si 
volgeva  con  sentimento  al  tempo  stesso  di  amore  e  di 
pietà  cristiana,  esortandola  a  farsi  battezzare: 

Entra  nel  sacro  Fonte, 

Leggiadra  Donna,  ed  uscirai  più  bella, 

Come  sorge  dal  mar  lucida  stella; 

Cosi  fla  l'alma  eguale 

A  la  beltà  del  viso, 

E  gareggiar  potrai  col  Paradiso^! 

n  Basile  era  certo  in  Candia  dopo  il  1604;  e  di  qui 
si  comincia  a  poter  stabilire  qualche  data  sicura  nella 
sua  vita.  Tra  le  sue  odi  c'ò  n'ha  una,  da  lui  composta 
per  gratitudine  dei  molti  favori,  che  aveva  ricevuti  dal- 
l'arcivescovo di  Candia,  Luigi  Qrimani*.  Ora  il  Grimani 
non  fu  eletto  arcivescovo  di  Candia  se  non  nel  1604^. 

Ed  era  certo  anche  in  Candia  il  1607.  Sulla  fine  del 
1606,  per  la  famosa  lotta  tra  Paolo  V  e  i  Veneziani, 


^  Delti  Madriali  et  Ode,  ed.  cit,  I,  p.  45. 

*  Ode,  pp.  47-8. 

3  In  quell'anno  morì  a  Roma  il  suo  predecessore  Tommaso  Con. 
tare  no,  e  Clemente  Vili,  sulla  quaterna  proposta  dalla  Serenissima, 
scelse  il  Orimani.  Gfr.  A.  Morosini,  Morie  veneziane  latinamente 
soritle  (nella  collezione:  DegU  Historici  veneziani,  i  quali  ìianno 
scritto  per  pubblico  decreto)^  T.  Ili  (VII),  Venezia,  MDCGXX,  appresso 
il  Lorisa,  p.  303.  Il  Oams,  al  solito  erroneamente,  pone  l'inizio  del- 
l'arcivescoTato  del  Grimani  al  x6zo  {Series  episcoporum  eooL  cathoL, 
Ratisbonae,  1873,  p.  401). 
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tatto  pareva  mìnacoiar  gaerra.  Filippo  m  dava  ordina 
al  Conte  di  Faentea  di  raccogliere  un  esercito  ai  confini, 
per  tenerlo  pronto  all'invasione,  se  Venezia  non  cedeva. 
Ala  la  Repubblica  cominciò  gli  armamenti.  Sì  raccolse 
una  gran  flotta,  e,  di  qnesta,  il  14  gennaio  1607,  fa  fatto 
generale'^  Oiovaoni  Bembo,  Procoratore  di  S.  Marco,  che, 
Halla  met&  di  febbraio,  entrò  in  ufficio'. 

Enrico  IV  si  adoprava,  intanto,  a  mettere  pace  tra  il 
papa  e  i  Veneziani,  desideroso  che  questi  rivolgessero 
le  loro  armi  contro  gli  Spagnnoli. 

n  Basile  si  trovava  nel  bel  mezzo  di  qaeste  minacce 
di  gaerre:  «  Era  sossopra  l'Italia,  —  egli  scrìve  — ,  nò 
d'altro  che  d'ira  e  di  morte  si  ragionava,  mentre  l'in- 
trepido Leone  empiee  di  tremendi  rogiti  l'Adria  e  il 
Tirreno  >.  Ed  egli,  <  dentro  alle  tempeste  dell'armi,  dal- 
l'Impetuosa  Fortuna  sospinto,  si  ritrovava  >.  E,  e  pre- 
mendoli nel  vivo  del  cuore,  che  tante  armate  schiere  la 
tranquillità  dell'Europa  rendessero  torbida  ed  inquieta  », 
il  nostro  guerriero  poeta,  e  pi(t  poeta  che  guerriero, 
scrìve  un'ode  per  persuadere  l'una  e  l'altra  parte  <  a  so- 
spendere l'ire  >: 

Sian  dolci  Paei  l'Ire, 

Gli  Odi  PieU,  celeste  Ardor  gli  Sdegni, 

Puro  affello  l'ardire. 

Ed  bumiltì  ne  l'alterezza  regni! 

Sian  l'armi  caducei,  Pleltri  le  squille. 

B  ne  l'horror  di  Uorte  Amor  «AiTille*. 


•  Uoioann,  morie  ciL,  ni  (VII),  367.9,  371-j. 
'  «te,  pp.  41-3- 


IKTBOBUZIOKE  ZXI 

Ma,  nonostanti  queste  efficaci  esortazioni,  Giovanni 
Bembo  seguitava  nei  suoi  apparecchi  militari.  E,  sulla 
fine  dell'aprile,  si  recò  a  Corfb,  dove  voleva  raccogliere 
il  nerbo  della  sua  flotta.  A  Corfu  gli  giunsero  venti  navi 
da  Candia,  delle  quali  quattordici  armate  a  spese  dei 
nobili  Veneti  e  Candioti^. 

Su  queste  navi  dovette  essere  imbarcato  anche  il  no* 
stro  Basile.  La  flotta  riunita  navigò  lungo  le  coste  del- 
l'Epiro, percorse  il  mar  Jonio  per  varìi  mesi,  e  rese  si- 
cura tutta  quella  zona  ai  sudditi  della  Repubblica'. 

n  Basile  scrive:  <  Meraviglioso  fu  egli  a  vedere  con 
qual  alto  avvedimento  e  somma  prudenza  T  Eccellentissi- 
mo signor  Giovanni  Bembo,  sovrano  Argonàuta  e  Genera- 
lissimo della  veneta  Armata,  guidò  amplia  classe  di  ma- 
ritimi legni;  sicché  non  fu  alcuno  in  essi  che  non  si  re- 
casse a  singoiar  ventura  l'essere  al  sommo  impero  sotto- 
posto di  si  glorioso  duce  ».  Egli  stesso  sperimentò  più 
volte  da  lui  un  e  incomparabile  dimostramento  di  beni- 
gnità »;  e,  per  gratitudine,  —  magro  ricambici  — ,  gli 
consacrò  una  delle  solite  odi^ 

Ma  sopravvenne  l'autunno;  gli  Spagnuoli  e  i  Turchi 
pigliavano  i  quartieri  d' inverno,  e  Giovanni  Bembo  tornò 
a  Venezia.  Il  Senato  rese  grazie  ai  comandanti  candioti 
dell'opera  egregiamente  prestata,  e  dell'amore  mostrato 
verso  la  Bepubblica^ 


^  MoaosiNi,  isu  cit^  p.  393.       <  MoRosiNi,  0.  e,  pp.  401-2. 

^  Ode,  pp.  44-6. 

*  «  Gretensibusque  trìerarchis  quod  egregiam  operam  Reipublicae 
praestitissent,  quodque  praeclarum  in  eam  studium  patefecissent, 
gratiae  a  Senatu  actae  ».  Morosini,  0.  e,  pp.  4oi-3. 
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Non  Bappiamo  se  il  Baaile,  dopo  aver  preso  parte  a 
questa  dimostrazione  guerresca,  tornasse  a  Creta.  Certo, 
se  vi  tornò,  non  vi  rimase: 

Dopo  avermi,  dico, 
Amiato  a  soffrir  l'aspre  fatiche 
De  l'armi  in  geo  de  la  nodriee  amata 
Del  Regoator  d'Olimpo, 
Per  cercar  miglior  eorìa, 


Mille  famose  r 


E,  risalendo  verso  l' Italia,  prima  di  tatto,  andò  a  Sparta  : 


Onde  la  bella  Greca 
Portò  l'iocendio  a  le 


E  poi,  girò    pel    promontorio   Tenaro  (capo  Hatapan): 


0  abisso  il  domalor  dei  mostri. 


E  poi,  nella  Slesaonia: 


Al  lido,  onde  si  parte 
L'iuBamorato  Alfuo,  seguendo  l'oi 


E  poi,  nell'Arcadia  e  nell' Elide: 


]ve  ne  corre  il  fiume,  oDde  s'accrebbe 
l  la  Copia  tesor,  glorie  ad  Alcide. 


E  poi  ad  Itaca,  la  reggia 

Del  saggio  ingannalor  de  le  Sìrsne. 
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E  a  Corfii,  i^ Alcinoo  gli  orti.  E  ancora: 

miU'altre  i'  vidi  illustri  rive, 
E  per  ciascuna  fei  gran  tempo  albergo, 
Cangiar  credendo  stato, 
Kè  mai  cangiai  fortuna^. 

Finalmente,  nel  1608  era  di  ritomo  a  Napoli, 

cosi  vecchio,  infermo, 
Là  'ndi  già  mossi  più  robusto  il  piede*! 

Parole,  che  non  bisogna  prendere  alla  lettera,  pel  tuono 
d'esagerazione  lamentosa,  che  ha  tutto  questo  brano  auto- 
biografico : 

Chi  provato  ha  gli  affanni 

Di  lungo  navigar,  di  lunghi  errori. 

Più  si  può  dir  felice 

Quando  ei  può  riposar  nel  patrio  lido^! 


*  Cosi,  sempre  nelle  Avventurose  disavventure,  h  e.  Come  poi  po- 
tesse fare  tutti  cpiesti  viaggi,  e  dimorare  gran  tempo  in  ciascun  luogo 
nel  breve  spazio  tra  l'autunno  del  1607,  che  stette  nelle  galee  del 
Bembo,  e  il  1608,  nel  quale  anno  certo  stava  a  Napoli,  ò  uno  dei 
misteri  della  biografia  del  Nostro.  E  dire  che  da  un'altra  allusione 
si  dovrebbe  ricavare  che  egli  fu  anche  nelle  Fiandre  !  Infatti,  in  una 
di  quelle  lettere  napoletane,  stampate  in  coda  alla  Vajasseide  del 
Cortese,  e  che,  come  si  dirà  più  innanzi,  son  opera  sua,  si  legge: 
«  Io,  che  so  sapatino  ed  ecciacuervo,  e  saccio  quanta  para  fanno  tre 
buoje,  ch^aggio  fatto  stl  quatto  pile  a  la  guerra  de  Shlannena,  co  no 
stratagemma  mele  tare  le  voze  fare  na  nvoscata  ».  Ma  questa  può  darsi 
che  sia  un'affermazione  scherzosa. 

*  Sembra  che  tornasse  per  mare:  «  Torsi  il  camin  di  nuovo  al 
mar  Tirrheno  »,  dice  nelle  Avventurose  disavventure^  1.  e. 

^  U  avventurose  disavventure,  1.  e. 
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A  Napoli  il  nostro  Giambattista  tornò  quasi  come  mi 
forestiero: 

Né  meraviglia  fla  se  conosciuto 
Per  cittadin  non  son,  mentre  mi  rende 
Lungo  peregrinar  tanto  diverso 
D'habito  e  di  costumi».. 

Dopo  si  lunga  assenza,  egli  trovò  molte  cose  cangiate, 
molte  cose  nuove.  Nella  sua  famiglia,  era  sorta  una  ce- 
lebrità: sua  sorella,  l'Adriana,  s'era  rivelata  eccellente 
cantatrice,  e  aveva  acquistato  gran  fama,  ed  era  attor- 
niata da  una  schiera  d'ammiratori,  che  ne  lodavano  l'arte 
del  canto,  la  bellezza,  la  somma  onestà^. 

I  coniugi  Barone  erano  ai  servigi  del  Principe  di  Sti- 
gliano, D.  Luigi  Carafa  '.  E  la  sorella  illustre  diventò  la 
protettrice  del  povero  ed  oscuro  poeta:  la  cantante  stese 
le  sue  ali  sul  poeta.  —  Nel  1608  il  Basile  pubblicava  a 
Napoli  la  prima  sua  opera,  che  si  trovi  alle  stampe:  Il 
pianto  della  Vergine,  breve  componimento  in  tre  canti, 
sul  genere  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  del  Tansillo^  E, 


i  Vedi  Ademollo,  Iai  tfeW Adriana,  Gap.  I. 

'  Intorno  a  costui  che  fu  il  quarto  principe  di  Stigliano,  Duca  di 
Mondragone,  ecc.,  v.  B.  Aldimari,  Famiglia  Carafa,  Nap^  1691,  II, 
391-6. 

3  II  Ghioccarelli  cita:  Nap„  1608  {De  ilhistrUbus  scrtptoribus,  T.  I, 
Neap.,  MDGGLXXX;  pp.  303-5).  Il  D'Afflitto:  Nap^  ffer  Tarquinio 
Longo,  1608  {Mem,  degli  scr.  del  regno  di  Nap.,  Nap.,  1794,  ir,  63 
sgg.).  Il  Basile  lo  ristampò  a  Mantova,  per  gli  Osanni^  1613,  seconda 
impressione,  e  gli  editori  dicono  che  fu  «  quasi  nella  fanciullezza 
la  prima  volta  mandata  in  luce  ».  Gfr.  append,  B,  Nell'ediz,  di  Man- 
tova è  accompagnato  da  altre  poche  rime  spirituali. 
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innanzi  al  volnmetto,  era  elogiato  a  gara  da  Andrea  e 
Vincenzo  Gomaro,  da  un  Giovanni  Aquila,  da  Giulio  Ce- 
sare Cortese,  accademico  della  Crusca,  detto  il  Pastor 
SebetOj  da  suo  cognato  Muzio  Barone,  detto  il  Partenio 
Ardente^  e  da  varii  altri  ^  E,  in  quello  stesso  anno,  pub* 
bucandosi  il  Tempio  Eremitano  di  Ambrogio  Staibano, 
egli,  a  sua  volta,  vi  poneva  innanzi  un  sonetto  elogiativo  ^. 
Il  i8  ottobre  1608  si  celebravano  a  Firenze  le  nozze 
di  Cosimo  dei  Medici  con  Maria  Maddalena  d'Austria.  Il 
Cortese,  del  quale  son  note  la  servitù  e  le  buone  rela- 
zioni colla  corte  di  Toscana,  e  che  allora,  come  sembra, 
era  a  Firenze,  invitò  il  suo  amico  a  scrivere  nella  rac- 
colta, che  si  fece  per  l'occasione.  E  il  Basile  scrìsse  l'ode, 
che  comincia: 

^       Nel  sen  d'Esperia,  Amore 
mesta  a  Serenissima  Beltade 
Alto  Real  Valore  3.  — 

Deve  mettersi  forse  intomo  questo  tempo  un  viaggio, 
che  fece  in  Calabria,  «  trasportato  dal  desiderio  di  ve- 
der le  pellegrine  vestigia  deUa  Magna  Grecia,  come  le 
meravigliose  mine  dell'altra  veduto  avea  »^. 

E  si  recò  certo  a  Cariati,  dove  assistette  all'ingresso, 
che  fece  il  Principe  di  Cariati,  Don  Carlo  Spinelli,  con 


^  V.  le  rime  che  precedono  Tediz.  di  Manto  va,  z6;3. 

*  AMBROGIO  Staibano,  Tempio  Eremitano^  Nap^  1608. 

*  Ode,  pp.  57-9.  —  V.  Descrizione  delie  feste  fcute  nelle  reali  nozze 
dei  Serenlstimi  Principi  di  Toscana  D.  Cosimo  del  Medici^  e  Maria 
MaddàUna  Arciduchessa  d^Aitstrla,  in  Firenze,  appresso  i  Giunti, 
1608.      4  Ode,  p.  49. 
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soa  moglie,  B.*  QioTaima  dì  Capua.  Dal  qnal  prìncipe  fa 
benìgnamento  accolto,  ed  sgU  ne  cantò  le  lodi,  nnendoai 
alla  generale  letizia  dei  sudditi: 

1  Buo  Popol  diletto 
0  quanti  archi  drizzò,  quanti  trclieì. 
Per  cui  patMir  gli  «ccelsi  semidei  ^I 

Qaalobe  tempo  dopo,  B.*  Giovanna  partorì  nn  figlinolo, 
e,  per  questa  occasione,  egli  scrisse  nn'altra  ode*.  — 

Checché  si  pensi  della  data  di  questo  viaggio,  certo,  ai 
prìncipi!  dell'anno  seguente,  i6og,  egli  era  di  nuovo  a 
Napoli,  dove  pubblicava  un  volumetto  di  Madriali  et  Ode, 
raccogliendovi  quanto  era  venuto  sparsamente  scrìvendo  e 
stampando  fin  allora^.  Il  volumetto  è  dedicato  alla  so- 
rella  Adriana,  ed  è  curioso  il  tuono  della  dedica:  <  Ecco, 
sorella  amatissima,  ch'io  paleso  al  mondo  sotto  il  vostro 
celebre  nome  questi  mìei  poverì  componimenti,  i  quali, 


»  ooe,  pp.  so-3- 

*  ivi,  pp.  54-6.  Don  Carlo  Spinelli  morì  gioTano  di  35  anni,  il  17 
gsnnaia  1614,  lasciando  un  figliuolo,  di  oome  Scipìoop,  e  una  flgliuola. 
Isabella.  È  sepolto  in  8.  Caterina  a  Formello,  e  l' iscrizione  della 
tomba  è  riportata  dal  Crlano,  you  Oet  bello,  curioso  ecc.  iella  città 
di  Napoli.,  ed.  Chiarini,  Nap.,  1855-60,  II,  457.  Le  odi,  alle  quali  mi 
riferisco,  tono  slompale  per  la  prima  volta  nelt'ediz.  nap.  del  1609. 
Ora  il  Basila  nel  1607  era  ancora  a  Candia,  sul  Qnire  nel  1608  lo 
troTiamo  a  NapolL  II  Tiaggio  (se  pure  non  Tu  Tatto  prima  del  ritorno 
a  Napoli)  deve  porsi  tra  il  160S,  e  il  1609,  che  slampù  il  suo  libro. 

*  Da  Madrlall  a  Ode,  Napoli,  per  il  Koncagliolo,  1609  (Chiocca- 
■■LLi,  L  0.,  Toppi,  BlbL  .Vip.,  p.  130).  Forma  la  prima  parte  della 
ristampa  mantovana  di  Madriatt  et  Ode,  MLintovs,  t6ij. 
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nati  fira  l'inquiete  turbolenze  della  professione  militare, 
hanno  ben  di  mestiere  che  sien  dal  vostro  favore  rasse- 
renati.... ». 

E,  con  due  odi,  anch'egli  si  va  a  confondere  tra  la 
torba  degli  ammiratori  della  sorella,  adoprando  le  stesse 
frasi  laudative  degli  altri,  proprio  come  se  fosse  un 
estraneo  : 

Di  Sebeto  a  le  sponde 

Siede  Ninfa  canora,  le  cui  note 

Rendon  tranquille  Tonde, 

Dan  moto  ai  sassi,  e  fan  le  fere  immote^.» 

Con  questo  volumetto,  che  raccoglie  tutta  la  produ- 
zione letteraria  della  sua  giovinezza,  si  chiude  la  prima 
parte  della  sua  vita  letteraria;  che  non  fu  veramente 
troppo  gloriosa.  Il  contenuto  di  tutte  queste  poesie  è, 
quasi  soltanto,  l'adulazione,  quella  cieca,  stupida  adula- 
zione del  tempo  I  E  la  forma  è  delle  peggiori  :  sono  sten- 
tati madrigali,  ovvero  odi  in  monotoni  versi  settenarii  e 
endecasillabi  variamente  aggruppati  ^,  tutti  contesti  della 
brutta  fraseologia  allorà  corrente,  e  dei  più  sfatati  luo- 
ghi comuni^.  Tuttavia,  queste  odi  e  madrigali  piacquero 


^  Per  es.:  due  settenarii  e  due  endecasillabi  alternati,  e  due  en- 
decasillabi; ovvero:  quattro  settenarii  e  due  endecasillabi;  ovvero: 
tre  settenarii  e  tre  endecasillabi  alternati;  ecc.  Più  raramente,  la 
strofe  é  di  sette,  otto  o  dieci  versL  Lo  schema  delle  rime:  abbaco, 
ovvero:  ababcc;  e,  talora;  ababbcc;  e:  (ibabccddee, 

*  Oltre  le  poesie  già  accennate,  vi  sono  in  questo  volumetto  le 
seguenti  altre  d'indole  storica:  Tre  odi;  Tuna  per  Giuseppe  d'Acunto, 
giureconsulto,  e  dilettante  scultore;  Taltra,  per  Oio.  Berardino  Azzo- 
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e  lo  misero  io  mostra;  e  quella  fama,  ohe,  giovane,  non 
aveva  potuto  ottenere,  l'ottenne,  ora,  quasi  d'un  subito. 
Intanto,  sua  sorella  Adriana,  degnendo  i  suoi  alti  da- 
Btini,  era  chiamata  alla  corte  di  Mantova.  È  ormai  nota 
la  passione  musicale  del  Duca  di  Mantova,  Vinoenio  Gon- 
zaga, e  la  storia  di  tutte  le  sue  smanie,  e  del  suo  ar> 
meg^o  per  avere  presso  di  sé  l'Adriana'.  Le  trattative 
cominciarono  sol  principio  del  1610.  Nel  far  le  sue  con- 
dizioni, l'Adriana,  dopo  aver  mossa  in  prima  linea,  quella 
che,  per  suo  decoro,  doveva  essere  chiamata  alla  corte 
di  Mantova  con  lettera  della  Duchessa  Eleonora;  soggiun- 
geva, in  secoudo  luogo,  questa:  che  il  duca  <  occupi  in 
sua  casa  tanto  Mutio  Barone  suo  marito,  quanto  Oiambat- 
tUta,  atto  fraUllo,  li  quali  sono  persone  dell'habililà  che 
detto  signor  Paolo  (l'agente  che  menava  le  trattative)  farà 
relazione  a  8.  A.  e  che  procureranno  per  le  persone  loro 
di  esser  degni  creati  delli  oreati  di  S.  A.  »  *.  £,  dopo  vari 
ritardi  e  peripezie,  nel  maggio  1610,  si  mise  in  via  verso 


lino,  pitlora  a  leulUire;  la  t«rM,  par  lo  Multor*  Oinlio  Oratia.  Sol- 
l'Auolino,  cfr.  il  Db  Douchioi  (  Vite  del  pioort,  teuttori,  ecc.  NapL, 
1843,11,165  igg.),  cbe  lo  fa  nascere  in  Genova  il  1510I  Per  una  pit- 
tura dell'AzzoliDO,  c'i  anche  un  madrigale.  L'n'ode  i  in  morie  di  DoQ 
Fernando  di  Catiro,  Conia  di  Scelte*;  e  alcuni  madrigali  in  vita  di 
D.  Fernando  d'Avaloi.  Il  quale,  difetti,  fu  marilo  di  D.'  Margherita 
d'Aragoiu^  e  morì  il  1609,  quando  appunto  ai  slampava  il  volume. 
iDOllre,  un  madrigale  per  Oiambaltista  della  Porla  e  un  altro  pai 
dollor  Horaiio  Cataneo,  aceadamieo  intronato. 

1  Vedine  il  racconto  Tito  e  miniilo  nall'ADSuoLLa^  La  btifÀdrior 
«M,  a  tu  •  IV. 

*  Doe.  pubbL  dall'ABuioLLO,  o.  e.,  pp.  89^. 
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Mantova  un'intera  carovana:  €  la  signora  Adriana  con  una 
sorella  et  cognata,  e  un  suo  figliuoletto,  ohe  sono  quattro  ; 
il  marito,  con  un  fratello  di  lei  et  un  creato  che  in  tutto 
sono  sette  ;  viene  ancora  per  accompagnarla  sino  a  Man- 
tova, e  poi  passarsene  in  Spagna,  un  altro  suo  fratello 
dottore  con  un  creato  »  ^ 

I  due  fratelli  accennati  erano  Lelio  e  Francesco,  e  la 
sorella  Vittoria  o  Tolla.  —  Partirono  con  pianto  di  moltif 
—  come  dice  T Agente,  ducale  — j  <  e  veramente  io  spero 
che  8.  A.  resterà  gustata,  perchè  tutti  questi  che  ven- 
gono sono  persone  virtuose  e  buone,  da  guadagnarsi  il 
pane,  che  mangeranno  »^ 

Giambattista,  per  allora,  restò  a  Napoli.  E  fece  eco  ai 
molti,  che  s'erano  adoperati  a  impedire  la  partensa  del- 
l'Adriana, e  ai  quali  ora  non  restava  se  non  piangere 
quella  conquista,  che  Mantova  prendeva  su  Napoli!  Un 
suo  epigramma,  intitolato:  Rapimento  di  Virgilio  vendi- 
catOy  dice: 

Tolse  al  Mincio  il  Sebeto 

Candido  Augel  Canoro, 

Per  cui  crebbe  a  le  stelle  il  verde  alloro; 

Toglie  al  Sebeto  il  Mincio 

Leggiadra  Cantatrice, 

Ond'era  il  lido  suo  chiaro  e  felice: 

Gloriosa  vendetta  al  mondo  sola. 

Se  perde  un  Cigno,  una  Sit^ena  invola  ^I 


^  Lettera  del  Oentili,  I3  maggio  x6xo  -^  Adbmollo,  La  belfAdrior 
na,  p.  Z17.       <  adbmollo,  0.  e,  p.  1x7. 
^  n  TecUro  delle  glorie,  p.  i$i. 
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Egli  si  trovava  allora  ai  servigi  dal  Principe  di  Sti- 
gliano, come,  fin'allora,  sua  sorella  e  suo  cognato.  E, 
avendo  avuto  l'agio  di  scrivere  una  favola  marittima,  in- 
titolata: Le  avventurose  disavventure^,  nel  luglio  1610, 
la  dedicava  al  Principe  di  Stigliano,  per  gratitudine  de- 
gli €  infiniti  beneficii  riconosciuti  dalla  sua  libéralissima 
e  generosa  mano  »,  ribadendo  in  versi  le  lodi: 

Tu  sol  fai  che  germogli 

Già  Becco  il  Lauro  a  le  Gastalie  rive; 

Tu  sol  pietoso  accogli 

Le  neglette  dal  mondo  Aonie  dive; 

E  sorgi  (tal  viriate  in  te  s* infuse!), 

Novello  Febo,  a  ristorar  le  Muse*. 

Nell'avvertenza  dice  lo  stampatore:  «  Spero,  graziosi 
lettori,  darvi  per  l'avvenire  maggior  diletto  con  l'opre  di 
questo  autore,  il  quale  quanto  giornalmente  si  avanzi  nella 


*  Le  avventurose  disavventure  Favola  maritiina  di  Gio,  Battista 
Basile  il  Pigro  Acca^mico  Stravagante  di  Creta.  In  Napoli,  presso 
G.  B.  Gargano  e  Lorenzo  Nucci,  161 1  (Ghiocoarbllt,  l.  0.).  La  2.*  ediz. 
è  di  Venezia»  MDCXIT,  appresso  Sebastiano  Cotnbi.  La  3.*,  è  di 
Mantova,  presso  gli  Osanni,  1613.  —  Cfr.  anche  Iubriani,  Il  Gran 
Basile,  1.  e,  II,  pp.  197-205. 

*  Si  noti  anche  che  «  la  scena  si  finge  in  Sirena,  luogo  delizioso 
di  Posilipo  ».  Ora  la  Sirena  era  il  nome  dell'antico  palazzo  Bonifacio, 
comprato  dal  secondo  Principe  di  Stigliano,  Luigi,  a  Posilipo,  edifi- 
cato su  di  uno  scoglio  in  mezzo  alle  acque  (Aldimaut,  o.  c^  II,  383; 
Gelano,  o.  c.,  V,  632).  Fu  poi  rifatto  e  abbellito  dal  Duca  di  Medina 
Las  Torres,  marito  di  D.^  Anna  Garafa,  Principessa  di  Stigliano,  ed 
è  il  palazzo  detto  di  Dognanna,  del  quale  é  celebre  la  storia  e  an* 
Cora  avanzano  le  pittoresche  ruine. 
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Poesia,  ben  il  potete  conoscere  con  paragonare  questi  ad 
alcuni  altri  suoi  primi  parti,  che,  stampati  forse  contro 
sua  voglia,  si  può  dir  nella  fanciullezza,  devono  solo  co- 
me presagio  di  questi,  che  hora  vedete,  essere  riguar- 
dati, da  quegli  occhi  però,  che  non  sono  da  ignorantia 
nò  da  maligna  invidia  macchiati,  e  biecamente  Paltrui  fa- 
tiche non  rimirano  ». 

E  lo  stampatore,  e  l'autore  per  esso,  ha  ragione.  — 
Le  avventurose  disavventure  sono,  a  dir  vero,  una  delle 
solite  favole  marittime  del  tempo,  colle  solite  situazioni 
e  il  solito  svolgimento:  un  rapimento  dei  Turchi,  che 
serve  a  imbrogliare  e  confondere  lo  stato  civile  dei  per- 
sonaggi; degli  innamoramenti,  che,  quasi  tutti,  han  sba- 
gliato il  loro  segno  ;  una  donna,  che  va  pel  mondo,  vestita 
da  nomo  ;  e  una  serie  di  riconoscimenti  finali  e  di  matri- 
monii.  E  non  vi  mancano  i  soliti  luoghi  comuni:  il  pa- 
store 0  il  pescatore  che  non  ama,  tutto  intento  alla  cac- 
cia 0  alle  reti  ;  le  lodi  dell'età  dell'oro  ;  i  lamenti  contro 
i  capricci  e  T ingiustizia  della  fortuna;  ecc.  Ma,  tuttavia, 
la  favola  ò  composta  con  una  relativa  semplicità  e  molta 
facilità;  ed  ò  scritta  in  versi  fluidi  e  armoniosissimi :  il 
che,  in  mancanza  d'altro,  ò  sempre  qualcosa. 

Ecco,  come  saggio,  questo  lamento  della  Ninfa  Tir- 
rhena: 

Voi,  che  sembianza  avete 

De  ridol  mio  crudele, 

Che  sì  gelato  ha  il  core, 

Che  non  sente  giammai  fiamma  d'amore; 

Ruscelletti  di  neve, 

Ghò  non  date  rimedio  al  mio  gran  foco  ? 
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Ma  Toi,  come  il  mio  filauco, 
Bordi  correlo,  e  ne  portale  iOBieme 
I  miei  laiuenti  «  le  toeIto  onda  al  mare! 
DehI  ridileli  almeno,  acque  amorose, 
I  fonti  dei  miei  lumi, 
Oode  crescale  a  vi  cangiale  in  fiumi  I 
DebI  riditeli  almeno,  aura  pietose, 
I  miei  sospiri  ardenti, 
Onde  erescete  e  ri  cangiate  in  ventili 

Oiolìo  Cesare  Cortese,  il  Pattar  Sebeto,  diventato  aoca- 
demico  della  Crusca,  ipise  an  sao  epigramma  innanzi 
all'opera  dell'amico.  E,  coi  dae  epigrammi  che  scrisse  per 
l'Adriana,  furono  queste  delle  poche  volte,  nelle  qnali  la 
sna  Musa  italiana  ai  fece  viva'.  Altro  amico,  e  lodatore 
del  Basile,  era  Orazio  Comite,  poeta  allor»  in  buona 
fama  ^. 

Nel  1611  Giambattista  Manso,  Uarchese  dì  Villa  (l'a- 
mico di  Torquato  Tosso),  istitnìva  nel  chiostro  di  S.*  Ma- 
ria delle  Grazie,  presso  S.  Agnello,  l'accademia  degli 
Oziosi.  Tra  i  primi  accademici,  riuniti,  il  giorno  della 
inaugurazione,  che  fu  il  3  maggio,  era  il  Viceré,  Conte 
di  Lemos,  il  Porta,  il  Capaccio,  il  De  Pietri,  il  Zazzera, 
il  P.  Tomaso  Garafa,  e  molti  gran  aignori,  come  il  Prin- 
cipe di  Stigliano,  il  Principe  della  Riccia,  il  Principe  di 
Cariati,  il  Principe  di  Tarsia,  il  Duca  di  Nocera,  il  Duca 
d'AcereuEa,  il  Duca  di  Bovino.   Tra  i  primi  socii,  eletti 

»  Atto  n,  Se.  L 

*  n  Teatro  delle  glorie,  pp,  i3i-3. 

*  Vi  premise  aoch'ean  nn  epigramma. 
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da  qaesti  fondatori,  fu  GKambattista  Basile,  il  Pigror  Stra- 
vagante *. 

Nel  febbraio  segaente,  1612,  celebrandosi  nel  Daomo 
l'esequie  di  Margherita  d'Austria,  Eegina  di  Spagna, 
€  comparve  nel  mezzo  del  Duomo  il  ricchissimo  Mausoleo 
adomo  di  dottissime  composizioni  dell'Accademia  degli 
Oziosi  »'.  Il  Basile  contribuì  con  tre  sonetti,  due  ana« 
grammi,  e  un  madrigale^. 

Compose  anche  per  questa  occasione  xm^egloga  lugubre, 
E,  anzi,  di  Egloghe  amorose  e  lugubri  pubblicò  a  Napoli 
nel  161  a  una  raccoltina,  dedicandola  a  D.  Marcello  Filo- 
marino *. 

Allo  stesso  D.  Marcello  Filomarino,  lo  stesso  anno,  de- 
dicò un  drammetto  in  cinque  atti,  la  Venere  addolorata^ 
nno  dei  primi  componimenti,  se  non  il  primo,  scritto  a 
Napoli,  per  musica;  che,  tuttavia,  non  si  sa  se  fosse  mai 
messo  in  musica  e  recitato'. 


*■  CL  Mmimi  atcGio,  cenno  storico  delle  acoademie  fiorite  in  JVo- 
poU  in  AnOL  Stor,  Nap.,  V,  148  sgg. 

^  Tommaso  Costo,  Memoriale  delle  cose  più  notabili  accadute  nel 
Segno  di  Napoli  daWincam,  di  Cristo  per  tutto  Vanno  MDCXVIJ, 
con  la  giunta  del  Mormile,  in  Napoli,  per  Scipione  Bonino,  1618,  e 
ristamp.  per  il  Oaflàro,  1639,  p.  86. 

s  Seiatione  della  pompa  funerale  in  morte  di  Margherita  d?  Austria 
di  Ottavio  Caputo,  Nap^  1612  (cit  dal  Minisri  Riccio,  iVbC  biogr,  e 
bibliogr,,  degli  scrittori  napoL  fior,  nel  s,  XVU^  i  cui  nomi  cornine 
demo  con  la  ìett,  B.,  Nap^  1877,  p.  13. 

^  Napoli,  presto  Gio.  Domenico  Roncagliolo,  161 3  (Chioggahblli, 
Uc). 

^  Nap^  per  il  Roncagliolo,  1612  (D'Afflitto,  2.  e);  ristamp.  a  Manto- 
tw,  i«*.  cfr.  GaocB,  Iteatri  di  Napoli  («.  XV-XV1U\  Nap^  1891,  p.  116. 
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Le  8ae  opere  sono  la  fonie  più  abbondante  di  notizie 
crolla  sua  vita;  e  da  esse  ricaviamo  quali  fossero  le  soe 
varie  relazioni  ed  amicizie.  Cosi  possiamo  supporlo  amico 
di  GKovan  Battista  della  Porta,  pel  quale  scrisse  un'ode, 
a  proposito  della  tragedia  il  San  Oiorgio^. 

Scrisse  altre  odi  pel  matrimonio  di  D.  GKorgio  de  Hen- 
doza  con  D.^  Livia  Sanseverino  ;  pel  nuovo  Viceré  Conte 
di  Lemos.  Ed  epigrammi  o  madrigali  per  dame  e  signori 
e  letterati  napoletani,  come  D.  Tiberio  Garafa,  D.^  Lu- 
crezia de  Vera,  Aniello  Palomba,  Ettore  Pignatelli,  Fer- 
rante Bovito,  Àscanio  di  Colellis,  i  poeti  spagnuoli  Àr« 
gensola,  ecc. 

E  anche  da  Napoli,  prendeva  parte  agli  avvenimenti, 
lieti  0  tristi,  che  succedevano  alla  Corte  di  Mantova, 
presso  la  quale  erano  quasi  tutti  i  suoi.  Fra  le  sue  poesie, 
ci  sono  maarigali  per  D.  Silvio  Gonzaga,  Marchese  di  Ga- 
vriana,  figlio  naturale  del  Duca  Vincenzo,  morto  in  quel- 
Tanno  1612';  per  Vincenzo,  altro  figlio  del  Duca;  un'ode 
pel  matrimonio  di  Gesare  Gonzaga,  figlio  terzogenito  di 
Ferrante,  Gente  e  poi  Duca  di  Guastalla,  con  Isabella 
Orsina,  figlia  di  Paolo  Giordano,  Duca  di  Bracciano^; 
finalmente,  un'egloga  e  un  madrigale  per  la  morte  del 
Duca  Vincenzo,  accaduta,  come  è  noto,  il  18  febbraio 
161 2,  e  un'egloga  per  quella  di  Leonora  Medici  Gonzaga^. 


*  Su  questa  tragedia,  v.  art  di  P.  Fiorentino,  sul  OiomcOe  Napole- 
tano at  filos.  eletLU,,  A.  1880;  e  cfr.  Grocb,  I  teatri  di  Napoli,  p.  82. 

*  Cfr.  LiTTA,  Famiglia  Gonzaga,  Tav.  VI;  e  ademollo,  o.  c,  pp. 
168-9,        8  Cfr.  LITTA,  o.  q„  Tav.  IX. 

4  Odi  6  Quidrigali,  che  (Uroao  raccolti  la  prima  Tolta  nella  seconda 
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E  sulla  fine  del  1612,  Giambattista  Basile  lasciava  an- 
ch'egli  Napoli  per  Mantova. 

I  snoi  parenti,  alla  corte  dei  Gonzaga,  godevano  di 
una  straordinaria  fortuna.  Sua  sorella  Adriana,  oltre  molti  ^ 
altri  doni  e  stipendi  e  onorificenze,  aveva  avuto  il  titolo 
di  Baronessa»  col  feudo  di  Piancerreto  nel  Monferrato^. 
Il  figliuolo  di  costei,  il  giovinetto  Camillo,  era  stato  in- 
signito della  croce  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  onorificenza 
che  il  Duca  di  Mantova  gì' impetrò  da  quel  di  Savoia. 
Lelio  Basile  fu  €  per  lunga  serie  d'anni  ai  principali  go- 
verni nello  Stato  di  Mantova  da  quell'Altezze  impiegato  ». 
Francesco  fu  poi  Senatore'. 

Quando  giunse  Giambattista,  era  moribondo,  0  era  morto 
da  poco,  il  nuovo  Duca,  Francesco,  figliuolo  e  successore 
di  Vincenzo,  che,  dopo  pochi  mesi  di  principato,  si  spense, 
a  26  anni,  il  23  dicembre  16 12.  Successe  il  fratello  di  lui, 
il  Cardinal  Ferdinando. 

Giambattista  si  recò  a  visitare  la  sorella  nel  suo  feudo 
del  Piancerreto.  E  racconta  che  qui  vide,  tra  l'altro,  €  un 


parte  deired.  di  Mantova^  1613.  n  Minieri  Riccio  cita  ancora  del  Ba- 
sile :  RelaUone  delle  pompe  e  solennità  faUe  per  le  nozze  del  Cristior 
nissimo  Luigi  XIII  Re  di  Francia  etc.  tradotta  da  Francese  in  Ispch 
ffnttolo  e  da  Spagnuolo  in  Italiano,  Nap^  1613.  Inoltre,  alcuni  Tersi 
nel  libro  Albero  e  genealogia  della  famigUa  Scorza,  Nap.,  161 1,  in 
fol.  (Minieri  Riccio,  Noi.  biogr.  e  bibliogr,,  pp.  13*3). 

^  Ora  circondario  di  Casale,  frazione  di  Montalero. 

*  Ded.  di  Domizio  Bombarda  al  Teatro  delle  glorie,  pp.  5-^  —  ^ 
fìntello  Giuseppe,  poi,  «  nella  Fiandra  per  le  molte  Tirtù  che  l'ador- 
nano da  quell'Altezza  d* Austria  in  grande  stima  tenuto  ».  E  ctt,  Ads- 
MOLLO,  La  belV Ariana,  passim. 
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pìccolo  fili  ma  dilettevole  giardino ,  in  cai  tra  le  fre- 
sche ombre  e  le  tenere  erbette,  sorgeva  di  limpid'aoque 
marmoreo  fonte,  che  faceva  umido  specchio  ad  un  va- 
ghissimo simulacro  dell'ingannato  Narciso,  vestigio  del 
raro  ingegno  dell' immortai  Buonarroti  e  memoria  della 
singolare  liberalità  del  serenissimo  signor  Duca  di  Man- 
tova verso  di  lei  dimostrata  »  ^.  Egli  trovò  presso  la  so- 
rella una  nipotina,  che  non  conosceva  una  bambina  nata 
Fanno  prima  a  Mantova,  che  doveva  essere  la  oontinua- 
trice  della  gloria  dell'Adriana  e  chiamarsi  poi  col  nome 
celebre  di  Leonora  Baroni'. 

n  nuovo  Duca,  Ferdinando,  mostrò  subito  il  suo  favore  al 
nostro  poeta.  H  25  marzo  16 13  ordinala  che  fosse  annove- 
rato €  tra  gli  gentilnomini,  famigliari  et  curiali  nostri  »  '. 

E  il  6  aprile  dello  stesso  anno,  facendo  uso  del  diritto, 
ch'era  stato  concesso  dall'Imperatore  Massimiliano  II  al 
Duca  suo  padre  e  suoi  successori,*  considerato  quanto  il 
Basile  valesse  €  in  humanaram  Utterarum,  philosophicis 
et  Musarum  studiis  »,  lo  nominava:  €  militem,  sive  equi- 

tum  auratum  ac  sacri  Lateranensis  Palatii,  aulaeque 

ac  Imperialis   Concistorii  Comitem;  aliorumque   equi- 

tum  auratorum  et  comitum  Palatinorum  numero  et  con- 
sortio  ascribimus  et  aggregamus  »^. 


^  Ode,  p.  113.  I>i  questa  seultora  di  Miohelangelo  non  pare  s'abbia 
altra  notizia. 

<  Era  nata  nel  Die.  161 1.  Gflr.  adbmollo,  La  belV Adriana,  pp.  191-2. 

'  Il  doe.  è  pubbl.  dairAosMOLLO,  0.  0.,  pp.  199-300.  Il  decreto  tfx 
pubblicato  dal  Bbatolotti  nel  Qiùrnaie  araldico  diplomatioo  genear 
logico  dell'agosto  1864^  n.  a,  pp.  di-a. 

^  Si  soggiunge  la  facoltà  di  crear  notai  e  giudici  ordinarii  in  tutto 
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n  Cortese  pare  che  allora  avesse  per  le  mani  il  sao 
poema  napoletano:  Viaggio  di  Parnaso.  £,  in  questo  poe- 
ma, consacra  l'onorificenza  ricevuta  dall'amico;  perchè 
immagina  che,  là,  sol  Parnaso,  a  un  punto,  egli  si  addor- 
menti, e  sogni: 

Na  femmena  chiù  lustra  de  Targiento, 
Che  porlam  Taioelle  e  no  trommone, 
Decenno:  CM  fo  moie  da  Battro  a  TUe 
FùfMuo  auù  del  CavaUer  BoiiUI 

Da  chisso  ha  schiacco  matto  ogne  scrittore 
O  sia  toscano,  o  grieco,  o  sia  latino; 
Ghisto  ha  no  stile  che  Tha  fatto  nore, 
Quanto  lo  sole  fa  luongo  cammino: 
Isso  se  fa  la  via  co  lo  valore 
A  la  grolla,  e  ne  schiatta  lo  destino; 
Ga  mo  é  d'Apollo,  commo  f^ate,  caro, 
E  le  To  bene  de  le  Muse  apparo  ^  ! 

E  si  sveglia,  ed  ha  notizia  deirarrivo  d'un  ambascia- 
tore da  Mantova,  che  porta  a  Febo  la  novella,  che  la 
virtù  del  Basile: 

Co  grmnne  nore  suo  l'ha  fistio  arere 
Lo  titolo  de  Conte  e  GaTaliere. 


il  Romano  Impero,  et  ubUiìfet  lerrarum.  —  Arch«  di  IlantoTa,  1613, 
6  aprile.  Liber   decreU,  n.  54,  p.  30  t-^  —  H^bbo  questo   documento 
allamico  Conte  E.  Rogadeo,  che  a  sua  Tolta  Tha  ottenuto  dal  signor 
S.  Darari,  la  cui  cortesia  À  ben  nota  agli  studiosi. 
>   Viaggio  di  I\wnaso,  IV,  jS-39  ' 
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E  segaono  grandi  feste  per  la  lieta  novella^.  Ed  è  ea- 
riosa questa  ottava  sopra  un  ritratto  del  Duca  Ferdinando, 
che  si  vedeva  in  una  stanza  di  Parnaso: 

Ghisso  Dc'era  dépinto  cossi  bivo, 

Che  quase  lo  vedire  f^eccecare; 

Tenea  la  vorza  fatta  commo  a  cri?o, 

Che  no  nce  pot«  rc^jere  denarel 

Da  lo  quale  piglia  oje  sostiento  e  ci?o 

La  Tertute,  che  stea  già  pe  crepare; 

Le  vide  appiedo  mille  Tertuluse, 

Che  le  puoje  nnuosso  appennere  le  fuse. 

Ed  Ì86o  a  chi  dà  sfuorge,  a  chi  tomise, 
E  tutle  fa  partire  consolate; 
Ora  cammina  mo  s'autre  paise, 
Se  truove  tanta  liberalitate'I 

n  Basile  fece  a  Mantova  una  specie  d'edizione  com- 
pietà  delle  varie  sue  opere,  il  cui  titolo  complessivo  è: 
Le  Opere  Poetiche  di  Giov,  Battista  Basile  il  Pigro,  cioè 
Madriali,  et  Ode,  prima  e  seconda  parte^  Venere  AddO" 
lorata,  favola  tragica,  Egloghe  amorose  e  lugubri,  Av- 
venturose disavventure,  favola  maritima,  Pianto  della 
Vergine^  poema  sacro  In  Mantova,  per  Aurelio  e  Ludo- 
vico Osanni,  fratelli  stampatori  ducali,  MDOXTTI. 

Di  questa  raccolta  la  sola  cosa  nuova  è  la  seconda 
parte  dei  Madriali  et  Ode,  nella  quale  sono  raccolte  le 
varie  piccole  poesie,  che  abbiamo  accennato,  fatte  dopo 
il  1609.  E  questa  seconda  parte  è  dedicata  al  Cardinal 
Ferdinando  Gonzaga. 


*  Ivi,  e.  V  e  VL        «  Viaggio  di  Parnaso,  V,  lo-i. 
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Qnalche  mese  dopo,  tornò  a  Napoli.  E,  appena  tor- 
nato, scoppiava  la  guerra  tra  Mantova  e  il  Piemonte,  per 
le  qoistioni  d^lla  successione  dei  Gonzaga.  Carlo  Emma- 
nuele,  non  avendo  potuto  ottenere  la  tutela  di  Maria, 
unica  figlinola  lasciata  dal  defunto  Duca  Francesco,  in- 
vadeva il  Monferrato.  E  Giambattista  Basile,  da  Napoli, 
scriveva  al  Duca  Ferdinando,  sospiroso  di  non  poter  pren- 
der parte  alla  guerra: 

Serenissimo  Stg,re, 

Già  Tiene  Lelio  mio  fratello  a  serrire  V.  A.  Ser.ma  eome  l'impose. 
Io  Tinyidio  et  incolpo  la  mia  indispositione  che  nell'oportunità  della 
presente  guerra  mi  toglie  si  largo  campo  di  sodisfìire  in  parte  a 
quel  eh*  io  debbo,  e  di  mostrar  a  pieno  quanto  io  sia  desideroso  di 
spargere  il  proprio  sangue  in  senrigio  della  sua  Ser.ma  Gasa,  non  è 
per  eió  ch4o  viya  in  pace,  perchè  da  Tari  pensieri  asseggiato  son 
continuamente  saettato  dallo  sdegno  e  dall'ira  in  Teggendo  quanto 
ingiustamente  sia  turbata  la  tranquillità  de  suoi  Popoli;  e  ia  devo* 
tione  et  osserranza  ch'io  porto  al  suo  S.mo  nome  fa  eh* io  riceva  i 
suoi  propi  danni  e  con  maggior  affetto  per  non  essere  in  me  quella 
virtù  si  Eroica  di  far  poca  stima  degli  avversi  colpi  della  fortuna 
qual'd  propia  di  V.  A.  Ella  vince  se  stessa,  io  rimango  oppresso  e 
vinto  dal  dolore,  né  altro  Ta  mitigando  il  mio  dispiacere  fuorché  il 
vedere  le  genti  tutte  pendere  da  felici  avvenimenti  di  V.  A.  essendo 
ciascuno  inclinato  a  desiderarle  vittoria,  ciascuno  ad  augurarle  ac- 
crescimento di  stato,  come  allo  'ncontro  tutti  biasimano  T  ingratitu- 
dine del  nemico,  Thospitio  contaminato  e  la  rotta  fede.  Non  è  luogo 
dove  non  si  rimproveri  le  barbariche  attioni,  le  tante  spezie  di  cru- 
deltà el  dispregio  delle  cose  sacre  del  contrario;  laonde  viene  mag- 
giormente a  risplendere  Thumanità,  la  bontà  e  la  religione  di  V.  A. 
la  quale  quasi  chiaro  Polo  tiene  converse  le  calamite  degli  animi  a 
mirar  et  ad  ammirarla.  Io  dall'una  parte  ciò  vedendomi  glorio  d'es- 
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Bermi  dedicato  a  sì  gran  Principe,  dall'altra  mi  rodo  che  altri  sola- 
mente spinto  dalla  gloria  del  suo  nome  scopra  si  gran  desiderio  di 
vederla  superiore  delle  nemiche  forze  e  Torrebbono  esservi  presenti, 
et  io  che  l'opere  gloriosissime  di  V.  A.  non  solo  per  fama  che  per 
veduta  etiandio  ho  ammirate,  anzi  in  larga  parte  gli  effetti  della  soa 
grandezza  e  generosità  d*animo  in  me  provate,  me  ne  stia  otioso  e 
non  corra  e  non  voli  a  spender  la  propia  vita,  ch'ella  sarebbe  assai 
ben  impiegata  in  servitù  de  V.  A.,  ma  non  essendomi  ciò  conceduto 
per  non  trovarmi  intiera  salute,  supplico  V.  A.  ad  appagarsi  almeno 
di  questa  mia  buona  volontà  degnandosi  credere  che  io  sarei  non 
men  pronto  in  adoperar  la  spada  in  offesa  di  suoi  nemid,  come 
sono  apparecchiato  in  celebrar  le  sue  Palme,  e  le  sue  Vittorie  con 
la  penna.  E  col  fine  priego  N.  S.  Iddio  conceda  a  ▼.  Alt.*  poi  d' ba- 
vere abbassato  l'orgoglio  nemico  eterna  pace.  Di  Napoli  primo  di 
giugno  16x3. 

Di  V.  A.  S.ma  e  R.ma  HumiUst,  Set.'* 

GIO.  BATTISTA  BASILI^. 

E,  qualche  mese  dopo,  ringraziando  pei  nuovi  favorì 
fatti  dal  Duca  a  sua  sorella  Vittoria,  finiva:  €  Priego  N. 
S.  Iddio  che  questa  generosità  grande  alla  nostra  Vit- 
toria dimostrata  sia  felicissimo  augurio  delle  sue  future 
vittorie  »  ^. 

Alla  Vittoria  si  accompagnò  Taltra  sorella  di  Giam- 
battista, la  Margherita  Basile,  anche  virtuosa  di  musica, 
che  il  Duca,  nel  161 5,  ebbe  desiderio  di  avere  alla  sua 


1  Arch.  di  Mantova.  Debbo  questa  e  le  altre  lettere  del  Baaile  al- 
Tamioo  Prof.  N.  F.  FaragUa,  che  le  ha  anche  ottenute  dal  Davari. 

2  Lettera  da  Napoli,  20  Dicembre  1613.  V.  append.  D.  L'Imbriaoi 
suppone  che  il  Basile  fosse  a  Roma  il  1614,  perchè  tra  i  suoi  mar 
drigali  ce  n'ha  uno:  Per  la  colonna  drissata  nel  collo  SMQUiUno  per 
la  santUci  di  Papa  Paolo  V,  appunto  nel  1614  {L  c^  I,  $1). 
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Corte.  E  ne  scrìveva  al  fratello;  e  la  Margherita  andò 
difattì,  e,  dopo  due  mesi,  fu  dal  Duca  dotata  e  maritata  ^. 
Honny  soit  qui  mal  y  pense! 

Giambattista,  nello  stesso  anno,  era  al  governo  della 
città  di  Montemarano,  bratto  paesello,  poco  lungi  da  Be- 
nevento, in  provincia  d'Avellino  '.  Montemarano,  nei  se- 
coli XV  e  XVI,  era  appartenuto  ai  secoli  Della  Marra; 
ma  nel  1610  era  stato  venduto  dai  creditori  di  Giovanni 
Della  Marra  a  un  Maurizio  Tortello,  e  nel  161 5  appunto, 
messo  di  nuovo  in  vendita  e  comprato  da  Fabrizio  Guin- 
daccio  ^. 

Nel  luglio  161 5,  mori  a  Napoli,  nel  convento  di  S.  Do- 
menico, Fra  Tomaso  Carafa,  figlio  del  Marchese  d'Ansi, 
gran  predicatore  e  valente  letterato,  una  delle  colonne 
delPÀccademia  degli  Oziosi.  Il  Basile  concorse  alle  splen- 
dide onoranze  funebri,  che  gli  si  fecero,  con  un'ode  ^ 

E,  nei  due  0  tre  anni  seguenti,  egli  fu  occupato,  non, 
f<Hi;unatamente,  in  composizioni  poetiche,  ma  in  lavori 
grammaticali  e  in  fatiche  d'editore.  À  lui  si  deve  un'edi- 
zione delle  Rime  del  Bembo  (1616-7),  e  del  Gasa  (1617), 


*■  ADBMOLLO,  La  bclV Adriana,  pp.  210-11,  e  passim, 

*  Sua  lettera  da  Montemarano,  14  Marzo  16x5,  al  Duca  di  Man- 
tova. —  V.  Append.  D. 

*  Arch.  di  Stalo.  Spoglio  dei  Cedolarii:  PrinoipcUo  tOtrOy  i600; 
fL  239-40'  Gfr.  Ottavio  Bbltrano,  Descr,  del  Regno  di  Nap.^  Nap., 
1640,  p,  106;  G.  B.  PACicHBLLi,  n  Regno  di  Nap,  in  prospettiva,  Nap., 
1703,  I,  1241. 

*  Costo,  Memoriale,  p.  88;  Ode,  pp.  140  sgg.  Sul  Carafa,  cft".  an- 
che GmLiNi,  Teatro  d'huom.  letterati,  Milano,  s.  a.,  pp.  4x4-5. 
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e  un  volume  di  Osservazioni  intomo  aUe  Rime  del  Bembo 
e  del  Casa^, 

Le  Osservazioni  non  sono  altro  che  nna  sorta  di  vo- 
cabolario delle  voci  e  frasi  usate  dal  Bembo  e  dal  Casa, 
ognuna  delle  quali  è  largamente  esemplificata.  —  Ma 
prodotto  più  importante  di  queste  fatiche  critiche  del 
Basile  furono  le  Rime  di  Galeazzo  di  Tarsia^  poeta  tanto 
notevole,  e  tanto  poco  fortunato,  che  egli  fu  il  primo  a 
divulgare  per  le  stampe  ^  Benché,  a  dire  il  vero,  al  me- 


^  Rime  di  M,  Pietro  Bembo  degli  errori  di  tutte  ìe  altre  impret' 
sioni  purgcUe  aggiuntevi  Vosservationi,  le  varietà  dei  testi  e  la  ta- 
vola  di  tutte  le  desinenze  delle  Rime  del  Cavalier  Qio,  Battista  Ba- 
sile neWAocademia  degli  Stravaganti  di  Crett  e  degli  Ottosi  di  Na- 
poli il  Pigro,  In  Nopoli,  per  Gonstantino  Vitale,  MDGKVL  La  Tavola 
delle  desinenze  ha  un  fìrontespiiio  particolare,  colla  data  del  16x7.  In 
tutto,  pp.  26a 

Rime  di  M,  Giovanni  della  Casa  riscontrate  col  migliori  origi- 
nali e  ricorrette  dal  Cavalier  Gio.  Battista  Basile,  In  Nap.,  per  Con- 
Btantino  Vitale,  MDGXvn,  pp.  102. 

Osservationi  intorno  Olle  rime  del  Bembo  e  del  Casa  oon  la  tavola 
delle  desinenze  delle  Rime  e  con  la  varietà  dei  testi  nelle  rime  del 
Bembo  di  Gio.  Ballista  Basile,  Cavaltero,  Conte  PaUUino  et  gentiluo- 
mo delV Altezza  di  Mantova  nelV accademia  degli  Stravaganti  di  Greti 
et  degli  Ottosi  di  Napoli  il  Pigro,  In  Nap.,  nella  stamperia  di  Gon- 
stantino Vitale,  MDGXVlir,  di  pp.  512  numm.  Queste  ultime  sono  de- 
dicate a  Marco  Scitico  Altemps,  arcivescovo  e  principe  di  Salspurg; 
al  quale  VA,  si  professa  grato  «  per  11  favori  eh*  Ella  si  ò  degnata 
di  fare  a  mia  casa,  nella  persona  di  mio  fratello  ». 

<  Rime  di  Galeazzo  di  Tarsia  nobile  Cosentino  raccolte  dal  Cet- 
Valter  Basile  dell'Accademia  degli  Ottosi,  detto  il  Pigro,  Napoli,  ap- 
presso Gonstantino  Vitale,  16x7.  Fu  ristampata  materialmente  il  1694, 
1698,  e  1716,  e,  con  cura  critica,  il  1738, 1750, 1752.  Su  di  un  nuovo 
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rito  dell'intenzione  e  al  beneficio  fatto  alla  fama  del 
poeta,  non  corrisponda  il  valore  dell'edizione,  oh'  è  scor- 
rettissima, e  senza  ponto  criticai 

Il  libro  è  dedicato  da  Zuncoli,  colla  data  del  i  gen-* 
naio  1617,  a  Cecco  di  Loffredo,  Marchese  di  Trevico,  e 
Capitano  d'uomini  d'armi  in  regno.  —  Zuncòli  è  una  pic- 
cola terra  in  Principato  Ultra,  della  quale  erano  appunto 
signori  feudali  i  Loffredo.  Il  Basile  si  trovava,  dunque,  in 
Zuncoli  il  1617,  al  seguito  del  Loffredo. 

Al  quale  Loffredo,  suo  nuovo  padrone,  dedicava  anche 
la  terza  parte  dei  suoi  Madriali  et  Ode^  che  fu  stampata 
a  Napoli  il  161 7  ^ 

Ma  dal  Loffredo  passò  subito  ad  altro  padrone,  al  nuovo 
Principe  d'Avellino,  Marino  Caracciolo*.  —  Tale  fu  la  sua 
vita,  e  tale  la  vita  di  tanti  altri  letterati  d'allora:  un  pas- 
saggio di  protettore  in  protettore,  di  padrone  in  padrone. 


codice,  ristampò  le  Rime  del  Tarsia  lo  Spiriti:  In  Nap.»  MDCCLVW, 
nella  stamp,  Slmonitma,  Ora  se  ne  ha  l'edizione  del  Bartelli:  OA- 
LBAzzo  DI  Tarsia,  n  Canzoniere,  Cosenza,  1888. 

^  Gfr.  ed.  eii  del  Bartblli,  pp.  XIV  sgg. 

»  D^  MadtiaU  et  dette  Ode  del  CavaUer  Qio.  Battista  Basilo,  ConU 
palatino,  et  Gentiluomo  deU'Aitesza  di  Mantova,  Parte  Teria,  in 
Napoli,  per  Constantino  Vitale^  16 17.  —  Ded.  in  data  3o  Febbraio  1617. 
Contiene,  tra  Tattro,  odi  pei  pittori  Stanzioni  e  Caracciolo,  e  nn^ 
per  Tesilio  del  Duca  di  Nocera  (cfr.  Arch.  Stor,  Hai.,  IX,  227).  L*Im- 
briani,  da  un  luogo  del  Tsagene  (Vili,  48),  cava  che  il  Basile  do- 
Tesse  visitare  anche  altri  luoghi  del  Principato;  certo,  le  ferriere 
deirAtripalda  {fi  Qran  Basile,  1.  e,  I,  53). 

3  Suo  padre,  generale  della  cavalleria  del  Regno,  era  morto  in 
J^mbardia  nel  Dicembre  1617.  ->  Costo,  Memoriate,  p.  94. 
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E  cosi  anche  si  spiegano,  e  appaiono  non  puramente  con- 
venzionali le  tante  declamazioni  contro  le  corti,  che  si  leg- 
gono nelle  sue  opere.  Sventurato!,  —  dio'egK  —,  ohi: 

pe  na  pexca  TecchU 
E  per  sorchiare  Troda  a  no  teniello 
Co  na  panella  sedeticcla  e  tosta, 
Venne  la  libertà,  che  tanto  costai 

Kon  c'è  vita  più  misera  e  più  carca  d'a£Bumi: 

Mo  se  vede  tenuto 

Mparma  de  mano  e  mo  pnosto  nzefltinno, 

Mo  caro  a  lo  patrone,  e  mo  nzavuorrio; 

Mo  pexzente,  mo  ricco; 

Mo  grasso  e  luongo,  mo  arronchiato  e  siooot 

Stenta  e  fatica  quanto  vuoi;  ed  ecco  ti  passa  innansi: 

No  boffone,  na  spia,  no  Ganemede, 

No  cuojero  cotecone, 

O  puro,  uno,  che  fiacce 

Casa  a  doi  porte,  o  n*ommo  co  doi  facceli 

Tuttavìa,  il  Principe  d'Avellino,  gran  Cancelliero  del 
Regno,  e  €  il  più  gran  signore  che  fusse  in  Begno  »,  era 
€  virtuoso  et  amatore  dei  virtuosi,  a  segno  tale  che  sino 
il  suo  barbiere,  Gìo.  Battista  Bergazzano,  fu  poeta!  > 
Aveva  per  moglie  una  D'Avalos,  figliuola  del  Marchese 
di  Pescara  ^ 


^  Egl.  La  Coppella.  Ctt.  anche  IH,  7,  9,  ecc. 
<  BuccA,  Aogtunta  (U  Otorfutìt  di  Scipione  Guerra,  Ms.  BibL  Naz^ 
segn.  X.  B.  66.  —  sub  4  Nov.  1630. 
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n  Basile  ci  ha  lasciato  memoria  della  lieta  società, 
che,  nelle  serate  d'inverno,  s'accoglieva  in  casa  Avellino. 
€  PaÈsava  TEccmo  signor  Principe  d'Avellino  in  dilet- 
tevoli trattenimenti  le  notti  del  verno  tra  in  liete  gio« 
stre  e  in  sontaosi  tornei  e  in  vaghe  mascherate  et  in 
gioconde  commedie  et  in  piacevoli  veglie,  e  in  festosi 
balli  ».  E  €  nna  sera,  £ra  l'altre,  che  in  quella  nobilissima 
corte,  —  delle  più  illustri  d'Italia  sovrana  emolatrice  — , 
v'erano  gran  numero  dei  cavalieri  e  di  Dame  ragunate, 
mentre  la  più  graziosa  di  quelle,  secondo  un  proposto 
giuoco,  era  al  tempio  dell'  Eternità,  qui  drizzato,  condotta 
con  si  peregrine  maniere  e  con  si  artificiosi  modi  formò 
l'imposto  ballo,  che,  dopo  averla  a  scorno  del  tempo  in 
quella  immortai  magione  collocata,  quasi  votiva  tabella...» 
devotamente  vi  sospese  »....  due  odi  del  Basilea 

Fra  l'altro,,  il  Principe  d'Avellino,  in  questo  periodo 
del  massimo  fiorire  della  sua  casa,  pensò  di  crearsi  ad- 
dirittura una  corte,  a  somiglianza  delle  sovrane.  E  si 
legge  in  una  cronaca,  ai  principii  di  maggio  1618:  €  Si 
dice  che  il  nuovo  Principe  di  Avellino  abbia  fatto  li  ca- 
valieri  della  chiave  d'oro,  con  provvisione  di  cinquanta- 
due ducati  il  mese.  Il  capo  di  quelli  è  il  Cavalier  Basile, 
con  li  Alabardieri  »^ 

Nel  16 19  il  Principe  lo  mandava  come  governatore 
feudale  alla  sua  terra  d'Avellino^. 


A  Ode,  pp.  X1-5. 

*  ZA2ZBRA,  OiomcUi,  ms.  Bibl.  Soc  Stor.  f.  175  t.  Ed.  a  stampa 
{AròfL  suor.  itcU,,  IX),  p.  534. 

'  Ode,  p.  216.  A  Montefusco,  poco  lungi  da  Avellino,  «  dovendosi 
da  peregrini  ingegni,  rappresentar....^  il  pietoso  strazio  per  amor  di 
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piccolo  A,  ma  dilettevole  giardino ,  in  cai  tra  le  fire- 

8ohe  ombre  e  le  tenere  erbette,  sorgeva  di  limpid'acqne 
marmoreo  fonte,  che  faceva  umido  specchio  ad  un  va- 
ghissimo simulacro  dell'ingannato  Narciso,  vestigio  del 
raro  ingegno  dell' immortai  Buonarroti  e  memoria  della 
singolare  liberalità  del  serenissimo  signor  Duca  di  Man- 
tova verso  di  lei  dimostrata  »  ^.  Egli  trovò  presso  la  so- 
rella una  nipotina,  ohe  non  conosceva,  una  bambina  nata 
Fanno  prima  a  Mantova,  che  doveva  essere  la  continua- 
trioe  della  gloria  dell'Adriana  e  chiamarsi  poi  col  nome 
celebre  di  Leonora  Baroni'. 

n  nuovo  Duca,  Ferdinando,  mostrò  subito  il  suo  favore  al 
nostro  poeta.  H  25  marzo  161 3  ordinava  che  fosse  annove- 
rato €  tra  gli  gentilnomini,  famigliari  et  curiali  nostri  »  '. 

E  il  6  aprile  dello  stesso  anno,  facendo  uso  del  diritto, 
ch'era  stato  concesso  dall'Imperatore  Massimiliano  II  al 
Duca  suo  padre  e  suoi  successori;  considerato  quanto  il 
Basile  valesse  e  in  humanaram  litterarum,  philosophicis 
et  Musarum  studiis  »,  lo  nominava:  €  militem,  sive  equi- 

tum  auratum  ac  sacri  Lateranensis  Palatii,  aulaeque 

ac  Imperialis    Concistorìi  Comitem;  aliorumque   equi- 

tum  auratorum  et  comitum  Palatinorum  numero  et  con- 
sortio  ascribimus  et  aggregamus  »^. 


^  Ode,  p.  113.  Di  questa  scultura  di  Miohelangelo  non  pare  s'abbia 
altra  notizia. 

'  Era  nata  nel  Die.  161 1.  Gfr.  Adbmollo,  La  belVAdritma,  pp.  191-2. 

'  Il  doe.  è  pubbl.  dair  adbmollo,  0.  c„  pp.  199-300.  n  decreto  fu 
pubblicato  dal  Bbhtolotti  nel  Giornate  araldico  diplomaiioo  genea- 
logico  dell'agosto  18S4,  n.  a,  pp.  ai-a. 

4  Si  soggiunge  la  facoltà  di  crear  notai  e  giudici  ordinarli  in  latto 
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n  Cortese  pare  che  allora  avesse  per  le  mani  il  suo 
poema  napoletano:  Viaggio  di  Parnaso.  E,  in  questo  poe- 
ma, consacra  T onorificenza  ricevuta  dall'amico;  perchè 
immagina  che,  là,  sul  Parnaso,  a  un  punto,  egli  si  addor- 
menti, e  sogni: 

Na  femmena  chiù  lustra  de  Targiento, 
Che  portava  TaeceUe  e  no  irommone, 
Decenno:  Chi  fO  moie  da  Sauro  a  TUe 
Famtuo  tìfUù  del  Cavalier  BcuOet 

Da  chisso  ha  schìacco  matto  ogne  scrittore 
O  sia  toscano,  o  grieco,  o  sia  latino; 
Ghisto  ha  no  stile  che  Tha  fatto  nore, 
Quanto  lo  sole  fa  luongo  cammino: 
Isso  se  fa  la  via  co  lo  yalore 
A  la  grolla,  e  ne  schiatta  lo  destino; 
Ga  mo  è  d'Apollo,  commo  f^ate,  caro, 
E  le  To  bene  de  le  Muse  apparo  ^I 

E  si  sveglia,  ed  ha  notizia  deir arrivo  d*un  ambascia- 
tore da  Mantova,  che  porta  a  Febo  la  novella,  che  la 
virtù  del  Basile: 

Co  grmnne  nore  suo  Tha  fatto  ayere 
Lo  titolo  de  Conte  e  Cavaliere. 


il  Romano  Impero,  et  ubUlbet  terrarum.  —  Arclu  di  Mantova,  1613, 
6  aprile,  Liber  decreU,  n.  54,  p.  30  i"  —  Debbo  questo  documento 
all'amico  Conte  E.  Rogadeo,  che  a  sua  volta  l'ha  ottenuto  dal  signor 
S.  Davari,  la  cui  cortesia  è  ben  nota  agli  studiosi. 
*  Viaggio  di  Parnaso,  IV,  3S-39  ' 
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Ove  Peloro  scorre  il  mar  Tirreno, 

Mille  aperture  ha  la  Trinacria  riva. 

Per  cui  respira  il  foco,  ond'arde  il  eentro. 

Una  di  queste  addita 

n  signor  d'Acheronte  ad  Aretosa, 

Per  cui  risorge  ove  non  tace  il  Tento; 

E  fa  di  nuovo  humor  bagnate  e  molli 

Di  Sicania  le  piagge, 

Di  tema  ancor  gelante,  ancor  tremante  I 

Qui  ferma  il  corso,  e  qui  piange  in  etemo, 

Mai  sempre  humido  11  ciglio, 

D'Ismen  la  morte,  e  *i  suo  perpetuo  eaiglio! 

L'anno  dopo,  era  tornato  a  Napoli,  e  dedicava  un  al- 
tro idillio  :  Il  guerriero  amante^  a  D.  Domizio  Caracciolo, 
Marchese  della  Bella,  cadetto  di  Casa  ÀveUino^  È  la 
storia  di  un  guerriero  napoletano,  che,  andato  alla  guerra 
di  Lombardia,  in  una  tregua  guerresca,  s'innamora,  e, 
non  corrisposto  nel  suo  amore,  disperato,  si  uccide.  E  la 
donna  crudele,  punta  da  rimorso  e  da  tardivo  amore,  si 
uccide  sul  morto  amante: 

Così,  dove  non  valse 
Prieghi  0  sospir  del  doloroso  amante, 
È  '1  suo  morir  possente  a  far  pietate 
Nel  duro  sen  dell'orgogliosa  Ninfa. 

Cosi  morte  congiunse 

Quei,  ch'unir  non  poteo  forza  d*amoreI 

Cosi  due  somiglianti  agli  alti  Dei, 
Fero  destin  Sospinse  a  morte  acerba! 


^  La  ded.  é  datata:  Napoli,  i  di  Maggio  1620, 
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Un  Boi  ferro  Taneise, 

Un  tol  marmo  Taecolse, 

Ove  pia  man  gli  chiuse,  , 

E  T'intagliò  questo  dolenti  note: 

Tardo  penttr,  aollecUo  dolore 

Empier  queetuma^  e  ter  ìfen  duro  scempio 

TfwfC anima  erudel,  <fiin  ffsro  core; 

Tu,  che  amata  disami,  or  tranne  esemplo  l 

Adriana  Basile  da  Mantova  fece  tma  scorsa  a  Napoli, 
e  vi  si  trattenne  durante  l'inverno  1619-20,  festeggiata 
da  tntta  la  bnona  società  napoletana,  porgendole  gliir- 
lande  di  versi  Giambattista  Manso,  Domizio  Caracciolo,  il 
Marchese  di  Trevico,  Andrea  Santamaria,  Antonio  Basso, 
Orazio  Gomito,  ecc.^. 

Nel  162 1  si  fondava  a  Napoli  l'accademia  degli  In- 
cauti, e  il  Basile  vi  appartenne*.  Intanto,  pigliava  sem- 
pre parte  all'accademia  degli  Oziosi,  e  per  la  solennità, 
che  si  soleva  celebrare  nel  giorno  di  S.  Giacomo  in  quel- 
l'accademia scrisse,  una  volta,  un'ode*. 

Nel  1621-2  fu  dal  Viceré  Cardinal  Zapata  nominato 
per  un  anno  governatore  della  terra  di  Lagolibero,  ossia 
Lagonegro  in  Basilicata^. 


^  ADBifOLLO,  La  heXC Adriana,  p.  344  sgg. 

*  MiifiBRi  Riccio,  Cenno  delle  accademie,  IV,  527-8. 

*  Ode,  pp.  199-202. 

*  ProTvis.  18  Giugno  1621.  —  Arch.  di  Stato,  Collaterale  Offlcior^ 
voL  14  (i6io-22),  fol.  128  !•  —  V.  Append.  B, 
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Nel  1623,  s' iscontra  il  aao  nome  elle  stampe,  come 
antere  degli  argomenti  in  ottave  all'JBracIekle,  Poema  di 
Gabriele  Zin&no*. 

Nel  1624,  quantunque  Bteeae  sempre  a  Napoli,  pubbli- 
cava a  Hantova  le  Imagini  dell^  più  belle  dame  napole- 
tane ritratte  da  hr  propri  nomi  in  tanti  anagrammi*, 
dedicandole  al  Signor  Tomaso  Francesco  Spinello,  Mar- 
chese di  Fnscaldo.  Sono  71  nomi  di  dame  napoletane, 
cucinati  in  SS  anagrammi  ed  epigrammi.  Segue  un'altra 
Bene  di  simili  componimenti  per  varii. 

n  volnmetto,  nella  sua  sciocoberia,  À  di  quelli,  cbe  fa 
pensare  a  molte  cose.  £  fa  pensare,  anzitutto,  alla  deca- 
denza del  carattere  umano,  in  quei  tempi,  e  alla  conse- 
guente vacuità  di  sentimento  e  pensiero,  che  conduceva 
gente,  come  il  nostro  Basile,  a  perdere  il  suo  tempo  in 
lavori  cod  indegni.  —  Cbe  cosa  sono  queste  Imagini  delle 
più  belle  damet  Ecco  qui.  —  11  Basile  prendeva  il  nome 
di  una  dama  napoletana,  che,  per  suo  interesse,  o  per  va- 
gbezsa,  gli  convenisse  adulare.  Per  es.,  quello  di  D.*  Do- 
rotea  di  Capua,  Hf  arobesa  di  Campolattaro,  una  signora,  — 
sia  detto  fra  parentesi  — ,  molto  nota  a  qaei  giorni,  e  cbe 
era  stata  una  delle  amanti  del  Duca  d'Ossana^  Dunque: 

>  L'Eraeietdt  ài  QBbri«1«  zinaDo,  all'i nvittissi aio  et  glorioilMìani 
•ignor  II  CsttoMao  Don  Filippo  mi  d'Autlria,  Ha  di  Spagna  a  del 
mondo  Nuova  unireraale  Monarca,  per  il  D«ucbino,  con  lic  e  prlr., 
m  Veoeiia,  MDCZXUI.  Gir.  Ihmiahi,  li  Qran  Botile,  L  e,  n,  913-^. 
Il  Basile,  nel  Teagene  (V,  59),  dice  del  Zioano:  ■  D'Eraclio  canleri 
l'eceelH  impraie  Zina  a,  che  trarre  i  monti  a  U  ben  puole  >. 

■  In  Mantova,  1614.  Ded.  da  Xap.,  i  Maggio  1614  (di  pp.  94-49). 

>  Ved.  Gioca,  /  lealri  ai  yapoU,  pp.  loo-ioi. 


INTSOBXTZIOITS  LI 

Marchesa  di  Cawpolattaro,  E,  rivolgendo  le  lettere  di 
questo  nome,  e  provando  e  riprovando,  ne  cavava  una 
frase  per  anagramma,  questa:  Hai  d^amor  scettro  e  pal- 
ma! E  poi,  su  questa  frase,  costruiva  il  seguente  ma* 
drigale  : 

Nulla  beltà  risplende, 

Ore  tu  pompa  altera 

Fai  de  la  tua  bellezza,  alma  guerriera!, 

Né  già  di  te  più  degna 

Ne  l'amoroso  ciel  trionfa  e  regnai; 

Gbè  tu  sol,  cbiara  et  alma, 

Hai  d^a/mor  scettro  e  pcUmat 

E  aveva  il  coraggio  di  far  questo  per  settantuno  nomi 
di  dame,  e  poi  per  un  manipolo  di  altri  trentacinque;  e 
di  questi  lavori,  ingegnosi  si,  ma  stupidi,  disseminava  le 
raccolte  e  i  libri  dei  suoi  amici.  E  come  ne  dava,  cosi 
ne  riceveva!,  e  una  gran  parte  del  tempo  dei  letterati 
italiani,  per  un  secolo  intero,  fu  occupato  nel  fare  ana" 
grammi,  H  rebus  e  la  sciarada^  insomma,  elevati  agli 
onori  altissimi  nel  mondo  letterario! 

Nel  frontespizio  di  questo  libercolo,  comparisce  per  la 
prima  volta,  accanto  al  suo  nome,  il  titolo  di  Ctmte  di 
Tarane.  Torone  è  uno  dei  sei  villaggi,  che  compongono 
Morrone,  in  Terra  di  Lavoro,  diocesi  di  Caserta*.  Va- 
lendosi del  titolo,  che  gli  era  stato  concesso,   egli  vi 


*■  Morrone,  ai  principi!  del  v.  XVn,  apparteneva  a  Matteo  di  Gapua, 
Prìncipe  di  Conca.  Nel  162 1  O.  C.  di  Capua  lo  vendette  a  O.  C.  Pi- 
sano (Arch.  di  Stato,  l^oglio  dei  oedol.:  Terra  di  Lavoro:  i600,  fol. 
73.  —  Cfr.  Giustiniani,  0.  0.,  VI,  165. 
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avevK  acgioato  il  umim  di  <|auta  tom,  oli*  foru  avavft 
comprato.  Nel  16361,  ia  una  su  Lettera,  bì  trova  detto 
QmU  di  CatUlrampa  '.  Uà  poi  tonu  al  tìtolo  di  CoaU 
di  Tontu,  col  quale  si  fregia  nei  frontaspixi  di  tutte  le 
nltime  eoe  opere. 


Nel  1694  toni  m  Napoli  VAdiiana,  cbe»  ni  principio, 
fn  restia  essa  a  ripigliare  la  via  di  Uantov»;  poi,  non  fu 
più  volata  da  quella  Corte;  e,  malgrado  i  saoi  tentativi, 
fini  col  restare  a  Napoli,  fino  intorno  al  1633,  quando 
andò  a  etabilini  a  Boma*. 

Veniva  aoohe  a  Napoli  Lo  stessa  anno  Giambattista 
Uaiine,  a  fsesto  rìtono  fa,  oon  quello  dell'Adriana,  tra 
gli  »TTaBÌmAiiti  più  notevoli  dell'anno.  H  Basile  Lo  sala. 
lava  o(Hi  una  sua  ode,  <  tra  por  conoorrere,  —  eoa' egli 
dÌAtt  —,  coU' universale  applauso  delle  aae  meritata  lodi^ 
e  per  obligatione  di  portare  i  piegi  aino  al  Cielo  di  lui, 
A»  portato  ha  Le  gloria  d^la  sua  Patria  sovra  le  stalla 
a  per  rendersi  euandia  grato  con  pochi  varai  a  chi  con 
tanti  parti  del  suo  divino  ingegno  ha  la  sua  propria  Bu- 
rella altamente  celebrata  »'.  Anche  nel  Teagtne,  che  a- 
veTB  pw  le  mani  in  questo  tempo,  gli  consacrava  an'ottava: 

M*  cU  diri  di  te,  Marin,  g\ì  ho  noti, 
Cai  Permeuo  apparecchia  eterni  allorìt 


>  Napoli,  14  aoTOmltre  i6a6;  1.  Appeml.  D. 
*  ÀOBMOLLO,  La  MtAdriana,  pp,  aS^ja^ 
»  Ode,  pp.  nl-iio. 
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Quante  d'inchiostro  versarai  tu  stille, 
Tante  fien  di  dolcezza  ampi  torrenti!; 
Ogni  solco  di  i)enna  a  mille  a  mille 
Fior  di  gloria  aprirà  lieti  e  ridenti!; 
una  de  le  smorose  alme  farille, 
Spone  ia  Ine  carte,  le  più  Togli»  algenti 
Potrà  infiammar;  da  le  tue  note  altere 
Apprenderan  nuove  armonie  le  sfere  ^! 

Nel  1626  il  Basile  aveva  uno  dei  soliti  incariclii  di 
governo.  Il  Vicerò,  Daca  d'Alba,  lo  nominava  Capitano, 
ossia  governatore  regio,  di  Aversa,  prò  uno  anno  integro 
et  deinde  in  antea  ad  beneplacitum  '.  Circa  questo  tempo, 
lo  si  trova  anche  detto  :  e  Capitano  di  fanteria  nel  regno 
di  Napoli  »^ 

Nel  1627  rimanipolava  alcani  suoi  volami  precedenti, 
formandone  uno  di  cinquanta  odi,  che  dedicava  al  Duca 
d'Alba,  D.  Antonio  Alvarez,  suo  protettore^.  Questo  vo* 


*  Teagene,  V,  66-7. 

<  La  nomina  ò  in  dato  del  28  dicembre  1626  {Of/UHor,,  GoUai,  voi.  22, 
1625-8,  fol.  86  t.»).  È  strano  però  che  nel  volume  delle  Ode,  stamp.  a 
Nap.,  1627,  e  colla  dedica  in  data  i  gennaio  1627,  ci  sia  un'ode  a 
S.  Francesco,  scritta  quand'egli  era  governatore  d'A versa,  ad  istiga- 
zione del  P.  IIL  Andrea  Torres  Garmelita,  che  predicò  ivi  l'intera 
quaresima.  Dunque,  o  la  dedica  è  antidatata  rispetto  alla  stampa  del 
volume,  o  il  Basile  fu  anche  un'altra  volta,  antecedentemente,  go- 
vernatore d'A versa.  V.  append.  fi 

3  Cosi  Dom.  Bombarda  nella  dedica  in  data  i  aprile  1628,  al  Teor 
irò  delle  glorie,  ristampato  in  Napoli  il  1628. 

^  Ode  del  Gavalier  Oio.  Battista  Basile,  Conte  di  Torone  e  Genti- 
luomo dell'Altezza  di  Mantova,  air  Illustrissimo  ecc.  Duca  d'Alba  ecc^ 
In  Napoli,  per  Oio.  Dom.  Roncagliolo,  1627,  di  pp.  324. 
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lame  contiene  tntte  le  odi  già  stampate,  e  le  nuove  sono 
degne  delle  prime  ^ 

Le  odi  e  i  madrigali  furono  il  genere  da  Ini  prediletto; 
ma  compose  anche,  una  volta  e  on'altra,  dei  sonetti;  una 
ventina  dei  quali  si  trovano  raccolti  in  nn  raro  libro,  pub- 
blicato dopo  la  sua  morte  *,  Un  sonetto  amoroso,  ha  que- 
sto strano  argomento:  Di  donna  estinta  in  sogno  s'inva- 
ghisce: 

Dorrà,  lasso!,  languir  sempre  il  cor  mio 

In  si  strana  d'Amor  spietata  guerra, 

Per  un  lume,  cb*ò  già  spento  e  sotterra, 

eh* esca  fé* breve  sonno  al  mio  desio? 
Parta,  deb  parta,  omai  si  folle  e  rio 

Pensier,  ch'entro  al  mio  cor  si  nutre  ed  errai; 

Non  cerchi  invan,  chi  non  trovar  può  in  terra, 

E  cada  in  Lete,  se  di  Lete  uscio  I 
Mortai  fu  il  dono;  e  che  donar  può  mai 

Fallace  sonno,  imagin  de  la  morte. 

Bugiardo  amor,  che  il  cor  di  vita  sgombra? 
Ove  s'intese  mai  più  acerba  sorte? 

Un  falso  imaginar  mi  tragge  in  guai, 

Parto  d'un  sogno,  ed  amator  d'un' ombrai 

*  Tra  quelle  (Inora  non  notate,  ce  n'ha  pel  Cardinal  Borghese, 
per  Nicola  Barbarigo  e  Marco  Trevisano,  por  D.  Alvaro  de  Torres, 
per  Muzio  Barone,  pel  P.  Alfonso  Daniele,  ecc. 

2  Jiinie  d'illustri  ingegni  napolitani,  raccolte  dal  Dottor  Gio.  Do- 
menico Agresta,  insieme  con  le  sue  rime,  et  coll'argomenti  d'un 
verso,  in  fìronte  di  ciaschedun  componimento,  date  in  luce  dal  si- 
gnor D.  Giuseppe  Macrino,  In  Venezia,  per  il  Ciera,  1633.  —  Contiene 
rime  dell'Agresta,  di  Gio.  Dom.  del  Gaudio,  di  A  niello  Palomba,  di 
Nunzio  Morone,  di  Fabrizio  Marotta,  e,  da  pp.  X17  a  136,  diciannove 
/         sonetti  del  Basile. 
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Compose  anche  tre  commedie,  intitolate  il  Fileno,  VEu' 
geniOj  e  gV  Innocenti  assoluti,  che  non  furono  mai  stam- 
pate ^ 

Gom'  ò  noto,  ogni  anno  si  faceva  dal  Popolo  napoletano 
nna  gran  festa,  o  Apparato,  pel  S.  Giovanni  Battista,  or- 
nando di  pittare,^e  statue,  e  iscrizioni,  e  versi,  molte  vie 
della  regione  di  Pendino  e  di  Porto.  Il  Basile,  come  gli 
altri  letterati  napoletani,  non  poteva  mancare  di  pren- 
dervi parte,  con  qualche  sua  composizione.  E  ne\V Apparato 
del  1626,  contribuì  con  un  anagramma,  una  poesia  spa- 
gnuola,  e  un  epigramma  latino*.  —  Nel  1628,  alla  via  dei 
Lanzieri  c'era  il  ritratto  del  Viceré  con  un'ode  del  Ba- 
sile; a  San  Pietro  Martire  un  suo  sonetto;  e  alla  Spe- 
ziaria  vecchia  un  €  ingegnosissimo  e  leggiadrissimo  ma- 
drigale ».  E,  nell'opuscolo  descrittivo  della  festa,  che  si 
pubblicò  allora,  il  Basile  appare  in  una  qualità  per  noi 
nuova,  nella  qualità  di  censore^. 


^  Ghioccabblli  {De  illtistr.  script.):  «  edidit  quoque  cotno6d<(M  ita- 
Hce,  nondum  excussas  ».  Per  altre  bazzecole,  scritte  dal  Basile,  poesie 
laudative,  anagrammi,  ecc.,  rimando  all'elenco  fattone  dal  Minibri 
Riccio,  NoU  hiogr,  e  hibUogr,  cit.,  pp.  13-3.  Il  Mazzuchelli  cita  inoltre: 
Sa4sH  aoipiri,  madrigali,  Mantova,  Osanna,  MDGXXX:  che  l'Imbriani 
suppone  non  esser  altro  se  non  i  Madrigali  ^^irituOli,  che  si  leg- 
gono dopo,  il  Pianto  della  Vergine  {Ti  Qran  Basile,  L  e,  n,  215). 
*  Gfr.  MiNiERi  Riccio,  NoL  biogr,  e  bibliogr^  L  e 
3  DesoriUione  deW Apparato  di  &  Giovanni  fatto  dal  Fedelissimo 
Popolo  Napolitano,  alVllLmo  eco.  Duca  d'Alba,  1628,  di  Qioy.  Berar- 
dino  Giuliani,  Segretario  dell' istesso  Fedelissimo  Popolo,  In  Napoli, 
per  Domenico  Maccarano,  1628.  V.  lett.  del  Basile,  al  Duca,  13  set- 
tembre 1638,  in  fine. 
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Anche  negli  ^trì  Apparali,  p«r  esempio  in  qnello  del 
1631,  egli  ooDtribol  coi  suoi  vern'. 

Nel  1630  venne  a  Napoli,  per  passare  in  Aostrìa,  la  r«- 
gina  Haria,  Barella  dì  Filippo  IV,  cke  andava  sposa  al- 
Tarcidaca  Ferdinando.  Tra  le  tante  feste,  che  n  fecero 
in  qneiroccasione,  il  17  ottobre  1630  i  Cavalieri  napole- 
tani disposero  dì  rappresentare  in  Palazeo  nna  sorta  di 
^ettaoolo  dì  ballo  e  mnsica,  io  sna  lode.  Le  parole  le 
oompose  appnato  il  Bamle.  Qnello  spettacolo  è  importante 
oome  nno  dei  primi  saggi  dì  drammi  in  mnsica,  rappre- 
sentati a  Napoli  *.  E  ne  darò  la  memoria  per  on  pSEEo,  Il 
Capaccio  dice:  <  E  credo  che  dovette  essere  mirabilmente 
sodisfatta  {Maria  d'Auitria)  in  quella  maschera,  che  di 
volontà  ferono  tanti  segnalati  Cavalieri,  e  d'invenzione  del 
Cavaliere  OÌo.  Battista  Basilo,  dove  noo  so  qual  maggior 
cosa  potesse  comparire  per  vaghexES,  per  splendore,  per 
diletto,  per  varietà,  di  ciò  che  si  ritrova  nel  tesoro  della 
poesia  >  '.  I  versi  del  Basile  erano  abbastanza  brntti,  e 
cosi  parvero  anche  ad  nn  contemporaneo,  al  cronista  Fer- 


*  Ctt.  PADioLiOHa,  La  BlbUoUaa  del  Mitico  naiUm,  di  S.  Marttno, 
Naik,  OiaDoial,  1S76,  pp.  LXXV-i.XXXL  L'Apparalo  del  1619  luel  dal 
■olilo,  par«hj  fu  dirUo  swonda  i  aegnl  dello  Zodtaeo,  «iaMon  «agno 
rappresaolando  una  virtù  del  Duca  d'Alba,  che  era  lungamente  erolla 
ed  illnatrsta.  v»d.  Francsbco  Scacci atbittd,  H  Zodiaco,  Nap.,  1630. 

*  Manie  di  Parnaso  M<utìurala  4a  Caoalurt  rfopoutant  olla  M.  Sf- 
rtnUlItna  di  D.  Maria  d'Auitria,  Itclna  d^Unfpuria,  rapprttentata, 
in  Nap.,  1630.  CIV.  ALSISAHDBO  PaLLtocniA,  Flo^o  Otlla  Maalà 
iMia  Sagma  ai  Sobcmia  e  lungheria,  Nap.,  Roaeagliolo,  1630,  p.  56; 
•  Caoca,  /  Uatri  ai  TTapotl,  pp.  107  a^. 

»  CAPACCIO,  JI  ForaHUro,  Nap.,  1634,  p,  559. 
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rante  Bncoa^  Per  la  stessa  occasione,  il  Basile  compose: 
Epitalamio  alla  M.  Serenissima  di  D.  Maria  d'Austria*. 
11  mese  dopo,  moriva  in  Napoli  il  Prìncipe  d'Avellino, 
protettore  del  Basile.  H  quale  ne  pianse  la  morte  con 
un  sonetto'. 


QioQgiamo  agli  ultimi  anni  della  vita  del  Basile.  — 
Protettore  suo,  in  questi  ultimi  anni,  fu  D.  Galeazzo  Pi- 
nelli,  Duca  dell'Àcerenza:  nobile  signore,  e  letterato  egli 
stesso,  ed  accademico  Ozioso*. 

Qià  nel  1627,  il  Basile,  dedicandogli  un'ode,  parla  dei 
<  continui  favorì,  che  in  lui  largamente  ha  sparsi  »  ^.  Ma 
i  favorì  si  mutarono  poi  in  un'assidua  servitù  del  Basile, 
che  divenne  intimo  e  famigliare  del  Duca. 

Egli  lavorava  allora,  come  sappiamo,  ad  un  gran  poe* 
ma,  che  era  intitolato  il  Teagene.  H  Teagene  era  un  versi- 
ficamento  della  Storia  Etiopica  di  Eliodoro,  romanzo  greco 
del  IV  secolo,  che  fu  stampato  la  prìma  volta  il  1534, 


^  «  Non  scrivo  i  propri  versi,  .  .  .  . ,  si  per  non  esserno  molto 
degni  di  memoria,  come  anche  per  esserno  stampati  da  Oio.  Battista 
Basile,  componitore  della  poesia,  e  da  Iacinto  Lombando,  posti  in 
musica  ».  BuccA,  Aggiunta,  ms.  cit,  sub  17  ott  1630. 

*  Nap.,  1630. 

3  Rhne  dUlltcstri  ingegni  napol,,  p.  131.  Il  Principe  d'Avellino  la- 
sciava solo  una  figliuola;  postumo  nacque  un  maschio,  erede  della 
casa  e  del  titolo  (BuccA,  Aggiunta  cit.,  sub  4  Nov.  1630. 

*  V.  sue  rime  nel  Teatro  delie  glorie,  p.  189;  e  anche  in  alcune 
carie  deirAccad.  degli  Oziosi,  ms.  Bibl.  Naz.,  XIII,  B,  77. 

5  Ode,  pp.  127-13 1. 

vm 
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e  dsl  quale  fin  dal  1556  o'era  ona  traduzione  italÌBiia, 
f&tta  da  Leonardo  Glinci  '.  Sono  le  traversìe  di  nna  cop- 
pia di  amanti,  che,  dopo  lunghi  travagli,  finiscono  collo 
Bposarai  in  tutta  regola. 

Questo  romanzo  ebbe  molta  popolarità  gnl  principio 
del  secolo  Xvil*.  À  Napoli  stessa,  sai  1627,  s'era  pub- 
plicata  la  Carichia,  tragedia  di  Ettore  Fìgnatelli,  acca- 
demico Oziato,   che  drammatizsava  la  Storia  Etiopica*. 

Il  Basile,  nella  sna  oomposiuone,  seguiva  strettamente 
il  romaneo  d'Eliodoro,  anti  la  tradosione  del  Olinoi*.  Ha, 
naturalmente,  ridaceva  il  racconto  in  qnella  forma  con- 
venzionale, nella  quale  a'  era  allora  fissato,  la  poesia  epica, 
H  poema  heroico.  Cominciava: 


1  N*  ho  BOtt'oochio  l'edilioDe:  SUIorle  di  HelioOoro  Oelle  cote  affilo 
plohf,  ecc.  ecc.,  nuovamtnle  tradotta  dalla  Lingua  areca  nella  Tha- 
toana  da  Menar  Leonardo  QlifKf,  la  Vinegit,  MDCXI,  preuo  An- 
drea Babà. 

*  Di  ciò  discorre  a  lungo  e  bene  l'Imbriaoi,  Il  Gran  Baaile,  L  &,  n, 
416-33.  Qui  accora,  notizia  sulle  varie  traduzioni  e  rifacimeDti.  Noto, 
però,  che  il  Teanene  e  CaruCea  del  Mantalbuao,  da  lui  meniionato, 
QOQ  é  un  dramma  italiano,  ma  è  il  Tcagenta  y  Clariguta  {lai  hijo* 
d«  la  /brtuna)  del  poeta  spagnaolo  Juan  Perez  de  Monlalcan  (1603- 
38).  Cfr.  BAMBBA  y  LllBADO,  Calai,  bibllogr.  ij  blogr.  del  Uatro  art- 
Uguo  espaìiol,  Madrid,  IS60;  p.  167, 

>  Del  Pignalelli,  il  Basile  dice  nel  Teagetie  (V,  68): 
Un  Ettore,  splendor  de  la  Sirena. 
Tra  miiropre,  onde  arrti  fama  immortale, 
Carielea  mi*,  pompa  d'illuttre  scena 
Farà  ruor  de  l'oblio  fosco  e  letale. 

*  L'Imbriani  <Ui  nn  uggio  del  modo  come  il  Basile  Teraeggìa  Ift 
prosa  del  Otinci. 
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Canto  rheroe,  d'Achille  inclito  germe, 
E  *1  seme  di  Perseo,  l'alta  Donzella, 
Che  trasse  errando  in  parti  ignote  et  erme 
Fortuna,  a  lor  lunga  stagion  ribella; 
Alme  in  yalor  non  yide  il  Ciel  più  férme, 
Coppia  non  ebbe  Amor  più  fida  e  bella; 
Molti  affanni  soflHro;  in  Meroe  alfine 
Ginser  di  bianche  bende  il  nobil  crine. 

Questa  prima  ottava  non  promette  molto,  e  il  resto,  di- 
fatti, risponde  al  principio.  H  servile  versificamento  non 
ò  rallegrato  se  non  dai  soliti  luoghi  comuni  dei  poemi 
heroid;  la  forma  è  piena  zeppa  d'improprietà;  i  versi, 
disarmonici  e  stentati.  H  brutto  poema  doyeva  essere  de« 
dicato  a  D.  Antonio  Barberino. 

Nel  Canto  V,  il  Basile  introduceva,  con  un  artifizio,  le 
lodi  dei  poeti  del  suo  tempo.  Calasiri  descriveva  il  tem- 
pio d'Apollo  in  Delfo,  dove  erano,  tra  l'altro,  l'effigie  di 
tutti  i  mecenati  e  poeti,  passati  e  futuri.  Tra  i  mecenati, 
nominava  il  suo  presente  signore,  il  Duca  dell' Acerenza: 

Un  Galeazzo  ancor,  prodigo  altrui 
Quanto  largo  di  pregio  a  lui  fu  il  cielo, 
Non  vedrà  mai  nei  fatti  incliti  sui 
Giunger  del  Tempo  o  della  Morte  il  telo! 
O  mille  volte  fortunato,  a  cui 
Dato  in  sorte  a  vestir  terreno  velo 
Sarà  in  quei  lieti  e  fortunati  giorni. 
Quando  un  si  vivo  lume  il  mondo  adornici 

E,  di  poeti,  una  tale  valanga  d'immortali  poetucoli  e 
poetastri,  da  fare  spavento! 


*  Teagene,  C.  V,  49. 
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D.  Galeazzo  Pinelli  era  anehe  signore  di  Giagliano, 
paesello  della  Campania  (ora  prov.  di  Napoli,  circ  di 
Casoria),  sulla  via  tra  Napoli  e  Kola^.  E  di  GKogliano  il 
Pinelli  nominò  governatore  Giambattista  Basile,  a  qaanto 
pare  intomo  al  1631. 

Un  bruttissimo  inverno  fd  quello  del  163  i«d.  Cominciò 
male,  colla  terribile  eruzione  del  16  dicembre  163 1,  colla 
quale  il  Vesuvio  si  svegliò  dal  suo  sonno  secolare.  L'eru- 
zione del  1631  produsse  un'intera  letteratura  scientifica 
e  poetica'.  Anche  il  nostro  Basile  contribuì  a  questa  let- 
teraria manifestazione  di  spavento  con  tre  sonetti,  uno 
dei  quali  è  un  bello,  anzi  un  brutto  saggio  del  pid  puro 
seicentismo  : 

Con  vomero  di  foco,  alto  stupore, 
Mostruoso  araior  solca  il  terreno, 
E  il  seme  degrincendii  accolto  al  seno 
Vi  sparge,  e  '1  riga  di  fervente  umore. 

E,  quindi,  a  fecondarlo,  in  rapid*hore, 
Di  cenere  ben  ampio,  il  rende  pieno; 
Onde,  quanto  circonda  il  mar  Tirreno, 
Messe  raccoglie  di  profondo  horrore. 

Ma,  se  danno  produce  a  noi  mortali 
Cotanto  aspro  Vesevo;  ond'ogni  loco 
Arde,  né  scampo  ei  trova  in  mezzo  al  verno; 


1  Giugliano  era  stato  venduto  il  1536  da  Gio.  Berardino  Carbone 
ai  Pinelli.  Galeazzo,  appunto,  lo  vendette  poi  il  1639  a  Cesare  d'A- 
quino, Principe  di  Pietralcina.  Negli  ultimi  tempi,  fu  posseduto  dai 
Colonna,  Principi  di  Stigliano.  Ved.  Agostino  Basile,  Memorie  sto- 
riche di  Giugliano,  Nap^  x8oo,  pp.  125  sgg. 

*  Ved.  L.  Riccio,  Blbliogra/la  della  eruzione  vesuviana  dell*  anno 
i63i  in  Arch.  Stor.  NapoL,  XIV,  537-55. 
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Por  raccoglier  ne  giova  in  tanti  mali 
Dal  cener  aparso,  e  dal  versato  foco, 
Membranza  de  la  Morte,  e  del r Inferno^! 

Ma  <  erano  appena  terminati  i  flagelli  dell' inoendio, 
—  dice  nn  cronista  — ,  quando  il  giusto  Dio,  scorgendo, 
che  non  erano  ancora  emendati,  volle  darli  altra  sorte  di 
gastigo,  poiché  insorse  nn  male  di  canna  cosi  cradele  e 
contagioso,  che  parve  peste,  del  quale  in  pochi  di  mor- 
sero infinite  genti  !  »'.  Morirono  anche  moltissimi  dell'ari- 
stocrazia; e  €  tuttavia  ne  van  morendo  di  per  di,  —  se- 
guita il  cronista  -— ,  e  ne  sono  morti  di  subito  D.  Giovanni 
d'Aquino,  Principe  di  Fietrapulcina,  e  GHavan  Battista 
Basile,  dei  primi  poeti  di  questo  tempo,  e  Gio.  Girolamo 
di  Tomaso,  medico  assai  celebre  »^. 

Infatti,  il  Basile  mori  improvvisamente  a  Giugliano,  dove 
si  ritrovava  al  governo,  il  23  febbraio  1632,  sine  sacra  men- 
tis  et  sine  electione  sepulturae*.  Fu  sepolto,  cum  magna 
pompa  funerali,  nella  chiesa  di  S.  Sofia,  dove,  fino  a  qual- 
che tempo  fa,  sotto  il  pergamo,  si  vedeva  la  sua  tomba. 


^  Due  di  questi  sonetti  furono  stampati  nella  SoeUa  di  poesie  nel' 
V  incendio  del  Vesuvio  faUa  dal  Slg,  Urbano  Giorgi,  Segretario  del- 
l'Ecc.mo  Come  di  Conversano;  ded.kaal  Cardinal  Antonio  Barberini 
(in  fine:  Roma,  MDGXXXII)>  pp.  41-2.  Tutti  e  tre  nelle  Rime  di  illustri 
ingegni  nap.,  pp.  133,  135-6.  Debbo  Taver  potuto  vedere  questi  rari 
volumetti,  conservati  nella  Bibl.  del  Club  Alpino,  alla  cortesia  del 
Cav.  Luigi  Riccio. 

^  BuccA,  AggiwUa,  ms.  e,  sub  Febbr.  1633. 

3  BUCGA,  ivi, 

*  y,  append.  E,  F, 
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Sna  sorella,  Adriana,  ohe  andò  a  staliiltrsi  a  Roma, 
prese  cura  di  pabblicare,  in  una  bella  edizione,  a  Roma 
il  1637  «  l'altimo  parto  dell'ingegno  dì  tuo  fratello  >, 
il  Teagene,  dedicandolo,  secondo  le  intenzioni  di  lai,  al 
Card.  Antonio  Barberini  *.  Un  manipolo  dì  poeti  loda,  al 
solito,  il  poema,  l'aatore,  la  sorella  dell'aatore,  le  figlie 
di  qnesta  e,  specialmente,  la  bellezza  e  il  canto  di  Leo- 
nora Barone.  Caterina  Barone,  altra  nipote  dell'aatore, 
sorìTe  in  nn  sonetto: 

D*h  potegg'io  col  tao  pregialo  stile 
Scriver,  e  coi  tuoi  lauri  ornarmi  il  crine. 
Del  mìo  materno  san^e  alma  gentile! 

£,,innBnzi  al  poema,  c'è  il  ritratto  del  Basile,  buona 
incisione  di  Nicola  Perre;,  da  una  pittura  o  disegno  di 
Giambattista  Caracciolo'.  Una  simpatica  e  maschia  figura 


'  TeafKn*  Poema  del  Gavalier  Ciò.  Bntlista  Basile  Nspolebno  Conte 
di  Torone,  All'EminenLma  et  Kiv.rao  Sig.re  il  Sig.re  Card.  Aolooio 
Barberino,  In  Roma,  appresso  rieiro  Antonio  Facciotti,  Con  lic.  dei 
Sup.,  L'anno  MDCXXXVtt.  —  La  ded.  dell'Adriana  d  in  data  di  Ro- 
ma, IO  mano  1637;  il  permesso  di  stampa,  16  aprile  1635. 

I  Su  Oiambattiata  Caracciolo,  t.  cib  che  dice  il  db  Dominici,  o.  c, 
m,  37-64:  il  quale  ne  pone  la  morte  al  1647.  Il  Basile  ne  canta  le 
lodi  in  un'ode  iOde,  pp.  160-3).  Questo  ritratto  ni  riprodotto  ne  Le 
glorie  atyli  tneognttl  (Venezia,  1647);  dove  i  accompagnato  da  una 
biografla  del  N'.,  cbe  non  bo  ovulo  occasione  di  citare,  peicbd  non 
dice  nulla.  E  l'originale  e  la  riproduiione  (I)  furono  rìprodoltì  nel 
Olambaltlsla  Ba»iU,  Arthivio  Ai  utleraiura  popolare.  III,  1,  3.  Dal 
ritratto  aniidetlo  derivano  un  ritratto,  cb'A  inserito  nella  Biografia 
degli  uomini  muttrt   dei  regno  di  KapoU,  edita  da  NiooU  Oerrui 
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in  abito  militare,  che  ci  presenta  in  tutta  la  sua  dignità 
il  Cavalier  Oiovan  Battista  Basile,  Conte  di  Torone,  e 
Gentil' huomo  di  S.  A.  di  Mantova,  uno  àoi  felici  ingegni 
del  secolo. 


(1813-20),  accompagnato  da  una  biografia  di  Giuseppe  Boccanera  di 
Macerata;  e  un  altro,  cbe  fu  riprodotto  nel  n.  58,  A.  I,  del  giornale 
napol.  La  ncunia  e  lo  martlello  (z868),  insieme  con  quello  di  un  pre- 
teso descendente  del  Basile,  che  viveva  una  ventina  d'anni  fa,  e  seri- 
veva  un*  infinità  di  libercoli  enciclopedici,  invidiando  la  fama  di  un 
Ingarrica  o  di  un  Fenicia. 


IL 


Lettentura  in  dialetto  napoletano  —  Opere  dinlettili  del  Basile. 

Questa,  fa,  letterariamente,  la  vita  pubhiiea  del  Ba- 
sile. Ma  un'altra  parte  della  sua  yita,  un'altra  faccia  del 
ano  carattere,  restò  come  ignota  ai  saoi  contemporaneL 
n  Basile,  infatti,  smetteva,  talora,  la  sua  qualità,  e  gra- 
vità, di  poeta  toscano;  s'adattava  uh  altro  nome,  come 
una  maschera,  quello  di  Gian  Alesio  Abbattutis;  e,  in- 
vece di  ode  e  madrigali,  scriveva  bizzarrie  in  dialetto. 
£  Gian  Alesio  Abbattutis,  scrittore  dialettale,  aveva  quei 
lampi,  quella  scintilla  geniale,  che  mancavano  assoluta- 
mente al  suo  collega,  poeta  toscano! 

La  letteratura  del  dialetto  napoletano  può  dirsi  che 
non  nacque  se  non,  appunto,  ai  principii  del  secolo  XVlL 
Non  già  che  non  vi  siano  monumenti  dialettali,  innanzi 
a  quel  tempo.  Fin  dal  secolo  XIV,  il  dialetto  napoletano 
fu  mosso  in  iscritto,  in  tutta  la  sua  schiettezza,  dal  Boc- 
caccio; se  è  autentica,  come  sembra,  la  lettera  napole- 
tana, diretta  a  Francesco  dei  Bardi,  che  va  sotto  il  no- 
me di  lannetto  de  Parise  (Giovanni  Boccaccio).  E  nel  dia- 
letto napoletano,  benché,  veramente,  in  quello  delle  per- 
sone colte,  €  imbevuto  da  una  parte  del  latino  curiale, 
dall'altra  del   toscano  >  ^  ^^l'ono   scritti   i   poemetti  del 


^  K.  p£ACOPO,  /  Bagnt  di  Pozzuoli,  Nap.,  Furchheim,  18S7,  pp.  403, 
(cstr.  ùvàVArch.  Stor,  Nap.,  A.  1886). 
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Eegimen  sanitatis,  dei  Bagni  di  Pozzuoli^  del  Libro  di 
Caio,  ecc.,  e  la  Cronaca  di  Partenopea  e  i  Bicordi  di 
Loyse  de  Eosa,  e,  via  via,  gli  atti  pubblici  della  Corte 
aragonese,  e  della  città  di  Napoli,  fino  alla  metà  del  se- 
colo XVI.  Nello  stesso  dialetto  ibrido,  furono  scritte  quasi 
tutte  le  opere  letterarie  del  tempo  aragonese,  poemi,  cro- 
nache, trattati  d'ogni  genere,  tranne  quelle  poche,  che 
rappresentano  il  rifiorire  del  toscanesimo. 

Ma  c'ò  un  gran  divario  tra  l'uso  spontaneo  e  naturale 
del  dialetto,  e  l'uso  di  esso,  intenzionale,  voluto,  artistico. 
Intorno  alla  metà  del  secolo  XVI,  il  dialetto  napoletano, 
com'era  già  caduto  dall'uso  degli  scrittori  letterati,  cosi 
spari  dagli  atti  pubblici,  nei  quali  ancora  si  adoperava^. 
E  il  dialetto  restò  alla  sola  letteratura  popolare,  ai  canti 
del  popolo,  e  alle  famose  villanelle  napoletane  ^ 

Qualcuno  dei  poeti  popolari,  oltre  i  canti  che  diven- 
tavano patrimonio  del  popolo,  scrisse  qualche  poesia,  di 
genere  non  istrettamente  popolare,  in  dialetto.  Velardi- 
niello,  per  es.,  o  chi  si  còla  sotto  questo  nome,  fu  autore, 
tra  l'altro,  di  quelle  belle  ottave,  che  rimpiangono  il  buon 
tempo  antico,  e  finiscono  col  grido,  del  quale  si  sente  la 
sincerità  : 

Sai  quanto  faste,  Napole,  corona? 
Quanno  regnava  casa  d'Aragona  ^I 


^  GALiANi,  Del  dialetto  napoletano,  ed.  seconda,  Nap.,  Porcelli,  1789, 
pp.  119-20. 

^  Cfr.  CAPASso,  Sulla  poesia  popolare  napoletana  (in  Artìu  Stor, 
Nap.,  vnr,  1883). 

3  Le  ottave,  che  cominciano:  Cien(a^no  arreto  càmera  viva  votHi, 
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Ed  è  questo  dei  poohi  sioori  monumenti  dialettali  del 
secolo  XVI.  Sulla  fine  del  secolo,  cominciò  ad  adoprarsi 
nelle  commedie  il  dialetto  napoletano,  sia  dai  comici  del- 
l'arte nelle  commedie  improvvisate,  sia  nelle  commedie 
premeditate  ^.  Ma,  nel  teatro,  l'uso  del  dialetto  ha  ragioni 
tutte  speciali. 

Si  scriveva,  dunque,  il  dialetto  napoletano  già  da  varii 
secoli,  ma,  fino  allora,  o  non  era  stato  adoprato  con  in* 
tensione  artistica,  o  di  un  uso  siffatto  non  c'erano  se  non 
casi  isolati  e  timidi  tentativi. 

Ma,  sul  principio  del  secolo  XVil,  la  letteratura  dia* 
lettale,  intenzionale  e  artistica,  prende  un  grande  slancio. 
Le  ragioni  di  questo  fatto  furono  parecchie,  e  di  varia 
natura.  Ma  la  principale  ò  forse  da  riporsi  in  quella  ri- 
cerca assidua  di  novità,  eh' è  il  vero  spirito  motore  di 


furono  pubblicate  la  prima  volta  nella  Collezione  di  tutu  i  poemi  in 
lingua  napoletana  del  Porcelli,  T.  XXIV  (1789).  Di  Velardiniello  di- 
scorse il  Gapasso  {l.  e,  pp.  319-21),  il  quale  ne  pubblicò  anche  al- 
cuni versi  inediti  del  Giambattista  Basile  (III,  i).  Per  la  F€wsa  dei 
Massari,  a  lui  attribuita,  cfr.  Napoli  Sionorblli,  Vicende  della  col* 
tura,  Nap,,  1784-^,  V,  357-8,  e  Grock,  /  teatri  di  Napoli,  p.  28  n. 

A  Nella  Vedova  di  G.  B.  Cini  (Firenze,  1569),  tra  i  varii  dialetti 
appare  anche  il  napoletano  (cfr,  Quadrio,  o.  c,  III,  II,  pp.  71-218). 
Senza  parlare  dei  personaggi  buffi  napoletani  della  commedia  del" 
Varie  {Coviello,  Pascariello,  Pulcinella,  ecc.),  nelle  commedie  scritte 
s'incontra  un  personaggio  goffo,  detto  il  Napoletano,  che  nasce  ne- 
gli ultimi  anni  del  cinquecento,  e  del  quale  si  seguono  le  trasfor- 
mazioni, fino  alle  commedie  del  Gerlone  (fine  s.  XVIII).  Così  negli 
Untriffht  d'amore,  attrib.  al  Tasso,  neWAnchora  del  Torelli,  nelle 
Sprezzate  Durezze  del  Glorizio,  e  nel  Moro  e  nella  Tabemaria  del 
Porta.  Cft".  Crocb,  o.  c,  pp.  75-80  o  peissim. 
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quel  periodo  letterario,  che  si  chiama  il  seicento.  Certo, 
s'ingannerebbe  chi  credesse  che  i  letterati  d'allora  si  vol- 
gessero al  popolo  e  al  dialetto,  per  qnel  desiderio  del 
semplice  e  del  vero,  ch'ò,  in  certo  modo,  la  ragione  del 
presente  rifiorire  della  letteratura  dialettale.  Veramente, 
del  semplice  e  del  vero  essi  avevano  bisogno  I  Majj^nel 
volgersi  al  dialetto  non  era  la  medicina  della  loro  ma- 
lattia, ma,  anzi,  una  manifestazione  di  qnesta  loro  malat- 
tia. Il  dialetto  rappresentava,  per  qaei  letterati,  il  nuovo, 
il  bizzarro,  l'ingegnoso,  lo  spiritoso!  £  cosi  si  spiega  an- 
che come  la  letteratura  dialettale  napoletana  non  fosse 
letteratura  seria^  ma  letteratura  burlesca. 

Tuttavia,  appunto  perchè  letteratura  burlesca,  essa  ebbe 
alcune  doti  di  semplicità  e  di  freschezza,  che  non  aveva 
la  contemporanea  produzione  in  lingua  italiana.  La  dispo- 
sizione giocosa  del  loro  spirito  liberò  quegli  scrittori  da 
molti  difetti  e  stranezze  del  gusto  del  tempo.  E,  oltre  a 
ciò,  non  bisogna  disconoscere  che  non  si  avvicinarono 
impunemente  alle  fresche  e  dolci  acque  dell'  ingegno  po- 
polare. 

Ho  detto  che  le  ragioni  della  fioritura  furono  parec- 
chie. Un'altra,  anche  importante,  è  d'indole,  per  cosi  dire, 
locale,  anzi  municipale.  La  produzione  letteraria  italiana, 
a  Napoli,  come  in  molte  parti  d'Italia,  aveva  un  carat- 
tere esotico,  e  sembrava  quasi  imposta  di  fuori.  Per  par- 
tecipare alla  vita  letteraria  d' Italia,  bisognava  rinnegare 
la  lingua  inconsciamente  appresa  da  'fanciulli,  e  imparare, 
quasi  come  lingua,  straniera,  sui  libri  e  nelle  scuole,  il 
toscano.  È  naturale  che,  di  tanto  in  tanto,  nascesse  in 
alcuni  amatori  della  lingua  e  delle  costumanze  paesane 
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una  reazione  e  una  ribellione  contro  il  toscanismo:  rea- 
zione e  ribellione  rappresentate  praticamente  da  un  ri- 
tomo alla  prodazione  dialettale. 

E  questo  ultimo  motivo  è  specialmente  evidente  in  co- 
lui, cbe  fu  il  padre  della  nuova  letteratura  dialettale,  in 
Giulio  Cesare  Cortese. 

Una  lunga  e  tenera  amicizia  legò,  durante  tutta  la  vita, 
il  Cortese  col  Basile.  £d  è  bello,  ò  quasi  commovente  il 
veder  cosi  fedeli  e  stretti  Tuno  all'altro  questi  due  mas- 
simi poeti  del  dialetto  napoletano!  Il  Cortese  cantava 
in  un  suo  poema,  a  proposito  delle  onorificenze,  che  aveva 
avuto  il  Basile  dal  Daca  di  Mantova: 

Dire  non  saperria  quanto  seniiette 
Piacere,  audenno  nommenare  a  cliillo, 
Che  in.  fortuna  amico  me  facelte, 
Da  che  jeva  a  la  scola,  peccerillo  *  ! 

E  il  Basile,  néìV  introduzione  a  una  delle  sue  odi  :  €  H 
più  caro,  il  più  honorato  amico  deirautore,  che  le  sacre 
e  sante  leggi  delPamicizia  serbar  sapesse,  fu  Giulio  Ce- 
sare Cortese ,  il  quale,  con  maraviglia  di  chi  '1  conobbe, 

mostrò  la  grandezza  dell'ingegno  nella  picciolezza  del 
corpo,  la  ricchezza  della  virtù  nella  povertà  della  fortuna, 
e  l'immortalità  del  merito  nella  brevità  della  vita  >^. 


^   Viaggio  di  Parnctso,  IV,  olt  ult 
2  Orf<j,  p.  57.  Nel  Teagene  (V,  63): 


Il  Cortese,  a  cui  Ila  scarsa  Fortuna, 
Quanto  prodigo  havrà  Febo  e  le  Muse. 
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La  sua  vita  fu  randagia,  e  avventurosa,  e  stentata, 
come  quella  del  Basile.  —  In  uno  dei  punti,  che  a  me 
sembrano  più  poetici  del  suo  Maggio  di  Parnaso,  il  Cor- 
tese immagina  di  aver  ricevuto  dapprima  da  Apollo  un 
tovagliuolo  fatato,  che  bastava  che  e'  lo  spiegasse,  perchè 
si  trovasse  innanzi  ogni  ben  di  Dio: 

No  piezxo  di  rettila  sottestato, 
E  no  pegnato  propio  a  boglia  mia, 
Maccarune,  pasticee,  e  caso  e  pane. 
E  (.Tieco,  e  inanciaguerra,  e  niazzaeane  '  ! 

Ed  era  sicuro  di  non  aver  a  patir  fame.  Ma  ecco  egli 
incontra  un  tale,  che  aveva  un  dono  di  tutt^altra  natura, 
un  coltello  fatato,  che,  ficcandolo  in  terra,  faceva  sorgere 
mirabili  palazzi  incantati.  £  lui,  invaghito  del  coltello, 
si  affretta  ad  acquistarlo,  scambiandolo  col  più  prosaico, 
ma  più  utile  tovagliuolo.  £  tardi  si  accorge  del  danno, 
che  8*ò  fatto;  gira  il  mondo,  povero,  affamato,  col  suo 
coltello  fatato,  senza  poter  mai  trovare  il  posto  da  edi- 
ficare il  mirabile  palazzo  della  sua  fantasia! 

Dovonca  ron,  tento  la  t^cori^  mia 
Pe  fare  a  qnarche  pari*»  sto  cantiello: 
Ma  ebetta  tene  o^'nuno  ch'é  pazzia, 
K  dice:  a  lo  apetale,  o  poveriello^l 

E  toma  a  Napoli,  e  questo  pensiero  lo  fa  quasi  venir 
matto,  e  giorno  e  notte  non  fantastica,  se  non  del  suo 
castello: 


»   Vtaifg.'j  di  parnaso,  VII.  6.        «  /ci,  VII,  36. 
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Maoaro  me  potassa  cenioare 
Quarcosa  nmiero  da  Capo  de  monta! 
Oh  che  bello  castiello  vorria  fere, 
A  dove  se  trasesse  pe  no  ponte! 
Tutto  de  Dtuorno  lo  Yorrìa  murare, 
E  pò  starence  dintro  commo  a  Conta! 

—  Che  magne  pò!  —  Lo  Tanno!  *-  E  a  aha  palaiso 
Po'  staje  t  — '  Ne  faccio  n'autro.^  Ohimè,  90  pazzo  I 

Sto  penziero  m'allarga  da  la  Muaa, 
Chisto  scira  me  £a  de  cellevriallo, 
E  chisto  pe  firanetico  m'aeeosa 
A  tutte  ore  penzanno  a  sto  castiello  1 
Ad  ogni  bene  m'é  la  porta  chiusa: 
Mannaggia  chi  me  deze  sto  cortiello! 

—  Cossi  va  chi  ò  catarchio  ed  è  pacchiano, 
E  cerca  meglio  pane  che  de  granoni 

La  vita  del  Cortese  è  pochissimo  nota,  ed  io  ne  darò 
qui,  pel  primo,  qualche  notizia  un  po' ciroonstanziata.  Egli 
nacque  in  Napoli  intomo  al  1575*.  Nel  1597  si  laureò 
dottore  in  legge  ^  Sulla  fine  del  1599,  risulta  da  un  do- 
cumento che  ho  trovato,  ch'egli  ottenne  dal  Vicerò  Conte 
di  Lemos  per  un  anno  l'ufficio  di  assessore  in  Trani  ;  uf- 
ficio, ch'egli  non  potè  occupare  immediatamente,  e  chiese 
la  grazia,  che  la  durata  ne  cominciasse  dal  13  gennaio 
i6oo^  Pare  ohe  poi  andasse  in  Ispagna,  e  indi  in  To- 
scana^. Il  cementatore  di  un  suo  poema,  il  Zito,  dice: 
€  Ne  lo  chiù  bello  de  la  gioventù,  pe  pascere  majore- 
mente  l'animo  sujo  de  cose  grannissime,  se  pose  ncorte  de 


*  Ivi,  VII,  40-1.        *  V.  Append.  B.        ^  V.  Append.  B, 

*  V.  Append.  G.        ^  viaggio  di  Parnaso,  VII,  36. 
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lo  Serenissimo  Granduca  Ferdinando,  signore  assolato  de 
tutto  lo  pajese  de  la  Toscanetate;  cossi,  venenno  nchella 
corte,  era  non  sulo  amato  da  tutte,  ma  grannemente  sto- 
rnato da  lo  patrono  sujo,  e  chesto  pe^le  bone  qualetate 
e  vertolose  azione  soje,  de  muodo  che  lo  chiammavano 
lo  cuccopinto  de  la  Corte  »  ^.  Fu  anche  accademico  della 
Crusca^.  Ma,  —  sempre  secondo  il  Zito  < — ,  un  amore 
concepito  per  una  dama,  di  condizione  molto  alla  sua  su- 
periore, fu  cagione  ch'egli  si  risolvesse  ad  abbandonar 
Firenze. 

E,  giacché  il  Zito  dice  che,  tornato  a  Napoli,  per  isfogo 
di  quell'amore  fiorentino  sfortunato  scrìsse  e  stampò  la 
Vajasseidey  la  cui  prima  edizione  sarebbe  stata  del  1604, 
bisognerebbe  conchiudeme  che,  nel  1604,  era  già  tornato 
a  Napoli  ^  Tuttavia,  nella  ragione  della  partenza  da  Fi« 
renze  a  me  par  di  fiutare  un'invenzione  del  Zito;  e  la 
stessa  data  del  1604,  come  quella  della  prima  edizione 
nella  Vajasseide^  non  va  esente  da  dubbii^  Certo,  nel 
1606  il  Cortese  era  a  Napoli  ed  ebbe  per  un  anno  dal 
Vicerò  Conte  di  Benavente,  l'ufficio  di  governatore  di 
Lagolibero  0  Lagonero,  terra  destinata,  a  quanto  sembra, 
ad  esser  governata  da  poeti,  perchè,  come  s' è  visto, 
qualche  anno  dopo  ne  era  governatore  il  Basile^.  Nel 


1  ColL  PoFMllì,  T.  m;  pp.  195-6. 

<  Con  questo  titolo  apparisce  innanzi  al  Pianto  della  Vergine  del 
Basile,  e  innanzi  al  Tempio  eremitano,  dello  Staibano  (Nap.,  x6o8). 
3  0.  e,  pp.  X957,  e  239, 

*  L'ediz.  più  antica,  che  se  ne  conosca,  è  quella  del  1615. 
s  v.  App.  a.  E  efr.  sopra,  Gap.  L 
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1608  pare  che  fosse  a  Firenze,  perchè  invitava  (di  li?)  il 
Basile  a  concorrere  con  qualche  compoaimento  alla  rac- 
colta da  farsi  per  le  nozze  di  Cosimo  dei  Medici  con 
Maria  Maddalena  d'Austria^.  Nel  t6io,  0  poco  dopo,  era 
di  nuovo  a  Napoli,  protetto  dal  secondo  Conte  di  Lemos, 
e  poi  dal  fratello  di  lui,  che  restò  Luogotenente  del  re- 
gno '.  Appartenne  alPaccademia  dei  Sileni,  fondata  intorno 
al  161 2,  nel  chiostro  di  S.  Pietro  a  Maiella'.  Scrisse  mol- 
tissime opere  in  dialetto,  delle  quali  solo  alcune  pubblicò 
per  le  stampe.  E  mori  tra  il  1621  e  il  1627  ^  Nò  saprei 
aggiungere  altro  particolare  se  non  questo,  che  riguarda 
il  suo  aspetto  fisico:  che  era  uomo  di  piccolissima  sta- 
tura ^ 

H  Cortese,  —  il  Pastor  sebeto,  come  gli  piaceva  inti- 
tolarsi — ,  si  vantava  d'essere  poeta  napoletano,  e  Non 
ò  possebele,  —  egli  dice  — ,  che  quarche  trave  rutto  non 
strida,  e  che  quarche  strenga  rotta  non  se  metta  ndozzana, 
decenno  :  Da  quanno  niccà  le  povere  Muscie  so  de  venta  te 
de  lo  Lavinaro?,  da  quanno  niccà  la  fontana  de   Puorto 


1  V.  sopra,  Cip.  I. 

'  Viaggio  di  Parnaso,  VII,  39. 

3  Gfr.  MiNiERi  Riccio,  Cenno  delle  accad.,  {l,  e,  p.  593).  Erronea- 
mente, il  Minieri  Riccio  mette  tra  gli  Svegliati  (accademia,  che  fiori 
intorno  al  1586)  Giulio  Cesare  Cortese  detto  V Attonito  (o.  c„p.  605); 
e  doveva  dire  Giulio  Cortese,  letterato  napoletano,  che  visse  nella 
generazione  antecedente  a  quella  di  Giulio  Cesare,  e  pubblicò,  tra 
le  altre  opere,  un  volume  di  Rime  e  prose  (Nap.,  1592). 

^  Il  Basile  parla  del  Cortese  come  già  morto  nelle  Ode  (Nap.,  1627), 

P.  57. 
5  BASILE,  l,  c;  Cortese,  Viaggio  di  Parnaso,  r,  20,  25. 
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è  Hipocrene?  »^.  Ma  a  costoro  egli  rispondeva,  come 
in  Parnaso  ai  poeti  che  si  meravigliavano  che  tra  loro 
fosse  venato  iCommo  de  Puorto: 

Le  Muse  Tanno  dove  so  chiammate, 
Ca  no  stanno  co  b^je  co  lo  strommiento, 
E  quanta  vote  a  me  se  so  nzecoate, 
Cose  hanno  fatto  lustre  commo  argiento! 

Con  voi  altri,  ne  nce  aggio  che  spartire  !  Io  scrivo  come 

parlo! 

Siano  tutte  li  vuostre,  e  quinci,  e  ttnqtumeo, 

E  rostro,  e  V Astro,  e  ootiUo,  e  ooUUa, 

Ch'io  pe  me  tanto  no  ne  voglio  manco 

De  tante  isce  bellezze  na  stizzellal 

Tanta  pataoóh/6  avesse  ad  ogne  ìfonco, 

Quanta  aggia  io  vuoe  a  Napole  mia  bella: 

Vuce  chiantute,  de  la  maglia  vecchia, 

C  hanno  gran  forza,  ed  enchieno  Faureochial 

E  qualcuno,  spassionato  e  libero,  dei  poeti  toscani, 
come  il  Bemi,  interveniva  per  dire  :  Egli  ha  ragion  que- 
8t*uomicino  *  ! 

Contro  i  toscaneggianti  affettati  non  cessa  di  combat- 
tere. Nello  stesso  Viaggio  di  Parnaso,  fingendosi  la  re- 
cita di  una  commedia,  un  Pulcinella  fa  il  prologo,  met- 
tendo in  beffa  le  ridicole  frasi  toscane: 

Pollicinella,  singhe  beneditto! 
Tu  sì,  nmeretarrisse  ciento  scute  I 

esclama  Apollo^. 


*  Pref.  al  Viaggio  di  Parnaso,       *  Viaggio  di  Pamcuo,  I,  22-5. 
3  e.  V,  21-9.  cfr.  anche  vajass,,  I,  8-9  SuirecceUenza  della  lingua 
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La  Vajtuseide  ò  il  primo  parto  della  musa  napoletana 
del  Cortese.  È  un  poemetto  in  cinque  canti,  in  ottava 
rima,  che  descrive  alcuni  costumi  di  amorì,  gelosie,  feste, 
matrìmonii  del  popolino  napoletano.  La  composizione,  co- 
me in  quasi  tutte  le  opere  del  Cortese,  ò  piuttosto  scu- 
cita, e  tutta  episodica.  La  forma  è  semplice,  i  versi 
buoni,  le  descrizioni,  per  lo  più,  vivacissime.  Segui  il 
Micco  Passavo  (1619),  del  quale  è  eroe  un  guappo,  0 
smargiasso^  come  allora  si  diceva.  La  vita  dei  guappi 
napoletani,  e  delle  loro  innamorate,  s'inquadra  nel  rac- 
conto di  un'impresa  contro  i  fuorusciti  d'Abruzzo,  che, 
storicamente,  trova  riscontro  nella  spedizione  di  Carlo 
Spinelli  contro  le  bande  di  Marco  Sciarra,  avvenuta  ai 
tempi  della  prima  giovinezza  del  Cortese.  Pubblicò  poi 
un  romanzetto  in  prosa  :  li  Travagliuss  Amure  de  Giulio 
e  Pema,  che,  appartenendo  al  genere  serio,  manca  di 
quelle  qualità,  che  hanno  le  due  opere  precedenti*. 

E  manca  egualmente  di  queste  qualità  una  delle  sue 
opere  più  celebrate,  la  favola  posellecTiesca,  intitolata  La 
Rosa.  H  Cortese,  per  'solito  cosi  semplice,  cosi  vivo, 
quando  tratta  di  cose  burlesche,  nella  Rosa  ha  i  peggiori 
difetti  dei  seicentisti:  i  pensieri,  i  sentimenti  dei  perso- 
naggi sono  continuamente  tradotti  in  quella  forma,  tutta 


napoletana,  v.  anche  il  Tardacino  (B.  Zito),  Com,  alla  Vajass,  cit.^ 
pp,  236  sgg.,  e  contro  il  toscanesimo,  ivi,  p.  58. 

A  Delle  opere  del  Cortese  discorse  acconciamente  Giuseppe  Ferrari, 
in  certi  suoi  articoli:  De  la  lUterature  populatre  en  Italie,  inseriti 
nella  Remte  dea  deux  mondcsy  anni  1839  e  1840.  Sul  Cortese,  v.  T. 
XXI  (1840),  pp.  509*1 1. 
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arguzie  e  fioriture,  che  piaceva  al  seicento;  niente  v'ha 
di  schietto,  d'immediato. 

Ma,  invece,  il  suo  quarto  poema,  il  Viaggio  di  Pamela, 
è  tra  le  cose  sue  meglio  riuscite.  Consiste  in  una  serie, 
al  solito  un  po'  confusa  e  sconnessa,  di  confessioni  auto- 
biografiche, di  sfoghi  di  opinioni  e  sentimenti  suoi,  e  di 
bizzarre  fantasie:  e  contiene  pezzi  molto  belli. 

Questi  poemi,  n^essi  alle  stampe  dal  Cortese,  e  la 
ricca  produzione  di  lui,  che  girava  manoscritta,  fecero 
sorgere  il  gusto  per  le  composizioni  in  dialetto.  Nel  162 1, 
uno  dei  primi  editori  delle  opere  del  Cortese  dice  in 
una  prefazioncella:  <  Perchè  le  opere  del  signor  GKulio 
Cesare  Cortese,  a  giuditio  di  tutti  gli  intendenti,  nel  ge- 
nere loro  sono  le  più  rare  che  sino  a  questo  tempo  siano 
vedute;  ho  posto  insieme  tutte  queste  che  da  sua  si- 
gnoria mi  sono  state  concedute;  se  potrò  bavere  alcuna 
delle  sottoscritte,  che  sono  a  penna  le  stamperò  a  com- 
mune  diletto,  delle  signorie  vostre  >.  E,  nientemeno,  le 
opere  inedite  sarebbero  state  quattordici;  cioè: 

1.  Lo  "colascione; 

2.  Lo  regno  de  la  huscia; 

3.  Posilepo  ruffiano; 

4.  La  sirena  npazzuta; 

5.  Partenope  shiaccata; 

6.  La  rota  delli  canee; 

7.  La  Repuhreca  de  cuccagna; 

8.  Lo  molino  a  hiento; 

9.  La  Ciarantola; 

10.  L'Arcadia  sconquassata; 

11.  Uospetalt  de  li  Pazze; 
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12,  Lo  Cerriglio  ncantato; 

13,  Lo  nove  f attuto; 

14,  Lo  munno  ammascaratoK 

Di  queste  quattordici,  solo  Lo  Cerriglio  ncantato,  me- 
diocre poema,  fu  stampato  qualche  am:ìo  dopo*.  Le  altre 
SODO  tatte  perdute.  Ma  i  loro  titoli  bastano  ad  attestare 
la  foga  della  prodazione  dialettale  del  Cortese. 


Intorno  al  quale  s' aggruppano  varii  imitatori  e  seguaci. 
L'impulso  era  dato,  e  l'esempio  fìi  presto  seguito.  Il 
Cortese  l'intitolava  t^  Pastor  Sebeto.  Questo  non  pare 
che  fosse  titolo  accademico;  ma,  a  ogni  modo,  tutto  fa 
supporre  che  si  formasse  a  quel  tempo  come  un'accade- 
mia di  cultori  del  patrio  dialetto. 

n  Basile  cominciò  anch'esso  a  provarsi  nello  scrivere 
il  dialetto.  E  fu  allora  che  assunse  il  nome  di  Oian 
Alesio  Abbattutis.  Certamente,  l'esempio  e  le  esortazioni 
del  suo  amico  Cortese,  contribuirono  a  spingerlo  in  que- 
sta via.  £  le  prime  cose,  napoletane  di  lui,  che  si  tro- 
vino alle   stampe,  sono  una  dedica  burlesca  A  lo  re  de 


*  Opere  ìfurlescfie  in  Lingua  napoletana  di  Giulio  Cesare  Cortese, 
cioè  la  Vatctsseide,  Li  travagliuse  ammure.  Micco  Passare  nammo- 
rato.  Viaggio  de  Parnaso,  La  Rosa  favola  dramatica,  In  Napoli,  per 
Domenico  di  Ferrante  Maccarano,  1621,  ad  ist  di  Fabritio  de  Fusco. 
La  ded.  è  del  De  Fusco  al  signor  G.  B.  Velli,  15  settembre  1621.  Que- 
spedizione,  e  le  notizie  surriferite,  sono  rimaste  ignote  a  tutti  quei, 
che  hanno  scritto  del  dialetto  napoletano  e  del  Cortese. 

'  Il  Martorana  ne  cita  un* edizione  del  1628  {Xotizie  biogr.  e  biìfliogr, 
degù  scrittori  del  diaL  nap.,  Nap.,  Chiurazzi,  1874,  p.  156). 
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li  vienti,  premessa  all'edizione  del  1615,  per  Tarqdinio 
Longo,  della  Vajasseide,  e  gli  argomenti  a  questo  poema, 
e  alcune  lettere,  che  gli  fanno  coda. 

Sul  frontespizio  dell'edizione  è  detto:  <  con  gli  argo- 
menti, e  alcune  prose  di  Gian  Alesio  Abbattutis  ».  Que- 
ste prose,  0  meglio,  lettere  in  prosa  e  verso,  sono  state 
attribuite  da  alcuni  al  Cortese  stesso^;  ma  erroneamente. 
Il  Basile  stesso  ne  rivendica  la  paternità,  avendo  lasciato 
scritto,  in  una  prefazioncella,  preposta  alle  Muse  Napo- 
litane:  <  comme  ne  facette  lo  medesemo  autore  n' antro 
scampolo  a  chelle  lettere,  che  fecero  cammarata  co  la 
Vajasseidej  dalle  quale,  come  robba  propria,  se  n'ha  pi- 
gliato l'accoppatura  >'. 

Nella  prima  di  queste  lettere,  eh'  è  in  versi  sdruccioli, 
Oian  Alesio  risponde  a  una  lettera  napoletana,  direttagli 
da  un  notar  Gola  Maria  Zara,  e  lo  ringrazia  della  de- 
dica, che  gli  voleva  fare,  di  un'opera.  La  lettera  ha  la 
data  del  dicembre  1614.  Nella  seconda,  anche  in  versi, 
risponde  €  a  lo  muto  lostrissimo  e  magnifico  Comm'a 
frate  carnale  Messer  Uneco  >,  che  voleva  pigliar  moglie, 
e  Oian  Alesio  gli  consiglia  Cecca, 

Cecca,  che  de  Napole 
È  Io  shiore,  lo  spanto  e  lo  martorio,        ' 

e  della  quale  gli  descrive  le  bellezze,  cioè  a  dire,  le 
bruttezze.  La  lettera  è  firmata  col  nome  Lo  Chiafeo,  ed 


*  OALiANT,  Del  dialetto  napol.,  p.  126;  Martorana,  o.  c^  pp.  153  sgg. 
Game  del  Basile  le  riconobbero  TImbriani,  o.  c,  38-40,  e  il  Rocco 
nel  Giambattista  Basile,  vr,  2.       ^  Le  Muse  NapoUtane,  Introd« 
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ha  per  data:  mille  e  seieiento  e  zero  co  no  chilleio,  cioè 
1601  a  interpetrare  rigorosamente,  ma  forse  1610,  vo- 
lendo ravvicinarla  alle  date  delle  altre.  La  terza  è  una 
lettera  in  prosa,  colla  data  del  1614,  diretta  a  un  tale, 
che  chiama:  «  frate  mio  »,  e  che  sembra  lo  stesso  di 
Messer  Uneco  ^  La  quarta,  anche  in  prosa  e  colla  stessa 
data,  ò  diretta:  €  AlP Uneco  shiammeggiante,  che  pò 
rompere  no  bicchiere  co  le  muse  >,  ed  ò  firmata  Lo 
Smorfia.  La  quinta,  firmata  Lo  Chiafeo^  e  colla  stessa 
data,  ò  diretta:  €  A  lo  settemo  geneto  de  Messere,  zoo 
fratemo  carnale,  lochiù  stritto  parente,  che  stace  a  Co- 
senza »,  cui  manda  un  sonetto  in  lode  di  Cecca,  della 
quale  si  professa  innamorato,  e  racconta  un  sogno,  e  la 
buona  speranza,  che  ne  trae  per  questo  amore. 

11  Basile,  scrittore  dialettale,  ci  si  presenta  in  queste 
lettere  con  un  carattere  spiccatamente  diverso  da  quello 
del  Cortese^.  Il  suo  ingegno  si  manifesta  esageratore  e 
paradossale.  Il  dialetto  è  veramente  per  lui  un  istrumento 
da  sfoggiare  la  bizzarria  delle  sue  ricerche,  e  la  ricchezza 
della  strana  terminologia  dialettale,  che  ha  saputo  rac- 
cogliere. Per  ogni  qualifica  egli  trova  venti  aggettivi; 
per  ogni  oggetto,  che  nomina,  venti  varietà.  Egli  dovè 
porre  uno  studio  particolare  nelFandare  notando  tutte  le 
espressioni  e  le  frasi  dell'  infima  plebe  :  il  suo  fondamento 
ai^tidtico  è  un  ricco  vocabolario. 


i  Gfr.  princ.  a  IV,  e  anche  C.  II. 

2  Tanto  diverso,  che  il  Oaliani,  che,  come  s'è  detto,  le  attribui- 
sce al  Cortese,  non  può  non  notar  che  in  esse  «  intieramente  imitò 
il  Basile  »  (0.  e,  p.  126). 
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Lo  Lettere  sono  come  i  frammenti  superstiti  di  un'in- 
tera serie  di  composizioni  burlesche,  che  dovevano  scam- 
biarsi tra  loro  i  varii  cultori  del  dialetto  in  quel  tempo. 
Le  allusioni,  che  son  molte,  a  cose  e  persone,  provano 
quest'  asserzione. 

E,  specialmente,  alcune  allusioni  gettano  una  luce  — , 
scialba,  se  si  vuole,  ed  incerta  — ,  su  uno  dei  libri  più 
belli  ed  importanti  del  dialetto  napoletano.  —  Per  quanto 
mi  dolga  di  dovermi  indugiare  su  tante  questioni  inci- 
dentali, non  posso  farne  di  meno,  perchè,  da  una  parte, 
la  storia  della  letteratura  dialettale  non  ò  stata  ancora 
fatta,  e  dall'altra,  io  non  posso  procedere  nella  mia  espo- 
sizione, senza  stabilire  alcuni  punti  sicuri,  da  orientarci 
in  quest'oscura  regione  della  storia  letteraria  ;  e,  non  tro- 
vando fatta  la  ricerca,  sono  costretta  a  farla  io. 

Nel  1646  lo  stampatore  Camillo  Cavallo,  che  stampò 
anche  le  opere  del  Cortese  e  del  Basile,  pubblicava,  ad 
instanza  di  Tomaso  Morello,  un  libretto  intitolato  :  De  la 
tiorba  a  taccone  de  Felippo  Sgmttendio  de  Scafato^.  H 
Morello  dedicava  l'opera  a  Gennaro  Moscettola,  dicen- 
dola: €  parto  di  un  ingegno,  che,  fra'  primi,  nelle  de- 
lizie di  Findo,  campeggia  >.  Dunque,  par  certo  che  l'au- 
tore, a  quel  tempo,  fosse  ancor  vivo.  Quel,  che  non  è 
certo,  è  che  questa  edizione  sia  la  prima  ^ 


A  Per  Camillo  Cavallo,  MDCXLVI. 

2  I  bibliografi  non  ne  citano  altra  antecedente;  ma  ciò  non  tuoI 
dir  nulla.  Ragioni  di  non  crederla  edizione  originale,  addusse  l'im- 
briani,  nelle  illustrazioni  alla  PosiUcheata  del  Sarnelli  (Nap.,  1885, 
p.  222). 


Lxxx  nsrntoDuzioNE 

Ma,  anche  sia  la  prima,  la  composizione  del  libro,  oh'  è 
una  serie  di  sonetti  napoletani  amorosi,  in  vita  e  in  morte 
di  una  Laura  volgare,  che  il  '  poeta  chiama  Cecca,  non 
potò  esser  fatta  se  non  molti  anni  prima  del  1646.  Le 
allusioni  di  qaei  sonetti,  le  persone  e  le  costumanze,  cui 
essi  accennano,  ci  trasportano  al  tempo  stesso  della  com- 
posizione dei  poemi  del  Cortese,  intomo,  cioè,  al  1620^. 
-  £  di  Cecca  e  dei  canti  in  sua  lode,  usando  le  stesse 
frasi  dello  Sgruttendio,  si  parla  nelle  lettere  citate  del 
Basile: 

E  chisse  te  faranno  pò  na  museca, 
(Cd  portano  a  taccone  na  teoriiia\ 
Da  fare  ashevolire  meza  Napole! 

Certo,  potrebbe  supporsi  che  dalle  frasi  del  Basile  a- 
vesse  preso  le  mosse  lo  Sgruttendio  pel  suo  canzoniere. 
Ma  la  contemporaneità,  che  a  me  sembra  evidente,  dello 
Sgruttendio  e  del  Basile,  farebbe  piuttosto  pensare  ad 
un  argomento  burlesco,  reso  famoso  dallo  Sgruttendio, 
tra  i  cultori  del  dialetto,  e  al  quale  accenni  il  Basile. 

Ma  chi  è  lo  Sgruttendio?  Chi  è  questo  poeta,  che,  col 
Basile  e  col  Cortese,  forma  la  triade  dei  primi  e  sommi 
poeti  dialettali  napoletani  ?  —  Su  questo  punto,  mistero  ! 


1  Non  ò  possibile  provare  qui  minutamente  quest'asserzione.  Si 
noti  per  es.,  ciò  che  vi  si  dice  del  Dottor  Ghis^ese,  una  celebrità  po- 
polare dei  tempi  del  Duca  di  Ossuna  (Gfr.  Croce,  1  teatri  di  Napoli, 
pp.  99-100),  e  eh' è  messo  in  azione  nel  Micco  Passare  (IV,  19  sgg.; 
v,  I  sgg.)  e  nel  Viaggio  di  Parnaso  (IV,  26  sgg.).  Cosi  Pezillo,  Compà 
Junno,  ecc.  ecc. 
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n  nome:  Filippo  SgrutUndio  da  Scafato^  è,  certo,  mi 
pseudonimo.  Se  non  bastasse  a  provarlo  la  sua  stranezza, 
lo  proverebbe  indubitabilmente  la  ricerca  fatta  dal  Mi- 
nieri  Biccio,  e  da  me  ripetuta,  nei  fuochi  o  censimenti, 
di  Scafati:  nei  quali  non  s'incontra  nessuna  famiglia  di 
cognome  Sgruttendio.  È  un  pseudonimo:  ma  chi  cela 
esso?  Messa  da  vparte  la  sciocca  ipotesi,  che  celi  Fran- 
cesco Balzano^,  un'altra  mi  si  era  afiPacciata  alla  mente, 
che  cio&  l'autore  non  fosse  altri  che  il  Cortese.  Ed  era 
spinto  a  questa  ipotesi,  sia  dal  non  trovare  altro  dei  noti 
scrittori  di  quel  tempo,  al  quale  attribuire  un  cosi  bel 
canzoniere;  sia  dal  sembrarmi  che  le  lettere  del  Basile, 
dove  si  parla  di  Cecca,  fossero  dirette  al  Cortese;  sia, 
infine,  dal  notare,  (cosa  non  avvertita  da  altri),  che  il 
Cortese,  tra  le  molte  opere  inedite,  ne  lasciò  una  intito- 
lata lo  Colascione:  eh' è  quasi  lo  stesso  titolo  del  canzo- 
niere  dello  Sgruttendio.  Ma  se,  come  parrebbe  dalla  de- 
dica dell'editore  del  1646,  allora,  l'autore  della  Tiorba 
era  ancora  vivo,  non  può  essere  il  Cortese,  morto  una 
ventina  d'anni  prima.  E  cosi  si  toma  al  mistero  di  prima'. 

Comunque  sia,  pel  nostro  scopo  basta  notare  che  nella 
fioritura  dialettale,  eccitata  dal  Cortese,  fu  prodotta  que- 


i  V.  PiBTRO  BALZANO,  BoQionamento  letto  alVAocad,  Pontaniana, 
il  1855.  Lo  combatte  ragioneyolmente,  ma  eoa  immeritata  minozia 
e  serietà,  il  Martorana,  0.  0.,  pp.  380  sgg. 

*  Nel  libro  del  Gelano,  Degli  avanzi  delle  Poste,  P.  II,  Nap.,  per 
Antonio  Bulifon,  MBGLXXXI,  pp.  45^,  accennandosi  ai  yarli  poeti 
napoletani,  si  nominano  il  Cortese,  il  Basile,  il  Quaranta,  il  Taren- 
tino,  napoletani. 
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sta  Tiorba:  xm  canzoniere,  oh' è  una  parodia  dei  canzo- 
nieri italiani  del  seicento.  Tatto  le  trovate  allora  solite, 
i  paragoni,  le  immagini,  le  movenze  dei  perìodi,  le  frasi, 
sono  contraffatti  in  questi  sonetti,  che  appartengono  al 
genere  di  quello,  famoso,  del  Bemi  :  Chiome  d'argento,  fi- 
ne, irte,  ed  attorte!  —  Apriamo  a  caso  nno  dei  canzonieri 
del  seicento.  Siano,  per  es.,  le  Poesie  di  Marcello  Gio- 
vanetti,  compartite  in  affettuose,  boschereccie,   ecc.  ecc. 
(In  Berna,  mdoxxvi).  E,  scorrendo  il  libro,  ecco  venirci 
jpnwiy-^  sonetti,  con  titoli  come  qaesti:  Bella  Donna  con 
macchie  rosse  nel  volto;  Bella  Donna  con  veste  rossa,  o 
nera  ricamata  a  steUe  d'oro,  o  azzurra;  Bella  Quercia; 
Bella  Serva;  Bella  Ninfa  dagli  ocM  bianchi;  ecc.  ecc. 
E  lo  Sgmttendio  scrive:  A  la  beUa  JHccJ^etraccara; 
A  la  bella  Chiattara;  A  la  beila  Trippajola;  A  la  bella 
Tavemara;  A  la  bella  Jettacantare  ;  A  la  bella   Pedoe- 
chiosa;  A  la  beUa  Shiaccata;  ecc.  ecc.!  —  E  ogni  cono- 
scitore della  letteratura  seicentistica  apprezzerà  la  finezza 
di  parodie,  come  questa,  intitolata: 

Paraggio  fra  isso, 
e  lo  sorece  ncappato  a  lo  mastriUo  de  Cecca, 

La  sciorta  mìa  e  toja,  o  sorecillo, 
Tutt'è  na  cosa,  e  simmo  duje  pacchiane! 
Tu  ghist'a  cheli' addore  de  casillo, 
Io  a  Cecca,  che  de  sfanno  è  caso  e  pane; 

Tu  fs^e  zio-iio,  ed  io  sospiro  e  strillo, 
Tu  muzzeche  ssl  fierre,  ed  io  sti  mane; 
Tu  zumpe,  io  sauto,  conmi*a  gatta  o  cane; 
Io  senza  lil>ertà,  tu  a  sso  mastrillo! 
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A  te  sbatte  lo  pietto,  a  me  lo  core, 
Tu  morte  aspiette,  ed  io  no  spero  Tita, 
Tu  chino  de  paura,  io  de  dolore  I 

Nchesto  sgarrammo,  ed  è,  ca  tu  ayam^e 
Una  morte  da  Cecca  saporita, 
Io  n' aggio  ciento,  e  non  se  sazia  mqje^I 


n  Cortese,  il  Basile,  .e  il  misterioso  Sgruttendio,  pro« 
dacevano  le  opere,  che  abbiamo  visto,  o  vedremo.  Ma 
anche  altre  opere  dialettali  si  venivano  stampando.  Nel 
1628,  nn  Domenico  Basile,  pubblicava  nna  tradazione  na- 
poletana di  quel  Postar  fido,  allora  tanto  prediletto,  che, 
come  dice  Salvator  Eosa,  serviva  da  ufficialo  nelle  chiese. 
E  annunziava  di  aver  pronti  per  le  stampe  altri  lavori 
intitolati:  Lo  Dottore  a  lo  sproposetOj  lo  Spitale  de  li 
pCLzzt^  la  Casa  de  V  Ignoranzia,  la  Defenzione  de  li  Poete 
napolitane  contro  Boccalini  e  Oiulio  Cesare  Capaccio 
nname  ad  Apollo*,  E,  nello  stesso  1628,  Bartolommeo 
Zito,  detto  il  TardacinOj  accademico  Eisoluto^,  scriveva 
un  lungo  cemento  napoletano  alla  Vajasseide  e  una  Difesa 
di  essa  contro  le  censure  degli  Accademici  Scatenati.  E, 
senza  citare  le  altre  opericciuole  in  dialetto  allora  stam- 
pate^, basti  ancora  accennare  alla  traduzione  in  ottava 
rima  del  libro  quarto  dell'Eneide,  fatta  da  Francesco 
Bemaudo^:  e  che  ci  resta  qualche  verso  napoletano  del- 


*  Tiorba,  a  I,  50.       *  o.  e,  pp.  23-4. 

3  Gflr.,  intorno  a  lui,  Croce,  /  tecuri  di  Napoli,  pp.  657. 

4  Per  le  quali  t.  passim  il  Martorana,  0.  e. 
^  Nap^  1640,  per  Secondino  Roncagliolo. 
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l'amico  del  Basile,  Orasio  Cataneo,  e  di  Giulio  Cesare 
Capaccio,  ch'era  amico  e  ammiratore  del  Cortese^. 

Nella  Tiorba  dello  Sgmttendio,  per  imitare  anche 
quella  parte,  costante  nei  canzonieri  del  seioento,  che  è 
formata  da  uno  scambio  di  sonetti  tra  l'autore  e  i  suoi 
amici  e  ammiratori,  ci  sono  delle  proposte  e  risposte,  tra 
lo  Sgmttendio,  e  una  quindicina  di  poeti,  che  si  dicono: 
lo  Smenchia  Accademico  Cestone,  lo  Spechiechia  Accade- 
mico Sciaurato,  lo  Catorchio  Accademico  Spamocchia,  lo 
Sbozza  Accademico  Marfuso,  eco.  ecc.  H  Minieri  Kiocio 
costruì  con  questi  nomi  un'accademia  reale,  di  storica  esi- 
stenza, e  suppose  sotto  ciascuno  d'essi  una  persona  reale'. 
Ha  che  gli  accademici  sieno  immaginarii,  e  quel  carteggio 
poetico  uno  scherzo,  ò  cosa  che  a  me  sembra,  a  lettura 
di  libro,  evidente^.  E  si  noti  che,  se  fossero  nomi  reali 
di  accademici,  bisognerebbe  supporre  che  ciascuno  d'essi 
appartenesse  a  un'accademia  diifferente,  e  quindici  acca- 


^  Del  Cataneo,  un  lungo  sonelto  caudato  in  dialetto,  intit:  «Con- 
tra  uno  di  casa  Affatato  (suo  nemico)  »,  è  nel  ms.  X,  XXT,  della 
Bibl.  dei  Oerolomini;  e  m*é  stato  indicato  dairamico  Angelo  BorzellL 
Del  Capaccio  é,  di  certo,  il  sonetto  diretto  al  Cortese,  che  si  trova 
stampato  nel  quinto  volumetto  della  prima  ediz.  del  Cunto  de  li 
Canti,  con  una  risposta  del  Cortese.  L'autore  scrive  da  Pesaro,  e, 
com'è  noto,  il  Capaccio  fu  ai  servigi  dei  DeJla  Rovere,  signori  di 
Urbino  e  Pesaro. 

*  Cenno  sulle  accad.,  1.  e,  pp.  585-6. 

3  Anche  innanzi  alla  Vajass.  del  Cortese  vi  sono  poesie  d^lo 
Smorfia  Accademmeco  Pacohiano,  dello  Sgu^saa  Accademmeco  Sma- 
incoiato,  de  lo  Catammaro  Accademmeco  Chiafeo.  B  le  lettere  del 
Basile  sono  firmate,  ora  lo  Smorfia,  ed  ora  Lo  Chiafeo, 
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demie  per  quindici  nomi.  Infatti,  se,  per  es.,  io  Smenchia 
è  il  nome  particolare  deiraccademico,  Cestone  richiame- 
rebbe l'accademia  dei  Cestoni;  Sciaurato^  quella  degli 
Sciauratif  e  coai  via! 

Ma,  ae  non  un'accademia  costituita  in  tutte  le  forme, 
un'attiva  produ!zione,  ed  omogenea,  vi  era.  Il  Basile,  o 
GHan  Alesio  Abbattutisi  in  sua  vita,  oltre  le  lettere  che 
abbiamo  visto,  non  stampò  altro  in  dialetto^.  Tuttavia, 
scriveva  molto;  ma  forse  serbava  le  sue  opere  per  gli 
amici,  o  vi  lavorava  nei  suoi  ozii,  per  pubblicarle  poi 
quando  che  fosse. 


E,  quando,  il  23  febbraio  1632,  il  Gavalier  Basile.mo- 
riva  a  Giugliano,  il  suo  portafogli  era  carico  di  opere 
manoscritte.  Sua  sorella,  Adriana,  ne  tolse  il  Teagene^ 
come  si  è  visto.  Ma  un  altro  ne  traeva  due  manoscritti, 
per  istamparli,  uno,  molto  grosso,  intitolato:  Lo  Cunto 
de  li  Cunti  overo  lo  trattenemiento  de*  Peccerille  de  Oian 
Alesio  AbbattutiSj  e  un  altro,  più  piccolo,  intitolato:  Le 
Muse  Napolitaney  Egloghe  di  Gian  Alesio  Abbattutis, 

Un  Salvatore  Scarano  s'affrettò  a  mandare  in  istampa 
il  Cunto  de  li  Cunti,  Chi  fosse  questo  Salvatore  Scarano, 
non  si  conosce.  Ma  si  conosce  la  persona,  alla  quale  pensò 


^  Si  noti  che  nella  I^tt  IV  allude  a  certi  sonetti  (napoletani!), 
che  avrebbe  scritto:  «  Non  saccio  s'oje  lejuto  li  soniette  compueste 
contra  chillo  scirpio.  smeuzillo,  8autam'adduosso,^iuzilIo,  regnola, 
ecc.  ecc.,  scazzamauriello  d'Ammore,  che  m'aveva  pigliato  a  f^u- 
sciare,  ecc.  ». 
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di  dedicarlo:  ch'era  quel  Daca  d'Àcerenza,  (Galeazzo  Pi- 
nelli,  protettore  di  Oiambattiatai  ai  coi  seryigi  questi 
era  morto. 

E,  nel  1634,  pubblicava  appresso  Ottavio  BeìiranOj  la 
prima  giornata  del  Cunto  de  li  Canti,  dedicandola:  <  Al- 
l'Illnstriss.  et  Eccellentiss.  Sig.  il'^ìgnor  Galeazzo  Fran- 
cesco Pinello,  Duca  dell'Acerenza,  Marchese  di  Gelatone, 
Sig.  di  Copertine,  Veglie,  Liverano,  et  Giuliano,  mio  pa- 
trone osservandissimo  >^. 

Lo  Soarano  dice  nella  prefazione  (tralascio  le  solite 
ciance  del  tempo):  <  Vengo  a  comparire  avanti  di  V.  E. 
ed  a  dedicarle  per  bora  la  prima  giornata  del  Penlame- 
rone  overo  Conto  de'  Conti  del  signor  Cavaliero  Gio.  Bat- 
tista Basile  in  lingua  napoletana,  in  cui  si  scorgerà  la 
grandezza  d'un  ingegno  cosi  pellegrino  com'era  il  suo, 
in  ordinar  quelle  favole  con  tanti  scherzi,  con  tante  sen- 
tenze, e  con  tanti  stravaganti  modi,  che  son  certo  che 
deveranno  arrecare  grandissimo  diletto  ed  allegrezza  a 
coloro,  che  le  leggeranno,  e  fama  e  gloria  a  lui  che  l'ha 
composte  >. 

Il  Cunto  de  li  Cunti  è  qui  chiamato  per  la  prima 
volta  Pentamerone,  Il  qual  titolo  non  appare  sul  fronte- 
spizio, e  non  sappiamo  se  provenga  dal  Basile,  0  non  sia 


1  Lo  Cunto  I  de  li  Cunti  \  overo  \  Lo  trattenemiento  d^  \  PsGoeriUe  \ 
de  Gian  Alessio  (sic!)  AbbaUutis  \  In  Napoli,  Appresso  Ottavio  \  Bei- 
trono,  1634  I  Con  licenza  de  superiori;  —  di  pp.  160  num.,  e  8  inn. 
a  princ.  —  Quest'edizione  è  sconosciuta  ai  bibliografi,  che  han  trat- 
tato delle  opere  del  Basile;  e  l'unico  esemplare,  che  io  ne  conosca,  d 
conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino. 
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stato  piattosto  foggiato  dal  ano  editore  nella  dedica.  Ma 
pia  tardi  il  titolo:  Pentamerone,  più  brere,  più  comodo, 
prevalse. 
Lo   Scarano  continua  ancora  coll'assicarare  il  PinelU 

<  che  non  è  mica  (intendi  :  non  è  poco)  faticoso  il  com- 
porre simili  cose,  e  che  habbiano  da  diiettare  e  piacere; 
appagandomi  sommamente  qaella  sentenza,  che  nelle  sae 
epistole  riferisce  Pico,  quel  grand' huomo  Mirandolano, 
dicendo  che:  jocularia  etfabellas  descHbere  erudite,  acriO' 
ria  ingenii  est  quam  de  gravissimis  rebus  vel  ornate  dis* 
serere,  Opeìiosus  enim  est  ex  limOy  quam  ex  'aere  vel  auro 
decoram  effingere  statuam  >. 

Fassa  poi  a  dire  il  perchè  della  dedica  a  lui:  <  Si  de< 
vene  indirizzare  a  V.  E.  l'opere  del  detto  signor  Cava- 
liere, il  quale,  mentre  visse,  era  suo  fedelissimo  amico,  e 
credo  certo  che,  s'egli  fosse  sopravi vuto  fin'  hoggi,  quello 
e' ho   fatto  io,  avrebbe  fatto   egli  ».  E  conchiude    che 

<  forse,  prendendo  animo,  manderà  appresso  in  luce  l'al- 
tre giornate  ohe  seguono  »^ 

L'opera,  venuta  cosi  a  luce  postuma,  non  era  ancora 
del  tutto  pronta  per  la  stampa:  le  negligenze  di  forma 
che  vi  si  ritrovano,  e  alcune  strane  inavvertenze  sono  di 
ciò  bastevole  indizio'. 


^  D«d.  di  Napoli  li  3  di  gennaio  1634. 

<  Basti  ossenrare,  ft-a  Taltro,  che  il  T.  II  della  0.  II  è  intitolato 
Verde  Pretto,  senza  che  di  questo  nome  si  dia  ragione  nel  corso  della 
narrazione;  che  il  Ptppo  del  T.  IV  della  0.  n  è  a  un  bel  punto  chia- 
mato e  continuato  a  chiamare  CagHuso;  e  che  l'eroe  del  T.  vn  è 
chiamato,  nella  stessa  novella,  ora  Nardeaniello,  ora  Antoniello,  ora 
M€ue  Anieao,  E  molti  altri  simili  esempii. 
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di  una  Mufl».  La  prima  è  CU»,  evera  U  Smargiiusey  che 
nvtttt»  ia  iiceaa  due  che  litigano,  minacciaiio,  si  sfidano,  e 
poi,  per  rifitromissione  di  un  terao,  si  rappaciano.  La  se- 
oooda,  Euiimrpej  overo  la  Cortisciana,  dove  si  rappresenta 
na  giovane,  «cor^a^  che  un  vecchio  cerca  invano  di  di- 
stogliere da  quella  razza  di  donne,  dipingendogliene  al 
vivo  i  oostmui.  La  terza,  Ta/to,  of;fro  lo  Cerrìglio^  nella 
quale  un  tale  descrivo  ad  un  inesperto  le  meravigli  della 
taverna  del  CerrigUo,  quella  stessa  taverna  tanto  famosa, 
oha  dette  alimento  al  poema,  ohe  abbiamo  menzionato, 
àaH  Cortesow  La  quarta.  Melpomene^  overo  U  Fonnachere^ 
ohe  laotte  in  iscena  due  donne  del  popolo,  due  demoaii, 
ohe  vengono  alle  beffe,  ai  danni^  all'onte,  con  grande  co- 
.^y  pia  di  fantasia  e  di  linguaggio  insultatore.  La  quinta,  Tsr- 

«tCMTfl,  overo  la  Zita^  ohe  descrive  i  preparativi  di  un  ma- 
trimonio popolare.  La  sesta,  Erato^  overo  la  giovane  nzo- 
raturo,  che  ò  una  serie  di  consigli,  che  un  savio  vecchio 
dà  ad  un  giovane  sulla  scelta  della  moglie.  La  settima, 
Polinnia,.  overo  lo  vieechio  nnammorato^  che  è  in  be£b 
dà  un  vecchio,  innamorato  di  una  fanciulla  e  in  procinto 
di  i^osarla.  L'ottava,  Uremia,  overo  lo  SfuorgiOy  che  de- 
scrive  come  un  tale,  col  mutar  vestito,  acquisti  la  stima 
e  l'adulazione  della  gente,  con  relative  considerazioni 
morali.  La  nona,  Calliope^  overo  la  Mueeca,  che  ricorda 
la  musica  e  te  canzoni  del  bel  tempo  antico. 

Tali  gli  argomenti  di  questi  dialoghi,  impropriamente 
chiamati  Egloghe.  —  Hanno  tutte  un  concetto  morale  e  di- 
dascalico, ma  questo  concetto  è  svolto  e  illustrato  da  una 
serie  di  svariate  scenette  di  costumi  popolari  napoletanL 
La  ricchezza  dei  particolari  e  la  esattezza  e  la  copia  del- 
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r osservazione  dei  fatti,  sono  straordinurie  ^  Ma  l'elo- 
quenza dei  dialoganti  è  l'eloquenza  seìcentistica  dello 
scrittore.  Si  ha  cosi  la  vita  popolare  napoletana  del  tem- 
po, passata  attraverso  i  gusti  dello  scrittore  seicentista. 
Ma,  fortunatamente,  tali  gusti  mm  sono,  in  questo  caso, 
le  solite  freddure  mitologiche,  o  i  giittocbetti  di  anagram- 
mi, dei  quali  9Ì  compiaceva  lo  scrittore  italiano. 

Sono  tutt' altri.  Sono  le  lunghe  enumerazioni,  con  le 
quali  un  oggetto,  un  fatto,  è  presentato  sotto  molteplici 
e  svariatissimi  aspetti.  Ovvero,  quella  ch^  l' Imbriani  chiar 
ma  bene  omonimia  scJterzosa^  per  la  qoale  uno  stesso 
pensiero,  una  stessa  cosa,  è  detta  con  Tma  lunga  filza  di' 
parole,  e  frasi,  e  circonlocuzioni.  H  Basile  ne  aveva  già 
dato  esempio  nelle  Lettere^  che  abbiamo  visto;  ma,  nelle 
Lettere^  questa  sinonimia  era  poco  più  dell'opera  di  un 
vocabolarista;  nelle  Egloghe,  diventa  un  mezzo  artistico. 

E  sotto  queste  esagerazioni  e  queste  bizearrie  palpita  la 
vita.  Ecco,  per  esempio,  come  nell'EgL  V  sono  descrìtte 
le  carezze,  e  i  vezzi,  e  i  discorsi  amorosi  dei  ziti  (sposi): 


E,  datole  no  Taso  a  peczachitk», 

Secot^a,  e  le  dice: 

«  Tu  si  \6  capo  mostre 

«  De  le  piantate  ootet 


^  Cosicché,  queste  egloghe  hanno  anche  nm  valore  storico  non 
piccolo.  Di  moltissime  costumanze  napoletane  si  oonserya  in  esse 
runico  documento.  —  Ma  qui  non  è  il  luogo  d'illustrarle,  sotto  que- 
sto rispetto. 

<  Imbriani,  L  c,  U,  455.6. 
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Tu  si  ^piatto  delHaJrte 

De  le  cianciose  e  belle! 

Tu  si  Taccoppatura 

De  li  frutte  amoruse! 

Tu  si  lo  prlmmo  taglio 

De  le  carne  d'Ammore! 

Famme  luce,  lanterna  de  lo  solel 

Damme  mpumma,  fontana  de  doceual 

Votame  ss'uecchie,  parlarne,  canazza, 

Gaociacore,  nehnellal 

Vide  pacione  tujo, 

Ca  so  muerto  pe  tene! 

Soètate,  peocerella,  • 

lo  Mo  ro  taiOi  e  tu  ra  fnammareUa!  » 
LeL    Ed  essa,  elie  le  dice? 
Mas,  Fa  de  la  contegnosa, 

Torce  lo  musso,  e  vota  la  faccella, 

La  facce  rossolella 

Justo  comm*a  doi  spalle  di  vattente, 

E  co  certe  squasille 

E  gnuognole,  da  farete  morire, 

E  co  na  voce  cianciosella,  dice: 

«  lAizzame  ssare,  ca  ro  dico  a  mamma , 

«  Cìie  puezz^ezzere,  lazzamc,  te  dico  l 

«  XJhl  comme  sì  sfrontato,  tiene  mente, 

*  Non  fare  ze  vregogne  nanze  a  gente!  » 
Ed  isso  leprec]f<^a: 

«  Renzolla,  bene  mio,  non  me  tuoì  benel  » 

*  Voglio  »,  —  essa  dice  — .  Isso  responne  :  «  Quanto  ?  » 
Essa:  «  Fi  ncoppa  a  l'astraco!  » 

E,  nchesso,  siente  l'una  vocca  e  Tautra 
Fare  comm'a  dui  mafore  ndegeste; 
(Nò  dico  paparacchie: 
Ca  non  sai  se  so  sische  o  so  vernacchiel) 
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E  ho  riferito  anche  qaest' ultimi  versi  goffi  e  sporchi, 
perchè  si  vegga  un  difetto  del  Basile,  eh'  ò  comune  quasi 
a  tutti  i  nostri  scrittori  dialettali,  i  quali,  movendo  dal 
pensiero,  che  il  popolo  sia  grossolano  (cosa  vera  in  certi 
limiti  e  in  certi  casi),  gli  mettono  in  bocca  sconcezze,  an- 
che in  situazioni,   nelle  quali  il  sentimento   popolare  sa 
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essere  fine  e  delicato,  quanto  quello  di  qualunque  poeta  I 
Ma,  da  parte  i  difetti,  che  verità  d'osservazione,  che 
brio,  che  fertilità  d'immaginazione!  Con  questo  fervore 
d'ingegno,  e  copia  e  vivacità  di  lingua,  sono  descritte 
tutte  le  varie  eicene  delle  nove  egloghe. 


L'anno  dopo  si  compieva  la  stampa  del  Cunto  de  li 
Cunti.  n  Farina  pubblicava  la  Quinta  Giornata,  pei  tipi 
del  Beltrano,  dedicandola  a  €  Don  Felice  Di  Gennaro, 
nella  sacra  Theologia  maestro  e  del  santo  Ufficio  consul- 
tore >*. 

L' operetta  piacque  moltissimo,  e  l'edizione  andò  a  ruba. 
Queste  novelle,  —  dice  l'editore  — ,  furono  «  con  tanto 
appluaso  ricevute  dal  mondo  per  le  maniere  dei  lumi  e 
degli  artifici  poetici,  e  per  lo  nuovo  genere,  che  saranno, 
si  come  io  credo,   immortali!  »  E,  trovandosi   esauriti  i 


^  ut  iupra.  —  Jornata  quinta.  In  Napoli,  appresso  Ottavio  Beh 
frano,  1636,  cùn  Uè,  dei  sup,,  di  pp.  96  numm.  La  ded.  ha  la  data 
del  20  luglio  1636.  In  alcuni  esempi,  di  questo  volumetto  sono  inse- 
riti dopo  la  dedica  due  sonetti  napoletani  (v.  s.  p.  LXXXIV)  e  una 
canzone  di  Giulio  Cesare  Cortese:  Conziglio  dato  da  lo  Chiajese,  della 
quale  si  discorrerà  più  oltre. 
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érto  primi  vohunettì,  pabblioati  nel  1634,  il  Beltrano  li 
ristampò  nel,  1637.  ^  prima,  il  solito  Farina  lo  dedicò 
«I  <  Padre  Baooelliere  F.  Alfonso  DaaÌG3to  Napoletano 
delFordine  di  Samto  Agostiao  »,  ok*«f%  «omo  sappiamo, 
oagino  dol  Basile^.  H  seooBdo,  lo  stesso,  ni  <  Signor 
Fulvio  Otaabiiro  »,  anehe  amico  d^  Basito'* 


^  Jfi  Napoli,  per  Ottcffft»  Serrano»  MDCXXXVII,  con  lie^  dei  mip, 
di  pp.  167  numm.  Ded.  9  genn.  1637, 
2  Ut  suprct.  —  Di  pp.  iq8  numm.  e  6  ianmiun.  D«d.  i  lu^is  2^7. 
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U  Ctmto  de  U  CunU  corno  op«rft  letteraria. 


H  Cunto  de  li  Cunti  è  un  libro  di  fiabe.  E  le  fiabe,  — 
non  occorre  quasi  il  dirlo  — ,  sono  racconti  popolari  tra- 
dizionali di  avventure,  alle  quali  pigliano  parte  esseri 
umani,  ed  esseri  sovraumani  od  estraumani  della  mitolo- 
gia popolare,  come  fate,  orchi,  animali  parlanti,  ecc.  Que- 
sto complesso  di  racconti  tradizionali,  la  cui  orìgine  è 
incerta  e  discussa  e  rìsale  senza  dubbio  a  una  remota 
antichità,  viene  ora  considerato  dalla  moderna  filologia 
come  un  gruppo  di  documenti  importanti  per  la  storìa 
del  genere  umano  e  per  la  psicologia  popolare.  Ma,  per 
molti  secoli,  essi  non  furono  se  non  un  oggetto  di  diletto 
e  di  trattenimento  pel  popolo  ingenuo  e  pei  fanciulli,  che 
avidamente  E  ascoltavano  :  lo  scienziato  disdegnava  d'ap- 
pressarvisi,  e  solo,  di  rado,  vi  si  appressò  l'artista. 

E  uno  dei  prìmi  artisti,  anzi  il  primo,  che  vi  si  ap- 
pressasse, fu  appunto  n  nostro  Giambattista  Basile.  Non 
già  che,  prima  di  lui,  la  materia  delle  fiabe  non  fosse 
passata  sotto  le  penne  dei  letterati.  Varie  fiabe  contiene 
il  Pecorone  di  ser  Giovanni  Fiorentino*;  varie  altre-,  per 
esempio,  se  ne  ritrovano  nel  Mambriano  del  Cieco  di 


^  Cfr.  iMORiAifi,  0.  c„  11^  pp.  437^15. 
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Ferrarai  e  sono  state  recentemente  studiate^;  e  molte 
altre  ancora  sarebbe  agevole  scavarne  nella  gran  conge- 
rie dei  nostri  libri  di  novelle.  E,  finalmente,  nel  secolo 
decimosesto,  ci  fa  uno  scrittore,  Oiovan  Francesco  Stra- 
parola  da  Caravaggio,  che,  nelle  sne  Piacevoli  Notti  (pri- 
ma ediz.,  1550,  1553),  di  molte  sue  novelle  tolse  la  ma- 
teria da  fiabe  e  facezie  popolari';  tanto  che,  per  qaesto 
rispetto,  può  riguardarsi  come  il  precursore  del  Basile. 
Ma,  negli  scritti  di  costoro,  le  fiabe  sono  modificate, 
regolarizzate,  svisate.  Essi  le  atteggiano  a  novelle  citta- 
dine, le  spogliano,  per  quanto  possono,  del  meraviglioso 
messovi  dalla  fantasia  popolare,  e,  infine,  le  raccontano 
sempre  col  rigido  vecchio  stile  dei  novellieri  italiani. 
Dello  Straparola  dissero  giustamente  i  Orimm:  e  Si  sforzò 
di  narrare  secondo  il  modo  solito  e  prestabilito,  e  non 
seppe  far  risuonare  una  nuova  corda  »  ^.  E  si  può  dire 
che,  con  essi,  le  fiabe  entrarono  bensì  nel  campo  della 
letteratura,  ma  vi  entrarono  di  nascosto,  inosservate,  ca- 
muffate delle  consunte  vesti  degli  epigoni  Boccacceschi. 
Invece,  col  Cunto  de  li  Curiti  fecero  un  ingresso  aperto, 


A  cfr.  G.  RUA,  I^ovelle  del  MamJbriano  del  Cieco  da  Ferrara,  espo- 
ste ed  illustrate,  Torino,  Loescher,  1888. 

2  Sullo  Straparola,  basti  citare  l'importantissimo  studio  del  RuA, 
Intorno  alle  Piacevoli  Notti  dello  Straparola  (in  Oior.  stor,  lett,  ital., 

XV,  111-151,  xvr,  218-283). 

3  «  .^nach  der  gewòhnlichen  ausgebildeten  ErzShlungsart  strebte, 
nnd  eine  neue  Salto  anzuschlagen  niclit  verstand  »  (Kinder^nd 
Hausmàrchen,  gesammelt  durch  die  Briider  Grimm,  3.*  ed^  GÒltin- 
gen,  1856,  in,  291).  Gfr.  anche  Imbruni,  l,  e,  II,  446. 
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trionfale,  nel  campo  dell'arte,  abbigliate  di  tutta  la  pompa 
e  le  bizzarre  e  strane  fogge  della  fantasia  popolare. 

Il  Basile  racconta  le  fiabe  come  fiabe.  —  Ma  quale 
interesse  poteva  egli  prenderci,  qual  significato  poteva 
darci,  perchò  ripeteva  e  rifaceva  queste  fiabe,  che  aveva 
raccolto  dal  popolo?  Qual'era,  insomma,  l'tn^tiùume,  che 
aveva,  di  questa  sua  materia?  —  Bisogna  determinare 
questo  punto,  per  determinare  la  natura  dell'opera. 

Le  fiabe,  considerate  come  materia  grezza,  possono 
servire,  naturalmente,  a  scopi  svariati,  scientifici,  morali, 
artistici.  E,  tralasciando  gli  scopi  scientifici  e  morali, 
quanto  ad  arte  possono  dar  luogo,  per  esempio,  al  conU 
pkiìosophique,  col  quale  la  fantasia  vede  in  esse  quasi 
simboli  d'idee;  possono  dar  luogo  ad  una  sorta  di  poe- 
tica rievocazione  del  passato  fanciullesco  ed  ingenuo. 
€  Ah!  >,  —  diceva,  pieno  di  Sehnsucht,  Errico  Heine, 
quando,  attraversando  il  Tirolo,  vedeva  lungi  sui  monti 
le  piccole  casette  tirolesi,  dipinte  in  verde  e  in  bianco, 
tutte  fiori  e  immagini  di  santi  e  visi  di  fanciulle  — , 
<  vi  si  deve  star  pur  bene  e  intimamente  li  dentro,  e 
la .  vecchia  nonna  deve  raccontare  h  piil  recondite  sto- 
rie!  >^.  Questo  poetico  sentimento,  o  sentimentalismo,  ò 
appunto  espresso  nei  versi  famosi  del  La  Fontaine  :  €  Si 
Peau  d^àne  m'était  conte,  tPy  prendrais  un  plaisir  extrè- 
fite/  >;  e  di  esso  ebbe  un  sentore  nel  secolo  scorso,  in 
Italia,  Carlo  Gozzi  ^- 


i  BeisOflUkr  (luaien),  I,  Eap.  xn. 

<  <  Io  eonf«880,  —  scriveva  U  Gozzi,  nel  Care  TespoBizione  del  suo 
Amore  deUe  tre  Melarance  —,  che  rideva  di  me  medesimo,  $enUndo 


xui 
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Ma  il  Basile  non  era  nò  Pnomo  del  secolo  xvin,  né 
il  romantico  del  secolo  xix,  e  il  eante  phiìo$ophiquef  o 
la  fiaba  riviseutaj  non  entravano  nel  sao  campo  spirìtoale. 
L'abbiamo  già  detto:  il  Basile  era  un  letterato  seicen- 
tista,  e  alle  cose  del  popolo  prendeva  quell'interesse  che 
solo  poteva  prenderci  nn  letterato  seicentista.  Lo  attira- 
vano lo  strano,  il  goffo,  l'assordo,  motivi  per  lai  di  co- 
mico ipirUosoì  E,  per  bizzarria,  porse  orecchio  attento 
a  questi  cunti^  che  soleno  dire  le  vecchie  pe  trattenemiento 
de  pecceriUe]  e,  per  bizzarria,  prese  poi  a  ripeterli,  a 
volta  facendo  mostra  di  obliarvisi  e  interessarvisi,  cosic- 
chò  per  la  sua  bocca  parla  il  popolo  in  tutta  la  serietà 
del  suo  sentimento,  a  volte  tornando  sopra  so  stesso,  e 
scherzando  e  facendone  la  caricatura. 

Per  quanto  questi  sentimenti  paiano,  a  prima  vista, 
contraddittorii,  per  tanto  essi  sono  sinceri  e  reali.  Il  sen- 
timento ha  di  queste  stranezze  e  di  questi  ondeggiamenti; 
ed  è  naturale  che  l'opera  d'arte,  —  ritraendo  non  la  ve- 
rità logica,  ma,  semplicemente,  la  verità  psicologica  — , 
li  rispecchi  fedelmente.  IL  Basile  non  ripete  commosso  e 
ingenuo  le  fiabe  dell'infanzia,  e  neanche  le  fa  oggetto  di 
uno  scherzo  e  di  una  parodia,  che  sarebbero  davvero  sine 
ictu.  Egli  rappresenta,  e,  talvolta,  scherza.  E  nei  tratte- 
nemienti  del  Cunto  de  li  Ounti,  par  di  vedere,  a  volta  a 
volta,  ora  la  faccia  grinzosa  di  ana  delle  vecchie  novella- 
trici;  ora  il  volto  arguto  e  ridente  del  Cavalier  Basile. 


ta/nimo  a  forza  umiUcUo  a  godere  di  quelle  immagini  fanoiuVUsdhe, 
che  mi  rimettevano  nel  tempo  della  mia  infanzia  »  {Le  Fiaòe  di  (7, 
O.,  ediz.  Masi,  Bol^  1885,  I,  27). 
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Cosi  si  spiega  comOi  par  non  essendo  egli  nn  raoco- 
glitore  o  nno  scrittore  di  fiabe  alla  moderna,  nella  sua 
opera  le  fiabe  si  ritrovino  schiette  e  senza  alterazioni. 
Egli  comincia  col  serbar  alla  fiaba  tutta  la  sna  realtà  po- 
polare: non  vuol  sollevarla  a  più  alto  stile,  ma  anzi  vuol 
restare  in  tutta  la  bassezza  e  la  volgarità  della  sua  ma- 
tona.  £,  con  queste  disposizioni  d'animo,  ò  naturale  che, 
nella  sua  opera,  viva  moltissima  parte  dell'intonazione 
e  del  sentimento  popolare. 


Ma,  a  questa  rappresentazione  esatta  e  realistica,  si 
mescolano,  come  si  è  detto,  molti  elementi  burleschi 
e  individuali.  —  E  il  primo  elemento  burlesco,  che  il 
Basile  introduce  nella  sua  raccolta  di  fiabe,  è  appunto 
quella  specie  di  macchinario  epico,  —  Pentamerone  — , 
che  costruisce  con  esse:  le  cinquanta  fiabe  delle  cinque 
giornate  sono  tutte  collegate  tra  loro,  e  racchiuse  in  una 
cornice  generale,  che  ravvicina  questo  libro  di  fiabe  ai 
più  classici  libri  italiani  di  novelle,  ai  Decameron,  alle 
Cene,  ai  Diporti,  alle  Piacevoli  Nottij  ecc. 

C'era  una  volta  un  Re,  che  aveva  una  figliuola,  chia- 
mata Zoza,  che,  per  una  certa  strana  malinconia,  non  si 
vedeva  mai  ridere.  Indarno  il  padre  aveva  tentato  più 
sorte  di  rimedii:  finché,  un  giorno,  ordina  che  si  faccia 
una  fontana  d'olio  innanzi  al  palazzo  reale,  sperando  che 
ne  nascerebbe  tale  fuga  e  confusione  nella  gente  che 
passava,  che  darebbe  luogo  a  qualche  spettacolo  ridicolo, 
da  scuotere  finalmente  la  malinconia  della  figliuola.  Alla 
fontana  viene  una  vecchierella,  che,  con  ima  spugna,  si 
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mette  a  riempire  d'olio  tm  orcinolo,  ohe  aveva  portato, 
il,  mentre  era  quasi  a  capo  della  ina  fatioa,  un  ragaz- 
sotto,  paggio  della  corte,  tira  nn  sassolino  all' creinolo, 
e  Io  rompe.  La  vecchia  esce  in  tm  profluvio  d'imprope- 
rii;  il  ragazzo  risponde  per  le  rime;  la  vecchia,  fuor  di 
8Ò  per  la  rabbia,  fa  un  atto  sconcio»  alzandosi  la  veste; 
e  la  principessa,  ch'era  alla  finestra,  scoppia  in  una 
grande  risata.  Alla  risata  si  rivolge  quella,  inviperita, 
e  le  dà  la  maledizione:  che  non  possa  trovar  requie  se 
non  sposa  il  Principe  di  Camporotondo  !  E  Zoza,  spinta 
dalla  forza  della  maledizione,  si  mette  in  viaggio  verso 
Camporotondo.  IL  Principe  di  Camporotondo,  anche  per 
una  maledizione,  giace  addormentato  in  ima  tomba,  sulla 
qaale  è  posta  tm'anfora,  con  tm' iscrizione  che  dice:  che 
la  donna  che  riempirà  di  lagrime  queiranfora,  lo  farà 
risuscitare  e  lo  prenderà  per  marito.  Zoza  si  mette  all*o- 
pera,  e,  piangendo,  ha  quasi  ripiena  tutta  l'anfora  ;  quan- 
do, colta  dal  sonno,  s'addormenta.  Una  schiava,  ch'era 
stata  a  spiare,  coglie  quel  momento,  vien  fuori,  si  reca 
in  mano  l'anfora,  finisce  di  colmarla,  e  subito  il  Principe 
si  sveglia,  e  l'abbraccia,  e  la  fa  sua  sposa  con  grandi 
feste.  La  povera  Zoza,  disperata,  ricoiTO  all'uso  di  tre 
oggetti  fatati,  datile  da  tre  fate  nel  suo  viaggio:  l'ulti- 
mo dei  quali  è  una  bambola,  alla  quale  ordina,  che,  ve- 
nuta in  possesso  della  schiava,  debba  metterle  in  seno 
xm  gran  desiderio  di  sentire  cuntù  Cosi  succede,  e  il 
Principe,  per  contentare  la  moglie,  fa  venire  dieci  vec- 
chie, delle  migliori  novellatrìci  del  suo  regno,  a  raccon- 
tare fiabe.  £  queste  vecchie,  per  cinque  giorni  di  segui- 
to, raccontano  ciascuna  un  cunto.   Nell'ultima  giornata 
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Zoe»,  ohe  ha  preso  il  posto  di  una  delle  yecohie,  ohe  s'ò 
ammalata,  raoconta  la  saa  storia,  e  soopre  al  Prìncipe 
l'ingamio  della  schiava.  La  quale  ha  la  punizione  ohe 
merita,  e  il  Principe  sposa  Zoza. 

Ciasouna  giornata  comincia  colla  descrizione  di  vani 
giuochi  e  trattenimenti,  coi  quali  la  compagnia  si  diverte 
nelle  prime  ore  del  mattino.  Ciascun  eunto  ò  preceduto 
da  un'introduzione  morale;  e  si  chiude  con  un  proverbio. 
Dopo  i  dieci  cunti,  escono  due  persone  della  corte  del 
Principe,  e  recitano  un'egloga,  che  tiene  41  posto  delle 
canzoni,  che  si  cantailo  alla  fine  di  ciascuna  giornata  del 
Decameron,  Queste  egloghe  sono  quattro:  la  Coppella, 
la  Tenta,  la  Stufa  e  la  Vorpara;  e  formano  quattro  sa- 
tire morali  in  dialogo,  che,  colla  solita  rìoca  fraseologia, 
ritraggono  l'infelicità  delle  varie  condizioni  umane  (messe 
alla  coppetta)^  la  maldicenza  che  calunnia  i  buoni,  e  la 
finzione,  ch'esalta  i  cattivi  {la  tenta,  o  sia  la  tintura), 
l'avidità  del  guadagno  {la  vorpara,  l'uncino,  la  noia  che 
danno  alla  fine  tutti  i  piaceri  umani  {la  stufa,  la  noia). 

A  questo  primo  elemento  burlesco  se  ne  aggiugono 
varii  altri.  Nello  scherzo  riappare,  come  s'ò  detto,  nel 
Basile  il  letterato  seicentista,  con  tutti  gli  strani  gusti, 
dei  quali  s'ò  dato  un  saggio,  discorrendo  delle  sue  opere 
italiane.  Anche  nelle  fiabe  del  Perrault  o'ò  una  parte 
non  ingenua  e  non  popolare,  che  ò  frutto  dell'individua- 
lità del  francese  e  del  letterato  dol  secolo  di  Luigi  XiV. 
E  il  Sainte  Beuve  dice  che  quella  è  la  detta  dell'operai 
Cosi  gli  scherzi  del  Basile  sono  la  data  della  sua  opera. 


A  Causeries  du  Lundi,  Paris,  Garnier,  V,  pp.  272-3.  In  un  artic. 
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E  consistono  principalmente  nelle  frange  e  ricami,  dei 
qnali  sono  capricciosamente  ornati  i  cunH  messi  in  bocca 
alle  dieci  vecchie:  nna  serie  di  giuochi  di  fovea,  nei  quali 
il  letterato  seicentista  dà  prova  di  tatto  ciò  eh'  è  capace 
di  escogitare,  quando  ei  ci  si  metta  di  proposito!  Le  meta<- 
fere  più  strane,  le  frasi  equivoche,  le  allusioni,  le  enu- 
merazioni, le  sinonimie  scherzose,  si  succedono  e  intrec- 
ciano le  une  colle  altre.  I  suoi  personaggi,  le  sue  fate^ 
i  suoi  orcAt,  i  suoi  Ee,  i  suoi  Principi^  le  sue  Zezolle, 
VastoUe,  Renzolle,  Peirosinellef  i  suoi  CieneOj  NardanieUOy 
MtUucdOj  Canneloro,  hanno  fatto  tutti  un  corso  di  lette- 
ratura seicentistica:  hanno  letto  V Adone,  e  amano  molto 
le  Ode  del  nostro  Basile  !  €  Chi  sa,  marito  mio,  »  —  dice 
Ceccuzza  al  marito,  che  le  ha  riferito  tutto  spaventato, 
che  una  gran  lucertola  fatata  vuole  presso  di  so  una  delle 
loro  figliuole  — ,  €  chi  sa,  marito  mio,  si  sta  lacerta  sarrà 
a  doje  code  pe  la  casa  nostra?  Chi  sa  se  sta  lacerta  è 
la  certa  fine  de  le  miserie  nostre?  »  ^  —  e  Già  sapite 
ca  la  luna  de  lo  nere  mio  ha  fatto  le  coma!  >  — ,  dice 
ai  suoi  consiglieri  il  Ee,  che  ha  trovato  la  figlia  gravi- 
da —  ;  €  già  sapite  ca,  pe  far  scrivere  croneche,  ovver 
comecJiCj  delle  vergogne  meje  m'ha  prò  visto  figliama  de 
materia  de  calamaro;  già  sapite  ca,  pe  carrecareme  la 
fronte,  s'ha  fatto  carrecare  lo  ventre;  perzò,  deciteme, 
consigliateme!  Io  sarria  de  pensiero  da  farele  figliare 
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Parma  primma  de  partorire  na  mala  razza  ;  io  sarria  d'o- 
more  de  farele  sentire  primma  le  doglie  de  la  morte, 
che  li  dolore  de  lo  partoro;  io  sarria  de  crapriccio,  che 
primma  sporchiasse  da  sto  monno,  che  facesse  sporchia 
e  semmenta!  >^.  E,  quando  nel  T.  X  della  G.  I,  Torrida 
e  decrepita  vecchia  mostra  al  Ee  per  un  buco  il  suo 
dito,  che  ha  reso  bello  e  liscio  col  continuo  succhiarlo: 
€  Non  fu  dito,  —  dice  la  novellatrice  — ,  €  ma  spruoc- 
colo  appontuto,  che  le  smafaraje  lo  core  !  Non  fu  spruoc- 
colo,  ma  saglioccola,  che  le  ntonaje  lo  caruso!  Ma  che 
dico  sprtioccolo  e  saglioccola?  Fu  zurfariello  allommato, 
pe  l'esca  de  le  voglie  soje;  fu  miccio  infocato  pe  la  mo- 
nezione  de  li  desiderio  suoje.  Ma,  che  dico  spruoccolo, 
sagliocca,  zorfariello,  e  miccio  f  Fu  spina  sotto  la  coda 
de  li  pensiero  suoje;  anze  cura  de  fico  jejetelle,  che  le 
cacciaje  fora  lo  frate  de  l'affetto  amoruso  co  no  sfonne- 
rio  de  sospiro  I  e  E,  alla  vecchia  che  gli  aveva  mostrato 
il  dito,  il  Be  si  rivolge  con  questo  profluvio  d'invoca- 
zioni ed  esortazioni: 

O  arcuccio  de  le  dooezze,  o  repertorio  de  le  gioje,  o  registro  de 
li  priyelegie  d'ammore!,  pe  la  quale  cosa  so  de  ventato  fUnnaco.  d'af- 
fanno, magazzeno  d  angosce,  doana  de  tormiento!,  é  possibele,  che 
vnoglie  mostrarete  cossi  ncotenuta  e  tosta,  che  non  t'aggie  da  mo- 
yere  a  li  lamìente  mi^ef  Deh,  core  mio  bello,  s'hai  mostrato  pe  lo 
pertnso  la  coda,  stienne  mo  sso  musso,  e  facimmo  na  jelatina  de 
contiente!,  8*hai  mostrato  lo  cannoliochio,  o  maro  de  bellezza,  mo- 
strame  anoora  le  carnumme,  scuopreme  ss'uocchie  de  farcone  pelle- 
grino, e  lassale  pascere  de  sto  corei  Chi  sequestra  lo  tresoro  de  sta 

io.  1,3. 
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bella  fooee  drink)  no  caeatarof,  ehi  tèi  Aire  la  quarantana  a  ssa 
bella  mereanzia  drìnto  a  no  cafuorchiof,  chi  tene  presone  la  po- 
tenzia d'ammore  drinto  a  sso  mantnillof  Levate  da  sso  fuosso;  sca- 
pola da  Bsa  stalla;  jesce  da  sso  pertuso;  santa,  maruzza,  e  dÀ  la  mano 
a  Cola,  e  spienneme  pe  quanto  vaglio!  Sai  puro  ca  songo  re,  é  non 
so  quarche  cetruUo,  e  pozzo  fare  e  sfarei  Ma  chillo  cecato  fauzo,  fi- 
glio de  no  sciancato  e  na  squaltrina,  lo  quale  ha  libera  autoretate 
sopra  li  sciettre,  Tole  che  io  te  sia  suggeco,  e  che  (e  cerca  pe  gra- 
zia chello  che  porria  scervecchiarene  pe  propio  arbitrio;  e  saccio 
ancora,  comma  disse  chillo,  ca  co  li  carizze,  non  co  le  sbraviate,  se 
ndorca  Venere! 

E  una  curiosità  del  libro  sono  le  cento  metafore  di- 
verse, colle  quali  si  trovano  parafrasate  le  indicazioni 
delle  ore  del  giorno,  deiralbeggiare,  delPannottare.  Scor- 
rendo le  sole  prime  pagine,  si  troverà,  per  dire  il  far 
del  giorno: 

la  matina,  quanno  la  notte  fa  Jettare  lo  hanno  dairÀucielle 

a  ohi  avesse  visto  na  morra  d'ombre  negre  sperdute,  che  se  le  farrà 
no  buono  veveraggio  {ytrodiizz,). 

appunto  quanno  lo  sole  ha  puosto  sella  pe  correre  le  solite 

poste,  scetato  da  le  cornette  de  li  galli.....  {iv(), 

a  lo  spimtare  de  la  stella  Diana,  che  sceta  Tarba  ad  aparare 

le  strate,  pe  dove  ha  da  spassiare  lo  sole.....  (a>0. 

la  matina,  quanno  esce   Taurora  a  jettare  l'aurinale  de  lo 

viecchio  sujo,  tutto  arenella  rossa,  a  la  fenestra  d'oriente...^  (I,  i). 

nnanze  che  lo  sole  scesse  comme  a  Protamiedeco  a  fare  la 

visita  de  li  shiure  che  stanno  malate  e  languede (I,  3). 

la  mattina,  quanno  l'ombre  de  la  notte,  secotate  da  li  sbirre 

de  lo  sole,  sfrattano  lo  pajese (r,  4). 

subeto  che  Taucielle  gridaro:  viva  lo  sole! (T,  5). 
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Ovvero,  per  esprimere  il  far  della  notte: 

sommiero  le  24  ore,  ({uanno  comenzarano  pe  le  poteche  de 

Cinzia  ad  allommarese  le  locernelle.....  (I,  1). 

essenno  giA  l'ora  che  la  luna  Toleya  jocare  co  lo  sole  a  ghi- 

8te  e  Teniate,  e  lo  luoco  te  perdiste (I,  3). 


Quando  lessi  per  la  prima  volta  il  Cunto  de  li  Cuniij 
fui  colpito  dalla  parentela  artistica,  che  c'è  tra  questo 
libro  e  il  gran  libro  del  Pantagruel,  In  seguito,  ho  tro- 
vato notato  la  stessa  somiglianza  in  una  nota,  messa  dal 
Liebrecht,  alla  tradazione  tedesca,  da  lai  fatta,  dell'opera 
dell'inglese  Danlop:  Oeschichie  der  Prosadichiungen^,  E 
noto  l'indipendenza  della  mia  osservazione,   perchè  mi 

* 

sembra  che,  in  questa  indipendenza,   sia  una  prova  di 
più  dell'esattezza  di  essa. 

Anche  il  Rabelais  ebbe,  come  materia  della  sua  opera, 
una  tradizione  popolare,  e  la  raccontò  con  intonazione 
semipopolare,  ma  mescolandovi  continuamente  giuochi,  e 
riflessioni,  e  digressioni,  e  allusioni  d'ogni  genere.  A  leg- 
gerlo, io  ho  avuto  sempre  in  mente  la  dedica  ai  beuver$ 
trés  illustres,  colla  quale  s'apre  il  libro.  E  non  ho  potuto 
difendermi  dal  concepire  lo  scrittore  del  Pantagruel,  nella 
condizione  intellettuale  e  nella  condizione  psicologica  di 
un  uomo  di  grandi  doti  intellettuali,  che  abbia  largamente 
bevuto,  e  che  abbandoni  le  redini  a  tutte  le  sue  facoltà, 
le  quali  si  agitano  scompostamente,  ma  possentemente! 


4  Berlin^  1851,  pp,  517^. 
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E  quante  cose  svariate  predace  questo  agitamento  di 
tutte  le  sue  facoltà,  dell'intelletto,  della  fantasia,  della 
memoria  !  Osservazioni  ed  erudizieni  ^erìe;  giuochi  di  pa- 
role e  toura  de  force;  descrizioni  artistiche  minute  e  finis- 
sime, novellette  e  invenzioni  satiriche,  racconti  mostruosi, 
di  quelli  che  interessano  le  menti  fanciullesche,  ecc.  ecc.  ; 
tutto  ciò  entra  a  comporre  quel  guazzabuglio  del  Pan- 
tagruelj  che  spesso  fa  girar  la  testa,  ma  non  annoia  mai, 
perchè  è  opera  d'ingegno,  scomposto,  ma  gagliardo. 

Il  Basile  è,  naturalmente,  tanto  meno  ricco  di  conte- 
nuto intellettuale  rispetto  al  Rabelais,  di  quanto  dista  un 
letterato  italiano  del  seicento  da  un  dotto  europeo  del 
rinascimento.  Ma  il  genere  e  i  procedimenti  artistici  d'en- 
trambi hanno  molta  conformità.  H  ricamo  del  tema  po- 
polare è,  in  molti  punti,  in  entrambi  gli  scrittori,  fatto 
allo  stesso  modo.  Le  lunghe  enumerazioni  del  ÌBasile 
trovano  riscontro  nelle  lunghe  enumerazioni  del  Eabelais, 
e  gli  sforzi  d'ingegno  dei  due  scrittori  sono,  in  molte 
parti,  simili,  come  sono  simili  i  risultati. 

—  Ma,  oltre  questa  conformità  di  fantasia,  questa  con- 
nessione naturale  tra  due  ingegni  simili,  il  Basile  ha  col 
Brabelais  un'altra  connessione,  una  connessione  storica? 
Le  somiglianze  col  Eabelais  sono  prodotti  simili  di  due 
attività  simili,  o  le  une  procedono  dalle  altre,  e  il  Basile 
ha  imitato  il  Rabelais?  — 

Ora,  il  Liebrecht  sostiene  appunto  che  il  Basile  abbia 
avuto  sott'occhio  e  imitato  il  Rabelais.  Traduco  la  nota, 
che  ho  già  citato: 

leggendo  ripetutamente  il  Rabelais,  io  sono  venuto  nella  per- 
suasione che  il  Basile  abbia  imitato  nel  modo  più  esatto  lo  stile  e 
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il  modo  di  esprimerai  di  quello  scrittore;  cosicché  l'ipotesi  da  me 
&tta  nella  mia  traduzione  di  un*  imitazione  del  Basile  di  un  parti- 
colare d*una  fiaba  (V,  i)  da  un  luogo  del  Rabelais,  acquista  anche 
maggiore  probabilità.  Io   fondo  la  mia  affermazione  sulla  sorpren- 
dente conformità  tra  i  due  autori  per  ciò  che  concerne  lo  siile  e 
l'espressione,  che  non  può  essere  del  tutto  casuale;  e,  giacché  una 
lunga  dimostrazione  prenderebbe  troppo  spazio,  accennerò  solo  ad 
alcuni  punti.  Il  Rabelais,  per  esempio,  si  compiace  ad  enumerare 
l'uno  accanto  all'altro  STariati  oggetti  di  una  stessa  specie;  cosi  uc- 
celli  (I,  37),  ed  egualmente  il  Basile  (II,  5,  IV,  8);  piemu  (I,  13),  e  il 
Basile  (II,  5);  utensili  (I,  51),  e  il  Basile  (II,  5);  parole  ingiuriose  (I, 
25),  e  il  Basite  {Stroduzz.,  I,  i,  3);  giuochi  (I,  22),  e  il  Basile  (princ 
O.  II  e  IV);  vesti  (I,  56),  e  il  Basile  (III,  io).  Inoltre:  sinonimi:  il  Ha* 
belais  (I,  22)  :  «  aprés  avoir  bien  joué,  sassé,  passe,  et  beluté  temps, 
ecc.  »,  e  il  Basile  (II,  io)  :  «  che,  comm'a  sacco  scosuto,  se  norcava, 
cannariava,  ciancolava,  ngorfeFa,  gliotteva,  devacava,  sceryecchiava, 
piuziava,  arravogliava,   scrofoniava,  schianava,  pettenava,  sbatteva, 
smorfeva  ed  arresidiava  ».  Il  Rabelais,  L.  IV,  nuovo  prologo:  «  Sera 
beline,  corbiné,  tromp^  et  affine  »,  e  il  Basile  (I,  i):  «  stlmmanno 
focile  cosa  de  cecare,  nzavorrare,  ngannare,  mbrogllare,  e  dare  a  ve- 
dere ceste  pe  lanterne,  a  no  majalone,  marrone,  maccarone,  verve- 
cone,  nsemprecone,  ecc.  ».  Inoltre,  rime  incidentali:  Rabelais,  L.  IV, 
nuovo  prologo:  «  Au  soir  un  chascun  d^eux  eut  les  mules  au  talon, 
le  petit  cancre   au  menton,  la  male  toux  au  poulmon,  le  catarrhe 
au  gavion,  le  gros  fronde  au  cropion,  ecc.  »,  e  così  I,  52.  E  il  Basile 
(I,  6):  «  spampanate,  sterliccate,  mpallaccate,  tutte  zagarelle,  campa- 
nelle e  scartapelle,  tutte  shiure,  adure,  cose  e  rose,  ecc.  ».  —  Di  questi 
esempii,  come  ho  detto,  io  non  posso  recarne  se  non  pochi,  ma  che 
si  possono  aumentare  di  molto,  specie  tenendo  presente  l'abbondanza 
di  proverbii,  comune  a  entrambi.  E,  se  qualcuno  poi  voglia  convin* 
ceni  deir  imitazione  che  il  Basile  ha  fatto  del  Rabelais,  confronti  il 
nono  capitolo  del  quarto  libro  del  Rabelais,  con  l'introduzione  alla 
quinta  giornata  del  Badie;  e  ciò  risulterà  nel  modo  più  chiaro^. 

*  DUMLOP,  l,  e. 
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Ora  si  noti  ohe  la  nlaggior  parte  di  questi  riscontri 
rigoardano  sotiiglianze  di  procedimenti  e  di  metodi.  Met- 
tiamo xm  momento  da  banda  qaeste  somiglianze,  perchè 
il  venire  intomo  ad  esse  ad  una  conclusione,  richiede 
nn  discorso  più  lungo.  —  A  due  sole  imitazioni  concrete, 
e  flagranti,  accenna  il  Liebreoht. 

La  prima  ò  abbastanza  curiosa.  Nel  T.  I  della  G.  I, 
si  racconta  come:  e  Lilla  e  Leila  accattare  na  papara  a 
lo  mercato,  che  cacava  donare;  l'è  cercata  mpriesto  da 
na  commare,  e,  trovanno  lo  contrario,  ne  Taccide  e  la 
jetta  pe  na  fenestra;  s'attacca  a  lo  tafanario  de  no  Pren- 
cepe,  mentre  faceva  de  lo  cuorpo;  ecc.  ».  Su  quest'ultimo 
particolare,  per  quanto  poco  pulito,  ci  conviene  fermarci. 
—  n  Basile  dice  nella  novella  che  il  Principe:  €  trasette 
a  chiUo  vicuozzolo  a  scarricare  lo  ventre,  e,  fatto  c'appe 
lo  servizio,  non  trovannose  carta  a  la  saccocciola  pe 
stojarese,  vista  chella  papara,  accisa  de  frìsco,  se  ne  ser- 
vette pe  pezza  ». 

La  stessa  novella  era  stata  già  raccontata  dallo  Stra- 
parola;  nel  quale  però,  anziché  di  una  papara^  si  tratta 
di  una  poavola  (bambola)  ^  £,  a  quel  tal  punto,  lo  Stra- 
parola  scrive  cosi:  e  H  servente,  andatosene  al  letamare, 
e  ricercando  per  dentro  se  potesse  trovare  cosa  che  fosse 
al  proposito,  trovò  per  avventura  la  poavola,  e,  presala, 
in  mano,  la  portò  al  Ee,  il  quale  senz' alcun  sospetto, 
tolse  la  poavola,  e  postasela  dietro  alle  natiche,  per  net- 
tare messer  lo  perdoneme,   trasse  il  maggior  grido  che 


^  Strapabola,  Piacevoli  notu,  V,  2.  Gfr.  RuA,  U  0.,  XVI,  243. 
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mai  0Ì  sentisse,  perciocliò  la  poavola,  con  i  denti,  gli  aveva 
preso  una  natica,  ecc.  >. 

Potrebbe  dubitarsi  che  lo  scambio  della  papara  colla 
bambola  fosse  un'alterazione  fatta  dallo  Straparola  alla 
tradizione  popolare.  Ma  no:  una  fiaba  siciliana,  raccolta 
dai  Pitrè,  prova  che  nella  tradizione  c'era  difatti  la 
bambola.  La  versione  del  Pi  tré  è  intitolata:  La  Pupidda, 
ed  ò  in  tutta  simile  a  quella  del  Basile,  e  solo  al  punto 
in  questione,  dice:  che  il  Be  e  vidi  da  'n  terra  la  pu- 
pidda  cu  ddu  folareddu  biancu  pulitu  e  la  pigghia  pri 
stQJàrisi  Chi  fa  la  pupidda?  Sàuta  e  si  nfila  'nculu  a  lu 
Be  »'. 

Come  mai  il  Basile  ha,  dunque,  sostituito  alla  bamòolaj 
della  versione  popolare  e  dello  Straparola,  la  papara  f 
H  Ghrimm  aveva  osservato  (poco  verisimilmente,  a  me 
sembra),  che  la  somiglianza  delle  parole  napoletane  pi- 
pata (bambola)  e  papara,  doveva  forse  aver  prodotto  lo 
scambio  '. 

Ma  il  Liebrecht,  invece,  pensa  che  lo  scambio  sia  av- 
venuto per  effetto  del  famoso  capitolo  XTTT  del  Oar- 
gantua,  nel  quale  si  espone:  Comment  Ghrandgotisier  co- 
gneut  l'esprit  merveilleux  de  Gargantua  à  Vinvention 
d'un  torcTieculj  e  si  viene  alla  conclusione:  e  qu'il  n'y  a 
tei  torchecul  que  d' un  oison  bien  dumeté,  pourveu  qu'on 
lui  tienne  sa  tète  entro  les  jambes,  ecc.  ecc.  >^. 


*  Pirai,  Fiabe,  Novelle,  ecc^  IV,  {Bim.,  vn),  n.  CCLXXXVm,  pp. 
342-7.  Cfr.  anche  I  {Btbl.,  IV),  n.  XXV,  pp.  221-26. 

*  Kinder  und  HausmàrOien,  m,  391. 

'  Trad.  ted.  cit,  Hi  d6o;  cfir.  DuzaoP,  t.  e. 
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Certo,  la  somigliaDza,  è  carìoslBi;  ma  Ti  nutazione  tat- 
t'altro  che  fuor  di  dubbio.  Niente  nel  luogo  del  Basile, 
nessono  accenno,  nessuno  aggettivo,  ricorda  la  lunga  dis- 
sertazione laudativa  dello  scrittote  francese  su  quel  punto  ; 
e  tutto  il  riscontro  si  riduce  all'usò  che,  incidentalmente, 
si  fa  di  una  papara  morta  nel  cutiio  del  Basile,  eh' è 
quello  che  il  Rabelais  esalta  come  ottimo,  fatto  di  un 
uccello  qualunque  vivo  e  caldo. 

L'altra  imitazione  è  anche  meno  sicura.  €  Chi  vuol 
persuadersi,  —  dice  il  Liebrecht  — ,  confronti  il  principio 
della  Q.  V  del  Canio  de  li  Cunii  col  nono  capitolo  del 
IV  libro  del  Pantagruel  ».  Ma,  se  si  fa  il  confronto,  nel 
Basile  si  troverà  la  descrizione  di  un  divertimento,  che 
consisteva  nel  proporre  a  ciascuna  delle  donne  un  giuoco  : 
€  la  quale,  senza  pensarence,  m'ha  da  dicere  subeto  ca 
no  le  piace,  e  la  causa  perchè  non  le  dace  a  l'omore  ». 
E  nel  Rabelais,  invece,  la  descrizione  e  des  etranges 
alliances  »  dell'isola  Ennaisin,  dove  giunge  Pantagruel, 
e  una  lunghissima  serie  di  scambi!  di  risposte  tra  gli 
abitanti  del  paese;  per  esempio:  «  En  pareille  alliance, 
l'un  appelloit  une  sienne  mon  homelaicte,  elle  le  nommoit 
mon  oeuf  ;  et  estoient  alliés  comme  une  omelaicte  d'oeufz. 
De  mesmes  un  autre  appelloit  une  sienne  ma  trippe,  elle 
l' appelloit  son  fagot,  ecc.  ecc.  ».  Ed  io  non  veggo,  tra 
questi  due  brani,  altra  relazione  se  non  una  certa  somi- 
glianza nell'andamento  del  dialogo,  che,  nell'uno  e  nel- 
l'altro, è  composto  di  una  serie  di  botte  e  risposte. 

Di  queste  due  imitazioni  particolari,  accennate  dal  Lie- 
brecht, una,  dunque,  a  me  sembra  molto  incerta,  e  l'altra 
addirittura  inesistente.  Ma  io  credo  d'essere  in  grado  di 
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so^tìtuire  a  questi  indizi,  che  metto  in  dubbio,  un  altro 
più  valido. 

Perchè  una  delle  maggiori  difficoltà,  che  presenterebbe 
la  supposizione  di  un'imitazione  del  Rabelais  da  parte 
del  Basile,  sarebbe  la  pochissima  notorietà  del  Rabelais 
in  Italia,  nel  cinquecento,  e  nei  secoli  seguenti^  fino  ai 
tempi  nostri. 

Il  Guerrini  non  giunse  a  trovare  se  non  un  sol  accenno 
all'opera  del  Rabelais  in  libri  italiani,  e,  propriamente, 
uno,  fugacissimo,  nelle  Facezie  del  Della  Torre*.  Qual- 
cim'altro  ne  pescò  il  Martinozzi,  che,  tuttavia,  riafferma, 
per  questa  parte,  le  conclusioni  del  Guerrini'.  Ma  a  me 
è  capitato  di  scoprire,  o  m'inganno,  un'imitazione  lam- 
pante del  Rabelais  in  uno  scrittore  napoletano,  amico  e 
commilitone  del  Basile,  in  Giulio  Cesare  Cortese. 

In  qualche  esemplare  del  quinto  volumetto  della  prima 
edizione  del  Cunto  de  li  Cunti,  stampato  il  1636,  si  trova, 
dopo  la  dedica,  un  curioso  componimento  del  Cortese, 
eh' è  ignoto  a  tutti,  e  può  dirsi  inedito.  Questo  compo- 
nimento è  intitolato  :  Canzone  de  lo  Segnore  Giulio  Cesare 
Cortese:  Conziglio  dato  da  lo  Chiajese  ad  una  persona 
che  Vaddemannaje  qual  fosse  meglio  nzorarese  o  stare 
sema  mogliere.  Il  Dottor  Chiajese  era  una  celebrità  po- 
polare di  quei  tempi,   che,  per  pochi  soldi,  dava  il  suo 


*  O.  GUBRBiNi,   Rabelais  in  Malia,  in  Brandelli,  Roma,  Somma- 
ruga,  1883,  Serie  terza,  pp.  153  sgg. 

*  Giuseppe  MAUTiNOzzr,  il  Pantagruel  di  Francesco  Iial>elais,  Città 
di  GasteUo,  S.  Lapi,  1885,  pp.  29  sgg. 
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bizzarro  parere  sulle  quistioni,  che  gli  si  sottoponevano, 
e  che  il  Cortese  aveva  già  tirato  in  ballo  nei  suoi  poemi  ^. 
Ora  ecco  il  componimento  del  Cortese,  che  merita  d'esser 
tratto  dall'oblio: 

Decotte  a  Io  Chùgese, 

Ch'eie  ommo  saputo,  e  letterato: 

«  Tèccote  no  tomese, 

«  E  dimme:  è  buono  Tessere  nzoratot  » 

«  Bonissimo  »,  —  diss'isso  —  «  a  la  bon^ora, 

«  Si  tu  non  si  nzorato,  e  tu  te  nzora!  » 

«  Aggio  na  gran  paura  »,  — 

Io  le  decette  — ,  «  non  desse  de  pietto 

«  A  na  mala  ventura; 

«  Ed  àuzate,  se  puoje,  pò,  da  sso  nietto; 

«  E  di  eh' è  pezza,  che  se  pò  stracciare!  » 

Ed  isso  disse:  «  E  tu  non  te  nzorare!  » 

«  Se  vao  pe  ssi  pentune, 

«  N'auzarraggio,  —  diss'io  —,  na  spennazzola, 

«  0  farraggio  a  costiune, 

«  E  puosto  ne  sarraggìo  a  na  gajola, 

«i  E  noe  ve  bona  agresta  a  scire  fora  ». 

Ed  isso  me  decette:  «  E  tu  te  nzora!  » 

«  Vorrà  ire  sforgiosa  », 

—  Diss'io  —,  «  che  nge  vorrà  tutta  la  dota, 

«  Sarrà  na  scbifenzosa 

«  Che  scarigUa  farrà  chiù  de  na  vota; 

<  Io  me  ntorzo  e  non  pozzo  comportare...  » 

Responnette  isso:  «  E  tu  non  te  nzorare!  » 


1  V,  cap.  preced. 
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«  Stamggio  sempre  solo  », 

—  Io  le  decette  — ,  «  e  pnosto  a  no  pentone, 
«  Justo  coinm*a  cuculo, 

«  Chiagnenno  de  menestra  no  voccone, 
«  Ga  na  mogliere  te  n'abbotta  ogn*ora!  » 
«  Di88*is8o:  «  Frate,  adonca,  e  tu  te  nzora!  » 

«  Me  £Birrà  tanta  figlie  », 

—  Io  disse  — ,  «  che  jarranno  pe  la  casa, 
«  Justo  comme  a  coniglie; 

«  Starraggio  sempre  m^Je  drinto  la  vrasa, 
«  Penzanno  comme  l'aggio  da  campare  I  » 
Ed  isso  leprecc^:  «  No  te  nzorarel  » 

«  Ma,  se  cado  ammalato, 

«  Chi  me  fa  na  panata  o  no  cristierol  », 

—  Diss'io  — ,  «  e  abbannonato 

«  So  dairammice,  comme  a  no  sommiero. 

«  N'è  meglio  tanno,  arrassosia,  cb*io  mora!  »  — 

«  S'è  cbesso,  —  me  respose  — ^,  «  e  tu  te  nzora I  » 

«  I^aggio  granne  appetito  »,. 

—  Diss'io  ~,  «  ma,  s'ave  male  cellevriello, 
«  E  me  manna  a  Gomito 

«  Ghella  che  piglio,  patre  de  Tagniello, 
«  E  pò  tomo  a  Forcella  ad  abetare...  » 
«  Scumpel  »,  —  diss'isso  — ,  «  e  tu  no  te  nzorare!  » 

«  Voglio  propio  sapere  », 

—  Diss'io  ',  «  da  te  co  hai  lietto  lo  Donato, 
«  Dove  m'aggio  a  tenere: 

«  Aggiome  da  nzorare,  o  star  squitatot 
«  Ga,  comme  me  resuonre,  a  la  stess'ora. 
Il  Me  proyeo  de  mogUere  o  de  sif^nora  »• 
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Disse  Ghigese  tanno: 

«  O  ca  pigile,  rammina,  o  ca  te  nzure, 

«  Sempre  sje  qnarohe  malanno, 

«  Ed  i^e  causa  de  ehianto  e  de  dolui^e; 

«  E  sto-eonziglio  avere  a  mente  pucùe: 

«  Tutu  80  guaje,  9  piglia  atiale  vuojel  * 

SCOMPBTXJBA. 

Apriamo  ora  il  Pantagruel,  e  cerchiamo  il  capitolo  IX 
'del  L.  ni:  Camment  Panurge  se  conseille  à  Pantagmel, 
pour  s^vair  sUl  se  doibt  marier: 

Mais,  dist  Pannrge,  si  Tons  cognioissies  qiite  mon  meilleur 

fùst  tei  que  je  suis  demoorer,  saiis  entrept«ndre  cas  de  nouvellet^ 
j'aimerois  mieulx  ne  me  marier  poinct  —  Poinet  dono  ne  vous  ma- 
rieg,  respondit  Pantagruel.  —  Voire  mais,  dist  Panurge,  Toudriez 
Yous  qu*ainsi  seulet  je  demeurasse  tonte  ma  Yie,-8ans  oonpagnie  con- 
jugalef  Vous  s^vez  qu'il  est  escrit:  Vcie  solil  Vhoam^  seule  n'a 
jamais  tei  soulas  qu'an  volt  entro  gens  mariès.  —  MarieM  vous  danc, 
de  par  Dieu,  respondit  Pantagruel. 

Mais  si,  dist  Panurge,  ma  femme  me  faisoit  coqu,  comme  vous 
scavez  qu'il  en  est  grande  année,  ce  seroit  assez  pour  me  faire  tre»* 
passer  hors  les  gonds  de  patience.  J'aime  bien  le  coquz,  et  me  sem- 
blent  gens  de  bien,  et  les  haute  voluntiers;  mais,  pour  mourir,  je 
ne  le  vouldrois  estro.  C'est  un  poinet  qui  trop  me  poingt.  —  Poinet 
dono  ne  vous  vnariez,  respondit  Pantagruel.-.. 

Voire  mais,  puisque  de  femme  ne  me  peux  passer  en  plus  qu*un 
aveugle  de  baston  (car  il  fault  quo  le  virolet  trotte,  aultrement  vivrò 
ne  scaurois),  n*est  ce  le  mieulx  quo  je  m'associo  quelque  honneste 
et  prendo  femme  qu'ainsi  changer  de  jour  en  jour,  avec  continuel 
dangier  de  quelque  coup  de  baston,  ou  de  la  verole  pour  le  pire? 
Car  femme  de  bien  onqne  ne  me  tal  rien,  et  n'en  deplaise  à  lours 
mariz.  —  Mariez  votM  dono  de  par  Dieu,  respondit  Pantagruel.....^ 


*  Gito  dairodìz.:  Francois  Rabelais,   Tout  ce  <m/<  existe  de  sei 
oeuvres,  curata  da  L.  Moland,  Paris,  Garnier,  s.  a.;  pp.  S3X-2, 


IKTKODUZIONE  CXV 

£  cosi  continoa  ancora  per  un  pezzo,  confrontandosi  di 
tatto  ponto  colla  poesia  del  Cortese.  E  l'imitazione  a 
me  sembra,  come  dicevo,  lampante  ^. 


Se  non  che,  né  gl'indizii  accennati  dal  Liebrecht,  nò 
questa  imitazione  del  Cortese,  —  la  quale  indicherebbe 
che  il  Rabelais  era  noto  in  Napoli  nel  principio  del  sei- 
cento in  quel  gruppo  letterario,   donde  appunto  usci  il 


^  Ho  avuto  la  fortuna  di  troyare,  neUa  Blbl.  di  S.  Bfurtino,  un  ra* 
rissimo  opuscoletto  del  seicento,  intit:  Istoria  \  RUUoolosi$stfna  Neh 
polUana  del  |  Dottor  Pugliese  \  Dove  si  indendono  (sic)  gli  avverti-' 
menti  che  |  dà  il  detto  Dottore  ad  un  Giovane,  \  che  desiderava  pi- 
ffUar  fnoglie]  Tn  Napoli  \  Con  licenza  d^  Superiori;  di  dodici  fac* 
ciate,  con-  una  rozza  Tigaetta  sul  frontespizio,  arieggiante  ai  soliti 
libercoli  popolari.  Cìontiene  un  poemetto  di  44  ottave,  che  non  è  se 
non  una  parafhisi  e  trasformazione  della  bella  poesia  del  CfOrteae. 
Basti  dire  che  cotoincia: 

Parlaje  no  juorno  a  lo  Dottor  Pugliese^ 
Che  utriusque  juris  è  dottorato; 
Per  cortea  me  cercaje  no  tornese,      , 
Ca  canosoette  ca  stea  nnamorato; 
Ed  io  li  disse:  Te  faccio  le  spese, 
Dimme  si  è  buono  ad  essere  nzorato. 
Me  respose,  decenno:  A  la  buon'ora, 
Si  tu  non  si  nzorato,  e  tu  te  nzora! 

Questo  poemetto,  per  (guanto  ne  so  io,  non  s'è  perpetuato,  come 
tanti  altri  simili,  nella  biblioteca  del  popolo,  e  non  si  ristampa  più. 
Ma  porge  egualmente  un  beiresempio  del  modo,  nel  quale,  passando 
per  Tarli  tramiti,  l'invenzione  di  uno  scrittore  straniero  possa  di- 
vulgarti presso  la  plebe  di  un  altro  popolo.  Dal  Rabelais  al  Cortese, 
dal  Cortese  airanonimo  versilleatore^  e  da  questi  al  patrimonio  po- 
polare, ai  canti,  ai  proverbii,  alle  facezie,  ecc. 
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Basile  -r-y  mi  par  che  provino  aicoramente  la  continua 
imitazione  del  Kabelais,  che  il  Liebreoht  ha  creduto  di 
vedere  nel  Cunto  de  U  CutUL 

L'imitazione  sarebbe,  a  ogni  modo,  di  puri  procedi- 
menti  artistici.  Ora  tali  imitazioni  generiche  sono  cose 
proprie  di  tempi  più  recenti;  a  quei  tempi,  le  imitazioni 
solevano  essere  concrete  e  particolari.  Investirsi  dello 
spirito  di  un  autore,  cosicché  tu  lo  senta  in  ogni  parte, 
ma,  quando  vai  ad  abbracciarlo,  tomi  colle  braccia  vuote 
al  petto,  non  era  il  metodo  dei  nostri  imitatori  cinque- 
centisti e  seicentisti.  Essi  imitavano  la  situazione,  il  pen- 
siero, l'immagine:  ricalcavano,  non  s'assimilavano  i  loro 
modelli. 

Nò  lo  stile  del  Basile,  è  un'apparizione  cosi  strana 
ohe,  per  ispiegarselo,  bisogni  uscire  fuori  del  suo  tem- 
po e  del  suo  paese.  Quello  stile  bizzarro  è  frutto  del 
seicento  letterario  e  dell'ingegno  napoletano.  Anche  per 
Giordano  Bruno,  —  compaesano  e  quasi  contemporaneo 
del  Basile  — ,  il  Mounier  fece  l'ipotesi  che  conoscesse 
il  Babelais  e  se  ne  appropriasse  lo  stile.  E,  —  lasciando 
stare  che  sia  piuttosto  ardito  il  concepire  lo  stile  di 
Giordano  Bruno  come  qualcosa  di  esterno  al  suo  carat- 
tere e  al  suo  pensiero  — ,  chi  non  vede  che  il  ripe- 
tersi dello  stesso  caso  per  scrittori  dello  stesso  tempo  e 
dello  stesso  paese,  è  un'altra  prova  della  poca  verisimi- 
glianza  di  un'  imitazione,  fatta,  e  fatta  misteriosamente,  su 
cosi  larga  scala!  —  Il  Basile  applicava  alle  fiabe  del 
Cunto  de  li  Cunti  ì  gusti  comici  suoi  e  del  suo  tempo. 
E  a  chi  legge  prima  le  sue  Lettere  napoletane,  e  poi  le 
sue  Muse,   e  poi  il  Cunto  de  li  Cunti,  par  di  assistere 
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allo  svolgersi  spontaneo  d'un  ingegno,  che  cerca  la  sua 
via,  e  tenta,  e  progredisce,  e,  finalmente,  cammina  sicaro. 
n  Liebrecht  nota  giustamente  che  il  Basile  avrebbe 
imitato  nel  modo  più  felice,  auf  daa  OlUcklickste^  i  pro- 
cedimenti artistici  del  Babelais.  Tutta  questa  felicità  si 
spiegherebbe  agevolmente,  ammettendo  la  mancanza  ap- 
punto d'imitazione,  cioè  l'origiDalità  del  Basile.  —  Il'che, 
beninteso,  non  esclude  che  potesse  aver  letto  il  Babelais. 
Ma  aver  letto  uno  scrittore  non  vuol  dire  procedere  da 
esso,  e,  molto  meno,  imitarlo. 


n  Cunto  de  li  Cunii  ha,  dunque,  due  facce,  una  seria 
ed  una  burlesca:  una  eh' è  rappresentazione  serena  ed 
ingenua;  l'altra,  eh' è  invasione  burlesca  dell'individualità 
dello  scrittore  nell'opera.  Un'opera  d'arte,  cosi  complessa, 
richiedeva  per  esser  compresa  e  analizzata  tutta  la  lar- 
ghezza della  critica  moderna;  di  quella  critica  gloriosa- 
mente inaugurata  in  Italia  da  Francesco  de  Sanctis.  Nei 
tempi  andati  i  lettori  lo  sentivano  e  lo  gustavano:  le 
molte  edizioni,  e  traduzioni,  è  imitazioni  lo  provano  ;  ma 
i  critici  non  riuscivano  a  capirlo  e  a  spiegarlo. 

Non  lo  capi  Ferdinando  Galiani,  il  quale,  nella  sua  ce- 
lebre opericduola:  Del  dialetto  napoletano,  considerando 
il  Basile  come  scrittore  serio,  e  il  Cunto  de  li  Cunti 
come  un  libro  di  novelle  ad  instar  del  Decamerone, 
scriveva:  €  A  costui  (cioè  al  Basile),  disgraziatamente 
per  noi,  venne  il  capriccio  di  contraffare  l'incomparabile 
Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio,  e  compose  un  Pen- 
tamerone nel  dialetto  napoletano,  e  cosi  divenire  il 
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Boccaccio,  0  sia  il  testo  di  esso.  A  tanta  impresa  man- 
cavangli  interamente  i  talenti  per  esegoirla.  Privo  in 
tatto  e  di  genio  elevato,  e  di  filosofia,  e  di  felicità  d'in- 
venzione, e  di  ricchezza  di  cognizioni,  a  poter  immagi- 
nare 0  adomare  novelle  graziose  o  interessanti,  o  tragi- 
che, 0  lepide,  o  morali,  altro  non  seppe  pensare  che 
d'acdbzzare  racconti  deUJB  JPate  e  dell'Orco  cosi  insipidi, 
mostmosi,  e  sconci,  che  gli  stessi  Arabi,  fondatori  di 
questo^  depravatissimo  gosto,  si  sarebbero  arrossiti  d'aver- 
gli immaginati  >  ^. 

Come  bene  notò  Tlmbriani,  il  Galiani  cercava  nel 
Cunto  de  li  Curiti  la  filosofia  dei  Contes  philosophiques 
del  Voltaire';  ed  era  naturale  la  sua  delusione!  Egli  non 
vide  tutto  ciò  che  e'  è  di  intimamente  scherzoso  nel  modo 
di  narrare  del  Basile,  e  il  libro  gli  apparv'e,  come  do- 
veva ^apparirgli,  un  mostruoso  accozzamento  di  cose  senza 
significato  !  —  Alla  parte  burlesca  e  satirica  dette  invece 
troppa  importanza  quell'arguto  avversario  del  Galiani, 
che  fu  Luigi  Serio.  H  Serio  fece  del  Cunto  de  li  Curiti 
addirittura  un  libro  di  satira  letteraria.  Se  il  Basile  nel 
Cunto  de  li  Cunti  fu  un  seicentista  sfacciato,  nce  sta  lo 
pperchh  — ,  diceva  il  Serio. 

Il  Basile  fu  un  letterato  di  valore,  che  scrisse  molte 
opere  italiane,  oltre  quelle  in  dialetto;  e  curò,  tra  l'altro, 
le  edizioni  del  Bembo  e  del  Casa  e  del  Tarsia,  che  prova 
che  era  uomo  di  buon  guato.  E  lui  ed  il  Cortese,  vista 
l'invasione  del  cattivo  gusto  ai  loro  tempi,  vollero  coi 
loro  scritti  napoletani  mettere  in  derisione  le  bizzarre 


*■  DO,  Dialetto  napoL,  pp.  i2i-2.       ^  ihbriani,  I.  e,  II,  435. 
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metaforei  allora  oorrentì.  £  questo  sarebbe,  lo  scopo  del 
Cunto  de  li  CfunUH 

Ora,  chi  ha  letto  le  opere  italiane  del  Basile  sa  che 
il  aeicentismo  il  Basile  lo  metteva  in  pratica  sai  serio, 
come  sol  serio  lo  mise  in  pratica  il  Cortese  nella  sna 
Bosa.  Egli,  nel  Cunio  de  li  CnnHj  scherzava  si,  ma 
scherzava  colle  sue  armi:  con  qaelle  armi,  che  adoprava 
ordinariamente  nella  sna  vita  di  scrittore. 

Pel  Basile  scrisse  anche  in  alcuni  buoni  articoli  Giu- 
seppe Feirariy  nella  Bevue  dea  deux  mondes  del  1840. 
<  Ses  personnages,  —  egli  scrive  — ,  paraissent  et  s'éva- 
nouissent  comme  des  rèves;  mais  quelle-que-soit  la  bizar- 
rerie  des  aventures  où  ils  s'engagent,  ils  gardent  con- 
stamment  cotte  simplicité,  ils  éntrainent  avec  cotte  force, 
qui  n'appartient  qu'aux  traditions  populaires.  (Test  le 
peuple  qui  est  le  grand  magieien  et  le  premier  createur 
de  cette  fantasmagorie;  Basile^  en  la  transportant  naì- 
vement  dans  ses  contee ,  s'est  assnré  un  titre  durable  à 
la  mémoire  de  san  pays  ».  E  nota  che  il  Cunto  de  li 
Cuntif  piuttosto  che  al  Decamerone,  deve  paragonarsi 
alle  Mille  e  una  notte:  <  Et  encore  cette  ressemblance 
ne  repose  quo  sur  des  traces  presque  méconnaissables. 
Los  contes  orientauz  étaient  absolument  iuconnus  à  Ba- 
sile ;  ils  n'arrivaient  à  lui  quo  défigurés  par  V  imagiuation 
populaire.  Les  épisodes  des  Mille  et  une  nuitSj  qu'  on 
rencontre  chez  Basile,  sont  toujours  réduits  à  des  pro- 
portions  triviales,  et  altérés  par  je  ne  sais  quelle  atmo- 
sphére  de  cuisine  et  de  ménage;  la  fantaisie  napolitaine. 


^  Lo  Vernaoohio,  resposta  a  lo  dialeUo  napoletano,  Nap.,  1780,  cap.  IV. 
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aa  lieu  d'embellir,  d'idealiser  rnnivers,  Vn  enlaidi  &  dea- 
sein;  poor  en  développer  la  yitalité,  elle  l'a  penplé  de 
monstres  »  ^. 

GKndìzio  anche  più  giogto  e  sioaro  ne  dette  Iacopo 
Cbiinm,  prima  nel  terzo  volarne  àeì' Kinder  und  Haus- 
màrcJien,  e  poi  nella  prefazione  alla  traduzione  tedesca 
del  Pentamironej  fatta  dal  Liebrecht.  €  H  Basile,  —  egli 
scrìve  — ,  ha  raccontato  secondo  il  gnsto  di  un  popolo  vi- 
vace, spiritoso,  e  scherzoso,  con  continne  allusioni  ad  osi  e 
costami,  ed  anche  alla  storia  antica  e  alla  mitologia,  la 
cai  conoscenza  è,  specialmente  tra  gli  Italiani,  abbastanza 
diffasa;  sicché  il  suo  stile  è  proprio  l'antitesi  di  qnello 
calmo  e  semplice  delle  fiabe  tedesche.  Egli  è  straordina- 
riamente ricco  di  espressioni  metaforiche  e  proverbiali  e 
di  espressioni  spiritose,  delle  quali  ha  una  gran  provvi- 
sta, e  che,  per  lo  piti,  sono  calzantissime  :  non  raramente 
anche  l'espressione,  secondo  il  costume  del  paese,  è  li- 
bera, sfacciata,  senza  veli,  e  perciò  spiacevole  alla  nostra 

moderna  delicatezza ;  tuttavia,  non  si  può  mai  dire 

del  BasUe,  come  dello  Straparola,  che  egli  sia  immorale. 
Naturalmente,  ha  anche  una  certa  sovrabbondanza  e  una 
certa  piena  del  discorso ;'ma  si  tratta  del  gusto  pro- 
prio dei  popoli  meridionali,  di  cercare  sempre  nuove  e- 
spressioni,  e  d'insistere  col  discorso  sopra  un  oggetto; 
non  già  di  povertà  della  cosa  stessa,  che  si  cerchi  coprire. 
E,  giacché  la  folla  dei  paragoni  per  lo  più  é  esagerata 
per  arguzia  e  scherzo,  anche  i  più  strani  e  ridicoli  di  essi 


*■  J.  Fbreari,  art.  e,  nella  Remte  des  deux  mondes,  1840,  XXI, 
pp.  507-«. 
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non  sembrano  punto  assordi >  ^.  E,  nella  prefazione  alla 

traduzione  del  Liebrecht,  stampata  il  1846,  dopo  averne 
riconoscinta  la  superiorità  sullo  Straparola,  soggiunge: 
€  Quando  yi  si  acquisti  una  certa  famigliarità,  l'esposi- 
zione yeramente  attraente  di  queste  fiabe  reca  un  gran 
diletto.  Come  sono  inesauribili,  per  esempio,  le  svariate 
espressioni,  colle  quali  si  dipinge  ogni  volta  il  far  del- 
l'alba e  il  tramontar  del  sole  !  Si  possono  trovare  queste 
espressioni  spesso  fuor  di  luogo;  ma,  quasi  sempre,  ap- 
pariranno ingegnose,  e,  in  so  stesse,  esatte.  Nelle  graziose 
e  svariate  immagini  si  ritrae  il  rumoreggiare  e  il  mor- 
morare dei  ruscelli,  la  profonda  oscurità  delle  selve,  e  il 
cantare  degli  uccelli  ;  nel  mezzo  della  pompa  orientale,  si 
percepiscono  le  più  lievi  voci  della  natara.  H  discorso 
scorre  ricco  di  paragoni,  giuochi  di  parole,  proverbii,  ri- 
me..., ed  anche  qui,  come  nelle  schiette  fiabe  di  tutti  i 
luoghi,  quando  la  narrazione  giunge  ai  punti  importanti 
e  decisivi,  ricompariscono  semplici,  ma  inimitabili  rime, 
che  fermano  l'attenzione  del  narratore,  e,  nel  tempo  stesso, 
dell'uditore.  Cosi  in  Peruonio: 

Damme  passe  e  fico, 
Si  TUOI  che  te  lo  dico! 

e  nella  Schiavottella  : 

GbiaTe  ncìnto, 
E  Martino  drìnto! 

e  nella  Cenerentola: 

Spoglia  a  me, 
E  Vieste  a  te!^ 


*  Kinder  und  Hausmdrchen,  ITI,  291-2.       *  Trad.  cit,  I,  VIT-VIIL 
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n  giudizio  è  pieno  di  acnme  e  di  gusto;  mai  come 
suol  capitare  ai  crìtici  stranierì,  alquanto  unilaterale  ed 
esagerato.  Tròppa  parte  vi  si  fa  al  popolo  napoletano,  e 
poca  al  carattere  individuale  dell' ingegno  del  Basile,  e 
ai  tempi  nei  quali  visse.  —  Chi,  invece  pel  primo  diede 
un  giudizio  equilibrato,  nel  quale  si  coglie  il  punto  essen- 
Eiale  deir  opera  e  se  ne  vedono  tutti  i  lati,  fu  Vittorio 
Imbrìani,  nel  suo  studio  II  Oran  Basile,  pubblicato  il  1875 
sul  CHomale  Napoletano.  Poche  persone  erano,  per  verità, 
più  di  lui  fatte  per  intendere  il  Cunio  de  li  Cunti;  la 
qualità  d'ingegno  artistico,  della  quale  la  natura  l'aveva 
provvisto,  aveva  una  notevole  somiglianza  con  quello  del 
Basilea  E,  nel  rifare  il  processo  psicologico  del  Basile, 
trovava  in  sé  stesso  gli  elementi  necessarìi  per  capirlo. 
€  Nel  Basile,  —  egli  scrive  — ,  tutto  è  indovinato  :  ha  sa- 
puto dare  la  forma  adatta  a  questi  racconti  impersonali 
e  nel  contempo  imprimere  a  questa  forma  il  suggello 
della  personalità  propria.  Chiunque  ha  studiato  per  poco 
la  letteratura  popolare,  comprenderà  quanto  sia  difiicile 
ad  eseguire  una  tal  cosa.  L'incanto  particolare  di  tutto 
ciò  eh'  è  popolare,  è  quel  non  so  che  d'epico,  che  lo  per- 
vade, e  di  tipico:  la  mancanza  d'individuazione;  e  quel- 
l'incanto appunto  sparisce  appena  uno  di  noi  vuol  porsi 

a  ritoccare  quelle  fantasie Ebbene,  il  Basile  ha  saputo 

conciliare  due  cose,  che  parrebbe  impossibile  il  conciliare. 


1  Chi  ha  avuto  la  fortuna  di  leggere  qualcuna  delle  fiabe,  che  egli 
stampava  a  pochi  esemplari,  e  regalava  agli  amici,  m4n tende  age- 
volmente. Vedere,  per  es.,  il  Mastr^  Impicca,  fiaba  (estr.  dal  giorn. 
n  CalaXfrOy  A.  IX). 
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Boprattatto  nello  stile:  personalità  spiccata,  ed  impersona- 
'lità  popolare.  C  ò  la  yoce  del  popolo  nel  suo  libro,  e  o'  ò 
il  letterato  seicentista  con  tatti  i  suoi  pregi  e  i  saoi  di- 
fetti, dei  quali  ultimi  sembra  farsi  befiPe  egli  stesso.  Ed, 
a  far  questo,  gli  giovò  moltissimo  e  l'aver  vissuto  nel 
seicento,  e  l'aver  adoperato  il  dialetto  napoletano.  Quel 
dialetto  gli  dà  un  non  so  che  d' ingenuo  e  di  beffiEU^o  ad 
un  tempo;  e  sembra  contenere  ironia  implicita »^. 


Varii  appunti  sono  stati  mossi  allo  stile  del  Basile.  Il 
Galiani  pretende  che  il  Basile  abbia  volato  imitare,  anche 
nello  stile,  il  Boccaccio;  il  che  non  è  esatto.  Ma  non  si 
può  negare  che  il  Basile,  dal  lato  della  forma  esteriore, 
scriva  piuttosto  male.  Non  già  che  si  debba  pretendere, 
che  egli,  scrivendo  nel  seicento,  avesse  dovuto  pensare 
a  stenografare  il  dettato  popolare  delle  fiabe,  come  ha 
fatto  Vittorio  Imbriani,  <  ritraendo  esattamente  la  ma- 
niera, con  cui  fraseggia  e  concatena  il  pensiero  il  volgo  »  *• 
E  neanche  che  avesse  dovuto  cercare  di  rappresentarlo 
artisticamente,  come  ha  tentato  qualche  artista  moderno. 
Ciò,  del  resto,  era  escluso  dalla  posizione  stessa,  da  lui  as- 


^  Imbriani,  o.  a,  446^.  V.  anche  in  questo  luogo  quel  che  dice 
contro  il  Galiani  e  il  Ganiù.  E  di  quest'ultimo,  che  egli  chiama  il 
più  fecondo  se  non  il  più  facondo,  il  più  volunUnoso  se  non  il  più 
luminoso,  degli  storici  italiani,  riportato  e  criticato  il  giudizio,  con- 
clude spiritosamente:  «  Il  Basile,  se  vivesse,  sclamerebbe,  bisticciando 
al  solito  suo:  0  can  tu!  » 

*  V.  Imbruni,  La  Novellala  fiorentina,  Livorno,  F.  Vigo,  1877,  ded. 
e  pref. 
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santa  verso  la  saa  materia;  posdsione  ohe  ci  siamo  sforzati 
finora  di  determinare.  H  Basile  riorganizzava,  e  rifaceva 
l'esposizione  popolare,  secondo  gli  ideali  di  nna  prosa  più 
riflessa;  come  poi  adoprò  anche  il  suo  imitatore,  Pompeo 
Samelli.  Ma  il  Samelli,  scrivendo  a  modo  non  perfetta- 
mente popolare,  ha  un  suo  periodare  regolare  e  logico; 
laddove  il  Basile  affastella  le  &asi  popolari  in  lunghi 
periodi,  poco  connessi  come  pensiero,  e  poco  piacevoli 
come  armonia.  H  Liebrecht  ha  notato  che  lo  stile  del 
Basile  ha  una  sovrabbondanza  stucchevole  di  costruzioni 
partecipiali  ;  che  le  si^e  proposizioni  sono  piuttosto  ap- 
piccicate che  connesse  ;  che  cominciano  spesso  colla  stessa 
parola,  per  lo  più  ma;  cosicché  lo  stile  spesso  manca  di 
rotondità  e  di  varietà^.  Ed  ha  ragione.  L'esposizione  dei 
suoi  cunti  soffre  anche  d'una  certa  mancanza  di  rilievo 
e  di  distacco.  In  un  sol  perìodo,  talvolta,  s'iniziano  e 
svolgono  e  compiono  lunghe  azioni.  E  si  va  innanzi  senza 
quei  riposi,  che  la  fantasia  vede  tra  le  varie  azioni,  e 
che  vuol  sentire  nell'andamento  dello  stile. 

Vittorio  Imbriani  diceva  che  i  difetti  dello  stile  del 
Basile  in  massima  purte  sparirebbero  con  una  buona  in- 
terpunzione, sostituita  a  quella,  orrida,  delle  antiche  edi- 
zioni. In  questa  nuova  edizione,  la  punteggiatura  è  tutta 
rifatta;  ma  i  difetti  dello  stile  del  Basile  non  sono  spa- 
riti se  non  in  piccola  parte,  perchè  sono  difetti  intrinseci, 
della  costruzione  del  periodo.  È  giustizia,  invece  ricor- 
dare che  l'opera  del  Basile  fu  pubblicata  postuma,  e  che 
l'autore  non  v'aveva  dato  l'ultima  mano'. 


^  Trad.  cit,  U,  322-3.      *  v.  cap.  precedi 
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Altri  appunti,  i  più  giusti  di  tutti,  furono  mossi  d^ 
Oaliimi  alla  lingua  del  Basile.  Ma,  già  un  mezzo  secolo 
prima  del  Oaliani,  varii  di  quei  difetti  erano  stati  rico- 
nosciuti da  uno  scrittore  napoletano,  autore  rinomato  di 
libretti  buffi,  Francesco  Oliva,  in  una  sua  incompleta  ed 
importante  Grammatica  della  lingua  napoletana^  che  si 
trova  manoscritta  alla  Biblioteca  Nazionale  ^  Il  Galiani 
comincia  col  dire  che  il  Basile  aveva  <  la  più  incredi- 
bile e  minuta  contezza  di  tutte  le  voci,  dei  proverbii, 
de'  modi  di  dire,  e  delle  espressioni  strane  e  bizzarre, 
osate  dal  volgo  >.  Ma,  per  isfoggiare  questa  ricchezza, 
accumula  le  parole  e  le  frasi,  <  onde  avviene  che,  spes- 
sissimo, collochi  fuor  di  luogo  parole  e  frasi,  che  non 
hanno  quel  senso,  in  cui  egli  le  impiega  >.  Infatti,  <  è 
grande  il  numero  delle  parole  toscane  che  egli  ha  for- 
zate e  contorte  alla  pronunzia  nostra,  quantunque  da  noi 
non  mai  adoperate.  Incredibile  è  poi  a  vedere  lo  studio 
e  la  fatica  che  fa  a  non  usar  mai  quelle  voci,  pure  ita- 
liane, che  in  gran  copia  abbiamo,  ed  usualmente  adope- 
riamo, e  sostituirci  o  le  più  rancide  o  le  più  laide  del- 
l'infima  plebe,  solo  perchè  si  scostano  dalla  lingua  gene- 
rale italiana  »^ 

E,  delle  tre  classi  principali  d'errori  di  lingua,  che  di- 
stingue nella  sua  grammatica,  il  Basile  fornirebbe  larga- 
mente gli  esempii;   perchè,  infatti,  è  reo,  sia  di  parole 


A  MS.  Bibl.  Naz..  XIII,  II,  56.  —  V.  si>ec.,  p.  44- 
*  0.  e,  pp.  123-4. 


CXXVI  INTBODUZIOKE 

che  son  comuni  all'italiano  e  al  napoletano,  da  lai,  inutil- 
mente, storpiate  in  forma  napoletana;  sia  di  parole  tutte 
italiane,  da  lui,  invano,  napoletanizzate  ;  sia  di  parole  na- 
poletane, adoperate  in  senso  e  costruzione  che  non  hanno  ^. 

Certo,  basta  svolger  le  prime  pagine  del  Cunto  de  li 
Cunti  per  trovare  esempi  di  questa  continua  invasione 
creatrice  sul  dialetto  popolare.  E  troverete  atascionato^ 
cauzare,  voze,  dezCj  jonze,  ecc.;  e  infinite  altre  voci  si- 
mili, che  il  popolo  non  ha  mai  usato.  Il  Basile  aveva  la 
curiosa  preoccupazione  di  fare  il  dialetto  napoletano  pitji 
napoletano j  più  esclusivamente  napoletano,  di  quel  che 
è  difatti.  E  cosi  ha  bandito  gran  numero  di  vocaboli  e  for- 
me, che  nel  dialetto  sono  lievemente  diversi  dai  corri- 
spondenti italiani,  e  molti  strani  vocaboli  con  desinenze 
dialettali  ha  usato. 

Le  improprietà  poi  si  spiegano  in  altro  modo.  La  con- 
tinua ricerca  deiroffetto  comico,  eh' è  nel  suo  stile,  il 
considerare  il  dialetto  come  un  mezzo  di  comico  grotte- 
sco, han  fatto  si  ch'egli  è  andato  scegliendo  tutte  le  frasi 
goffe  del  popolo,  adoperandole  continuamente,  come  se 
nel  dialetto  non  co  ne  fossero  altre  per  esprimere  quei 
concetti,  quando  si  parla  sul  serio.  Per  esempio,  Tadeo 
dirà  alle  vecchie,  nell'introduzione:  «  Pe  la  quale  cosa 
deve  scusare  mogliorema  se  s' ha  schiaffato  ncapo  sfo- 
rnare malenconeco  de  sentire  cunte;  e,  perzò,  se  ve  piace 
de  dare  mhrocca  a  lo  sfiolo  de  la  Proncepessa  mia,  e  de 
cogliere  miezo  alle  voglie  mojo^  sarrite  contente,  pe  sti 
quatto  0  cince  jorne  che   starrà  a  scarrecare   la  panza, 

*  0.  e,  p.  25. 
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ecc.  ecc.  >.  Ora,  tutte  le  frasi  sottolineate  esistono  in 
dialetto,  ma  si  dicono  solo  in  alcuni  casi  particolari,  o 
dispregiativamente  o  goffamente  parlando.  Il  Basile,  in- 
yecCy  ne  usa  a  tutto  pasto. 

Eppure,  il  Basile,  malgrado  la  sua  buona  voglia  di 
scrivere  un  dialetto  napoletano  in  tutta  la  sua  goifaggine, 
conservò  e  contribuì  a  stabilire  l'uso  di  alcune  forme 
auliche  nel  dialetto,  che  non  si  spiegano  se  non  come 
eredità  del  tempo,  nel  quale  il  dialetto  s'adoperava  come 
lingua,  e  si  cercava  di  sollevarlo  verso  il  toscano.  Di 
queste  forme  auliche,  le  più  notevoli  consistono  negli 
articoli  definiti  loj  la,  li,  le,  che  vi  si  adoperano,  laddove, 
nel  dialetto  schietto,  gli  articoli  sono  o  (u),  a,  t^ 

Si  noti  ancora  che  i  bisogni  del  suo  stile  e  delle  sue 
caricature  hanno  richiesto  l'uso  di  molti  vocaboli,  special- 
mente astratti,  che  il  popolo  non  ha,  perchè  non  sente 
il  bisogno  d'indicare  i  pensieri,  che  vi  corrispondono. 

Tutte  queste  varie  alterazioni  hanno  per  effetto  che 
per  ohi  legga  ora  il  Cunto  de  li  Canti,  avendo  riguardo 
al  dialetto  vivente,  —  che  non  può  poi  essere  di  molto  di- 
verso da  quello  vivente  di  due  secoli  fa  — ,  il  dialetto 
del  Basile  sembra,  più  che  una  lingua  realmente  parlata, 
una  di  quelle  lingue  arbitrarie,  create  dai  letterati  per 
£ni  letterarii,  come  la  lingua  maccheronica,  o  la  lingua 
pedantesca. 


A  Di  qui  uno  dei  plinti  principali  deUa  disputa  tra  i  sostenitori 
del  dialetto  letterario  e  del  dialetto  parlato:  i  primi  dei  quali  vor- 
rebbero che  si  scrivesse,  per  es.:  lo  pane,  la  sora,  e  gli  altri,  giu- 
stamente :  u  ppane,  a  sora. 


IV. 


Fortuna  del  Cunto  de  li  Cunti,  —  Traduzioni  e  imitazioni. 

Alle  prime,  che  si  son  viste,  seguirono  subito  altre 
edizioni  del  Cunto  de  li  Cunti.  Varie  ne  fece  lo  stam- 
patore Camillo  Cavallo;  una,  tra  le  altre  del  1644,  de- 
dicata al  signor  Felice  Basile^;  un'altra  del  1645,  dedi- 
cata di  nuovo  al  P.  Alfonso  Daniele'. 

Nel  1674  l'editore  Antonio  Bulifon,  un  francese  stabi- 
lito a  Napoli,  €  vedendo,  —  com'egli  stesso  dice  — ,  che 
veniva  sommamente  desiderato  questo,  altrettanto  arguto 
quanto  giocoso,  Pentamerone  del  vivace  e  bizzarro  inge- 
gno del  Cavalier  Giovan  Battista  Basile  »,  fece  si  che, 
«  ridotto  alla  vera  lettione,  per  mezzo  delle  stampe  ei 
rinascesse  ».  Chi  lo  ridusse  alla  €  vera  lettione  »  fu  un 
abate  pugliese,  Pompeo  Samelli,  poi  vescovo  di  Bisce- 


*  Rr  Camillo  Cavallo  MDCXLTV,  ad  istanza  di  Salvatore  Rispolo, 
un  voi.  di  pp.  654  (PASSANO,  yovell.  ital.  in  prosa.  Boi.,  1868, 1,  43-8). 
Ma  la  ded.  ha  la  firma  del  2  febbraio  1654.  Sbaglia  il  frontespizio, 
o  la  dedica?  Da  una  parte,  parrebbe,  il  frontespizio,  essendo  molti 
gli  esempi  di  questi  sbagli  di  decine  d'anni  in  numeri  scritti  in  ci- 
fre romane.  Ma  in  questo  caso  credo  che  vi  sia  sbagUo  nella  data 
della  dedica,  perchè  ho  visto  un'edizione  delle  Muse  napolitani,  del 
1643,  anche  pel  Cavallo,  fatta  anche  ad  Istanza  del  Rlspolo. 

«  Jn  Napoli,  Per  Camillo  Cavallo,  MDCXLV,  ad  istanza  di  Gio. 
Antonio  Farina.  Ia  ded.  ò  in  data  30  ottobre  1645.  Il  Cavallo  dice 
che  l'opera  del  Basile  «  è  si  fattamente  stata  gradita  dall'universo, 
che  sono  forzato  a  darla  in  luce  in  questa  terza  impressione  », 
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gUe,  appassionato  enitore  del  dialetto  napoletano,  ohe  al- 
loca serviva,  a  quanto  sembra,  da  correttore  nella  stam- 
peria del  Éolifon^. 

Il  Cunto  de  li  CunH  fn,  in  quest'edizione,  intitolato, 
per  la  prima  volta,  sul  frontespizio:  Il  Pentamerane:  ti- 
tolo più  breve,  ohe  ricorda  illustri  precedenti,  e  che  per- 
ciò prevalse'.  Ed,  anche  sul  fronte9pizio,  è  detto  e  co 
tutte  le  zeremonie  cornetto  >;  e,  certo,  il  Samelli  vi 
spese  interne^  molte  cure.  Ma  queste  cure  non  ebbero  un 
risultato  degno  di  lode.  H  Samelli  era  uno  di  quei  buoni 
editori  all'antica,  che  credevano  loro  obbligo  il  far  da 
collaboratori  cogli  autori,  che  ristampavano.  Egli  comin- 
cia col  lamentarsi,  giustamente,  delle  ultime  ristampe, 
che  s'eran  fatte  del  Cunto  de  li  Cunti:  e  l'angresta  de 
l'utema  stampa  l'havea  fatto  na  magnata  de  manera  che 
manco  lo  Patre  (che  lo  cielo  l'accoglia  ngrolia  !),  se  fosse 
vivo,  l'haverìa  canosciuto  pe  figlio  sujo».  E,  riguardo  al- 
l'ortografia, ebbe  un  eccellente  criterio:  €  M'ò  parzeto 
cosa  conveniente,  —  egli  dice  — ,  lassarelo  stare  sto  po- 
vero popillo  co  chella  artocrafia,  che  l'aveva  lassato  lo 


1  Nel  Celano  {Avanzi  delle  poste^  pp.  318  sgg.)  c'è  un  dialogo,  nel 
(piale  apparisce  il  Samelli,  che  andava  «  alla  stampa  del  Bulifon  »* 
a  correggere  i  fogli  di  un  poema,  che  pubblicava  un  tal  De  Notariis. 

<  n  PnUamerone  del  Cavalier  Giovcm  Battista  Basile,  overo  lo 
Cunto  de  li  Cunie,  Trattenimiento  de  li  Peccerille  di  Gian  Alesio  Ab- 
batiutis  Novamente  risiampato  e  co  tutte  le  zeremonie  oorrietto.  Al- 
l'Illostriss.  ecc.  Pietro  Emilio  Guaschi,  Dottor  delle  leggi  e  degnis- 
simo Eletto  del  Popolo  della  fedelissima  Città  di  Napoli,  In  Napoli, 
ad  istanza  di  Antonio  Bulifon,  Libraro,  all'insegna  della  Sirena, 
MDGLXXIV,  di  pp.  633  num.,  più  12  inn.  al  princ  e  3  alla  fine. 
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patre,  azzoè,  comme  l'kaggio  trovato  allo  primmo  livro, 
ohe  fa  stampato  da  deverze  stampatore  a  gbiomata  a 
ghiomata,  secmmo  che  ghievano  ascexmo  »^ 

Ma,  pel  resto,  non  fa  egualmente  felice.  H  Samelli 
corresse  una  grande  quantità  di  forme,  ohe  a  lui  pare- 
vano non  ischiettamente  napoletane.  Talvolta,  colse  nel 
segno;  tal'altra,  fece  una  correzione  superflua,  perchè,  in 
realtà,  ih  napoletano  esistono  ambe  le  forme,  quella  del 
Basile,  e  l'altra  sostituita  da  lui;  tal' altra  ancora,  errò 
del  tutto.  Egli,  non  napoletano,  era  buon  conoscitore  del 
dialetto  napoletano;  ma  la  sua  conoscenza,  formata  collo 
stadio,  non  poteva  esser  mai  piena  e  sicura,  e  pareggiar 
quella  di  chi  abbia  appreso  la  lingua  dalla  balia.  Talvolta, 
benché  non  frequentemente,  egli  sostituì  parole  e  frasi 
sue  a  quelle  del  Basile.  Non  aggiunse,  però,  nò  tolse 
nulla  di  sostanziale  nel  testo,  ed  io,  nel  riscontro  che  ho 
fatto,  non  ho  trovato  se  non  una  sola,  e  curiosa,  e  scher- 
zosa interpolazione,  passata  poi  in  tutte  le  edizioni  se- 
guenti. Ed  è  questa,  che  si  trova  nel  trattenimento  V 
della  G.  Ili,  dove  il  Basile  dice  :  «  arrevato  all'acqua  de 
Samo  »;  e  il  Samelli  aggiunge:  «  chillo  bello  shiummo, 
&ha  dato  nomme  a  la  famiglia  antica  de  li  Samelli  »! 

Uno  sguardo,  che  si  dia  alle  prime  cinque  o  sei  pagine 
dell'edizione  del  Samelli.  confrontandola  coU'edizione  ori- 
gipale,  basta  a  fornire  gli  esempi  dei  varii  generi  di 
correzioni  arbitrarie,  che  ho  enumerati.  H  Samelli  ha  ra- 
gione, quando  crede  forme  più  napoletane  Zoroasto  e  Ara- 


A  Di  questo  punto  una  severa  critica  fa  l'Oliva  nella  sua  cit  Gramtn. 
ms.  Ma  di  ciò  più  avanti. 
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ereio,  che  Zùroastro  e  Eracleto;  mastOj  che  mastro; 
eossi j  che  co«);  ajetate,  che  e^afe;  rommenanno,  che  ro- 
menanno;  farrày  che  /ara;  oano5Ctuto,  che  conosciuta; 
eammenaiOf  che  caminato;  solete,  che  «oZtto;  e  simili.  Ma 
ha  meno  ragione  di  sosti  tnire  ueglio,  con  uoglio;  viento, 
votato,  con  òiento  e  botato;  sebetura,  con  sepetura;  Au- 
«luin^y  con  homane;  recevute,  qotl  recepute;  ecc.  E  sbaglia 
del  tntto,  qaando  in  luogo  di:  se  scappasse  a  ridere, 
scrìve:  U  scappasse  a  ridere;  o  qaando  mata  corzete  in 
corzere;  tanto  composta  che  pareva  acito  in  tanto  com- 
posto  ;  vusciola,  con  usciola  ;  racecotena  a  la  catarozzola, 
in  a  la  cecotena,  a  la  catarozzola;  morrannose,  essenno 
str acqua,  in  morrandose,  essendo  str acqua;  ecc.  Qaeste, 
ed  altre  osservazioni,  si  possono  fare  nelle  prime  cinqae 
o  sei  pagine  dell'edizione  del  Samelli  e  continnai^e  per 
tutte  le  cinquanta  novelle  ^ 

Tuttavia,  questa  fatica,  fatta  dal  Samelli  sul  testo  del 
Basile,  se  fa  dannosa  come  lavoro  di  editore,  ha  una 
certa  importanza  filologica,  e,  per  chi  studi  era  il  dialetto 
napoletano,  sarà  utile  l'interrogare  questa  lunga  serie 
di  osservazioni  (che  tali  sono),  fatte  dal  Samelli,  sul  te- 
sto del  Basile  '.  Peccato  che  il  sistema  di  correzione  non 
sia  costante  e  rigoroso,  e  che  la  scorrettezza  della  stampa 
abbia  ancor  peggiorato  questo  difetto! 


*  V.  App.  /r,  nella  quale  ho  fallo  il  confronto  delle  varianti  delle 
due  edizioni,  per  un'  intera  novella,  la  X  della  O.  I. 

2  Un  vocabolarista  napt>letano  potrebbe  forse  citare  come  due 
opere  distinte  il  Cunto  de  li  Cunti  del  Basile  e  il  Psntamerone  se- 
condo la  lezione  del  Sarnelli. 
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n  Pentamerane  dell' edkione  del  Bnlifon  fa  dedioato 
all' metto  del  Popolo,  Pietro  Emilio  Goascfai. 
^linque  anni  dopo,  se  ne   ebbe  un'altra  ristampa  a 

■ 

Boma,  il  1679,  per  Bartolomeo  Lapardi>.  E,  a  Napoli,  lo 
ristampava  il  1697,  Michele  Luigi  Muzio'. 

Anche  le  Muse  napoletane  ebbero  varie  ristampe  du- 
rante il  seicento;  cioè  nel  1643^,  nel  1647^,  nel  1669^, 
nel  1678  •,  nel  1693*^. 


Queste  molteplici  edizioni,  ed  altre  probabilmente  ora 
ignote,  provano  che  il  Cunto  de  li  Cunti  era  in  quel 
tempo  letto  e  piaceva.  €  Galantissimo  ed  amenissimo  li- 
bretto, il  quale  è  per  le  mani  di  tutti  >,  scrìveva  il  1683 


*  Il  Psntanieì^one  ecc.  (come  nell'ed.  1674^  air  Illustrissimo  Sig.  e 
Patron.  Coli,  il  signor  Giuseppe  Spada,  in  Roma  MDCLXXIX,  nella 
stamperia  di  Bartolomeo  Lupardi,  stampatore  Camerale  (pp.  633  num^ 
e  IO  inn.  a  princ,  e  3  in  fine). 

*  PASSANO,  Z.  e,  che  dice  esservi  un  esemplare  di  quest'edizione 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Bergamo. 

3  I^  Muse  Napoletarie,  Egloghe  di  Gian  Alesio  Abhatutls,  In  Na- 
poli, per  Camillo  Cavallo,  1643,  ad  instanza  di  Salvatore  Rispolo  allo 
Spitaletto;  pp.  141  num. 

*  MARTORANA,  Not.  Cit,  p.   I3. 

5  In  Napoli,  per  Già.  Francesco  Paci,  iG69.  Ad  istanza  di  Fran- 
cesco Massari  e  Domenico  Antonio  Parrino  Librari  (i)p.  143  num.). 
È  ded.  a  Peppo  Monte,  «  miedeco  azzellentissimo,  e  Poeta  famosis- 
simo ». 

*  In  Nap.  ad  istanza  di  Francesco  Massaro,  1678,  Ded.  al  signor 
Ciccio  Montecorvino  (pp.  136  num.,  più  8  inn.  a  princ). 

■^  Pel  Mollo,  1693.  Ved.  Martorana,  o.  <?.,  p.  23. 
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il  Nicodemi  nelle  sue  Addizioni  alla  BihUaieca  Napole- 
tema  del  Toppi  ^.  E,  colle  ristampe  e  colle  letture,  vanno 
di  pari  passo  le  imitazioni:  che  non  mancano  mai  alle 
opere,  die  Hanno  un'impronta  nuova  e  originale,  come  è 
appunto  cpeeta  del  Basile. 

Tra  i  lettori  e  gli  ammiratori  del  Basile,  c'era  quel 
napoletano  i^irito  bizzarro  di  Salvator  Rosa.  Ed  è  notis- 
simo, clie,  quando  Lorenzo  Lippi  prese  a  scrivere  il 
MalmanHU  riacquiataiOf  «  grandissimi  furono  ancora  gli 
stimoli,  die  ebbe  a  ciò  fare  da  Salvator  Eosa,  non  men 
rinoBiato  pittore  che  ingegnoso  poeta.  Da  questo  ebbe 
poi  il  libro,  intitolato  Lo  Cunto  de  li  Cunti  overo  Trat- 
ienUniento  de  li  PeaceriUe,  composto  al  modo  di  parlar 
napolitano,  dal  quale  trasse  alcune  bellissime  novelle,  e, 
messele  in  rima,  ne  adomò  vagamente  il  suo  poema  »^ 

n  Mahnaniile  fu  pubblicato,  postumo,  il  1676^.  Il  Lippi 
aveva  avuto,  tra  gli  altri  scopi,  uno  simile  a  quello  del 
nostro  Basile:  come  questi  del  napoletano,  egli  voleva 
mostrare  la  ricchezza  del  parlar  volgare  fiorentino.  Ma 
quanto  è  inferiore,  nel  resto,  la  sua  opera  al  Cunto  de 
li  Cunti  t  Opera  fredda,  insignificante,  che  pareva  scritta 
pel  solo  scopo  d'essere  aggravata,  come  fu  poi,  dalle 
note  linguistiche  di  Paolo  Minucci^. 


^  NicoDBifi,  Addizioni  copiosissime,  ecc.,  In  Napoli,   1683,  p.  xzi. 

*  F.  BALDiNUCGi,  Vita  di  Lorenzo  Lippi  (a  capo  deirediz.  napol. 
del  Malmantile  riacquistato,  a  cura  di  Gabriele  de  Stefano,  Napoli 
presso  Gabriele  Sarracino,  1854). 

3  II  Lippi  era  morto  nel  1664. 

*  L'ediuone  ooile  noie  del  Minueci  fu  pubblicata  il  i68d. 
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Parrà  strano  ohe  il  Lippi  avesse  bisogno  di  ricorrere 
al  Cunto  de  li  Cunti  per  cavarne  la  materia  delle  fiabe 
popolari,  che  introdasse  nel  suo  «poema.  Le  fiabe,  che 
racconta  il  Basile,  —  si  diirà  giustamente  — ,  sono  una 
ricchezza  comune  a  tutti,  un  patrimonio  d'ogni  popolo,  e 
che  nel  seicento  vivevano  certo  a  Firenze,  come  a  Na- 
polL  Ma  il  Basile  col  suo  libro  rivolse  l'attenzione  del 
pubblico,  distratta  in  altro,  su  quelle  fiabe,  e  dette,  a 
molte  di  esse,  una  forma  definita  ed  artistica.  Cosicché, 
parvero  una  novità,  ed  erano  certo  una  rivelazione. 

Nessuno  ha  indicato  finora  precisamente  e  completa- 
mente le  imitazioni  del  Lippi  dal  Cunto  de  li  Cunti.  Esse 
si  riducono  a  tre  punti.  H  secondo  cantare  del  Malman- 
ale  è  una  versificazione  esattissima  del  T.  IX  della  G.  I 
del  Cunto  de  li  Cunti.  In.  questo  Trattenimiento  si  rac- 
conta come,  non  potendo  una  regina  aver  figli,  un  sa- 
pientone indicasse  al  re  un  rimedio  per  produiTO  la  gra- 
vidanza; che  era  di  far  mangiare  alla  regina  un  cuore 
di  dragone,  cucinato  da  una  donzella.  La  regina  s'ingra- 
vida, ed  anche  la  donzella,  e  hanno  due  figli,  similissimi, 
ai  quali  mettono  nome  Fonzo  e  Canneloro.  L'odio  della 
regina  costringe  Canneloro  a  spatriare;  ma,  nel  partire, 
egli  indica,  al  suo  quasi  gemellò,  il  modo  di  venire  a  co- 
noscere se  egli  stesse  bene,  o  se  incontrasse  perìgli,  o 
se,  addirittura,  fosse  morto.  Canneloro  va;  vince  una  gio- 
stra, alla  quale  era  posto  per  premio  la  mano  della  fi- 
gliuola del  re;  e  sposa  costei.  Ma,  andando  a  caccia, 
prende  a  seguitare  una  cerva  fatata,  ch'era  viceversa  un 
orco;  che  lo  tira  dietro  so,  e  lo  rapisce.  Fonzo  ha  noti- 
zia del  pericolo  di  Canneloro;  si  mette  in  viaggio;  in^ 
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ganna  ed  uccide  l'orco,  9  libera  l'amico.  —  Come  saggio 
del  modo,  nel  quale  il  Lippi  mette  in  versi  la  prosa  del 
Cunto  de  li  Curiti,  indico  il  luogo,  nel  quale  il  Basile, 
descrivendo  i  meravigliosi  effetti  del  cuore  di  drago,  dice: 

«  lo  re lo  dette  a  cocinare  a  na  bella  dammecella. 

La  quale,  serratose  a  na  cammara,  non  cossi  priesto  mese 
a  lo  fuoco  lo  core,  e  scotte  lo  fummo  de  lo  vuUo,  che 
non  sulo  sta  bella  coca  deventaje  prona,  che  tutte  li  mo- 
bele  de  la  casa  ntorzaro.  E,  noapo  de  poche  juome,  fi- 
gliattero,  tanto  che  la  travacca  fece  no  lettecciulo,  lo 
fonderò  fece  no  scrignetiello,  le  seggio  facettero  seg- 
giolelle,  la  tavola  no  tavolino,  e  lo  cantaro  fece  no  can- 
tariello  mpetenato,  accessi  bello,  ch'era  no  sapore!  >  E 
il  Lippi  verseggia  cosi  questa  bizzarra  fantasia  del  Basile  : 

Ed  egli,  preso  il  prelibato  cuore, 

I/>  diede  al  cuoco;  al  qual,  mentre  lo  cosse, 

Si  fece  una  trippaccia,  la  maggiore. 

Che  ai  di  dei  nati  mai  veduto  fosse. 

I^  robe  e  masserizie,  a  quell'odore. 

Anch'elle  diventaron  tutte  grosse, 

E  in  poco  tempo  a  un'otta  tutte  quante 

Fecer  d'accordo  il  pargoletto  infante. 

Allor  vedesti  partorire  il  letto 
Un  tenero  e  vezzoso  lettuccino; 
Di  qua  l'armadio  fece  uno  stìpello; 
La  seggiola  di  U  un  seggiolino; 
Lai  tavola  figliò  un  bel  buffétto  ; 
lA  cassa  un  vago  e  picciol  cassettino; 
E  il  destro  un  canterello  mandò  fuore. 
Che  ima  bocchina  avea  tutto  sapore  !  * 


1  MalmcmtiU,  n,  16-17. 
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.  Tatto  composto  di  rimiBisceiise  del  Cunto  de  li  Cunti 
ò  il  laooonto,  ohe  fa  nel  lY  cantare  Psiche,  venuta  a 
cercar  lo  ^oso  in  Mabnaatile.  H  principio  d'esso  ò  for- 
mato da  un  peszo  del  T.  V  della  G.  IL  Nella  parte  di 
mezao,  c'ò  qualche  riscontro  coli' introduzione,  col  T.  V 
della  GL  m,  e  anche  col  T.  I,  Q.  IV.  La  conclusione, 
infine,  ò  tolta  di  peso  dall'introduzione  del  Cunto  de  li 

lok  novella  di  Nardino  e  Brunetto,  nel  VII  cantare^, 
h  wMk  eoniaminassione  delle  novelle  del  Baflòle  Lo  Cttorvo 
(TV,  9),  e  Le  tre  cetre  (V,  9),  non  senza  mesoolaiusa  di 
alcuni  nuovi  particolari. 

Come  poi  il  Lippi  imiti  il  fEkre  del  Basile,  lo  provi 
questa  descrizione  dell' uom  selvatico  Magorto^  eco  delle 
tante  felicissime  grottesche  descrizioni  di  orchi,  che  si 
trovano  nel  Cunto  de  li  Cunti: 

Ma  io  ti  vuò  dar  allesso  un'abbozzata, 
Qui,  presto  presto,  della  sua  figura. 
Ei  nacque  d'un  Folletto  e  d'una  Fata, 
A  Fiesol,  'n  una  buca  delle  mura: 
Ed  è  si  brutto  poi  che  la  brigala. 
Solo  al  suo  nome,  crepa  di  paura. 
Oh  questo  è  il  caso  a  por  fra  i  Nocentini 
A  far  mangiar  la  pappa  a  quei  bambini! 


*  Malmantile,  IV,  29  82. 

2  Malmantile,  VII,  27-105.  Quantunque  erroneamente  citando,  a  que- 
sta imitazione  credo  che  alluda  il  Passano,  quando  dice  che  la  nov. 
9,  IV,  e  9,  V  del  Cunto  furono  imitate  nel  C.  Ili  del  Malmantile 
(cft*.  U  e). 
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Oltre  ch'el  puto  come  mui  carogna, 
Ed  è  più  nero  della  mezianoite, 
Ha  il  ceffo  d'orso  e  il  collo  di  cicogna, 
Ed  una  pancia,  come  una  gran  botte: 
Va  sui  balestri,  ed  ha  bocca  di  fogna. 
Da  dar  ripiego  a  un  tin  di  mele  cotte: 
Zanne  ha  di  porco,  e  naso  di  civetta. 
Che  piscia  in  bocca,  e  del  continuo  getta. 

Oli  copren  gli  ossi  i  peli  delle  ciglia, 

Bd  ha  cert'ugna  lunghe  messo  braccio: 

Oli  uomini  mangia,  e,  quando  alcun  ne  piglia, 

per  lui  si  fa  quel  giorno  un  Berlingaccio, 

Con  ogni  pappalecco  e  gozfOYiglia; 

Gh'ei  fa  prima  col  sangue  il  suo  migliaccio, 

La  carne  assetta  in  Tarli  e  buon  bocconi, 

B  della  pelle  ne  (k  maccheroni!  ^ 

Queste  imitazioni  sono,  a  dir  vero,  abbastanza  infelici, 
e  né  conservano  l'intonazione  deiroriginale,  nò  lo  variano 
con  una  nota  nuova  e  sentita. 


Ma  l'efficacia  che  ebbe  il  Basile  a  Napoli,  sugli  scrit- 
tori napoletani,  fu  anche  maggiore.  Egli  fu,  come  a  dire, 
il  Dante  del  nostro  dialetto  :  e  fi^sò  la  varia  e  ricca  lin- 
gua napoletana;  cosicché  gli  scrittori  posteriori,  —  come 
capita  spesso  di  nconoscere  — ,  mostrano  aver  studiato 
piuttosto  le  sue  opere  che  il  vivo  linguaggio  del  popolo  ^. 


*  Maim,,  VII,  53-5. 

*  Ciò  osserrava  anche  roiiva  nella  sua  OramnuUica  ms.:  «  Non 
essendoTi  altri  più  accreditati  e  migliori  scrittori,  che  gli  aTTisati 
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Un  Bolo  però,  tra  gli  scrittori^  imitò  propriamente  il 
genere  dell'opera  del  Basile  ;  e,  dopo  lui,  si  mise  a  nar- 
rare dei  cunti.  E  fa  questi  il  suo  editore  del  1674,  Pom- 
peo Samelli,  che,  dieci  anni  dopo,  pubblicava  un  volu- 
metto, intitolato:  La  Posileeheata  de  Mosillo  Reppone  de 
Onanopoli  *. 

€  Se  be  millanta  vatenthuommene  hanno  scritto,  dapò 
lo  Cortese,  vierze  napoletane,  nesciuno,  dopo  Giannalesio 
Abbattuto,  ha  scritto  cuntel  >,  egli  dice.  E  si  mise  lui 
all'opera,  e  mandò  innanzi  il  libriccino,  coli' intenzione, 
se  piacevano,  di  fame  no  libro  gruoaao.  La  cornice  della 
Posilecheata  è,  come  dal  titolo,  una  scampagnata  a  Po- 
sìlipo.  Masillo  Beppone,  invitato  dal  suo  amico  Petruccio, 
va  a  passare  con  lui  una  giornata,  in  una  villa  di  Posi- 


Cortese  e  Basile,  sono  essi  in  cotanta  riputazione  giunti,  che  a  ta- 
luno sembra  temerità  dare  un  passo  fuori  le  di  loro  pedate  in  isce- 
gliere  il  soggetto  delli  componimenti  e  servirsi  della  lingua;  perchè 
stimano  errore  l'allontanarsi  dalle  persone,  azzioni,  e  parole  plebee, 
né  approvano  cosa,  che  in  quelli  non  sia;  quasi  che  tutta  la  lingua 
fosse  nei  di  loro  libri,  che  sono  due,  pur  troppo  piccoli  rispetto  alla 
Tastiti  di  quello,  e  non  veggono  o  veder  non  vogliono  che  una  me- 
noma parte  delle  voci  e  delle  maniere  non  contengono  del  parlare 

di  quella »  {ms.  e,  p.  12). 

*  Ded.  ad  Ignazio  de  Vives.  —  In  Napoli  presso  Giuseppe  Roseli i, 
1684,  a  spese  di  Antonio  Bulifon.  —  Ristampò  quest'edizione  Vitto- 
rio Imbriani  (Nap.,  Morano,  1885),  corredandola  di  larghissime  illu- 
strazioni. Fatica  da  lui  fktta  tra  le  fiere  sofferenze  della  sua  ultima 
malattia;  ed  è  forse  appunto  per  questo  che  vi  si  trovano  esagerate 
alcune  bizzarrie  del  suo  ingegno.  Tuttavia,  l'edizione  è  importante, 
il  testo  correttissimo;  e,  nelle  illustrazioni,  è  raccolto  molto  prezioso 
materiale  folk-loristico. 
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lipo.  E  con  lai  fa  un  gran  pranzo,  rallegrato  dalla  com- 
pagnia e  dalla  cooperazione  del  Dottor  Marcbionno,  ghiot- 
tone e  buongustaio  di  prima  forza,  che  divora  da  solo 
tre  quarti  del  pranzo,  e  chiacchiera  sempre  lui,  indiavo- 
latamente, senza  arrestarsi  un  istante;  e,  ad  ogni  cibo 
che  gli  si  presenta,  ha  il  suo  proverbio  pronto,  il  suo 
motto,  la  sua  erudizione;  e  chiede  ora  questo,  ora  quello, 
con  la  massima  franchezza,  o  sfacciataggine  che  si  voglia, 
nella  certezza  di  far  cosa  grata  alFamico,  e  nell'alta  co- 
scienza alla  sua  riputazione  di  ghiottone  da  mantenere! 
Dopo  il  pranzo,  vengono  cinque  donne  del  popolo,  e  cia- 
scuna d'esse  racconta  una  novella. 

Le  cinque  novelle  del  Samelli,  quanto  alFargomento, 
non  trovano  riscontro  in  quelle  del  Basile^.  E  hanno 
questa  novità,  che,  nel  loro  insieme,  costituiscono  una 
specie  di  mitologia  di  alcuni  pia  famosi  monumenti  di 
Napoli  :  del  Gigante  di  Palazzo,  del  Nettuno  di  Fontana 
Medina,  della  cosi  detta  Capa  de  Napole,  dei  Quattro 
del  Molo,  ecc.,  giacché,  neanche  novellando,  il  Samelli 
obliava  del  tutto  d'  esser  lui  V  autore  della  buona  e  no- 
tissima Guida  di  Napoli^. 

Nel  resto,  il  Sarnelli  imita,  e  imita  bene,  il  fare  del 
Basile;  del  quale  piglia  il  metodo  del  racconto,  le  intro- 


*  Il  Kòhler  e  rinabriani  indicarono  i  riscontri  di  queste  novelle, 
neir  Illustrazioni  XXXI,  XIJ,  LI,  LXX,  LXXI,  della  ed.  cil. 

<  Della  vanità  e  dell*  impopolarità  di  questi  tentativi  individuali 
d*  invenzioni  mitologiche,  discorre  molto  bene  Tlmbriani,  conchiu* 
dendo:  «  Nella  formazione  dei  miti  ben  poco  o  nulla  può  T impeto 
sacrilego  di  una  fantasia  individuale  ».  Gfr.  una  mia  recensione  del- 
Tcd.  deir  Imbriani,  in  Rassegna  Pugliese^  Il  (1885),  n.  18. 
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dtudoni,  i  moTimetiti  delle  namudoni,  gli  scherzi  e  i  gio- 
chetti, e  solo  deve  rioonosceni  ohe  in  oerto  modo  lo 
avansa  nella  facilità  del  dire  e  neUa  correttessa  della 
fortaa^  È  un' imitaaione  intelligente  ed  elegante. 


Anche  nel  sècolo  XVm  il  Cunto  de  li  CunH  ebbe 
non  poche  edizioni.  H  monopolio  di  queste  ristampe  fn, 
per  la  prima  metà  del  secolo^  degli  stampatori  Muzio,  che 
ne  fecero  mi  buon  nomerò.  E  Michele  Lnigi  Muzio  lo 
ristampata  il  1714  e  1722,  e  Gennaro  Muzio  il  1728.  Poi, 
la  Stamperia  Muziana  il  174$^.  In  tutte  queste  edizioni 
icoKitinnò  la  correzione  arbitraria  del  testo,  iniziata  da 
quella  del  Samelli. 

Le  Muse  "NapoUtane  ebbero  ristampe  il  1703  e  il  17 19', 
e  poi  di  nuovo  nel  1745  ^ 

£,  nella  prima  metà  del  secolo,  si  faceva  del  Cunto 
de  li  CunH  la  prima  traduzione,  che  fu  di  dialetto  in 
dialetto,  cioè  dal  napoletano  nel  bolognese.  Furono  le 
traduttrici  le  illustri  donne  Maddalena  e  Teresa  Man- 


^  Queste  edizioni  (ohe  io  ho  sott'occhio),  sono  descritte  dal  Moli- 
NARO  DBL  Chiaro,  art,  cit,,  e  dal  Passano,  L  c.  Un  amico  m'indica 
un  suo  appunto  di  un'altra  ed.  del  Muzio  del  1708  (?).  Il  Passano 
cita  anche  una  edizione  stampata  nel  1747,  e  un'altra  Nap.,  s.  a.,  in 
8.»  (t). 

*  Nap,,  per  Giacinto  Musitano,  —  Martorana,  0.  e,  p.  23. 

'  Le  Mmtue  napoletane  ecc.  Ded.  a  D.  Giovanni  Columbo,  A  Na- 
poli, MDCOXLV,  Per  Donimineco  LangUmo  e  DÒm^mineco  Vivenzio 
compagne  (pp.  131  num^  e  io  inn.  a  princ). 
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frodi,  sorelle  di  Eustachio,  e  Teresa  e  Angiola  Zanotti, 
sorelle  di  Oiampietro  e  di  Francesco^.  La  loro  trada- 
sione  ò  intitolata:  La  Chiaqlira  dia  Banzola  o  per  dir 
mii  fol  divers  Traddtt  dal  parlar  napulìtan  in  ìeingua 
bmlfneisa;  e  fa  stampata  la  prima  volta  a  Bologna  il  17 13  '. 

In  questa  traduzione  sono  tolte  le  divisioni  in  cinque 
giornate)  le  introdueioni  alle  giornate  e  ai  singoli  conti, 
le  quattro  egloghe.  L'introdusione  ò  anche  abbreviata,  e 
seguono  poi,  senz'altro  legatore,  le  cinquanta  novelle,  o 
meglio  le  49,  perchè  la  50.*  serve  da  conchiusione. 

Le  traduttrici  hanno  fatto  anche  cadere  molti  dei  fron- 
zoli, coi  quali  il  Basile  capricciosamente  le  adomava: 
cosi  le  descrizioni  dell'alba,  del  tramonto,  della  notte,  ecc., 
cori  le  lunghe  parlate,  e,  in  generale,  la  loro  traduzione 
ò  più  compendiosa  dell'originale.  <  Àn  poss  negar,  — 
dicono  nell'avvertenza  — ^  eh'  1'  gli  awn  pera  purassà  d' 
quel  grazi,  eh'  gli  an  in  tla  so  lingua  naturai;  e  se  ben 
di  la  sostanza  dia  fola  h  l'istessa,  an'  i  À  però  una  som- 
ma fedeltà  in  Uà  traduzion,  part  pr  n'aver  catta  di  pru- 
verbi  in  bulgnes,  ch'awn  l'istess  signi£cat  di  napolitan, 
e  pò  mi  i  n  ho  miss  di  nusti,  eh  fors  ben  n  vran  brisa 
dir  quel,  ch'dseva  qui;  part  anoh  pr  assri  multissm  cos, 
eh'  mi  n'  intendeva,  e  eh'  ai  ho  pò  compost  alla  piz,  e 
quest  ara  cavsà,  eh'  1'  sinn  armas,  in  za  e  in  là,  più  sec- 


^  CAr.  QUÀOBio,  o.  e.,  I,  210.  Che  la  tradozione  del  Cunto  de  li 
Ctmii  tia  delle  donne  Manft-edi  e  Zanotti,  afferma  il  Pantttszt,  No- 
tizie  degli  scritL  bologn.,  (Boi.,  1781-9),  V,  801-3. 

*  Passano,  o.  c,  pp.  467.  La  prima  edizione,  che  cita  il  Fantuzzi, 
é  quella  del  1743. 
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chL  Chi  lisrà  1'  Napolitan',  ydrà  anch,  ch'ai  è  dia  robba, 
di'  n'ò  tradntia  brìsa,  e  qnest,  perchè  gli  in  digressioii 
ch'ai  ho  stima,  eh'  s'  poasn  tralassar  senza  eh'  s'  goasta 
la  sosiansa  dia  fola  >^. 

CertO|  a  qnesto  modo,  le  novelle  hanno  perduto  nn 
po'  l'impronta  originale.  Ma,  cosi  abbreviate  e  sfrondate, 
esse  sono  anche  belle,  e,  se  han  perduto  da  una  parte, 
hanno  acquistato,  dall'altra,  qualità,  che  prima  non  ave- 
vano. Le  traduttrici  raccontano  con  vivacità  e  garbo,  e 
con  semplicità,  e  con  intonazione  tutta  popolare. 

E  la  loro  opera  fu  fortunata,  perchè  ebbe  ristampe  del 
1742,  1777,  1813,  1839^  ^  1872.  Essa  €  fissò  le  regole 
e  l'ortografia  del  dialetto,  e  divenne  il  codice  del  bel 
parlare  bolognese,  e  si  ristampa  ancora,  e,  per  quanto 
conti  un  secolo  e  più  di  età,  non  mostra  di  essere  invec- 
chiato, nemmeno  nelle  forme  esteriori  ed  ortografiche  del 
dialetto  >^ 

Cosi  si  potessero  fare  le  stesse  lodi  a  un  traduttore 
italiano,  che  ebbe  il  Basile,  il  1754!  Un'artistica  tradu- 


*  Cito  dall'ed.  lìulogna^  MDCCCXIII,  pei"  Gasper  de'  Franceschi 
caia  Clomba, 

*  Quella  del  1839  è  intitolata:  Al  T^ntamcròn  d'  Zvan\Kléssi  (sic) 
lìasiUf  osta  zinquanta  fòl  dette  da  dis  donn  in  zeinqu  giornat;  ed 
ha  molte  varietà  sulle  precedenti^  perchè  riveduta  sull'originale  na- 
poletano, le  novelle  divise  in  cinque  giornate,  e  fattevi  molte  ag- 
giunte di  passi  tralasciati,  come  anche  delle  quattro  egloghe,  che  vi 
sono  esposte  in  prosa.  L'ed.  del  1872,  presso  Priori,  è  cit.  dal  Pitrè 
{Fiabe  popolari  sic.^  Palermo,  1875.  I,  p.  LUI  n.). 

3  O.  GUERRiNi,  La  vita  e  le  opere  di  Giulio  Cesare  Croce,  Mono- 
grafia, In  Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli,  1879;  pp.  134-5. 
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none  italiacA  su^bl^d  stata  pel  Cumio  df  ìi  Ctmfi  una 
nuova  vita.  Ha  on  era  fatixi  ia  pc^ter!i  far«  uno  delit- 
tore del  secolo  XYm  colla  s^ia  ammiserita  lìngua  ita* 
liana!  Del  resto,  questa  traduzione  italiana  è  tanto  cat- 
tiva, che  non  è  il  caso  di  dar  di  essa  nessuna  colpa  al 
secolo  XVill;  la  colpa  va  tutta  intera  al  pessimo  anoni- 
mo traduttore. 

Il  quale,  anche,  tolse  via  le  egloghe,  e,  inoltre,  intere 
novelle^,  e  abbreviò  e  sfrondò  le  altre,  e  si  dette  finan* 
che  il  gusto  di  mutare  infelicemente  i  nomi  dei  perso- 
naggi, ed  altre  circostanze.  Ma,  lasciando  stare  i  grossi 
spropositi  che  vi  sono  ^,  con  quale  goffaggine  sia  fatta  la 
traduzione,  lo  dice  quest'esempio,  eh*  è  tolto  dal  principio 
della  prima  novella: 

Bravi  nella  Città  di  Biserta  una  dama  dabbene  chiamata  DriiHilla, 
la  quale,  oltre  a  sei  figlie  femmine,  avea  un  figlio  maschio  tanto 
sciocco  e  scimonito,  che  la  povera  madre  perciò  no  stava  sconten- 
tissima; né  v'era  giorno  che  non  l'avvertiva,  ora  correggemlolo  dol- 
cemente, ed  ora  al  dolce  dello  correzioni,  vi  mescolava  l'asprezza 
delle  invettive,  od  anche,  se  v'era  di  bisogno,  delle  bastonale;  con 
tutto  ciò  non  furono  queste  cose  bastanti  a  far  sì  che  Rodonionto 
si  fosse  riavuto  dalla  sua  dapocaggine;  per  la  qual  cosa,  vedendo 
Drusilla  non  esservi  speranza,  che  suo  figlio  ravveduto  si  fosse  dalla 
sua  sciocchezza  (quasiché  il  difetto  di  natura  fosso  stalo  in  luì  ca- 
gionato per  colpa  sua),  un  giorno  fra  gli  altri  con  un  bastone  lo  batté 
di  maniera,  che  poco  vi  mancò  a  non  romperlo  tutto  lo  ossa,  ecc. 


i  Mancano  i  racconti:  T,  9:  IT,  3;  V,  4,  5,  6,  7,  8,  9. 

*  UorcOf  per  es.,  è  tradotto  sempre  in  Orca,  cosicché  il  Re  <\h  in 
ìsposala  figlia  all' Orca  :  La  Gatta  Cennercntola  é  tradotto:  Il  gaUo , 
benché  si  tratti  di  una  femmina!,  ecc. 
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Qaesift  tradazione  fu  ristampata  il  1769,  il  1784  e  il 
1863  *. 

Circa  lo  stesso  tempo,  il  Cunto  de  li  Cunti,  servi  da 
fonte  a  Carlo  Oobbì  per  alcuna  delle  sue  fiabe,  rinno- 
vandosi cosi  il  caso  di  Lorenzo  Lippi. 

Anziy  proprio  le  due  prime  fiabe  del  Qozzi  furono  tolte 
dal  libro  del'  Basile.  U Amore  delle  tre  melarance  fu,  co- 
me è  noto,  recitata  la  prima  volta  il  25  gennaio  1761; 
e  ce  ne  avanza  una  sorta  di  scenario,  disteso  dallo  stesso 
autore.  H  terzo  atto  è  tolto  di  peso  dalle  Tre  cetre  (V,  2) 
del  Basile.  Nel  primo  atto,  si  trova  un'altra  reminiscenza 
del  Cunto  de  li  Cunti  nell'espediente,  al  quale  ricorre 
Truffaldino  per  indurre  al  riso  il  principe  Tartaglia. 

£  anche  di  peso  è  tolta  dal  Cunto  de  li  Cunti  la  se- 
conda fiaba  del  Gozzi:  Il  CorvOj  che  fu  rappresentato 
prima  a  Milano,  poi  a  Venezia,  neirautunno  del  1761^. 

Oltre  a  queste,  il  Gozzi  non  fece  alt^e  imitazioni  del 
Cunto  de  li  Cunti^,  Il  Gozzi,  tra  gli  elaboratori  artistici 


^  Il  Passano  cita  l'edizione;  Il  Conto  dei  Conti,  trattenimento  de' 
fanciulli,  Trasportato  dalla  napoletana  alV  italiana  favellai  ed  ador- 
nato di  bellissime  figure.  In  Napoli^  si  vendono  (sic)  nella  libreria 
di  Cristoforo  Migliaccio,  1754,  in  I2.<»  (pp.  264,  oltre  Tantip.  e  il  front.). 
Secondo  TImbriani  {XII  Conti  pomigl^  Nap.  1876,  p.  24),  questa  deve 
essere  una  seconda  edizione.  Per  quella  del  1769,  v.  PiXRè,  U  e.  Per 
quella  del  1784,  v.  Molinaro,  art  cit.  Per  quella  del  1863,  (che  ho 
sotVocchio),  anche  Passano,  l  e, 

*  Le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi,  ed.  cit.  del  Masi;  I,  Pref^  pp.  LXXVII, 
e  8gg. 

3  Ne  fece,  bensì  dalla  Posilecheata  del  Sarnelli,  a  sua  confessione  ; 
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delle  fiabe,  è  uno  dei  più  notevolL  Ànch'egli,  come  il 
Baaile,  non  espose  le  fiabe,  con  la  sola  intenzione  artì- 
stica di  riprodurre  in  forma  conscia  T  inconscia  proda- 
zione popolare.  Che,  anzi,  le  fece  servire  a  tatto  un  com- 
plesso di  teorìe  e  polemiche  letterìEirìe.  Ma  anch'  egli,  co- 
me il  Basile,  pare  profanando,  e  in  misura  molto  mag- 
giore, la  creazione,  popolare,  non  la  corresse,  e  ,non  la 
svisò,  e  il  sentimento  popolare  sopravvive  in  quelle  ela- 
borazioni teatrali,  ragione  del  fascino,  che  hanno  eseroi- 
tato  su  moltì  critici  di  questo  secolo.  I  fini  letterarii  che 
si  propose  il  Gozzi,  furono,  —  come  disse  stupendamente 
Francesco  de  Sanctis  — ,  fini  transitori^  e  i  quali  pote- 
rono interessare  i  contemporanei,  dargli  vinta  la  causa 
nella  polemica  e  nel  teatro,  e  che  oggi  sono  la  parte 
morta  del  suo  lavoro  ».  Ma  la  parte  viva  della  sua  opera 
è  <  il  concetto  della  commedia  popolare  in  opposizione 
alla  commedia  borghese Il  contenuto  è  il  mondo  poe- 
tico, com'è  concepito  dal  popolo,  avido  del  meraviglioso 
e  del  misterioso,  impressionabile,  facile  al  riso  e  al 
pianto  »^. 

Nella  Bibliothéque  dea  romana  furono  dati  alcuni  e- 
stratti  del  Cunto  de  li  Cunti  del  Basile.  E,  da  questi 
estratti,  il  Wieland,  nel  1778,  desunse  la  materia  di  un 


YAugel  Belverde,  infatti,  è  tratto  dalla  Ngannatrice  ngcmtuua  (0.  HI 
della  I\>sil.\  cosa  non  notata  né  dal  Magrini  (/  tenypi,  la  vita  e  gli 
scritti  di  Carlo  Gozzi,  Nap.,  1887,  p.  221),  né  dal  MASI  {l.  e);  e  che 
Teggo  ora  notato  dal  RuA,  Intorno  alle  Plac.  notti,  1.  e,  XVI,  238. 
*  F.  DB  SANCTIS,  Storia  della  Ictter,  ital.,  Nap^  1879,  II,  391. 
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ano  raoconto  in  v^-si,  intitolato:  Peruonte  (sic)  oder  die 
Wlhisehé,  che  corrisponde  al  Peruonto,  T.  HI  della  O.  I 
del  Cunto  de  U  CuntiK 

n  racconto  del  Wieland,  nelle  due  prime  parti,  segno 
a  passo  a  passo  l'esposizione  del  Basile,  solo  adomandola 
di  nuovi  particolari  e  svolgendo  le  varie  situazioni.  L'in- 
tonazione ò  scherzosa,  ma  non  vi  manca  la  punta  di  un 
significato  morale.  O^era  un  re  di  Salerno,  che  aveva  una 
belUssima  figliuola,  chiamata  Vastola  (sic),  ammirata,  cor- 
teggiata, che,  tuttavia,  non  pensava  a  maritarsi: 

Blieb  mitton  in  den  Flammeii, 

Nach  wahrer  Salainanderart, 

Stets  mnrersengt,  eiskalt,  und  folsenart? 

Intanto,  un  giovanotto,  chiamato  Peruonto,  brutto  e 
sciocco  e  sgraziato,  mandato  dalla  madre  al  bosco  a  far 
legna,  trova  tre  fate,  che  dormono  al  sole,  e  le  ricopre, 
formando  sopra  i  loro  corpi  una  pergola  ombrosa.  Le  tre 
fate  si  svegliano,  e,  per  gratitudine,  gli  danno  la  fata- 
zione,  che  ogni  desiderio,  ch'egli  formi,  diventi  subito 
realtà.  Peruonto,  fatto  il  suo  fascio  di  legna,  pensa  tra 
sé:  —  0  se  questo  fascio,  invece  di  farsi  portare,  mi 
portasse  a  casa!  —  Ed  ecco  il  fascio  si  mette  in  movi- 
mento come  un  cavallo.  E  Peruonto,  via!  E,  seguito  dalla 
gente  che  rideva  e  schiamazzava,  va  cosi  verso  casa,  e 
passa  innanzi  al  palazzo  del  Ee,  dove  Vastolla,  ch'era 
alla  finestra,  esclama: 


^  W'ieland's  Werke,  hgg.  vod  H.  Kurz,  Leipzig,  s.  a-,  EifUeitung, 
p.  XXUL 
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Das  lohnt  sich  auch  der  Mùb,  dass  èine  ganze  Stadt 

Um  einen  solchen  B&renhfiuter 

So  ndrrisch  thut! 

Sein  Pferd  ist  schlecht,  iind,  doch,  fiir  solchen  Heiter, 

Ben  Wechselbalg,  den  Unhold,  noch  zu  gutl 

Perùonto,  irritato,  le  aogura  che  possa  esser  gravida 
di  Itd  e  partorire  due  gemelli.  —  Cosi  avviene,  e  segue, 
come  nel  Basile,  il  racconto  dell'ira  del  Re  al  veder 
gravida  la  figlia,  il  parto,  i  conviti,  e  le  feste  fatte  per 
iscoprire  tra  i  convitati  il  padre  dei  bambini.  E,  in  tal 
modo,  si  scopre  Peraonto.  H  Re,  fatta  la  vergognosa 
scoperta,  subito  lo  fa  mettere  con  YastoUa  e  i  bambini 
in  una  botte  e  gittare  a  mare.  E  11,  nella  botte,  alla 
mercè  delle  onde,  comincia  un  dialogo  tra  loro,  dal  quale 
YastoUa  viene  finalmente  a  sapere  del  mirabile  dono,  cbe 
Peruonto  aveva  ricevuto  dalle  fate,  e  dell'augurio,  che 
le  aveva  fatto.  Peruonto,  indettato  da  YastoUa,  si  augura 
che  la  botte  diventi  una  bella  barca,  e  cosi  sono  salvi. 
E,  subito  dopo,  si  augura  di  approdare  in  un  luogo  de- 
lizioso, di  avere  un  grandioso  casteUo,  e  poi  di  diventare 
beUo;  finalmente,  di  essere  dotato  di  queU' intelletto,  che 
non  aveva.  Colmi  di  tutti  questi  doni, 

Prinzessin,  —  spricht  Peruonto  — ^  wir  haben 

Ber  Wùnsche  nun  genug.  Dcr  Feen  Gùtigkeit 

Ist  gross;  doch  inimer  neue  Gaben 

Expressen,  wfire  Geize  \md  Unbescheidenheit! 

Nichts  ist  nunmehr  nns  Noth  als  die  BegnOgsamkeit  : 

Allein  mit  dieser  rauss  der  Mensch  sich  selbst  begaben. 

Lass  durch  Genuss  una  nun  Terdienen,  was  wir  haben  I 

Uns  lieben,  Vastola,  und  Alles  um  uns  her 

Mit  unserm  Glùck  erfreuen  und  beleben, 

Sei  unser  Loost  Waa  kdnnten  wir  noch  mehr 

Uns  wiinschen,  oder  was  die  Feen  mehr  uns  geben? 
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A  questo  ponto  il  Wieland  cessa  di  seguire  il  Basile, 
il  quale  concliiude  coll'andata  del  Ee,  padre  di  Vastolla, 
al  castello  degli  sposi,  e  col  riconoscimento  tra  di  loro 
e  colla  pace  e  la  felicità  di  tutti.  La  terza  parte  del  rac- 
conto del  Wieland  narra,  invece,  come,  dopo  qualche 
-settimana,  quella  vita  di  piena  e  tranquilla  felicità  co- 
minciasse ad  annoiare  Yastolla.  E,  facendo  fare  a  Pe- 
ruonto  un  continuo  uso  del  dono  delle  fate,  ora  vanno  al 
festino  del  Be  a  Salerno,  ora  corrono  a  Napoli  a  menare 
gran  pompa  di  vita,  ora  si  trovano  a  Venezia  per  la  fe- 
sta del  Bucintoro,  ora  invitano  una  gran  società  al  loro 
castello,  tra  la  quale  VastoUa  ha  occasione  d'innamorarsi 
d'uno  degl'intervenuti,  e  procurarsi  un  amante.  Final- 
mente, VastoUa  domanda  a  Peruonto  di  poter  fare  da 
sola  un  viaggio  a  Sorrento,  e  gl^  chiede  una  borsa  di  de- 
naro, che  non  s'esaurisca  mai.  Peruonto  acconsente;  ma, 
appena  restato  solo,  si  volge  alle  fate,  supplicandole  di 
riprendere  il  dono,  che  gli  avevano  fatto: 

Hurt  mich,  ihr  gute  Feen, 
An  denen  ich,  trotz  meinem  bessern  Sion, 
So  oft  durch  Wùnschen  mich  vergangen, 
Ilòrt  meinen  letzen  Wunsch!  Nehmt  Alles  wieder  hin 
Was  ich  von  euer  Huld  empfangen, 
Und  jetzt  in  diesem  Augenblick 
Mich,  in  den  Stand,  worin  ich  war,  zurùck, 
Als  ich  zu  wtinschen  angefangen! 

Le  fate  acconsentono,  e  tutto  sparisce,  e  Vastolla  si 
ritrova  alla  Corte  del  padre,  come  se  niente  fosse,  e  Pe- 
ruonto di  nuovo  colla  vecchia  madre,  solo  restandogli,  di 
tutto  ciò  che  aveva  ottenuto,  l'intelletto. 
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H  Wieland,  —  dice  un  suo  critico  — ,  volle  in  questo 
racconto  adombrare  il  concetto  espresso  dallo  Schiller 
nei  versi: 

Was  kein  Verstand  der  Vest&ndigén  sieht 
Das  ùbet  in  Einfalt  ein  kindlìch  Gemùht! 

Ma,  forse,  sbagliò  nel  rappresentare  dapprima  il  suo 
eroe,  non  come  uomo  d'animo  semplice,  ma  come  persona 
rozza  e  goffa.  È  felicissima,  invece,  la  mescolanza  della 
più  profonda  serietà  colla  più  furbesca  malizia,  e  l'ese- 
cuzione mostra  la  maestria  del  poeta  nell'esporre  le  sin- 
gole situazioni^. 


Si  è  vista  la  polemica^  alla  quale  il  Canto  de  li  Cunti 
dava  luogo  nel  1779-80  fra  il  Galiani  e  il  Serio.  E,  pochi 
anni  dopo,  lo  stampatore  Porcelli,  nel  pubblicare  la  sua 
Collezione  dei  poemi  in  lingua  napoletana,  nei  volumi 
XX  e  XXI  ristampò,  il  1788,  le  opere  napoletane  del 
Basile,  cioè  il  Cunto  de  li  Cunti  e  le  Muse;  e  questa  è 
stata  l'ultima  edizione,  che  se  ne  sia  fatta  nel  dialetto 
originale.  In  essa  il  testo  del  Basile,  già  segno  di  tante  , 
arbitrarie  correzioni,  è  rovinato  nel  peggior  modo,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  l'ortografia.  Questa  edi- 
zione è  la  più  facile  a  trovarsi^. 


*  KURZ,  Elnleitunfff  cit.,  p.  XXIIT. 

*  Il  PitrA  {l.  e)  menziona  anche  un'ediz.  di  Roma,  1797.  Ma  credo 
si  tratti  d'un  equivoco. 
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n  Gtdiani,  cogli  strale  ideali  del  secolo  XvJJLl,  disco- 
nobbe, come  abbiamo  visto,  l'importansa  artistica  del 
Basile.  £,  qaanttmqae  fosse  iniziato  a  tatti  i  progressi 
dello  spirito  scientifico  del  secolo  XVili,  non  presenti 
l'importanza  Scientifica,  che  il  nostro  secolo  avrebbe  tro- 
vato in  queir  opera.  Ma  gli  stadi  filologici  e  mitografici 
sono  di  qaelli,  che  ò  tatta  gloria  del  nostro  secolo  ravei;e 
incominciati,  e  portati  a  tanta  altezza. 

Fu  Jacopo  Ghìmm,  il  padre  della  naova  filologia  e  della 
nuova  mitograéa,  quegli  che  doveva  scoprire  nel  Cunto 
de  li  Cuniif  semplice  libro  di  diletto  per  un  paio  di  se- 
coli,  an  nuovo  importantissimo  aspetto. 


V. 


Il  Cunto  de  H  Cuntt,  e  la  novellistica  comparata. 

È  stata  fatta  tante  volte  la  storia  del  sorgere  e  del 
progredire  degli  studii  di  novellistica  popolare,  che,  dav- 
vero, non  è  il  caso  di  rifarla.  È,  ormai,  cosa  notissima, 
come  dalle  raccolte  di  fiabe ^  fatte  in  vani  tempi  e  in 
varii  luoghi,  per  iscopo  artistico  o  educativo  ^,  si  passasse, 
nel  i8i2,  alla  prima  raccolta  scientifica  coi  Kinder  und 
Hausmdrchen  dei  fratelli  Grimm.  E,  da  quel  tempo  in 
poi,  studiosi  di  tutti  i  paesi,  —  ed  è  forse  difficile  tro- 
vare in  altro  campo  di  studii  tanta  fratellanza!  — ,  hanno 
messo  in  luce  e  studiato  un  immenso  materiale,  raccolto 
dal  popolo,  e  si  sono  adoprati  a  trame  conclusioni  gene- 
rali per  ^li  studii  di  psicologia,  di  storia,  di  etnologia, 
di  filologia*. 

Ora,  nell'opera  fondamentale  dei  fratelli  Grimm,  nel 
terzo  volume,  pubblicato  la  prima  volta  il  1822,  facen- 
dosi una  specie  di  rassegna  di  tutta  la  letteratura  delle 
fiabe,  il  primo  luogo,  per  importanza,   era  assegnato  al 


i  Da  scrittori  italiani,  portoglieli^  france&i,  tedeschi:  lo  Stra parola, 
il  Basile,  il  Troncoso,  il  Perrault,  la  D'Aulnoy,  il  MusSus,  il  Giinther, 
il  Vulpius,  ecc. 

2  Eccellenti  esposizioni  della  storia  degli  studii  di  novellistica  po- 
polare sono,  —  per  dir  di  libri  italiani  — ,  in  Pitrà,  Pialb€t  novelle 
e  racconti  popol.  siclL,  I,  pp.  XLin-LVI;  e  Sovóilc  popoU  toscane, 
Fir.,  1885,  introd.   > 
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Cunto  de  U  Cunti  del  Basile.  €  Questa  raccolta  di  fiabe, 
—  essi  dicevano  — ,  tra  qoante  ne  furono  state  fatte 
presso  qualunque  popolo,  fu,  per  un  pezzo,  la  migliore 
e  la  più  ricca.  Non  solo  la  tradizione  allora  era  per  se 
stessa  ancor  più  completa,  ma  Fautore  possedeva  anche, 
con  l'esatta  conoscenza  del  dialetto,  un'abilità  tutta  sua 
nel  raccoglierle  ed  entrar  nello  spirito  di  esse.  H  conte- 
nuto è  quasi  senza  lagune,  e  il  tuono,  almeno  pei  napo- 
letani,  perfettamente  indovinato;  il  che  gli  dà  un  van- 
taggio sullo  Straparola Si  può,  dunque,  considerare 

questa  raccolta  di  fiabe,  pel  suo  ricco  contenuto,  come 
fondamento  delle  altre  ;  perchè,  quantunque  nel  fatto  non 
sia  cosi,  ed  anzi  non  fosse  nota  fuori  del  suo  paese,  e 
nemmeno  tradotta  in  francese,  tuttavia,  nel  complesso 
della  letteratura  popolare,  può  rappresentare  questa  parte. 
Due  terzi  delle  fiabe,  ch'essa  contiene,  si  ritrovano,  nei 
loro  tratti  essenziali,  in  tedesco,  e  ancora  viventi.  H  Ba- 
sile non  ha  fatto  nessun  cangiamento;  raramente  si  è 
permesso  un'aggiunta  di  qualche  importanza;  il  che  dà, 
anche  da  questo  lato,  alla  sua  opera  un  valore  singo- 
lare » 


i 


Con  queste  parole,  l'opera  del  Basile  fu  indicata  agli 
studiosi  di  tutto  il  mondo,  e  usci  dalla  mezza  luce,  nella 
quale  era  stata  tenuta,  come  opera  scritta  in  dialetto,  e 
in  un  dialetto  dell'Italia  meridionale.  Varie  novelle  fu- 
rono anche  tradotte  in  tedesco^. 


*  Kinder  und  Hausmàróhen,  m,  290-1. 

2  Alcune  ne  tradussero  gli  stessi  Qrimin  nei  Kinder  und  Hausmàì^ 
chen,  voi.  in.  Nel   18 16,  nel   Taschenl)uch  fUr  Freunde  aUdetUscher 
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Ma  nel  1846  Eelice  Liebrecbt,  testé  defxinto,  nome 
caro  ai  cultori  di  questi  studii,  seguendo  lo  stimolo,  che 
era  venuto  agli  studiosi  dalle  parole  dei  Grìmm,  presen- 
tava al  pubblico  una  tradusione  tedesca  completa  del 
Cunto  de  li  Cunti.  Usci,  in  due  volumi,  a  Breslau,  con 
questo  titolo:  Der  Pentamerone^  oder  das  Màrchen  alter 
Mdrchen  von  Oiambattista  Basile^  aus  dem  Neapolìtani- 
Bchen  Ubertragen  von  Felix  Liebrechtj  mit  einer  Vorrede 
von  Jacob  Grimm^. 

n  Grimm  coglieva  l'occasione  di  quella  prefazione,  per 
metter  sempre  in  maggior  luce  l'importanza  artistica  e 
filologica  del  Cunto  de  li  Cunti,  E,  accennando  all'opera 
del  traduttore,  diceva:  e  Tradurre  in  tedesco  il  Penta- 
merone,  che  esprime  tutta  la  singolarità  del  dialetto  na- 
poletano tanto  diverso  dal  comune  italiano,  non  è  cosa 
facile.  Se  è  già  una  faccenda  seria  il  solo  intender  bene 
tutte  quelle  immagini,  comparazioni,  giuochetti  di  parole, 


Zeit  und  Kunst,  L  Grimm  tradusse  Lo  Serpe  (II,  5),  O.  L.  B.  Wolfl^ 
neUa  KeigMley  s  Mythologie  der  Fcen  und  Elfen  (Weimar,  1828)  tra- 
dusse CagUuso  (II,  4),  Lo  Dragone  (IV,  5),  La  /Uooe  de  crapa  (I,  8). 
Nel  libro  del  von  der  Hagbn,  Erzàfilungen  und  Mdrcìien  (Prenzlau, 
1825)  si  trovano  tradotti  CaifUuso,  Li  tre  Ri  Anemale  (IV,  3),  e  IV- 
ruofito  (I,  3).  Un  buon  numero,  ma  piuttosto  esposte  che  tradotte, 
nell'opera  Afàrchensaal,  Màrchen  aller  Vòlher  far  Jung  und  Alt, 
gesamnieU  ùbersetst  und  hgg,  von  IL  Kletke  (Berl^  1845).  Tolgo  que- 
ste notizie  dall'opera  del  Liebr£CBt,  II,  326-7. 

^  Breslau,  in  Verlage  bei  Josef  Max  und  Komp.,  1846,  2  voli.;  il 
primo  di  pp.  XXVIII-412,  e  il  secondo  di  pp'.  340. 
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espressioni  d'amore,  rimproveri,  maledizioni,  caldi  e  vivi 
come  prodazione  orientale;  una  difficoltà  molto  maggiore 
s'incontra,  quando  ai  vnol  trasportarli  in  una  lingua,  che 
non  ha  bastante  pieghevolezza,  da  render  questo  stile 
ampolloso  in  tutti  i  suoi  naturali  ghirigori  e  le  sue  gra- 
zie, n  nostro  moderno  tedesco,  e  i  tempi  nostri  sono 
troppo  composti  e  scrii  da  assumere  simili  imprese!  Un 
Fischart,  col  vocabolario  e  i  costumi  del  secolo  XVI,  se 
un  simile  libro  gli  fosse  venuto  tra  mano,  avrebbe  potuto 
lasciar  libero  giuoco  alla  lingua,  e  colle  indomate  parole 
ed   espressioni  d'allora,  che  accanto   all'onesto  dicono, 
senza  rispetto  alcuno,  anche  il  disonesto,  accanto  al  pu- 
lito, anche  il  poco  pulito,  avrebbe  potuto  raggiungere, 
anzi  superare,  il  quadro  originale.  Io  avevo  consigliato 
al  traduttore  (della  cui  fondamentale  intelligenza  del  te- 
sto originale  nessuno  vorrà  dubitare),  di  sopprimere  tutto 
ciò,  che  urterebbe  il  lettore  moderno;  e  comprendo  che 
gli  dovesse  sembrar  arrischiato  il  rompere  la  fedeltà  e 
la  completezza  della  sua  opera.  Ma  le  parole  e  le  frasi, 
che  a  noi  ora  sembrano  basse  e  triviali,  quando  anche 
esse  rispondano  alla  lettera  del  testo,  sono  diventate  più 
rozze  e  più  dure  per  noi,  perchè,  noi  moderni,  abbiamo 
tutt'altri  concetti  della  decenza,  e  un  Trattenimiento  de 
peccerille,  innocuo,  a  Napoli,  nel  seicento,  non  potrebbe 
darsi  in  mano  alle  nostre  donne  e  ai  nostri  fanciulli  »*. 


*  Trad.  cit,  I,  pp.  VI-VII.  Il  Liebrecht,  però,  osserva  giustamente, 
che,  quantunque  il  Cunto  de  U  Cuna  sia  intitolato:  Trattenimiento 
de  peccerille  «  tuttavìa  non  è  opera  né  per  questi,  e  neanche  pel 
basso  popolo  »  (o.  c„  II,  324). 
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H  Liebrecht  osò  affrontare  pel  primo  tutte  le  difficoltà 
del  testo  del  Basile,  veramente  enormi  per  ano  straniero. 
Ed  erano  anche  maggiori  allora,  nel  1846,  di  quel  che 
sono  ora,  0  saranno  fra  breve.  Senza  nn  buon  vocabola* 
rio  napoletano  *•,  senz^aiuto  di  studii  e  commenti  fatti  da 
scrittori  italiani  sulPargomento,  il  Liebrecht  dovè,  per  in- 
tendere il  suo  testo  in  tutti  i  suoi  particolari,  ricorrere 
agli  aiuti  della  scienza  filologica  e  allo  studio  diretto 
degli  altri  scrittori  napoletani,  e,  specialmente,  dei  con- 
temporanei del  Basile.  E,  col  suo  acume,  e  colla  sua  di- 
ligenza, giunse  ad  acquistare  un'intelligenza,  quasi  in  ogni 
particolare,  completa  del  testo,  che  veramente  è  mirabile. 
In  pochissimi  punti  errò,  quasi  sempre  per  colpa  delle 
scorrette  edizioni,  che  fu  costretto  ad  avere  sott'occhio, 
giacché  egli  potè  solo  confrontare  l'edizione  del  Samelli 
del  1674,  che  gli  parve,  ed  è  difatti,  la  migliore,  rispetto 
alle  seguenti,  e  specie  a  quella  del  Porcelli. 

Né  è  minore  il  merito  letterario  dell'opera:  con  grande 
facilità  e  felicità,  alle  espressioni  e  alle  immagini  del  Ba- 
sile, il  Liebrecht  seppe  trovare  le  equivalenti  nella  lin- 
gua tedesca.  E  l'ingegno  artistico  di  Gian  Alessiio  Ab- 
battutis  vive  e  palpita,  in  questa  traduzione,  in  tutto  il 
suo  bizzarro  e  originale  carattere. 


^  Nel  1846  non  c'era  se  non  il  Vocabolario  delle  parole  del  dia* 
letto  napol.  che  più  si  scostano  dal  dialetto  toscano,  Nap^  Porcelli, 
1789;  del  quale  è  nota  la  povertà  e  la  mediocrità;  di  buono  non  vi 
si  trovano  se  non  alcuni  articoletti  del  Galiant.  Il  vocabolario  del 
De  Ritis  Al  cominciato  a  pubblicare  iì  1845,  e,  com*d  noto,  inter- 
rotto alla  parola:  magnare. 
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Foche  note  aggiunse  il  Liebrecht,  varie  delle  quali 
preziose;  ma,  nelle  note,  volle  essere  molto  sobrio S  e 
non  volle  entrare  nel  ginepraio  dei  confronti  novellistici, 
contentandosi  dei  pochi  cenni  dati,  sa  alcune  delle  no- 
velle, dal  Grimm,  nella  prefazione.  La  mancanza,  a  quei 
tempi,  di  raccolte  italiane  di  fiabe  rendeva,  del  resto, 
necessaria  quest'astensione. 

Vaggiunse  ancora  un  lavoro  sul  dialetto  e  la  lettera- 
tara  dialettale  napoletana',  ch'ò  fatto  con  molto  garbo, 
ma  ha  un  valore,  pid  che  altro,  didascalico,  pel  pubblico 
tedesco.  Si  trovano  in  esso  le  acute  osservazioni,  delle 
quali  s'è  tenuto  conto,  sulla  forma  e  sullo  stile  artistico 
del  Basile. 


Dopo  questa  fortuna  avuta,  il  Cunto  de  li  Cunti  entrò 
a  far  parte  di  tutte  le  biblioteche  dei  folkloristi^  più 
spesso  nella  traduzione,  che  nelle  rare  edizioni  dell'ori- 
ginale napoletano,  e,  col  nome  del  Basile  o  del  Liebrecht, 
è  stato  ed  è  continuamente  citato. 

Due  anni  dopo,  se  ne  pubblicava  anche  una  traduzione 
inglese  con  questo  titolo:  The  Pentamerone^  or  The  story 
of  stories,  Furi  fot  the  little  Ones,  hy  Giambattista  Ba- 
sile^ translated  from  the  Neapolitan  hy  John  Eduard 
Taylor,  with  illustrations  hy  George  Cruikshank,  Tradu- 


^  Cita  a  (Questo  proposito  la  massima  del  Johnson  :  Notes  are  ofUn 
necessary,  i)ut  thei/  are  neeessary  evils  (o.  c„  II,  337). 

2  ELnige  Bemerhungen  ùber  den  neapolitanisohen  Dialekt  und  des- 
sen  Literatur,  so  uyie  uì>er  Basile  (nsbesonders  (0.  e,  H,  280-338). 
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zione  eccellente,  a  giudizio  del  Liebrecht,  che  però  non 
contiene  se  non  trentona  fiabe,  perchè  le  altre  19  furono 
tralasciate  come  non  adatte  ai  fanciulli,  ai  quali  il  libro 
principalmente  si  dirige  ^ 

Lo  stesso  Liebrecht,  nel  1851,  pubblicando  una  tradu- 
zione tedesca  dell'opera  già  citata  del  Dunlop,  e  anno- 
tandola largamente,  ne  prendeva  occasione  per  aggiun- 
gere, nelle  note,  una  serie  di  osservazioni  e  correzioni 
a  vani  punti  della  sua  traduzione  del  Cunto  de  li  Cunti  *, 

E,  in  Italia^  chi  ravvivò  la  fama  del  Basile  presso 
noi,  guardandolo  sotto  il  nuovo  aspetto,  fu  Vittorio  Im- 
briani,  il  quale  fu  anche  dei  primi  che  iniziasse  presso 
di  noi  gli  studii  di  letteratura  popolare.  Nel  1875,  nel 
GHomale  napoletano  di  filosofia  e  lettere,  V  Imbriani  pub- 
blicava lo  studio  col  titolo:  Il  Gran  Basile.  Ma  Tlm- 
briani,  veramente,  studiò  nel  Basile  piuttosto  l'artista 
che  il  folklorista,  0,  com'egli  avrebbe  voluto  che  si  di- 
cesse, il  demopsicologo. 

La  traduzione  bolognese  si  è  seguitata  a  ristampare 
ai  nostri  tempi,  ed  una  ristampa  ha  avuto  anche  Torrida 
traduzione  italiana^;  e,  recentemente,  se  n'ò  fatta  una 
nuova  scelta  e  traduzione,  0  meglio,  riduzione,  per  fan- 
ciulli, di  solo  diciotto  fiabe,  tratte  dalle  due  prime  gior- 
nate, per  cura  di  Giustino  Ferri*. 


*  DUNLOP-LlBBRBGHT,  0.  C,  p.  515. 

*  a  e,  pp.  515-518.  3  V.  S.  p.  CXUMV. 

*  Gian  Alesio  Abbàttutis  (Giambattista  Basile),  Fole  benefiche, 
racconti  per  i  hanibini,  libera  versione  di  G.  L.  Ferri,  eoa  illustra- 
zioni di  E.  Mazzanti,  Firenze,  Paggi,  1889.  —  di  pp.  178. 
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Il  Basile  raccolse  le  sue  fiabe  direttamente  dal  popolo. 
La  freschezza  dei  suoi  racconti  manifesta  la  loro  diretta 
orìgine  popolare.  E,  poi,  quali  sarebbero  le  sue  fonti  let- 
terarie? Collo  Straparola,  egli  ha  comuni  solo  alcune 
fiabe.  U  T.  HI  della  G.  I  {Peruonto)  si  riscontra  con  la 
novella  I  della  m  notte  dello  Straparola.  H  T.  IV  della 
G.  Il  (Cagliuso)  con  quella  I  della  XI.  H  T.  I  della 
G.  V  {Lilla  e  Leila)  con  la  II  ^ella  V.  Il  T.  VII  della 
G.  V  {Li  Cineo  Figlie)  con  la  V  della  VII.  Questi  riscon- 
tri notò  il  Grimm^;  ma  altre  ve  ne  sarebbero  da  ag- 
giungere. Cosi  nello  Straparola  (X,  3),  Cesarino  di  Benii 
che  €  libera  una  principessa  destinata  ad  esser  parto  d'un 
dragone;  e,  ucciso  il  mostro,  gli  spicca  la  lingua,  di  cui 
si  vale  in  seguito  contro  im  impudente  contadino,  che  si 
vantava  presso  il  re  di  essere  Tuccisore  del  drago  >, 
di  tal  che  sposa  poi  la  principessa  ;  si  riscontra,  per  tutta 
questa  parte,  col  Cienzo  del  T.  VII,  G.  I,  del  Cunto  de 
li  Cunii.  E  somiglianze  di  particolari  motivi  non  mancano. 

Ma,  con  tutto  ciò,  la  conchiasione  del  Grimm  che: 
€  fatto  il  confronto,  si  vede  chiaro  che  il  Basile  scriveva 
indipendentemente  dallo  Straparola  »,  resta,  a  me  sem- 
bra, indubitata  e  indubitabile '. 

Alcuni  altri  riscontri  si  potrebbero  trovare  di  fiabe  del 


*  Kinder  nnd  Hausmàrchen ,  III,  291.  Si  noti  però  cho  dove  il 
Grimm  dice  X,  i,  bisogna  leggere  XI,  i,  e  il  riscontro  dello  Strapa- 
rola (VII,  5)  con  la  nov.  45,  del  Basile,  cioè  5  della  V  giornata,  bi- 
sogna correggerlo:  nov.  47,  cioè  7  della  V  giornata. 

*  Kinder  und  Hausmàrcken ,  Ut,  291. 
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Basile  con  altre,  antecedentemente  messe  in  iscritto.  Cosi 

• 

la  prima  parte  del  Vdrdiello  (I,  4)  ò  precisamente  la  no- 
vella XLTX  del  Morlino:  De  matre,  quae  filium  cusUh 
ditum  reliquit^.  Ma  un  racconto  tanto  popolare,  come 
pensare  che  il  Basile  lo  desumesse  dal  Merlino  ?  H  come 
avrebbe  fatto  ad  atteggiarlo,  nell'espressione  e  nel  dia- 
logo, a  quel  modo  tiitto  popolare,  se  non  era  il  popolo 
stesso  che  glielo  dettava? 

n  soggetto  del  T.  Il,  G.  Il  (Verde  prato),  è  questo: 
€  Nella  è  amata  da  no  prencepe,  lo  quale,  pe  no  connutto 
(le  crestallo,  va  spesse  vote  a  godere  cod  essa.  Ma,  rutto 
lo  passo  da  le  midiose  de  le  sore,  se  taccareja  tutto,  e 
sta  nfine  de  morte.  Nella,  pe  strana  fortuna,  ntenne  lo 
remmedio,  che  se  pò  fare,  Y  appicca  a  lo  malato,  lo  sana, 
e  se  lo  piglia  pe  marito  ».  £  si  riscontra  di  tutto  punto 
con  una  novella,  contenuta  nell*^n^t7ia  Cortigiana  de  na- 
tura del  cortigiano  (Roma,  MDCL),  di  M.  A.  Biondo,  e 
eh' è  riassunta  dal  Passano  a  questo  modo:  e  Narrasi 
come  im  gentiluomo,  chiamato  Pennaverde,  per  andare 
a  ritrovare  l'amata,  passasse  attraverso  un  tubo  di*  cri- 
stallo; il  quale  rotto  ad  arte  dalla  sorella  della  ganza, 
gli  lacerava  le  carni,  in  modo  da  condurlo  in  fin  di  vita, 
ed  in  qual  maniera  fosse  salvato  dall'amante  >^.  Ma  an- 
che  questo  è  un  racconto  molto  popolare,  e  se  ne  cono- 
scono numerose  versioni. 


*  H.  MoRLiNi,    Novellae,    FcCbulae,    Comoedia,  Parisiis,  MDCCGLV, 

PP.  94-5. 

•  PASSANO,  0.  <?.,  Torino,  1878  (erron.,  nel  cap.  prec.,  Boi.,  1868), 

I,  50. 
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Un  riscontro,  che  dà  più  da  pensare,  ò  quello  notato 
dal  Bua  tra  il  T.  iX  della  G.  IH,  Rosella^  e  la  novella 
di  Filenia,  inserita  nel  G.  XXI  del  Mambriano,  H  ri- 
scontro è  perfettissimo  in  ogni  particolare  (salvo  un  solo, 
di  poca  importanza),  e  l' ipotesi  dell'  imitazione,  fatta  dal 
Basile,  acquista  più  probabilità,  e  quando  si  osservi  che 
la  mancanza  nella  novella  del  Cieco,  e  anche  in  quella 
del  Basile,  di  alcuni  tratti  popolarissimi  e  comuni  a  tutte 
le  versioni,  fa  pensare  ad  un  rimaneggiamento  operato 
dal  poeta  nella  fiaba  popolare  »^.  Checchò  si  pensi  di 
ciò  (e,  in  verità,  anch'io  inclino  alla  conclusione  del 
Bua),  si  può  sempre  affermare  con  sicurezza  che  nel 
Ctmto  de  li  Cunti  la  corrente  letteraria,  se  non  fu  nulla, 
fu  tanto  piccola,  da  non  doverne  quasi  tener  conto. 

Circa  poi  alle  variazioni,  che  il  Basile  abbia  potuto  intro- 
durre nella  tradizione  popolare,  esse  consistono  quasi  sol- 
tanto in  ricami  formali,  e  appena,  qua  e  là,  si  sorprende 
qualche  particolare  di  sua  invenzione,  come  l'originalissima 
pittura  della  Casa  del  Tempo  nel  T.  Vm  della  G.  IV  ^ 


*  RuA,  Novelle  del  Mambriano,  pp.  8S-9, 

2  «  Ncoppa  la  ciinma  de  chella  montagna  trovarmi  no  scassone  de 
casa,  che  non  s'allecorda  da  quanno  fu  fravecata:  le  mura  songo  se- 
sete,  le  pedamente  fracete,  le  porte  carolate,  li  mobele  slantive,  e, 
nsomma,  ogni  cosa  conzomata  e  destrutta.  Daccà  vide  colonne  rotto, 
dalla  statue  spezzate,  non  essennoce  autro  sano,  che  n'arma  sopra 
la  porta  quartiala,  dove  nce  vedarrai  no  serpe,  che  se  mozzeca  la 
coda,  no  ciervo,  no  cuorvo  e  na  fenice.  Ck>mme  sì  trasuta  drinto, 
vedarrai  pe  terra  lime  sorde,  serre,  fauce  e  potature,  e  ciento  e 
ciento  caudarelle  di  cennere,  co  li  nomme  scritte  comme  arvarelle 
de  speziale;  dove  se  leggeno:  Corinto ,  Sagunto,  Cartagene,  Troja,  è 
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La  ricca  messe  di  tradizioni  popolari,  raccolte  dal  Ba- 
sile, rientra  quasi  tutta  in  quel  genere  della  produzione 
novellistica  popolare,  che  più  propriamente  si  chiamano 
fiabe.  Di  certo,  classificazioni  logiche  e  profonde,  nel 
campo  della  novellistica^  non  sono  ancora  possibili;  ma 
la  distinzione  delle  fiabe  dalle  leggende  storiche  o  reli- 
giose, dagli  apologhi,  dalle  facezie,  e  anche,  dalle  semplici 
novelle,  è  cosa,  che  basta  enunciarla,  perchè  s'intenda. 

Di  trattenemieniij  che  non  sieno  fiabe,  nel  Cunto  de  li 
Curiti  ve  ne  son  pochi.  Vi  è,  prima  di  tutto,  qualche 
novella  semplicemente  facetar  Tal' è  quella,  intitolata  lo 
Compare  (II,  io),  nella  quale  si  racconta  come  e  Cola 
Jacovo  Aggrancato  ha  no  compare  alivento,  che  se  lo 
zuca  tutto,  nò  potenno  co  artefìcie  e  stratagemme  sora- 
staresillo  da  cucilo,  caccia  la  capo  da  lo  sacco,  e,  co 
male  parole,  lo  caccia  da  la  casa  ». 

H  T.  II  della  G.  IV  (Li  dui  fratielle)  è,  —  come 
disse  il  Orimm  — ,  piuttosto  una  novella  morale  {sieht 
eher  einem  Lehrgedicht  (ihnlich).  Vi  si  narra  come  :  e  Mar- 
cuccio  e  Parmioro,  fratielle,  uno  ricco  e  viziuso,  n'autro 
vertoluso  e  pezzente,  se  vedeno,  dapò  varie  fortune,  lo 
povero  scacciato  da  lo  ricco  deventato  barone,  e  lo  ricco, 
caduto  nmeseria,  connutto  vicino  la  forca.  Ma,  canosciuto 
nocente,  è  da  lo  frate  recevuto  a  parte  de  le  ricchezze 
soje  ». 


mille  autre  città  jnte  airacito:  le  quale  conserva  pe  memoria  de  le 
mprese  scje..*.  ». 

XX  t 
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Qualche  ahra  si  aTTÌcioa  piuttosto  alla  uovella,  perchè 
non  vi  è  mesoolanza  di  peraone  e  coae  meravigliose.  Cosi 
qnella  dì  Vardiello  (I,  4),  che,  «  esseono  bestiaio,  dapò 
oiento  male  servisie  fatte  a  la  mamma,  le  perde  no  taocco 
de  tela,  e,  volenno  scioocamente  recaperarela  da  na  sta- 
tola, devents  ricco  ».  Cosi  l'altra,  la  Serva  d'aglie  (HI,  6}, 
nella  quale  ai  Darre  di  Bellaccia,  che,  travestita  da  nomo, 
va  a  trattenersi  in  casa  di  nn  amico  di  suo  padre;  ed, 
eesendoBÌ  il  figlio  di  quest'ultimo  innamorato  di  Belloccia, 
cerca  di  scovrirla  per  donna,  quale  egli  tiene  per  fermo  che 
sia,  e,  dopo  varii  tentativi,  ci  riesce,  e  la  sposa.  Cosi 
la  Soperbia  castecata  (IV,  io),  che  racconta  come  un  re, 
disprezzato  da  Cinziella,  figlia  di  re,  giungesse  a  vendi- 
carsene, a  possederla,  a  ridurla  a  vita  miserabile,  finché, 
dopo  averla  abbassata  e  punita,  la  rialza  e  la  sposa.  Cosi 
la  Sapia  (V,  6),  che  narra  come:  <  Sapia,  figlia  de  na 
gran  baronessa,  fa  deventare  ommo  accaorto  Cenznllo, 
ch'era  figlio  de  Io  re,  che  non  poteva  capere  lettere.  Lo 
quale  pe  no  boffettone  che  le  dette  Sapia,  volcnnoso 
vennecare,  se  la  pegliaje  pe  mogliero,  e,  dapò  mille  stra- 
zie,  avutone,  senza  sapere  cosa  nesciuna,  tre  figlio,  s'uc- 
cordano  nsieme  >. 

Uà,  tutte  le  altre,  appartengono  al  regno  delle  fate  e 
degli  orchi.  Sono  strane  avventure,  con  la  coopcrnziono 
di  esseri  soprannaturali,  che  non  si  riattaccano  alle  cre- 
denze cristiane  del  popolo  che  le  racconta:  misterioso 
tradizioni,  che,  pel  popolo  stesso,  hanno  un  valore  tutto 
fantastico.  Una  parte  del  contenuto  di  esse  sono  passioni, 
avventore,  cosi,  ohe  accadono,  più  0  meno  comunemente, 
nella  vita;  ma  le  relazioni  di  qoesti  fatti  vengono  tutte 
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alterate  dair  intmsione  di  quegli  esseri  meravigliosi,  e 
dal  concepire  il  meraviglioso  e  lo  strano  come  una  con- 
dizione normale  delle  cose. 

Passando  a  discorrere  degli  esseri  soprannaturali,  e  per 
quanto,  —  dice  il  Grimm  — ,  sia  grande  la  ricchezza  e  la 
varietà  di  queste  fiabe,  cosicché  ve  ne  sono  pochissime 
simili,  e  vi  si  vede  una  provvista  veramente  inesauribile 
degli  elementi  costitutivi;  tuttavia,  tutte  le  altre  leve 
mitiche  si  possono  metter  da  parte,  non  operando  in  esse 
se  non  due  sole  categorie  di  esseri  soprannaturali.  Cioè, 
i  buoni  e  favorevoli,  che  sono  sempre  femminili,  e  i  cat- 
tivi e  sfavorevoli,  che  si  dividono  per  contrario  nei  due 
sessi,  e  quelli  si  chiamano  fate,  e  questi  ora  uerco,  ora 
fìrea.  La  fata  corrisponde  alla  gute  o  weise  Frau  e  Vtiareo 

al  wilder  Mann  o  Riese  della  mitologia  tedesca È  no* 

tevole  Tassenza  da  queste  fiabe  d'ogni  figura  cristiana: 
uè  Maria,  madre  del  Signore,  né  gli  angeli,  né  il  demo- 
nio v'hanno  una  parte,  o  c'entrano  in  alcun  modo,^  lad- 
dove nelle  fiabe  tedesche  appaiono  spesso.  Evidente- 
mente, fata  e  uerco  hanno  origine  latina,  cioè  romana, 
e  sarebbe  stolto  attribuirne  loro  una  celtica  »  ^ 

Il  demonio  e  altri  esseri  maligni,  sono  nominati,  qua  e  là, 
in  modo  vago,  ma  non  compariscono  mai  con  personalità 
spiccata'.  Oltre  le  fate  e  gli  orcAt,  s'incontrano  in  queste 

*  G.  (tRiMM,  Vorrc'tt^  cil.,  I,  X  XI  —  Sulle  faU  e  gli  orchi,  cfr.  la* 
cho  OnrMM,  Deutsche  Mythologie,  IV  ed^  Berlin,  1875-8,  I,  ctpp.  XVI 
e  XVII,  e  «pec.,  pp.  540-3,  e  40», 

'  Cofti  III.  9,  la  Oraa  rurcbetsa  muore  e  vi  a  pagart  la  nonna 
a  lo  mastro  che  Caverà  messato  Carie,  e  il  Gran  Turoo  ti  a  casa 
cauda  (inferno;,  e  Rosella  ù  U  orisUana,  eoe.  eoe. 
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Qualche  altra  si  avvicina  piuttosto  alla  novella,  perchò 
non  vi  è  mescolanza  di  persone  e  cose  meravigliose.  Cosi 
quella  di  Vardielh  (I,  4),  chei  e  essenno  bestiale,  dapò 
dento  male  servizio  fatte  a  la  mamma,  le  perde  no  tuocco 
de  tela,  e,  volenno  scioccamente  recuperarela  da  na  sta- 
tola, deventa  ricco  ».  Cosi  l'altra,  la  Serva  draglie  (III,  6), 
nella  quale  si  narra  di  Belluccia,  che,  travestita  da  uomo, 
va  a  trattenersi  in  casa  di  un  amico  di  suo  padre;  ed, 
essendosi  il  figlio  di  quest'ultimo  innamorato  di  Belluccia, 
cerca  di  scovrirla  per  donna,  quale  egli  tiene  per  fermo  che 
sia,  e,  dopo  vani  tentativi,  ci  riesce,  e  la  sposa.  Cosi 
la  Soperbia  casteeata  (IV,  io),  che  racconta  come  un  re, 
disprezzato  da  Ginziella,  figlia  di  re,  giungesse  a  vendi- 
carsene,  a  possederla,  a  ridurla  a  vita  miserabile,  finché, 
dopo  averla  abbassata  e  punita,  la  rialza  e  la  sposa.  Cosi 
la  Sapia  (V,  6),  che  narra  come:  e  Sapia,  figlia  de  na 
gran  baronessa,  fa  deventare  ommo  accuorto  Cenzullo, 
ch'era  figlio  de  lo  re,  che  non  poteva  capere  lettere.  Lo 
quale  pe  no  boffettone  che  le  dette  Sapia,  volennose 
vennecare,  se  la  pegliaje  pe  mogliere,  e,  dapò  mille  stra- 
zio, avutone,  senza  sapere  cosa  nesciuna,  tre  figlio,  s'ac- 
cordano nsieme  ». 

Ma,  tutte  le  altre,  appartengono  al  regno  delle  fate  e 
degli  orchi.  Sono  strane  avventure,  con  la  cooperazione 
di  esseri  soprannaturali,  che  non  si  riattaccano  allo  cre- 
denze cristiane  del  popolo  che  le  racconta:  misteriose 
tradizioni,  che,  pel  popolo  stesso,  hanno  un  valore  tutto 
fantastico.  Una  parte  del  contenuto  di  esse  sono  passioni, 
avventure,  casi,  che  accadono,  più  0  meno  comunemente, 
nella  vita;  ma  le  relazioni  di  questi  fatti  vengono  tutte 
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alterate  dall' intmsìone  di  quegli  esseri  meravigliosi,  e 
dal  concepire  il  meraviglioso  e  lo  strano  come  nna  con- 
dizione  normale  delle  cose. 

Passando  a  discorrere  degli  esseri  soprannaturali,  €  per 
quanto,  —  dice  il  Grimm  — ,  sia  grande  la  ricchezza  e  la 
varietà  di  queste  fiabe,  cosicché  ve  ne  sono  pochissime 
simili,  e  vi  si  vede  una  provvista  veramente  inesauribile 
degli  elementi  costitutivi;  tuttavia,  tutte  le  altre  leve 
mitiche  si  possono  metter  da  parte,  non  operando  in  esse 
se  non  due  sole  categorie  di  esseri  soprannaturali.  Cioè, 
i  buoni  e  favorevoli,  che  sono  sempre  femminili,  e  i  cat- 
tivi e  sfavorevoli,  che  si  dividono  per  contrario  nei  due 
sessi,  e  quelli  si  chiamano  fate,  e  questi  ora  uercOj  ora 
orca.  La  fata  corrisponde  alla  gute  o  weise  Frau  e  Vuorco 
al  wilder  Mann  o  Riese  della  mitologia  tedesca È  no- 
tevole l'assenza  da  queste  fiabe  d'ogni  figura  cristiana: 
né  Maria,  madre  del  Signore,  né  gli  angeli,  né  il  demo* 
nio  v'hanno  una  parte,  o  c'entrano  in  alcun  modo,,  lad- 
dove nelle  fiabe  tedesche  appaiono  spesso.  Evidente- 
mente, fata  e  uerco  hanno  origine  latina,  cioè  romana, 
e  sarebbe  stolto  attribuirne  loro  una  celtica  »  ^ 

Il  demonio  e  altri  esseri  maligni,  sono  nominati,  qua  e  là, 
in  modo  vago,  ma  non  compariscono  mai  con  personalità 
spiccata^.  Oltre  le  fate  e  gli  orchi,  s'incontrano  in  queste 

i  G.  GRIMM,  Vorrede  cit.,  I,  X-XI.  —  Sulle  fate  e  gli  orchi,  cfr.  an- 
che Grimm,  Deutsche  Mythologie,  IV  ed.,  Berlin,  1875-8,  I,  capp.  XVI 
e  XVII,  e  spec.,  pp.  340-3,  e  402. 

*  Cosi  III,  %  la  Graa  Turcbessa  muore  e  va  a  pctgcure  la  norma 
a  lo  mastro  che  Vaveva  mezzano  Varte,  e  il  Gran  Turoo  va  a  casa 
cauda  (inferno),  e  Rosella  si  fa  cristiana,  ecc.  ecc. 
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fiabe,  alcune  personificazioni,  come  il  tempo,  i  mesi  (TV,  8, 
V,  2);  uomini  dotati  di  facoltà  meravigliose  (I,  5;  UI,  8); 
ammali  fatati,  come  un  asino  cacaure  (I,  i),  un  dragone 
(I,  7),  gatti  (n,  4,  III,  io),  uno  scarafaggio,  un  topo  e  un 
grillo  (ni,  5),  un  uccello  fatato  (IV,  5),  ecc.;  fato,  prin- 
cipi, orchi,  per  capriccio  0  per  destino,  sotto  spoglia  di 
un  animale,  0  anche  in  una  pianta:  come  una  mortella^ 
ch'ò  una  fata  (I,  2),  una  lucertola  (I,  8),  una  cerva  (I,  9), 
un  serpe  (II,  5),  colombi  (IV,  5)  ;  oggetti  dotati  di  mira- 
bili qualità  :  come  un'erba  che  fa  risuscitare  i  morti  (I,  7), 
un  cuore  d'animale,  0  ima  foglia  di  rosa,  che  fanno  in- 
gravidare (I,  9;  n,  8),  ghiande,  tovagliuoli,  bastoni,  a- 
nelli,  datteri  (II,  i;  I,  i;  III,  4;  IV,  i;  I,  6),  il  grasso 
della  volpe  o  di  un  orco  impiegati  come  rimedii  per  ma- 
lattie mortali  (II,  5;  II,  2);  finalmente,  maledizioni  di 
effetto  sicuro,  dalle  quali  ò  difficile   redimersi  (Nir,;  II, 

7;ni,9). 

L'elemento  morale  è  il  solito  delle  fiabe,  coli' infalli- 
bilità distributiva  dei  premi  e  delle  pene,  secondo  le 
virtù  e  i  vizii,  non  senza  qualche  ferocia  di  procedimenti 
e  qualche  mancanza  di  scrupoli,  che  sono  caratteristici 
ricordi  di  im  mondo  passato. 


Ma  i  cunii  del  Basile  non  sono  proprietà  particolare 
del  volgo  napoletano,  dal  quale  egli  li  raccolse.  Le  varie 
raccolte  di  fiabe,  dei  varii  paesi  d'Europa,  e  non  solo 
d'Europa,  che  si  vennero  pubblicando,  rivelarono,  prima 
di  tutto,  questo  fatto:  la  comunanza  della  tradizione  no- 
vellistica tra  varii  e  lontani  paesi. 
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E,  da  circa  un  secolo,  gli  studiosi  si  adoprano  a  notare 
queste  somiglianze,  a  raccogliere  e  classificare  i  varii 
racconti  e  i  yarii  elementi  costitutivi  di  essi,  riunendoli 
in  famiglie  novellistiche^  e,  finalmente,  a  cercar  di  spie- 
garsi il  modo  dell'origine  e  la  ragione  della  comunanza. 

Ogni  raccolta  porge  nuovi  elementi  ad  arricchire  e  il- 
lustrar meglio  la  storia  dei  singoli  gruppi;  il  che  ò  la 
preparazione  necessaria,  per  risolvere  le  quistioni  più 
importanti,  della  natura  e  deir origine. 

Il  Cunto  de  li  Canti  conserva  versioni  importanti  e, 
relativamente,  più  antiche,  di  molte  novelle  tipiche.  Ac- 
cenniamo rapidamente  ad  alcune  delle  principali  di  esse, 
e  alle  loro  relazioni  con  le  altre  versioni,  come  un  saggio 
delle  osservazioni^  cui  può  dar  luogo  il  lihro  del  Basile. 

£  noi  troveremo,  anzitutto,  che  varii  irattenemienti  ap- 
partengono al  gruppo  di  quella,  ch'è  la  £aba  più  famosa  e 
più  ricca  di  storia,  la  fiaba  di  Psiche.  —  Cosi  il  nono  della 
G.  II,  nella  quale  si  racconta  di  Luciella,  che,  andando  ad 
attinger  acqua  a  una  fontana,  trova  uno  schiavo,  che  la 
invita  a  seguirlo,  promettendole  tante  belle  cose.  Luciella 
lo  segue,  per  una  grotta,  in  un  bellissimo  palazzo  sotto 
terra;  dove  ò  riccamente  trattata  e  servita.  E  la  sera  si 
corica  a  un  letto,  tutto  racamato  de  perne  e  d'oro,  nel 
quale,  a  lume  spento,  le  si  viene  a  coricare  allato  un 
essere  sconosciuto.  Alcuni  giorni  dopo,  essa  ha  voglia  di 
rivedere  la  famiglia  e  le  sue  due  sorelle;  le  quali,  in- 
vidiose, le  mettono  in  mente  il  pensiero  di  scoprire  chi 
dorma  al  suo  lato.  E  le  consigliano  di  gettar  via,  la 
sera,  fingendo  di  berla,  la  bevanda,  o  sonnifero,  che  le 
porge  lo  schiavo,  e  vedere  cosi  il  marito  dormente,  e 
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le  danno  anche  nn  catenaccio,  ch'essa  deve  aprire  per 
metter  £ne  all'incanto.  Cosi  fa  Luciella,.  e  si  vede  ac- 
canto un  bellissimo  giovane.  Essa  apre  il  catenaccio, 
e  le  sfilano  davanti  varie  donne,  che  portavano  in  te- 
sta del  filato:  ad  una  delle  quali  cade  a  terra  nna  ma- 
tassa. Lnciella  le  grida  ohe  la  raccolga;  ed,  a  quella 
voce,  il  giovane  si  sveglia,  s'adira  dell'essere  stato  sco- 
perto, fa  rivestire  Lnciella  dei  suoi  cenci,  e  la  manda  via. 
E  la  povera  Luciella  toma  a  casa  sua,  ed  ò  scacciata 
dalle  sorelle,  e  va  girando  pel  mondo  finché,  dopo  lungo 
errare,  capita  al  palagio  di  un  re.  Qui  è  accolta  per  com- 
paésione  da  una  damigella  di  corte,  e  partorisce  un  bel- 
lissimo bambino.  Ma  la  notte,  mentre  tutti  dormono,  entra 
un  giovane,  che  dice  rivolto  a  quel  bambino  alcune  strane 
parole.  La  damigella  ne  dà  avviso  alla  regina,  che  lo 
sorprende,  lo  riconosce  pel  suo  figlio,  l'abbraccia;  e,  con 
questo,  cessato  l'effetto  della  maledizione  avuta  da  un'orca, 
lo  riacquista;  e  il  principe  sposa  Luciella. 

Nel  T.  rV  della  G.  V,  Parmetella,  cercando  di  sradi- 
care no  turzo  d'oro  in  un  bosco,  ha  la  stessa  fortuna: 
un'abitazione  meravigliosa,  con  un  marito  misterioso, 
ch'essa  perde  per  la  curiosità  del  volerlo  vedere  di  notte. 
E  lo  riacquista,  dopo  grandi  tormenti  e  grandi  prove. 

Altri  particolari  della  stessa  fiaba  si  trovano  più  volte 
ripetuti:  l'invidia  delle  duo  sorelle  ^U,  2,  3Ì;  il  giovane, 
che,  scoverto,  fugge,  abbandonando  la  sua  sposa  (II,  5);  ecc. 

Come  si  sa,  le  versioni  di  questa  fiaba  sono  moltissime, 
e,  oltre  le  numerose  elaborazioni  letterarie  *,  se  ne  cono- 


*  Cfr.   Psiche,  Poemetto,  e  VOzio  sepolto  e  V  Olimpia^  Drammi  di 
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Bcono  versioni  raccolte  recentemente  in  ogni  parte  d'Ita- 
lia, e  in  molti  altri  paesi  d'Eoropa. 

La  non  meno  celebre  fiaba  della  Cenerentola  è  rappre- 
sentata nel  Cunto  de  li  Cunti  dalla  Zezolla  del  T.  VI 
della  G.  L  La  quale,  dopo  avere,  ad  istigasdone  di  una 
sna  maestra^  uccisa  la  madrigna,  e  persuaso  il  padre  a 
sposar  colei,  è  maltrattata  e  spregiata  dalla  nuova  ma- 
drigna e  dalle  figliuole,  che  porta  in  casa.  Ma  una  fata, 
che  le  era  diventata  amica  e  protettrice,  le  manda  in 
dono  una  pianticella  fatata,  che  le  rende  possibile  di  tra- 
sformarsi come  vuole.  E  si  trasforma,  e,  splendidamente 
abbigliata,  va  alle  feste,  dove  vanno  le  sorelle,  e  inna- 
mora di  so  un  principe;  il  quale,  finalmente,  giunto  a 
conoscerla,  per  mezzo  di  un  chianielloj  che  le  era  ca- 
duto nel  tornare  precipitosamente  a  casa,  la  fa  sua  sposa. 

Ed,  anche  di  questa,  le  versioni  sono  abbondantissime, 
e  basti  citare  la  famosa  Cendrillon  del  Perrault,  elabora- 
zione artistica,  che  dette  alle  fiabe  una  seconda  popolarità. 

Molti  altri  trattenemienti  fanno  parte  di  quel  ciclo  dello 
sciocco  fortunato^  cVè  uno  dei  più  ampii.  È  Antuono,  che 
ha  da  un  orco  tre  oggetti  fatati,  i  quali  perde  e  poi 
riacquista  (I,  i);  è  Peruonto,  che  riceve  la  fatazione  che 
ogni  suo  desiderio  sia  subito  recato  ad  effetto  (I,  3);  è 
Vardiello,  che  vende  la  tela  della  madre  ad  una  statua 
(I,  4)  ;  è  NardiellOj  che,  mandato  tre  volte  a  mercatare 
dal  padre,  compra  una  volta  im  topo,  un'altra  uno   s^ 

Francesco  Bracciolini  dell'Api,  con  prefazione  e  con  saggio  sull'ori- 
gine delle  novelle  popolari  di  Mario  Menghinì,  Bologna,  Romagnoli, 
1889  {Scelta,  Disp.  CGXXXIV)  —  pp.  XCIU-GXXL 
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rafaggio  e  la  terza  nn  grillo,  che  sono  poi  causa  della 
sua  fortuna  (ITI,  5);  è  Moscione,  che,  mandato  via  dal 
padre,  incontra  quattro  persone  diversamente  virtuose, 
ohe  gli  fanno  acquistare  grandi  ricchezze  (III,  8).  —  La 
novella  dello  sciocco  si  racconta  in  India  come  in  Rus- 
sia, in  Germania  come  in  Italia;  e  presso  di  noi  il  De 
Gubematis  l'ha  fatta,  recentemente,  oggetto  di  un  suo 
stadio  ^. 


Una  delle  fiabe  più  notevoli  della  raccolta  pareva  al 
Orimm  la  V  della  Q.  V:  SolCy  Luna  e  Talia.  In  Ger- 
mania è  questa  la  fiaba  di  Dornrdschen:  €  Nasce  una 
figlia  a  un  re,  e  dodici  fate  sono  invitate  al  festino,  in- 
nanzi a  ciascuna  delle  quali  ò  posto  un  piatto  d'oro. 
Quando  undici  di  esse  hanno  pronunciato  le  loro  fata- 
zioni,  entra  una  tredicesima,  non  invitata,  por  la  quale 
manca  il  piatto  d'oro.  E  questa  allora,  irritata,  annuncia 
che  la  bambina,  divenata  giovinetta,  si  pungerebbe  a 
morte  per  mezzo  di  un  fuso.  Ma  la  dodicesima  fata,  che 
non  aveva  ancora  parlato,  mitiga  la  maledizione,  dicendo 
che  la  giovinetta  sarebbe  Sulo  caduta  in  un  sonno  da 
durare  cento  anni.  Il  Re  fa  togliere  tutti  i  fusi  dal  suo 
reame;  ma,  quando  la  fanciulla  ha  raggiunto  i  quindici 
anni,  giunge  un  giorno  a  una  torre  cadente,  dove  una 
vecchia  fila;  la  curiosa  fanciulla  stende  la  mano  al  fuso; 
ma,  subito,  si  punge  e  cado  in  un  profondo  sonno.  Tutte 


^  V.  storia  (Ielle  novelline  iìopolari,  Milano,  Hoepli,  1883,  pp.  61- 
^7^  e  cfr.  Florilegio  delle  not%  pop,,  pp.  139-156. 
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le  genti,  tutti  gli  animali  nel  castello,  financo  il  faoco 
nella  cacina,  cominciano  a  dormire.  E,  intomo  al  castello, 
cresce  uno  spineto  cosi  folto,  che  nessuno  può  penetrarvi. 
Dopo  molti  anni  giunge  un  liberatore  ».  L'attinenza  di 
questa  fiaba,  —  dice  il  Grimm  — ,  col  mito  di  Brunilde 
ò  evidente.  €  Lo  stesso  nome:  Domr'óschen^  riconduce 
alla  spina,  colla  quale  Odino  punge  la  valchiria  Brunilde, 
e  la  immerge  in  un  profondo  sonno.  Chiusa  nell'elmo,  e 
nella  corazza,  dorme  la  valchiria,  in  una  stansa  inacces- 
sibile e  circondata  di  fiamme,  sul  monte  Hindar.  Era  ri- 
serbato a  Sigurd  di  rompere  i  suoi  legami,  cioè  di  trarre 
fuori  la  spina;  dopo  di  che,  la  sposa*  Ed  è  da  notare  che, 
se  essa  è  chiamata  Hdrgfn,  lini  daMx,  ciò  si  potrebbe 
intendere  qui  piuttosto  nel  senso  àìfilatrix,  perchè  tutte 
le  valchirie  e  le  parche  filano  ». 

Li  Trancia,  è  la  fiaba  della  Belle  au  bois  dormant 
Anche  la  fiaba  francese  comincia  colla  scena  del  batte- 
simo, cui  intervengono  le  fate,  e  continua  come  nel  Dom- 
roschen;  solo  che  le  genti  e  gli  animali  si  addormentano 
non  da  sé  stessi,  ma  al  tocco  della  bacchetta  della  fata. 
Dopo  cento  anni,  giunge  un  figlio  di  re;  gli  alberi  gli 
fanno  largo;  va  alla  bella,  s'inchina,  e  la  sveglia.  Passa 
due  anni  con  lei,  che  gli  partorisce  una  figlia.  Aurore,  e 
un  figlio,  Jour,  e  la  fine  della  fiaba  racconta  la  perse- 
cuzione della  vecchia  regina  contro  questi  due  bambini, 
e  come  vengano  salvati. 

Nel  cunto  del  Basile,  manca  la  scena  dell'invito  delle 
fate  e  dell'ira  di  una  di  esse:  vengono  solo  i  saccienti 
e  nevine,  e  predicono  la  morte  per  mezzo  di  un'afesto 
de  Uno.  Quest'introduzione  si  trova  invece  in  un  altro 

XX|I 
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cunio:  nell^Vill  ^eUtk  O.  Il,  dóve  si  racconta,  che  Leila 
£a  una  figlia:  €  a  la  quale  pacato  nomme  Lisa,  la  man-i 
naje  a  le  fate;  la  quale  ognuna  le  dette  la  fatasione 
Boja;  ma  Tutema  de  chelle,  volenno  correre  a  vedere  sta 
peocerella,  abotatose  desaatroaamente  lo  pede,  pe  lo  do- 
lore la  jastemmaje  :  che  a  le  sette  anno,  pettenannole  la 
mamma,  se  le  scordasse  lo  pettene  drinto  a  li  capille 
mpizsato  a  la  capo,  de  la  quale  cosa  moresse  i.  E  la 
fiaba  ha  altri  punti  di  somiglianza  con  quella  di  Sole, 
Luna  e  Talia. 

n  re  padre  prende  ogni  sorta  di  precauzione^  perchè  non 
ci  sia  una  sola  conocchia  nel  castello.  Ma  un  giorno,  Talia 
vede  passare  una  vecchia  che  fila,  vuol  vedere  la  conce* 
chia,  si  punge  e  muore.  H  padre  la  fa  collocare  su  di 
un  trono,  e  abbandona  il  palazzo.  Ma,  qualche  tempo  dopo, 
a  un  re,  che  va  a  caccia,  per  quei  luoghi,  sfugge  un  fal- 
cone, che  vola  a  posarsi  su  una  delle  finestre  del  castello 
abbandonato.  H  re  batte  alla  porta  :  nessuno  risponde.  En- 
tra, e  trova  Talia/ addormentata.  E,  invaghito  della  sua 
bellezza^  cosi,  addormentata,  egli  la  gode,  e  se  ne  ri- 
parte. Dopo  nove  mesi,  Talia,  sempre  addormentata,  par- 
torisce due  figli,  che  due  fate  le  pongono  al  petto.  Ma 
una  volta  che  i  bambini  non  riescono  a  trovare  il  petto 
materno,  le  prendono  il  dito,  e  succhiano,  e  le  traggono 
Vare9Ìa,  ed  ecco,  Talia  si  sveglia.  Il  Ee  toma  qualche 
tempo  dopo;  trova  i  due  bambini,  Sole  e  Luna,  e  pro- 
mette di  venire  a  ripigliarli.  Ma  la  Regina  penetra  la 
cosa;  è  cerca  (come  nella  fiaba  francese)  di  fare  ammaz- 
zare e  cucinare  i  due  bambini:  il  che  le  riesce  vano. 

€  Ciò   che   mi  sembra  più  notevole,  —  conchiude   il 
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Orìmm  — ,  è  il  falcone,  che  volando  indica  il  castello; 
perchè  egualmente  nel  Volsungaroy  oàp^  24^  qtiando  l$* 
gordo  si  avvicina  a  Brunilde,  fugge  il  suo  sparviere 
nella  torre,  e  si  pone  alla  finestra,  e  Sigurdo  lo  perse- 
guita, e  trova  la  valchiria  dormente:  qui  i  due  racconti, 
nel  resto  differenti,  sono  simili  in  modo  sorprendente. 
Anche  la  gelosia  della  regina  per  Talia  indica  una  rela* 
zione  simile  a  quella  tra  Gudrun  e  Brunilde,  e  il  sonno  di 
Talia  nel  castello,  è,  di  tutto  punte,  il  sonno  della  val- 
chiria. È  bello  il  tratto  che  i  due  fanciulli  poppanti  le 
traggano  dal  dito  Varesta  col  succhiare:  i  nomi  dei  fan- 
ciulli presi  dai  giorni  e  dagli  astri  sembrano  tradire  es- 
seri divini  del  paganesimo  »^. 


Un  altro  riscontro  nelle  tradizioni  mitologiche  germa- 
niche, ritrovano  i  Grimm  nel  T.  V  della  G^  IV.  Ivi  si 
racconta  di  un  re  di  Anta  Marina,  che  aveva  fatto  forza 
a  una  giovane,  e  poi  Taveva  fatta  murare  in  uno  stretto 
carcere.  La  giovane  è  protetta  da  un  uccello,  ch'ò  una 
fata:  la  quale  la  nutrisce,  e  ne  piglia  cura.  E,  quando  si 
sgrava  di  un  bambino,  Fuccello  fa  in  maniera  che  il  bam- 
bino esca  dal  carcere,  capiti  nelle  cucine  del  re,  e  sia 
poi  chiamato  in  corte.  Il  re  gli  mette  amore,  ma  la  re- 
gina non  può  soffrirlo,  e  persuade  il  re  a  chiedergli  va- 
rie cose  impossibili,  e  a  mandarlo  a  varii  pericoli,  dai  quali 


*  I.  ORiMM,  Vorrede,  L  c^  I,  pp.  XII-XVI.  Per  questa  e  per  le  due 
novelle  seguenti,  ho  esposto,  e  qua  e  là  tradotto  alla  lettera,  ciò  che 
ne  scrissero  i  OriiAn^. 
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riesce  sempre  inoolame,  e  con  onore,  per  l'aiate  dell'ac- 
oello.  Oli  chiede  tre  castelli  in  aria,  e  rnccello  li  fa  fare 
di  cartone,  e  trasportare  in  aria  da  tre  grifi.  Gli  chiede 
che  vada  ad  accecare  una  maga,  c£e  s'era  impadronita 
del  suo  regno,  e  l'uccello  fa  compiere  l'opera  da  una 
rondine.  Oli  chiede,  infine,  che  vada  ad  uccidere  un  gran 
dragone,  fratello  della  regina;  e  Hiucciò,  con  un'erba  da- 
tagli dall'uccello,  addormenta  il  dragone,  e  poi  l'ammazza. 
Oon  la  morte  del  dragone  muore  là  regina,  la  cui  vita 
era  collegata  alla  vita  di  quello,  e  dovrebbe  essere  ba- 
gnata nel  sangue  del  dragone  per  risuscitare.  Ma,  in 
questo,  Miuccio  riconosce  sua  madre,  e  il  re  la  piglia 
moglie,  e  l'uccello  si  muta  in  una  bellissima  ^ovane, 
che  sposa  Hiuccio,  e  la  regina  morta  resta  morta. 

Le  somiglianze  di  questa  fiaba  con  la  leggenda  di  Sieg- 
fried, —  dicono  i  Grimm  — ,  sono  evidenti,  e  La  nascita 
segreta  del  bambino,  il  basso  servigio  presso  il  cuoco,  ri- 
cordano la  fanciullezza  di  Siegfried.  Poi  la  vediamo  aiu- 
tato da  un  uccello,  che  ci  ricorda  quegli  uccelli,  la  cui 
lingua  Siegfried  conosce,  e  dai  quali  riceve  ed  accetta 
consigli.  La  regina  adirata  si  riscontra  con  Brunilde,  e 
nel  tempo  stesso  con  Reigen,  ch'è  quello  che  spinge 
Siegfried  alla  lotta  col  dragone.  H  dragone  è  anche  qui 
fratello  della  regina,  e  la  vita  dell'uno  legata  a  quella 
dell'altro.  Essa  vuol  essere  bagnata  nel  suo  sangue,  come 
Reigen  chiede  il  sangue  del  cuore  di  Fafner  »^ 


*■  Griioc,  Kinder  imd  Hausmàrcfien,  ITI,  292-3. 
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La  fiaba  del  Chat  Botte,  —  una  delle  fiabe  più  antiche 
e  fondamentali,  dice  il  Grimm  — ,  è  rappresentata  nel 
Cunio  de  li  Cunti  da  Cagliusb  (U,  4).  Gli  stivali  appaiono 
nella  versione  francese,  e  sono  un  tratto  molto  grazioso, 
ma  non  essenziale.  La  versione  più  antica  è  quella  dello 
Straparola  (XI,  i).  Una  donna,  madre  di  tre  figliuoli^  ve- 
nendo a  morte,  lascia  al  primo  dei  figli  un  alburlo,  al 
secondo  una  panaraj  e  al  terzo  una  gatta  soriana,  I  due 
primi,  col  prestare  i  due  oggetti,  trovano  il  modo  di  ti- 
rare innanzi  la  vita;  non  cosi  il  terzo,  Costantino,  colla 
sua  povera  gatta.  Ma  la  gatta  era  fatata,  e  prende  a 
proteggere  Costantino.  Uccide,  per  esempio,  una  lepre 
e  la  porta  al  re,  come  dono  del  suo  padrone  :  il  re  le  fa 
assai  accoglienze,  le  dà  da  mangiare  e  da  bere;  ed  essa 
riempie  la  sua  bisaccia  ed  approvvigiona  Costantino.  Poi, 
un  giorno,  lo  fa  gittare  nel  fiume,  presso  il  palazzo  reale, 
e  grida  air  aiuto:  il  Re  manda  gente  ad  aiutarlo,  e  la 
gatta,  con  una  vera  simulazione  di  reato,  racconta  che 
era  stato  assalito  da  alcuni  ladroni  e  spogliato  delle  sue 
gioie.  Costantino  ò  fatto  rivestire,  ed  è  riccamente  re- 
galato. E  il  re,  nella  credenza  che  colui  fosse  un  gran 
signore,  gli  dà  la  figliuola  per  moglie.  Partono  gli  sposi, 
e  la  gatta  li  precede,  e,  con  un  suo  stratagemma,  fa 
dire  a  tutta  la  gente  dei  luoghi,  pei  quali  passa  la  co- 
mitiva, che  quelle  sono  terre  di  Messer  Costantino.  Fi- 
nalmente, lo  conduce  a  un  bel  castello,  del  quale,  per  lo 
stesso  stratagemma,  lo  dice  signore.  Ed,  essendo  morto, 
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per  avventata,  il  vero  padrone  del  castello,  Costantino 
vi  resta  colla  figlia  del  re  felicemente.  Muore  poi  anche 
il  re,  e  Costantino  gli  succede  sul  trono. 

Kel  Caglitiso  del  Basile  ci  è  qualche  differenza:  manca 
r  incidente  della  caduta  nel  fiume,  ch'ò  sostituito  da  un 
invito  del  re,  e  da  un'andata  al  palazzo  reale.  E  il  fi- 
nale h  diverso:  Cagliuso  promette  alla  gatta,  che,  alla 
sua  morte,  la  farebbe  imbalsamare,  e  la  metterebbe  in 
una  gabbia  d'oro,  e  la  terrebbe  sempre  nella  sua  stanza. 
La  gatta,  qualche  giorno  dopo,  si  getta  a  terra,  e  si 
finge  morta;  ma  l'ingrato  Cagliuso,  quando  ha  notizia  di 
quella  morte,  '  dice  :  €  iPigliala  pe  no  pedo,  e  jettala  pe 
la  fenestral  »  Onde  la  gatta,  fattogli  un  gran  rimpro- 
vero, gli  volta  le  spalle  e  lo  abbandonai 

Molte  versioni,  raccolte  recentemente,  s'avvicinano  a 
questa;  cosi  alcune  toscane,  livornesi,  siciliane,  abbruz- 
zesi  *.  Nel  Re  Afessémiglibecca'H-fumOj  nella  Novellala  fio- 
rentina deirimbriani,  è  solo  mutato  il  finale,  nel  quale 
il  beneficato  dalla  gatta  paga  la  pena  della  sua  ingrati- 
tudine,  e,  sparito  il  castello,  si  ritrova  nella  sua  cantina 
colla  sposa  accanto,  e  senza  aver  da  mangiare,  nò  nulla. 

Nei  Contee  del  Perrault,  il  gatto  richiede  un  paio  di 
stivali  al  suo  padroncino,  calzato  dei  quali  compie  le  sue 
imprese,  e  finisce  coU'acquistargli  il  castello  di  un  Orco, 
che  aveva  persuaso  a  trasformarsi  in  un  topo,  e,  subito, 
divorato. 

n  Grìmm  riferisce  anche  una  fiaba  norvegese,  nella 
quale  si  riscontrano  entrambe  le  parti,  dei  regali  portati 


*  V.  cit.  in  Pitrì,  Novelle  pop,  tose.,  n.  xn,  La  Golpe, 
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al  re  in  nome  del  suo  padrone,  e  del  viaggio  attraverso 
terrO'  altrui,  ohe  la  gatta  fa  passare  per  terre  di  lai.  Àn» 
ohe  in  questa  poi,  la  gatta  s'introdnoa  nel  oastello  di 
di  un  TroU;  e,  quando  il  Troll  sopraggiunge,  lo  tiene  a 
bada  oon  discorsi  fuori  la  porta,  finohè  apparisce  il  sole, 
e  il  Troll  scoppia.  Infine,  la  gatta  chiede  al  suo  padron- 
cine  che  le  tagli  la  testa.  *—  Non  sia  mail  — ,  dice  q|ae» 
sti.  T^  Tagliami  la  testa,  se  no,  ti  cavo  gli  occhi  I  -^ 
Malvolentieri  le  taglia  la  testa.  E  la  gatta  diviene  una 
bellissima  Principessa,  ob'egli  prende  per  moglie^. 


Al  gruppo  della  novellina  della  Fanciulla  dalle  mani 
tronche  si  riconnettono  due  cunti.  La  Penta  Manomoeea 
(m,  2)  racconta  di  un  re  che,  rimasto  vedovo,  vuol  pren- 
dere per  moglie  sua  sorella,  Penta.  Anche  nel  T.  VI  della 
G.  II  si  ha  l'amore  incestuoso  di  un  re  vedovo,  al  quale 
la  moglie  morente  aveva  fatto  promettere  di  non  pren- 
dere per  moglie  se  non  una  donna  bella  come  lei  :  il  Re 
non  trova  di  pari  bellezza  se  non  la  propria  figlia,  e  vuole 
sposarla;  ma  questa,  per  un  legnetto  fatato  che  ha  da 
ima  vecchia,  si  trasforma  in  un'orsa,  e  gli  sfugge.  Ma,  tor- 
nando a  Penta,  essa,  sapendo  che  il  fratello  s'era  spe- 
cialmente invaghito  delle  sue  mani,  se  le  fa  tagliare  e 
gliele  manda  in  un  bacile.  H  re,  adirato,  la  fa  mettere 
in  una  cassa  impeciata  e  gittare  a  mare.  La  cassa  è  ti- 
rata a  riva  da  certi  marinai,  ma  la  mogUe  d'uno  di  que- 


*■  I,  GRiMic  Vorrede,  U  e.,  pp.  XVMUm. 
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sii,  per  gelosia,  rinchiude  di  nuovo  Penta  nella  cassa  e  la 
gitta  a  mare.  La  raccoglie  il  re  di  Terraverde,  che  conduce 
Penta  alla  sua  corte;  e,  venuta  poi  a  morte  la  regina,  la 
sposa.  Parte  il  re  per  un  viaggio  :  Penta,  intanto,  partori- 
sce un  bel  bambino.  U  messaggiero,  che  portava  la  notizia 
al  re,  capita  a  quella  stessa  riva,  e  in  casa  di  quella  stessa 
femmina,  che  aveva  gittate  Penta  a  mare  la  seconda  volta. 
La  malvagia  donna  scambia  la  lettera,  in  modo  che  giunga 
alla  corte  un  falso  ordine  del  re,  che  si  bruci  la  madre 
e  il  bambino.  Livece,  per  compassione,  i  consiglieri  la 
cacciano  soltanto,  e  Penta  va  raminga.  Finalmente,  capita 
alla  casa  di  un  ma^o,  che  la  piglia  a  proteggere.  E  ban- 
disce che  chi  venisse  a  lui  e  potesse  raccontare  la  piti 
grande  sventura,  avrebbe  avuto  una  corona  e  uno  scettro, 
n  re  fratello  di  Penta, ^ e  il  re  marito,  il. quale  aveva 
scoperto,  frattanto,  tutto  T  inganno,  vengono  insieme  e 
raccontano  le  loro  storie  innanzi  al  mago.  E  Penta  è  ri- 
conosciuta, e  si  concilia  col  fratello,  ed  è  ripresa  dal 
marito. 

È  noto  che  questa  novellina  fa  parte  di  un  intero  ciclo, 
ch*è  stato  studiato  principalmente  dal  D'Ancona,  dal  Wes- 
selofsky,  dal  Puymaigre.  E  se  ne  sono  passate  a  rassegna 
le  varianti  e  i  riscontri  che  se  ne  hanno  nel  romsuizo  fran- 
cese del  secolo  XIII,  la  Manekiney  nell'italiana  Rappre- 
sentazione di  S.  Uliva,  nella  Storia  della  figlia  del  Re 
di  Dacia,  nel  Victorial  di  Dias  de  Games,  ecc.  ecc.  Que- 
sto ciclo  ha  tre  diramazioni.  Le  versioni  della  prima  con- 
tengono il  racconto  dell'amore  incestuoso  del  padre,  delle 
mani  tagliate,  del  gittamento  a  mare,  e  del  matrimonio 
di  Penta;  e  continuano  con  le  persecuzioni  di  questa  per 
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opera  della  madrigna,  o  di  altra  donna.  Le  versioni  della 
seconda  contengono  solo  la  storia  di  queste  persecnsioni, 
frangiate  di  ^olte  varianti.  Le  versioni  della  terza  non 
contengono  più  la  storia  dell'amore  incestuoso,  e  l'ampu- 
tazione delle  mani  ba  in  esse  cause  diverse^. 


Li  questi  gruppi  intemazianaliy  è  facile  fare  rientrare 
le  fiabe  del  Basile.  Ma,  formati  questi  gruppi,  sorge  la 
domanda:  Qual'ò  Torigine  della  tale  o  tal'altra  novellina 
tipica?  Ansi,  qual'ò  l'origine  delle  novelline  popolari  in 
generale?  E  come  si  spiega  la  comunanza  di  esse  tra 
varii  popoli? 

Nel  cercar  di  rispondere  a  queste  domande  si  assom- 
mano tutti  gli  sforzi  della  novellistica  comparata.  E  le 
risposte,  date  finora,  sono  state  varie  ipotesi,  più  o  meno 
confortate  da  un  certo  numero  di  fatti.  E  sono  note  le 
varie  scuole,  che  ora  disputano  in  questo  campo  :  la  scuola 
mitica,  fondata  dai  Grimm,  che  conta  fra  i  suoi  sosteni- 
tori il  Max  Mtiller,  la  quale  vuole  che  le  fiabe  sieno  puri 
miti,  firammenti  dell'antica  mitologia  aria,  peiisonifica- 
zioni  di  fenomeni  naturai,  specie  del  sole  e  dell'alba, 
patrimonio  recato  con  sé  dai  popoli  ani  in  Europa;  la 
scuola  storica,  che  ha  per  capi  il  Benfey  e  il  Koehler, 
la  quale  nega  alle  fiabe  un  senso  mitico  e  vuole  che  sieno 
pervenute  dall'Asia  in  Europa  per  varii  canali  letterarii 


*■  Db  Pdymaiore,  Folklore,  Paris,  Pemn,  1885,  pp.  253-77,  La  fille 
aux  ì-^iains  coupées.  Gfr.  i  lavori  del  D'Ancona  0  del  Wesselofsky, 
dai  quali  prende  le  mosse  il  D«  Puymaigre, 
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e  popolari,  dorante  il  medioevo;  e  la  recente  scuola  an- 
tropologica di  Andrew  Lang  e  suoi  seguaci,  che,  consi- 
derando le  fiabe  come  sopravvivenze  dell'antico  stato 
selvaggio  del  genere  umano,  ne  sostiene  il  poligenismo. 
E  non  mancano  tentatavi  ec^e^^'ct,  di  conciliazione,  fra  le 
varie  scuole. 

Si  potrebbero  mostrare  queste  varie  scuole  alle  prese, 
in  particolari  esempii,  come  per  la  novellina  di  Psiche, 
0  per  la  Cenerentola^  o  per  la  Fanciulla  dalle  mani  tron- 
che^ In  Peiehe  chi  vuol  riconoscere  un  mito  solare,  come 
ha  fatto  il  nostro  De  Gtibematis^,  chi  una  semplice  tra- 
smissione di  una  novella  popolare  indiana^,  come  ha  fatto 
il  Gosquin,  seguace  della  scuola  storica,  e  chi  il  ricordo 
'  di  un  antico  rito,  caduto  in  disuso,  secondo  il  quale  alla 
donna  non  era  permesso  di  veder  nudo  suo  marito  *.  —  An- 
che nella  Cenerentola^  il  De  Oubematis,  rappresentante  ita- 
liano (alquanto,  avventato,  mi  sembra),  della  scuola  mi- 
tica, scopre  un  mito  solare:  Tornbra  della  notte,  che  co- 
pre  colla  cenere  del  suo  colore  il  fuoco  del  sole^.  Ma 
altri  ne  ricerca  la  provenienza  storica;  il  Coote,  dopo 
avere  affermata  la  trasmissione  di  essa  dall'Italia  agli 
altri  paesi  d'Europa,  crede,  tuttavia,  che  l'Italia  la  to- 
gliesse dalla  Grecia;  il  Kestner  trova  traccia  della  Cene- 
rentola in  una  leggenda  che  riferisce  Eliauo  (Il  s.  d.  C.) 
intomo  a  Rodope,  e  mette  innanzi  l' ipotesi  che  alla  Grecia 
potesse  essere  venuta  dall'  Egitto  *.  —  La  Fanciulla  dalle 


*  storia  (Ielle  Novelline  poi).,  pp.  254-82. 

*  Menohini,  o.  c,  pref.        ^  0.  e,  pp.  9-34. 

*  Arcfi.  sL  irad.  popoU,  I,  (1882),  pp.  2657,  Henry  GiiAnLBS  Cootb, 
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mani  tronche  è  spiegata  dal  Wesselofsky  col  sistema  mi- 
tico: €  la  regina  che  muore  è  la  dea  dell'estate,  che  fi- 
nisce ;  la  figliuola,  è  l'anno  futuro  ;  il  padre,  il  Dio  Wao- 
tan;  il  ^cacciatore,  che  scopre  la  fuggitiva,  l'inverno;  le 
mani  tronche  sono  le  foglie  che  cadono  dagli  albori,  che 
rinascono  appena  tocche  dalle  acque  vivificatrici,  ecc.  ». 
Ma  altri  osserverà:  €  J'avoue  que  je  ne  crois  pas  du  tout 
à  ce  mythe  »  e  tenterà  un'altra  spiegazione^. 

La  controversia  diventa  più  viva  e  più  grave,  quai^do 
dai  singoli  casi  si  passa  ad  indagare  l'origine  e  la  natura 
di  tutto  l'insieme  delle  novelline  popolari.  Anche  qui,  co- 
me in  tutti  i  rami  degli  studii,  le  ultime  conclusioni,  pro- 
prio quelle  che  più  importano,  sono,  e  saranno  abbando- 
nate chi  sa  per  quanto!,  a  una  continua  disputa. 


Origine  deUa  Cenerentola;  II,  (1S83),  pp.  345-52,  Hb&mAnn  Kbstnbr, 
La  Cenerentola,  stiKiii  di  UUeratura  comparata^ 
*  Db  puthaiorb,  o.  c,  p.  274. 


VI. 


Di  <iae8ta  edixione. 

H  Cunio  de  U  CunH  non  è  sUto  ristampato,  da  più  di 
un  secoloy  nd  dialetto  m^latano  (dall'edizione  del  For- 
oelli  in  poi),  e  da  due  secoli  e  messo  nello  schietto  testo 
originaleé  È  evidente  che^  volendo  ristamparlo,  bisogni 
tornare  alla  priina  edisioae  del  1634-6,  oh' è  quella,  dalla 
quale  dèriirano,  per  nnA  serie  di  dorresioni  arbitrarie, 
tnlte  le  altre  ^ 

Oli  è  oiò  pipante,  ohe,  come  abbiaiho  visto,  professò 
di  voler  fare,  ma  solo  parzialmente,  per  ciò  che  riguar- 
dava l'ortografia,  il  Samelli.  L'Oliva,  combattendo  que- 
sto criterio  del  Samelli,  faceva  alcune  obiezioni,  che  si 
potrebbero  ripetere  anche  ora,  dopo  più  di  due  secoli, 
alla  nostra  edizione  :  €  Com'egli  sa  che  tale  fosse  l'orto- 
grafia del  Basile,  se  poi,  spiegandosi,  si  contraddice? 
Mentre  soggiunge:  azzóè  corame  Veggio  trovato  allo prim- 
mo  livro  che  fu  stampato  a  ghiomata  a  ghiomata  se- 
cunno  che  ghievano  ascenno.  S'egli  s'è  regolato  dal  pri- 
mo libro,  stampato  a  staccio  da  diversi  stampatori,  come 
dice  essere  l'ortografia  dell'autore?  Ognuno  ben  sa  quanto 


*  Ne  ho  avuto  sottocchio,  come  ho  detto  sopra,  l'esemplare  (il 
solo  eh* io  ne  Conosca),  esistente  nella  Bibl  Naz.  di  Torino,  segn. 
F.  vili,  14;  del  quale  trovai  l'indicazione  nell'o.  e.  del  Hna,  Novelle 
del  ManUnriano,  p.  39,  n. 
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sieiio  aoorretti  quei  libri,  ohe  in  tal  guisa,  ed  a  foria,  per 
r  ingordigia  del  guadagno,  b' imprimono  dagli  stampatori, 
e  specialmente  diversi.  S'egli  l'ayesse  oorretto  secondo 
l'originale  dell'autore,  o  secondo  quel  libro  oorretto  dal- 
l'autore, potrebbe  dire  d'averlo  lasciato  nella  di  lui  orto* 
grafia.  Ma,  non  avendolo  fatto,  oome  l'alliga  in  testo?  » 
Se  il  Basile  avesse  scritto  oosi,  non  avrebbe  scrìtto  bene  ; . 
e,  se  non  aveva  scrìtto  bene,  l'obbligo  del  suo  editore 
non  era  di  ristamparlo  materìalmente,  ma  di  correggerlo, 
€  non  dico  già  nelle  parole  e  setiso,  ma  nell'ortografia, 
dove  manifesta  ragione  lo  rìcercava;  essendo  tale  l'ob- 
bligo dei  revisorì  delle  stampe,  né  ciò  ragionevolmente 
deve  spiacere  agli  autori,  quando  altrì  con  modestia  ri- 
forma ciocché  per  inawertensa  o  poca  osservanza  nel 
prinmpio  delle  cose  si  tralascia  >  ^ 

Ma  l'edizione,  fatta  da  diversi  stampatorì  del  1634-6, 
se  non  fu  rìcorretta  dal  Basile,  fu  certo  eseguita  sui  suoi 
manoecrìtti  autografi;  nò  apparisce  che  l'editore  abbia 
fatto  dei  cangiamenti;  nò  la  stampa,  in  verità,  può  dirsi 
troppo  scorretta.  £,  se  anche  non  fosse  cosi,  c'ò  poco  da 
scegliere.  Piti  corretti,  e,  specialmente,  più  uniformi,  sono 
i  due  volumetti  colla  data  del  1637,  ^^  ^on  contengono 
se  non  le  due  sole  prime  giornate,  e  si  resta  incerti  sulla 
giustificazione  delle  correzioni  fatte,  quantunque  qualcpna 
di  esse,  (che  abbiamo  adottata),  sembri  aocennare  a  un 
riscontro  del  manoscritto  originale*.  Cosicché,  quella  del 


*  Pr.  Oliya^  Ora/mm,,  Ms.  e,  p.  46. 

*  Cfr.  pp.  5,  198,  2i8,  di  questo  Yoiume. 
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1634-6,  se  non  rappresenta  il  massimo  bene,  rappresenta, 
certo,  il  minor  male;  e  bisogna  necessariamente  pren- 
derla a  base  della  nuova  edizione. 

Quanto  alle  negligenze,  che  potevano  esservi  nel  ma- 
noscritto del  Basile,  e  che  l'Oliva  credeva  obbligo  dello 
editore  ricorreggere,  conviene  andar  piano.  Di  questi  er- 
rori, 0  negligenze,  possono  farsi  due  categorìe:  quelli, 
che  sono  praticati  costantemente,  e  quelli,  che  consistono 
in  discrepanze  e  varietà  di  forme  0  di  ortografia.  I  primi, 
per  quanto  si  sia  convinti  che  sieno  errori  di  lingua  0 
di  ortografia^  non  si  possono  toccare,  perchè  fanno  parte 
integrante  dell'individualità  dello  scrittore^.  I  secondi 
meriterebbero  un  diverso  trattamento.  Ma  (questo  è  il 
punto!),  si  può  esser  sicuri  che  sieno  un  puro  effetto  di 
negligenza?  E,  dato  questo,  si  può  procedere  con  certezza 
nel  rimettere  le  cose  a  loro  posto?  H  Basile,  come  il 
Cortese,  non  scrivevano  un  dialetto  già  letterariamente 
formato  e  definito,  ma  un  dialetto,  ch'essi  andavano  crean- 
do come  lingua  letteraria,  nella  sua  grammatica  e  nella 
sua  ortografia.  E,  nelle  opere  del  Cortese,  stampate  lui 
vivente  e  da  lui  rivedute,  l'Oliva  stesso  ritrovava  varietà 
e  discrepanza,  che  destavano  la  sua  meraviglia^.  Inoltre, 


*  Per  es.:  il  Basile  e  il  Cortese  usano  molto  di  rado  la  lettera 
doppia  in  principio  di  parola,  tralasciandola  in  moltissimi  casi,  nei 
quali  il  dialetto  la  richiede.  Sarà  un  errore,  ma  non  è  il  caso  di 
correggerlo  nelle  loro  opere.  Lo  corresse  il  Porcelli  nella  sua  edi- 
zione, e  lo  corresse  male;  cosicché  quell'edizione  né  è  dialettalmente 
esatta,  né  ha  il  merito  di  esser  fedele  agli  originali,  che  ristampa. 

2  Ms.  e,  p.  44. 
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ciò  che  pare  errore,  non  è  invece,  spesso  una  semplice 
nostra  ignoranza?  In  questi  dubbii,  il  meglio  è  di  non 
alterare  nulla,  fornendo  al  lettore  ed  allo  studioso  tatti 
gli  elementi  necessarii  pel  suo  giudizio.  Qualche  erroruo- 
cio,  che  si  poteva  correggere,  è  un  piccolo  male,  in  con- 
fronto del  male  che,  forse,  si  farebbe  col  sopprimere 
forme,  che  potrebbero  importare  al  filologo,  per  la  storia 
del  dialetto,  o  per  lo  studio  della  parola.  Alle  negligenze 
del  testo  lasciate  intatte  può  rimediare  facilmente  da  so  il 
lettore  intelligente  ;  ma  per  restituire  il  testo  vero,  alte^ 
rato  dalla  smania  del  correggere,  bisognerebbe  procurarsi 
l'edizione  originale,  ch'ò  cosa  tutt'altro  che  facile. 


Per  queste  ragioni,  io  ho  seguito  Fedizione  del  1634-6, 
senza  alterare  0  correggere  nulla,  tranne  qualche  evidente 
errore  di  stampa,  e  accettando,  qua  e  là,  come  corre- 
zione, qualche  variante  tratta  dair  edizione  parziale  del 
1637,  0  dalle  correzioni  del  Samelli,  come  ho  sempre  no- 
tato. Ho  conservato  finanche  le  anomalie  e  le  varietà  or- 
tografiche; cosicché  si  troverà,  per  es.,  a  lo,  e  allo,  ctuyrpo 
e  cuerpo,  uorco  ed  uerco,  dinto,  drinto  e  diniro,  Giar- 
dino e  giardino,  doi,  dui  e  due,  ecc.  ecc.,  per  quanto 
alcune  di  queste  varietà  propenda  anch'  io  a  crederle  ef- 
fetto della  negligenza  dello  autore  0  del  correttore. 

I  soli  cangiamenti,  fatti  da  me,  sono  i  seguenti:  ho 
tolto  gli  h  inutili;  ho  diviso  i  nessi  ah,  deh,  aV  in  a 
lo,  de  loj  a  V,  ecc  ;  ho  cangiato  il  nesso  ti  in  zi,  quando 
si  pronuncia  come  tale;  ho  conservato  l'uso  tipografico 
deir^'  tra  due  vocali,  solito  in  tutte  le  edizioni  del  Ba- 
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8ile  da  quella  del  Muzio  in  poi,  e  negli  scrittori  dialettali; 
ho  riformato  a  mio  modo  Tubo  delle  lettere  minuscole  e 
maiuscole,  usando  il  meno  possibile  di  queste,  laddove 
nel  testo  ce  n'era  un  subisso. 

Ho  rispettato  il  sh^  che  si  trova  nel  Cortese  e  nel  Bar 
sile  per  indicare  il  suono  sibilante  dello  so  seguito  da  vo- 
cale, come  in  shioshiare.  —  Viceversa,  ho  abolito  gli  apo- 
strofi, indicanti  aferesi,  che  talvolta  il  Basile  adopera  a 
principio  di  parola.  Questo  sistema,  che  muove  dal  concetto 
di  considerare  molti  vocaboli  dialettali  come  manchevoli 
o  corrotti,  rispetto  a  quelli  della  lingua  italiana,  ò  stato 
seguito  anche,  applicandolo  con  molto  rigore,  dai  recenti 
scrittori  e  trascrittori  del  nostro  dialetto,  capo  dei  quali 
Vittorio  Imbriani.  Ora  la  convinzione,  nella  quale  io  sono 
venuto,  è  che  questo  sia  vun  sistema  sbagliato  ^.  Tuttavia, 
malgrado  questa  mia  convinzione,  io  avrei  conservato  gli 
apostrofi  indicanti  aferesi  a  principio  di  parola,  se  nel 
teqto  del  Basile  l'oso  di  essi  fosse  stato  costante  ^.  Il  che 
non  è;  Tuso  di  essi  vi  è,  anzi,  raro,  saltuario,  illogico. 
E,  se  da  una  parte,  conservare  questo  capriccio  era  una 
vera  superstizione,  dall'altra,  non  potevo  estendere  e  ap- 


*  Cflr.  G.  CAPONE,  L^ ortografia  del  dialetto  napol.^  in  Giamb,  Ha- 
sile,  Arch.  di  letter.  popoL,  A.  Il  (1884),  n.  5;  al  quale  mi  sottoscrivo. 

*  n  Sarnelli  disconobbe  del  tutto  la  ragione  di  questi  apostrofi,  e 
quando  mostrò  di  credere  che  il  Basile  «  scagno  de  le  doje  Tnìn, 
doje  nn,.,  a  chelle  parole  però  che  non  T hanno  pe  natura  loro,  noe 
ave  puosto  no  cierto  segno,  che  no  grieco  lo  chiammarria  spireto, 
azzò  che  nce  dassero  chella  bottecella,  che  chisse  nce  vonno  dare  co 
tanta  mm,  e  tanta  nn  »  (Avv.  di  Masillo  Reppone,  all'ed.  1674).  Una 
critica  rigorosa  fa  su  questo  punto  l'Oliva,  ww,  e,  pp.  44-56. 
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plicare  regolarmente  un  sistema,  che  a  me  sembra  erro- 
neo e  di  malsionra  applicazione.  Ho  creduto  bene,  dun- 
que, sopprimere  tutti  gli  apostrofi,  che  dovrebbero  indi- 
care troncamenti  del  genere  anzidetto.  Quindi,  non  'ncop- 
pa,  ma  ncoppa;  non  'nc'era,  ma  nc'era*. 

Finalmente,  ho  rifatto  tutta  la  punteggiatura,  che  nelle 
edizioni  antiche  del  Cunto  de  li  Cunii  era,  come  s'ò  già 
detto,  orribile.  £  non  solo  l'ho  rifatta  nell'interno  del 
periodo,  ma  ho  anche,  spessissimo,  messo  punti  fermi,  di- 
videndo i  periodi,  dove  l'edizioni  antiche  avevano,  sem- 
plicemente, punti  e  virgole,  o,  anche,  virgole. 


Passiamo  alle  note.  Di  note,  io  ne  ho  messe  di  due 
generi:  storiche  e  filologiche.  Le  prime  servono  a  spie- 
gare le  allusioni  a  cose  e  costumi  popolari,  o  napoletani, 
di  quel  tempo,  che  son  molte,  e  formano  una  delle  dif- 
ficoltà dell'intelligenza  di  quel  testo.  Le  altre  sono  di- 
rette a  diradare  le  molte  oscurità  linguistiche  di  un'opera 
scrìtta  in  dialetto,  e,  specialmente,  in  un  dialetto  come 
questo  del  Basile,  dov'ò  continua  la  rìceroa  di  parole 
strane  e  l'intenzione  di  sfoggiare  la  ricchezza  della  ter- 
minologia dialettale,  e  ch'ò,  di  più,  abbastanza  antico  e 
svecchiato.  Anche  un  napoletano,  che  conosca  bene  il 
parlare  del  volgo  napoletano,  moltissime  volte  non  intende 
il  Cunto  de  li  Cunti.  D'altra  parte,  di  buoni  vocabolarìi 
napoletani  finora  non  ce  ne  sono,  perchè  quello,  eccellente, 


^  Ek;co  un  caso,  per  esempio,  nel  quale  TapoBirofo  innanzi  a  uno'era, 
è  erroneo,  o,  almeno,  molto  dubbio. 


XZIT 
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del  Rocco  è  appena  ai  primi  fascicoli^;  e,  inoltre,  non 
è  facile  averne  uno  a  pi^pria  disposizione,  nò  è  comodo 
svolgerlo  a  ogni  pie  sospinto.  Per  tutte  queste  ragioni, 
ho  volato  spiegare  tutte  le  parole  e  forme  napoletane, 
che  un  italiano  colto  non  intenderebbe  facilmente.  E  ho 
tenuto  questo  modo:  di  spiegare  la  parola  o  la  forma 
napoletana,  una  sola  volta,  la  prima  ohe  capiti,  suppo- 
nendo, come  dovevo,  che  il  lettore  legga  da  principio,  e 
impari  man  mano  i  significati  dei  vocaboli,  ohe  ignora. 
Tuttavia,  per  ricordo  o  per  chi  voglia  leggere  di  per 
mezzo,  ho  riunito  tutti  i  vocaboli  spiegati,  in  fine  del  se- 
condo volume,  in  forma  di  glossarietto.  —  Soggiungo  che 
non  mi  ò  parso  che  questo  fosse  il  luogo  di  entrare  in 
discussioni  etimologiche  o  morfologiche,  restrìngendomi, 
nelle  note,  al  puro  accertamento  del  significato. 


Tra  lo  illustrazioni,  che  richiedeva  il  Cìinto  de  li  Cunfi, 
molti  penseranno  che  la  principale  dovesse  essere  T  indi- 
care i  riscontri  delle  novelle,  in  esso  contenute.  Ora,  su 
questo  ponto,  io  ho  ragionato  cosi.  I  cinquanta  cunti  del 
libro  sono  tutti,  o  quasi  tutti,  di  genere  fiabesco,  e  la 
fonte  dalla  quale  sono  tratti  ò  una  sola:  la  tradizione  po- 
polare. E,  presso  la  tradizione  popolare  si  ritrovano  an- 
cora vivi  ;  e  quasi  tutti  io  ricordo  d^averli  sentiti  raccon- 


*  ottimo  anche  è  quello  deirAndrooli,  ma  è  vocabolario  clolrico 
vivente,  non  storico,  e  sen*e  i)iù  per  un  napolétimo,  che  vojrlia  scri- 
vere bene  T  italiano,  anziché  per  un  lettore,  che  vo{j:1ì:i  intendere  un 
testo  napoletano  autico. 
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tare  da  bambino,  e  ohi  ha  una  qualche  pratica  delle  mol* 
tissime  raccolte  di  fiabe,  pubblicate  in  questi  ultimi  de* 
cennii  in  Italia  e  fuori,  vede  a  primo  tratto  che  vi  si 
ritrovano  sparsi  tutti,  o  integralmente,  o  nei  loro  elementi. 
£,  anche  quando  non  se  ne  ripescassero  i  riscontri,  nes- 
suno potrebbe  mai  dubitare  della  loro  indole  e  origine 
popolare.  Il  provarne,  dunque,  la  popolarità  coi  riscontri 
sarebbe,  a  dir  vero,  una  dimostrazione  superflua. 

Certo,  oltre  questa  prova  generica  della  popolarità,  i 
riscontri  dovrebbero  menare  a  un  altro  risultato;  allo  stu- 
dio, cioò,  dei  singoli  gruppi  fiabeschi,  e,  quello  ohe  im- 
porta anche  più,  della  loro  origine,  mitologica  o  storica 
0  antropologica,  che  sia.  Ma  questo  studio  non  può  farsi 
per  incidente,  a  proposito  del  Cunto  de  li  Cunti.  Questo 
libro  è  uno  dei  documenti  da  consultarsi,  uno  dei  tanti, 
quantunque  uno  dei  più  importanti.  Lo  studioso  di  novel- 
listica interrogherà  questa  testimonianza,  e  le  tante  altre, 
e  tirerà  le  conclusioni,  che  potrà,  rispetto  all'origine  e 
alla  diffusione  delle  novelline  popolari:  studio  importan- 
tissimo, ma  che  oltrepassa  il  libro  del  Basile,  e  sarebbe 
strano  il  fare  a  proposito  di  esso. 

Resta,  dunque,  tma  sola  ragione  a  giustificare  Fuso  del 
notare,  caso  per  caso,  libro  per  libro,  i  riscontri  delle 
novelle  :  l'agevolezza,  che  ne  viene  allo  studioso,  col  met- 
tergli sottocchio  buona  parte  della  letteratura  di  ciascun 
tema,  e  coir  indicargli  un  buon  numero  delle  relazioni, 
che  deve  tener  presenti  per  le  sue  conclusioni. 

Sotto  questo  rispetto,  penso  anch'io  che,  i  riscontri 
non  siano  del  tutto  inutili  ;  ed  ho  aggiunto  perciò,  in  fino 
a  ciascun  volume,  una  Tavola  di  riscontri,  fatta  per  som- 
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mi  capi,  dei  cunH  del  Basile  in  esso  contenuti,  con  le 
novelle  popolari  pa1)blicate  in  altre  raccolte  italiane;  e, 
in  questo,  ho  adottato  il  criterio  stabilito  dall' illastre  Pi- 
tré^.  Solo,  ho  aggìnnto,  di  versioni  straniere,  i  riscontri 
coi  CovUes  del  Perranlt,  e  tutti  quelli  con  le  fiabe  tede- 
sche, ch'erano  stati  già  ricacciati  dai  Qrimm.  Si  noti 
|nohe  che  non  ho  voluto  dare  l'indicazione  delle  varie 
versioni  di  ciascuna  fiaba,  ma  semplicemente  indicare  i 
libri,  nei  quali  le  notizie  di  queste  varie  versioni  sono 
raccolte:  salvo  qualche  piccola  aggiunta,  che  ho  fatta 
esplicitamente. 


Gonchiudendo  :  i  lavori  moderni  sul  Cunto  de  li  Cunii 
consistevano  nella  bella  traduzione  tedesca  del  Liebrecht, 
e  nell'acuto  e  arguto  studio  di  Vittorio  Imbriani.  Dopo 
aver  letto  questi  due  lavori,  a  me  parve  che  restassero 
da  fare  le  seguenti  cose:  a)  ristampare  il  testo  genuino 
del  Basile;  b)  annotarlo,  spiegando  le  allusioni  storiche 
e  il  non  facile  dialetto;  e)  rifare  con  nuove  ricerche  la 
vita  del  Basile,  della  quale  pochissimo  dissero  gli  anti- 
chi biografi,  e  poco  raccolse  l' Imbriani  nel  suo  studio; 
d)  mettere  le  opere  napoletane  del  Basile  in  relazione 
colle  altre  opere  scritte  in  quel  tempo  in  dialetto  napo- 
letano, e  ricercare  la  natura  del  fiorire  della  letteratura 
dialettale  a  principio  del  secolo  XVII. 

Circa  allo  stadio  letterario  o  estetico,  era  quella  la 
parte  meglio  riuscita  e  più  salda  dello   scritto  dell' Im- 


*  Fiabe  sic,  I,  p.  XXXV. 
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brìani;  e,  senza  rifare  il  già  fatto,  era  solo  necessario 
compierlo  di  alcune  parti,  alle  quali  egli  non  aveva  ri- 
volto la  sua  attenzione.  Circa  allo  studio  novellistico^ 
ho  detto  quale  sia  la  mia  opinione,  e  perciò  dovevo  li- 
mitarmi a  raccogliere  nella  prefazione  alcuni  accenni  del 
Ghrimm  e  di  altri  mitografi,  al  solo  scopo  di  servire  di 
orientazione  al  lettore,  e  a  dare  una  tavola  di  riscontri 
che  mettesse  in  relazione  i  cunti  del  Basile  colle  novelle 
delle  altre  principali  raccolte. 

Questi  mi  son  parsi  i  miei  doveri  d'editore,  e  questi 
ho  cercato  d'adempiere,  come  meglio  ho  potuto^. 


Napoli,  dicembre  1890. 


Benedetto  Croce. 


*■  Manifesto  tutta  la  mia  gratitudine  al  eh.  Prof.  Rocco,  che  m'ha 
aiutato  a  spiegare  non  poche  parole  e  Arasi  difficili  del  N.,  comuni- 
candomi, secondo  la  mia  richiesta,  ciò  che  ne  aveva  scritto  in  queUa 
parte  del  suo  prezioso  Vocabolario,  che  non  è  ancora  stampata. 


ILLUSTRAZIONI  E  DOCUMENTI. 


Saprai,  doD^pie.  eh*  in  prima  io  gli  oerhi  api^r» 
In  quota  propria  rir-i  i!  clùirj  cìom.\ 

Affermaxione  molto  ckiara  ed  espìicìla.  MA  il  1715  «a  Fabrìo  S^ 
bastiano  Santoro  della  terra  di  Giugiiano,  in  un  c«rto  tuo  ìibnK 
dava  per  tatto  éh%  U  Basile  fos^e  nato  a  Qiii|rlinno«  paesello  a  eìib 
qne  miglia  da  Napoli  sulla  ria  d'Arersa^.  B,  tra  gli  uomini  illustri 
di  Giugliano,  lo  annorerara  Agostino  Basile  nelle  »u«>  Afnnork  M^ 
riehe  della  terra  di  Qi%»gliano^\  seguito  poi  da  varii  altri. 

Ma  Vittorio  Imbriani  gettò  il  dubbio  su  quest'affermaiione,  e  Ai- 
cera  notare  che  il  Basile,  che  pure  mette  le  scene  dei  suol  racconti 
in  non  so  quanti  paesncoli  dei  contorni  di  Napoli,  non  nomina  mal 
Giugliano,  come  pur  sarebbe  naturale,  se  fosse  quella  la  sun  patria'. 

L'affermazione  della  nascita  a  Giugliano  è  sort«,  sectmtlo  lun,  por 
un  equivoco.  Il  Basile  morì  e  fu  sepolto  a  Giugliano.  Ora  il  Santoro, 
che  fu  il  primo  a  mettere  innanzi  quoirafformuziono,  suppone  che 
fosse  nativo  di  Giugliano  dal  fatto  eh* ivi  ora  sepolto.  I.e  suo  parole 


1  Scola  di  canto  fermo,  ecc.  Nap.,  MDCCXV,  p.  92  —  cii  da  U  Mo- 
LiNARO  DEL  Chiaro,  GianibaUUta  Basile^  nel  Qiamb.  itaHU,  Aroh, 
di  leu.  pop.,  A.  Il  n.  3  (15  mano  1884). 

2  Nap.,  MDGGC  —  p.  151.        3  0,  e.  I,  40-3. 
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sono:  «  I  principali  di  questa  terra  amano  dopo  morte  farvi  seppel- 
lire i  di  loro  corpi,  che,  per  non  fostidirri  nel  nominare  le  persone 
più  illustri,  dirò  solamente.^  che  Giovan  Battista  Basile^,  giace  sotto 
il  pulpito  del  medesimo  tempio  sepolto  ».  Ma  il  Santoro  non  aveva 
letto  la  nota  de}  libro  dei  defunti,  dalla  quale  appare  che  il  Basile 
mori  a  Giugliano,  mentre  era  nel  suo  ufficio  di  governatore,  e  mori 
Hne  elMUone  iepuUiurae. 

Agostino  Basile  poi  aveva  presenta,  probabilmente,  il  Santoro,  o  fisi- 
cera  lo  stesso  ragionamento.  E  l'uno  e  Taltro  Airono  forse  confer- 
mati nel  loro  errore  dal  vedersi  intorno  in  Giugliano  tante  famiglie 
di  oognome  Basile. 

ICa  nell'Arebivio  di  Stato  si  conservano  i  fuotìM,  ossia  censimenti, 
di  Giugliano,  del  1545,  1561,  1595,  1642-3,  ecc.;  che  io  ho  attenta* 
mente  riscontrati.  Nessuna  delle  moltissime  feuniglie  Basile,  ivi  no- 
tate, si  confh>nta  con  quella  che  doveva  essere  la  famiglia  del  no- 
stro Giambattista.  Nel  1595  (n.  415,  438),  e*  è  anche  un  Giovai  Bair 
tuta  BatiU,  di  anni  15;  ma  padre,  madre,  fratelli,  sorelle,  sono  di- 
Tersi.  E,  se  questo  non  bastasse,  si  consideri  anche  che  il  Basile, 
se  Al  governatore  di  Giugliano,  non  poteva  essere  nativo  di  quel 
luogo:  perchè  i  governatori,  com'è  noto,  non  potevano  essere  pae- 
sani. Legge,  che,  veramente,  soffì'iva  qualche  violazione;  ma  che 
non  per  questo  non  pesa  come  un  indizio  di  più  contro  la  nascita 
giuglianesca  del  Basile. 

Che  cosa  resta,  dunque?  —  Resta  il  verso: 

In  questa  propria  riva  al  chiaro  giorno  : 

e  se  il  Basile  non  mentiva  (del  che  per  verità  non  veggo  la  ragio- 
ne); e  se  conosceva  il  valore  delle  parole,  possiamo  affermare,  sulla 
sua  affermazione,  ch'egli  nacque  a  Posilipo,  0,  se  si  vuole,  a  Napoli  ^ 


^  Nella  G.  UT,  8,  parlando  dello  Zefiro,  il  Basile  ricorda:  «  Shio- 
shiiÙ^  mprimmo  soave  soave,  che  pareva  lo  viento,  che  spira  a  Po- 
sileco  vierzo  la  sera  », 
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DATA  DI  NASCITA. 

Non  Bi  ha  nessuna  notizia  esplicita  sulla  data  della  nascita  del 
Basile.  Io  rho  perseguitato  nei  yarii  luoghi,  dove  lo  sbalestrò  la  sua 
Tita  aTrenturosa,  colla  speranza  di  yederne  riportata  una  volta  l'età. 
E  ho  riscontrato  i  fuochi  di  Zuncoli,  Cariati,  Lagonegro,  Aversa;  ma 
invano;  perchè  questi  censimenti  non  caddero  mai  negli  anni,  nei 
qniali  il  Basile  si  trovava  in  quei  luoghi. 

E,  anche  a  fare  congetture,  ci  troviamo  imbrogliati;  perchè  i  passi 
delle  opere  del  Basile,  sui  quali  potremmo  fondarci,  si  contradicono. 
Nel  brano  autobiografico,  già  citato,  delle  Avventurose  disavventure, 
egli  racconta  che 

Nel  mezzo  del  camin  di  nostra  vita 

si  dette  agli  studii  di  poesia  ;  ma,  provata  avversa  la  sorte  in  Napoli, 
ne  uscì,  e  andò  peregrinando  per  l'Italia,  si  recò  a  Venezia,  e,  fi- 
nalmente, a  Gandia,  come  militare  ;  finché  tornò  poi,  vecchio  infermo j 

La  'ndi  già  mossi  più  robusto  il  piede  ^ 

Il  mezzo  del  cammino  della  vita,  secondo  la  comune  accettazione, 
sono  i  35  anni.  E  in  questo  tempo,  sarebbe  dovuto  partire  da  Na- 
poli. E,  giacché  nel  1607  stava  ancora  a  Gandia,  e  nel  1608  era  tor- 
nato a  Napoli,  supponendo  a  dir  poco,  cinque  anni  di  peregrinazioni, 
dovremmo  dedurne  che  nel  1608  avesse  intorno  ai  quaranta  anni, 
e  che  fosse  nato  tra  il  1568  e  1570. 

Ma  ecco  che,  in  un  punto  d*un  altro  suo  libro,  egli,  parlando  del 
tempo  che  giunse  in  Gandia,  accenna  «  alle  tempeste  che  nei  primi 
anni  della  sua  giovinezza  gli  mosse  ingiuriosa  fortuna  »  ^.  Ora,  come 
conciliare  i  primi  anni  della  sua  giovinezza  coi  35  anni,  che  avrebbe 
dovuto  avere,  quando  lasciò  Napoli? 


*  Avvent.  disavveni^  1.  e.        *  Ode,  p.  36. 


zzv 
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E  non  basta.  Nel  1608  egli  stampò  a  Napoli  un  poemetto,  intitolato 
Jl  Pianta  della  Vergine.  Di  questo  poemetto  fece  una  seconda  edi- 
zione a  Mantova  nel  1613;  e  lo  stampatore  diceva  che  questo  poe- 
metto fa  mandato  alla  luce  la  prima  volta  «  quasi  nella  fanciullezza 
deirautore  ».  E  colle  stesse  frasi,  Teditore  napoletano  delle  Avven- 
turose disavventure,  nel  161 1,  accennava  alle  opere  antecedenti  del 
Basile,  stampate  nel  1608  e  1609.  —  Ora  come,  se  intorno  a  quel 
tempo  doveva  avere,  a  dir  poco,  quaranta  anni,  poteva  essere  negli 
anni  della  fanciuUeixat 

Per  questa  via,  dunque,  non  si  giunge  a  nulla.  Mìa  forse  può  con- 
chiudersi  qualche  cosa  per  un'altra  via. 

n  Cortese  dice  in  un  suo  poema  d'essere  stato  amico  del  Basile 
fin  da  flinciuUo: 

Che  la  fortuna  amico  me  facette. 
Da  the  Jeva  a  la  scola,  pecceriUo  ^. 

Amico,  dunque,  e,  parrebbe,  compagno  di  scuola.  Ora  queste  ami- 
cizie non  nascono  se  non  tra.  coetaneL  Determinato  Tanno  di  nascita 
del  Cortese,  si  verrebbe  a  determinare,  approssimativamente,  quello 
del  Basile. 

Ma  il  guaio  è  che  anche  la  data  di  nascita  del  Cortese  è  tutt'altro 
che  sicura.  Se  non  che,  il  suo  nome  è  sui  registri  dei  laureati  del- 
l'Università di  Napoli  airanno  1597^.  La  laurea  in  legge  si  doveva 
prendere  a  21  anni,  e  difficilmente  si  prendeva  più  tardi,  o  di  poco. 
Il  Cortese  sarebbe,  dunque,  nato  intorno  al  1576.  E,  intorno  allo  stesso 
tempo,  il  nostro  Basile. 

A  questa  età  ci  riconduce  anche  ciò  che  sappiamo  della  data  della 
nascita  di  sua  sorella,  Adriana.  La  quale  nel  1615  trattava  un  ma> 
trimonio  per  un  suo  figlio,  e,  nel  1619,  questo  giovane  sposava  una 


*  Viaggio  di  Parnaso,  rv,  40. 

2  L.  Settembrini,  Le  carte  della  scuola  di  Saldano  e  gli  autografi 
dUUustri  napoletani  laureati  nelV  Università  di  Napoli,  Nuova  An- 
tologia, 1874,  voi.  xxn,  pp.  951-2. 
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nigasia  della  casa  baronale  dei  BonifhU^.  Dal  che  parrebbe  che  TA- 
Arlana  non  potesse  nascere  molto  tempo  dopo  il  1580.  Ma  neanche 
ttoltò  prtma,  perché  nel  1625  sappiamo  che  foeeta  Ancora  dei  figli  ^. 
Dunque,  intomo  al  15S0. 

C. 

FAMIGLIA   DBL   BASILE. 

L'Imbriani  scrire:  «  Una  sua  bisnonna  {del  Btuile),  la  nonna  di  suo 
siO)  si  chiamava  Chiarella  Usciolo,  perchè  dice  nel  Pentamerone:  le 
eo9$  Ohe  90 leva  wmtareme  àKella  bona  arma  de  zia  Chiarella  Fu- 
eetoìo»  va/va  de  ziemo,  tìhe  Dio  Vhaggta  ngroUal  »  (II,  x)3. 

Ora  queste  parole  sono  messe  in  bocca  a  Zeza,  una  delle  vecchie 
novellatrici,  e  Chiarella  Yusciolo  è,  evidentemente,  un  nome  fanta- 
stico. Cosi  nella  O.  I,  Tr.  IX,  Ciommetella  racconta  una  novella,  «  che 
me  soleva  contfure  vava  Semmonella,  ch*haggia  recola  1  ».  E  tanto  è 
vero  questo  che  lo  Sgrùttendio,  nella  Tiorba  a  taccone,  comincia 
una  sua  poesia: 

^  Me  deceva  chelVarma  benedetta 

De  Zia  Chiarella  Vusciolo  la  sera, 

Quanno  a  la  oemmenera 

Stévamo  attuorno  tutte  quante  nchietta....  ^ 

Bisogna,  dunque,  prima  di  tutto,  cancellare  questi  Usciolo  dalla 
parentela  dei  Basile. 

Delle  sorelle  del  Basile,  Adriana,  Vittoria  e  Margherita,  come  an- 
che dei  fratelli,  Lelio  e  Francesco,  abbondano  le  notizie,  specialmente 
^  nei  documenti,  raccolti  dall'Ademollo.  È  curioso  che  Domizio  Bom- 
barda, nel  Teatro  delle  glorie,  scriva  che  Francesco  Basile  era  cu- 
gino deir Adriana  e  Giambattista  ^^i  il  che  è  apertamente  smentito 


*  ADsmolLo,  o.  c,  pp.  207,  246.       *  Adbmollo,  0.  c^  p.  291. 
'  IXBatANi,  i.  e,  I,  38-9.       *  Ed.  Porcelli.  —  p.  199. 


^  Nap.,  1628,  p.  6. 
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dalla  tMtimoiiUnze  dei  tanti  doeamenti.  Lo  stesso  Bombarda  accenna 
all'altro  fratello,  aioseppe,  «  nella  Fiandra,  per  le  molte  Tirtù  che 
l'adornano,  da  quell'Alteiia  d'Austria  in  grande  stima  tenuto  ».  E 
Giambattista,  dedicando  nel  1618  le  OsservatUmi  intorno  cMe  rime 
del  Bembo  e  da,  Casa  a  Marco  Scitico  Altemps,  ArciyeseoTo  e  Pnn- 
cipe  di  SaUborg,  parlava  dei  «  (kvori,  cb'ella  s'è  degnata  fare  alla  ^ 
mia  casa  nella  persona  di  mio  fhìtello  ».  Era  nn  altro,  o  il  fratello 
Giuseppe  ^  f 

Infine,  dev'essere  incorso  in  errore  a  un  punto  deiropera  dell'Ade- 
mollo,  dorè  si  parla  di  un  Daniele  Basile,  come  padre  di  Giambattista. 
Daniele  era,  invece,  il  cognome  della  madre  <.  Il  Basile,  nell'introdu- 
lìone  d'una  delle  sue  odi,  parla  del  P.  Alfonso  Daniele,  «  per  vincolo 
di  sangue  all'autor  congiunto  »3.  E  l'editore  della  seconda  edizione 
del  Cunto  de  U  CunU  dedica  al  P.  Daniele  l'opera  del  Basile,  «  cu- 
gino di  V.  O.  »  *. 


D, 
Lettere  inedite  del  basile. 


A  quella,  riportata  per  esleso  a  suo  luogo  (v.  p.  XXXrX-XL),  biso- 
gna aggiungere  le  seguenti  tre,  che  ho  semplicemente  citate  (pp.  XL, 
XLI,  LII).  Come  ho  già  avvertito,  sono  tratte  dall'Archivio  di  Man- 
tova, e  dirette  le  due  prime  al  Duca  Ferdinando  Gonzaga,  e  la  terza 
al  Duca  Vincenzo: 


*  Da  una  delle  lettere  napoletane  del  Basile,  eh' è  dedicata  a  lo 
settemo  geneto  de  Messet^e,  zoè  fraterno  carnale,  lo  chiù  strato  pa^ 
rente,  che  stace  a  Cosenza,  parrebbe  che  il  Basile  avesse  un  set- 
timo fratello,  che  stava  a  Cosenza.  Ma  quelle  lettere  sono  cosi  enim- 
matiche  ed  oscure  in  tanti  punti,  ch'io  non  saprei  che  fondamento 
farci.       2  Adbmollo,  0.  e,  p.  4,  e  cfr.  pp.  209-10.        3  Ode,  p.  203. 

*  O.  A.  Farina,  2  Gen.  1637,  Nap.,  per  Ottavio  Beltrano,  MDGXXXVII. 
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Ser,mo  Sigxe^ 

Son  cosi  grandi  e  singolari  i  favori,  che  mia  casa  di  giorno  in 
giorno  rioeye  dalla  generosissima  mano  di  V.  A.  eh*  io  neanche  mi 
confido  d'agguagliar  quelli  con  le  parole,  per  ciò  che  quanto  ella  va 
maggionhente  aprendo  la  strada  alla  sua  magnanimità,  meno  so  io 
trovare  il  sentiero  da  potemela  a  pieno  ringratiare.  Molte  erano 
le  obligationi  con  le  quali  m'havea  V.  A.  legato  per  tanti  favori  ad 
Andreana  mia  sorella  già  fatti,  molto  era  il  debito  chMo  particolar- 
mente me  le  conosceva  d'havere  per  quegli,  che  nella  persona  mia 
stessa  ella  si  degnò  d'impiegare.  Ora  s'ò  cotanto,  e  Tobligatione  e  1 
debito  avanzato  per  cosi  signalato  beneficio,  che  l'altra  mia  so- 
rella vittoria  dalla  Real  magnificenza  della  sua  mano  Serjna  ha  ri- 
cevuto, che  mi  sono  accresciute  nuove  e  più  salde  catene  alla  ser- 
vitù ch'io  tengo  con  l'Altezza  di  lei.  Per  lo  che ^  l'ardente 

desiderio  ch'io  notrisco  de  spargere  ad  ogni  suo  minimo  cenno  il 
sangue  e  la  vita  qual  ella  si  sia.  Priego  N.  S.  Iddio  che  questa  gene- 
rosità grande  alla  nostra  Vittoria  dimostrata  sia  felicissimo  augurio 
delle  sue  future  vittorie,  cosi  come  più  che  felici  a  V.  A.  le  auguro 
con  l'opportunità  delle  prossime  feste  di  Natale,  le  quali  conceda  il 
cielo  a  V.  A.  piene  d'altre  tanta  e  di  maggior  consolatione  di  quella 
che  ha  fatto  sentire  a  nostra  casa,  con  che  fine  fo  a  V.  A.  hum.ma 
riverenza. 

Da  Napoli  20  di  Xbre  1613. 

Di  V.  A.  S.ma  Hum.mo  e  perpetuo  Serxe 

OlO.  BATTISTA  BASILB. 


^  «  Non  si  legge  per  essere  sbiadito  l'inchiostro  per  umidità  ». 
(Nota  apposta  alla  copia  dal  sig.  Davari). 


IL 
Ser,fifio  Sigxe, 

Due  disgusti  ad  un  tempo  ist^sso  e  gravi  a  sopportare  ho  inteso 
con  la  partita  di  mia  sorella  al  servitio  di  V.  A.  S.ma  :  Tuno  perché 
Vtato  privo  della  miglior  parte  di  me,  Tàltrò  perchè  non  mi  è  lecito 
1^  l*o6eupatioiìe  in  che  mi  trovo  p^r  ^esto  governo  di  venir  seco 
a  ptrted^làM  di  tal  servigio,  n  primo  à  temperato  dal  piacere  eh* io 
sèAlb  òlle  V.  A.  S.tkia  si  degni  servlM  di  hoi  e  ch'ella  venga  ad  a- 
dèupién  in  pftHe  ijnanto  &  V.  A.  debbiamo,  il  secondo  non  so  come 
PÒSSA  ìHitì^fBi  M  non  se  in  quàhto  V.  A.  dal  comandarmi  in  tutto 
fttò  tsh*b  ]>ò8Sa  ÌA  ctueste  p&rtt  me  faccia  securo  ch'io,  ancorché 
limtano  di  MftntOva,  non  sia  eseluso  dal  numerò  dei  suoi  devotissi- 
i4i  servidori,  coti  che  Une  prégahdo  a  V.  A.  S.  da  N.  6.  Iddio  ogni 
C6mt>tiiia  felicità  )e  fb  bUnuma  rivefenza. 

fièli»  cM  dì  Mohtft  Mfthino  14  di  ìilàrzo  1615. 
bi  y.  A.  deliba 

H^gHifMno  9  JPettoCtTtd  ds»\re 
aio»  Battista  basili. 

III. 

Serenis.''  Sig,  mio  e  Padrone  sempre  CoLmo, 

•Yon  del  pari  il  difpiacère  ch'io  sento  della  perdita  del  S.mo  S.r 
Duca  fratello  di  V.  A.,  che  viva  nel  Gielo^  e  '1  giubilo  della  succes- 
sione dello  stato  nella  sua  S.ma  persona,  percioché,  se  mi  vien  me- 
no un  S.re,  cui  di  tali  e  tanti  benefìci  mi  riconosco  debitore,  veggo 
accresciute  le  grandezze  d'un  principe,  che  in  mille  guise  mi  tieii 
obligato.  Mi  condoglio  perciò  e  rallegro  insieme  e  col  medesimo  af* 
fetto  prego  a  quell'anima  gloriosa  eternità  di  quiete,  come  all'A.  V. 
Immortalità  di  bene,  secondo  il  suo  real  merito,  e  '1  mio  vero  desi- 
derio, nella  cui  infinita  benignità  ho  fondato  il  ristoro  di  tanto  danno. 
E  perchè  nelle  nuove  successioni  è  lecito  a  sudditi  di  chiedere  o 
nuove  gratie  o  conflrmatione  dell'antiche,  prendo  perciò  baldanza 
di  supplicare  l'Alt  Y.  a  conflrmarmi  la  familiarità,  che  degnò  quella 
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Altezza  (filia  yìyii  iìq\  Cielo  !)  Oi  coQotderwi,  perche,  9i  oom«  io  pou% 
pregiarmi  di  una  continuazione  di  riverenza  verso  la  tua  8er.ina 
Gasa^  coti  mi  glorU  di  veder  continuati  in  me  quei  Aivori  che  mi 
tengono  immortalmente  obligato,  e  col  fine  fo  all'A.  V.  profondi*' 
sima  riverenza. 
Napoli  24  novembre  1626. 
Di  V.  A.  S.  Hum,mo  et  DevoLmo  Serre 

Il  Gay.  Gio.  battista  basile 
Conte  di  Castelrampa. 

Nomine  del  basile. 

Segretaria  Vicereale.  —  Collaterale:  0/ltciorwm,  Voi.  14,  1610  a 
1622  —  fol.  128  t.« 

Philippus  etc 

Puit  provisum  patens  offlcii  Gapitaneatus  terre  Lagus  liberi  in  per- 
Bonam  magnifici  V.  L  D.  Joannis  Baptiste  Basile  prò  uno  anno  iute- 
grò  et  deinde  in  antea  ad  beneplacitum,  qui  etiam  prestitit  jura> 
mentum  in  posa.  M.ci  Julii  Constantii  marchionis  Gorleti  Eegii  Colla- 
teralis  Gonsiliarii  et  Regiae  Gamerae  Eegentis  et  cum  alila  clausu- 
lis  Bolitis  et  consuetis.  In  forma  R.e  Cancellarie  prout  in  presenti  Re- 
gistro fol.  4.  Datum  Neap.  die  18  Mensis  Junii  millesimo  sexcente- 
simo  vigesimo  primo. 

El  Gard.l  rapata. 
{Seffuono  firme). 

Ivi.  —  Collaterale:  OffMm^ym^  Voi.  22,  1625  a  28  —  fol  86  t.« 

Philippui  etc. 

Don  Antonius  Alvarez  de  Toledo  et  Beaumont  Dux  Alve.  Bxpedita 
Aiit  provisio  patens  offlcii  Gapitaneatus  Givitatis  Averse  in  personam 
m.ci  equitis  Joannii  Baptiste  Basile  prò  uno  anno  integro  et  deinde 
in  antea  ad  beneplacitum,  qm  etiam  praestitit  juramentum  in  poss. 
Ill.mi  Marchionis,  Belmontis,  Regli  Collateralis  Gonsiliarii  et  Regie 
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Camere  regentis,  cum  aliis  olausulis  solitis  et  consuetU  in  forma  Re- 
giae  Camerae  prout  in  Offlo,  primo  fol.  8  eiusdem  eccmL  Datum 
Neapoli  die  a8  menaig  decembrig  millesimo  sexcentesimo  Tigesimo 

sexto. 

El  duque  de  alva. 
(Segiéono  firme), 

F. 
Fbdb  di  mortb  e  tomba. 

n  signor  L.  Molinaro  del  Chiaro,  nell'articolo  già  citato,  pubbli- 
cato sul  Giambattista  Basile,  Ar<^ivio  di  letterahtra  popolare,  A.  Il, 
If.  3  (15  marzo  1884),  scrive:  «  Avendo  determinato  {dcU  liì)ro  del  Scuv- 
toro)  il  luogo  della  sepoltura  del  Basile,  speravo  trovarci  una  lapide, 
con  qualche  iscrizione,  molto  interessante  pel  fatto  nostro.  Ma,  reca- 
tomi, con  ogni  sollecitudine,  nella  chiesa  di  S.  Sofia  di  Giugliano,  fui 
grandemente  maravigliato  e  dispiaciuto  di  non  rinvenire  il  minimo 
indizio  di  tale  sepoltura.  Solo,  giunsi  a  sapere,  dai  più  vecchi  di  quel 
Comune,  essere  stata  essa  collocata  sotto  il  pergamo  (proprio  come 
assicurava  il  Santoro)  e  che,  in  seguito,  nel  1876,  sindaco  il  Cava- 
liere Aniello  Palumbo,  dovendosi  rifare  a  nuovo  il  pavimento  della 
chiesa,  senza  alcuna  discrezione  fu  tolta  la  lapide  e  buttata  alla  rin- 
fusa con  molte  altre  nel  giardino  contiguo  alla  sagrestia;  né  mi  è 
venuto  fatto  di  rinvenirne  i  frantumi  fra  i  moltissimi  che  ivi  stanno. 

«  Pure,  quest'atto  vandalico  non  mi  fé'  desistere  da  ulteriori  ricer- 
che; almeno,  ritornato  in  quel  paese  potetti  in  parte  confortarmi 
della  perdita,  rilevando  l'epoca  della  morte  del  nostro  Basile  dal  se- 
guente documento,  che  ora,  per  primo,  vede  la  luce: 

Estratto  dal  libro  primo  dei  defunti  della  Parrocchia  di  S,  Anna 
di  Giugliano  in  Campania  al  foglio  i72: 

Anno  Domini  1632,  die  23  Fbbruarii. 

«  Dominus  Ioannes  Baptista  Basilis  (vulgo  il  Cavalier  Basile),  gu- 
bernator  luliani,  vitam  cum  morte  permutavit  sine  sacramentis,  et 
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Bine  electione  sepulturae:  tamen  de  licentia  R.  R.  Gapituli  Ayersani, 
^ae  apud  me  serratur,  ejus  corpus  fuit  sepultum  in  ecclesia  S.  So- 
llae  loco  depositi  cum  magna  pompa  ftinerali  ». 


G. 

DOCUMZNTI  CONCERNENTI  IL  CORTESE. 


* 


Li  ho  trovati  nei  volumi  degli  O/ltotorum  del  Collaterale,  Archi- 
TÌo  di  Stato,  Segretaria  Vicereale. 

Voi.  8,  (1599-1601),  fol.  27  t» 

Pliilippus  etc.  Expedita  fiiit  provisio  patens  ofScii  assessoratus  Gi- 
Titatis  Trani  in  personam  magnifici  et  L  d.  lulii  Cesaris  Cortese  prò 
uno  anno  integro  et  deinde  in  antea  ad  beneplacitum  cum  provi- 
sione,  lucris,  gagiis,  et  emolumentis  solitis  et  consuetis.  In  forma 
regie  Ganeellarie  qui  prestitit  juramentum  in  posa.  IlLi  Marjiis  Mor- 
ioni regii  Gollateralis 

Consiliarii  et  regiam  Gancellariam  regentis.  Datum  Neap.  die  ult 
menais  Xbris  1599. 

EL.  CONOE  DE  LBM08. 

(Segiwno  firme). 

In  margine  è  annotato: 

Il  dottor  Giulio  Cesare  Cortese  fa  intendere  a  V.  E.  come  essendo 
restato  servito  provvederlo  dall'Assessorato  de  Trani  et  &tta  Tespe- 
ditione  sotto  l'ultimo  del  passato  mese  di  Xbre  et  per  l'impedimento 
delle  ferie  della  natività  di  N.  S.  non  se  na  possuto,  spedire  dalle 
firme  né  segnare  né  sigillarsi.  Per  questo  supp.ea  V.  E.  si  degni  or- 
dinare che  Tannc^  cominci  il  giorno  dell!  13  del  presente  et  l'havrà 
a  graiia  di  V.  E.  ut  Deus. 

Provisum  per  IlLmum  Dom.  Proregem,  Neap.  die  13  lanuarii  1600, 
Dominicus  Barrilis. 

Ivi.  —  Voi.  II,  (1606-1608),  fot  4. 

«  Expedita  fuit  provisio  patens  offlcii  Capitaneatus  terre  lagus  li- 
beri in  personam  m.ci  V.  L  D.  lulii  Cesaris  Cortesii  prò  uno  anno 
integro  et  deinde  in  antea  ad  beneplacitum  cum  provisione  lucris, 
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gagiìA,  et  emoliunantis  solitU  et  oonioetU,  qui  prestUifc  juramen- 
tam  in  poca.  lU.  JtLlvii  Gonstantii  Marchioiùs  Gorleti  regi!  ColUis 
Cioiuiliarii  et  regiam  Gancaliarìam  regentis  ciim  aliia  clausulis  soli- 
tis  et  consnetis  in  forma  Regie  Gan.rie.  Sub  datum  Neap.  die  2.«  men- 
aia  lunii  millesimo  sexcentesimo  sexto.      , 

El  Gonde  db  Vbnavbntb. 
{Segttono  firme), 

LB   BDIZIOm  DEL   1634  B  DEL   X674. 

Booo  il  rioMeio  di  tutte  le  Tarlanti  di  un'intera  nocella  del  Cimuo 
A  K  CumU  a«  IO)  dell'ediiione  del  1634,  eoacfrontata  eon  quella  del 
Samelli  del  1674.  Ia  Tarlanti  di  ouesf  ultima  sono  stampate  in  eor- 

flÌTO. 

Nnammora,  nammora  —  nmediosa,  mediosa  —  veroe,  «orco  — 
ailleUasse,  ieffgeUm»$e  —  guastano,  roinano,  ece^  gwuteunmo,  rointtm- 
mo,  ecc.  —  membro,  miembre  —  nanze,  nnanse  —  l'apparecchiano, 
^appctrecohtanno  —  vacantarie,  bacantarie  —  castico,  castigo  —  Tal- 
lucco,  Vallocca  —  raccorete,  racotue  —  la  fronte  ncrespata  e  vro- 
gnolosa,  lo  fronU  norespcUo  e  brugniUuso  —  nocchie  guize,  nocchie 
vizze  —  non  le  vedesse,  non  le  ledesse  —  drinto,  dinto  {più  voUe\ 

—  segnore,  signore  {più  volte)  —  mbrosoliavano,  mbrosolefavano  — 
to  piglisnra  lo  totano,  ee  fiigUavtmo  lo  totano  —  gesommino,  giesem- 
mino  —  amibatontato,  amatontato  —  la  quintascienza,  qiUntassen- 
zia  —  «enede,  cenere  —  chiù  spedito,  chiù  epeduto  —  contante  de 
la  bellezza  de  la  poteoa,  eonUmie  de  le  tfcOezze  de  Vaddoroea  poteea 

—  ssa  bellezzetudene,  sta  Itellezsetudene  —  a  reto,  arreto  —  a  dito 
a  dito,  a  dito  —  le  veechie,  le  heecMe  {più  volte)  —  pe  vedere,  pe 
bedere  —  zucarese,  zocarese  —  sconciurava,  scongittrava  —  liqui- 
dare, lequedare  —  sodesfarese,  sodisfarese  —  Giardino  giardino 
{più  volte)^  —  monezione,  monizione — fico  j^etelle,  ^co  JedeteUe  — 
mbrunetura,  mlfroneturo  —  privselegie,  privilegie  —  magazzeno,  ma- 
azzeno  —  ss'uocchie,  sVuocohie —  squaltrina,  sguaUrina  —  lo  dia- 
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iBcace,  lo  diascance  —  vorpa  mastra,  vorpa  maestra  —  lo  soperìore, 
suppriore  —  rejale,  riale  {più  volte)  —  voglio,  ìfoglto  —  ntrezziatura, 
nterseicuitra  —  ain*ezzlone,  affèzzione  —  recevuta,  recepiUa  —  tutto 
pampanìanno,  lutto  papareianno  —  vedde,  ì>edd6  —  atuorno,  aiiuomo 

—  co  lo  miccio  a  la  serpentina,  comme  lo  miccio  a  la  serpentina  — 
adonannose,  addonannose  —  permonara,  porm^mttra  —  co  na  ga- 
lera shiorentina,  co  gcUera  —  primmo  suonno,  primo  numno  —  car 
mnscio,  cam^nusoio  —  perquisizione,  perquesezione  —  e  magenan- 
nome,  ìnctgenannome  —  d'avere,  de  avere  —  drinto  a  lo,  dinto  lo  — 
settenzia,  sentenzia  —  stravolo,  straolo  —  venire,  Ifenire  —  bruodo, 
vruodo  —  de  zippo  e  de  pesole,  de  zeppe  e  de  pesole  —  le  q[uale,  li 
quale  —  talemente,  e  tOUmente  —  e  cauzante,  e  oauzaiure  —  ster- 
liccata,  strelleccua  —  sbagliava,  aòltagliava  —  li  capelle,  li  capine  — 
lanterne  a  vota,  lanterne  a  bota  —  stentaro,  sta^ìtaro  —  appise,  ap- 
pese  —  a  spaluorcio,  a  spalurcio  —  tarafonato,  tarraflnato  —  cbiup- 
peto,  àMoppeta  —  pe  le  scale,  pe  le  grada  —  mbroscinannose,  mXfro- 
soenncmose  —  sentarraje,  senterraje  —  vedarrs^e,  vederai  —  de 
vrocca,  de  ìyrooca  —  vene,  hene  —  mesericordia,  m^eserecordia  — 
meretevole,  m^rdevole  —  lo  sprofunno,  lo  spreffimno  —  ped  i^ero, 
pe  Vajero  —  grannissemo,  grandissimo  —  addemannava,  addemmo' 
na/va  -^  occorreva,  accorreva  —  sbombavano,  sì)rom/mavano  —  flran- 
fìrelliccbe,  franfellicche  —  la  fortuna  mia,  la  fortuna  —  la  cosa,  la 
cose  —  pe  le  mano,  pe  la  vnano  —  non  sarrai  sola  tu,  non  sarraje 
sola  —  e  levatese  ntanto  le  tavole,  e  levatose  ntanto  le  tavole  — 
stemannola  pazza,  ohe  la  stemava  pazza  —  rispose,  respose  —  tu 
non  parie  a  separé,  non  parie  a  separa  —  sì  pazzo  tu,  pazzo  tu 

—  farraggio,  faraggio  —  continovanno,  conUnuanno. 
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LO   TRATTENEMIENTO  DE  PECCERILLE 


DB 


GIA^  ALE8I0  ABBATTUTIS 


ATTBHTSNZA.  —  Gou  (EO)  8i  Cita  l'edizione  originale  del  Cunto 
de  li  Cfunii  del  1654-6;  con  (ES),  quella  del  1674,  curata  dal  Samelli  ; 
con  Liebr^  la  traduzione  tedesca  fattane  da  Felix  Liebrecht  —  Dei 
Toeabolarii  napoletani,  quello  degli  Accademici  Filopatridi,  si  cita 
con  VN;  qaello  del  de  Ritis,  eon  DR;  quello  del  d*Ambra,  con  DA; 
quello  dell'Andreoli,  con  A;  i  fascicoli,  finora  stampati,  di  quello 
del  Rocco,  con  R,  Gli  scrittori  del  dialetto,  quando  non  è  ayvertito 
altrimenti,  s'intendono  citati  (perchè  non  s'è  potuto  farne  di  meno) 
secondo  la  grande,  ma  scorretta  Collezione  di  tutti  i  poemi  in  lin- 
gua napoletana,  edita  dal  Porcelli  (38  toIL,  Nap^  1783*89),  correg- 
gendoli, quando  m'è  stato  possibile,  col  confronto  di  migliori  edi- 
zioni. Le  Muse  Napolitane  del  Basile,  secondo  Tediz.  del  1635^ Le 
opere  del  Cortese  (tranne  Lo  Cerriglio  ncantato\  secondo  Tedizione 
del  1621.  —  Con:  Pitré,  BibL,  si  cita  la  BtblioUca  delle  tradizioni 
popolari  siciliane  del  Pitré;  con  OBB,  il  Giambattista  Basile,  Archi- 
vio di  letteratura  popolare  (Nap..  1883-89).  Tre  opere,  delle  quali  si  fa 
uso  frequente  nelle  note,  occorre  citare  anche  una  volta  per  sempre. 
È  la  prima  quella  specie  d'enciclopedia,  della  fine  del  s.  XVI,  intit: 
La  Piazza  Universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo  nuovamente 
ristampata  e  posta  in  luce  da  Thoma^o  Garzoni  da  Bagnacavallo 
(In  Venetia,  appresso  l'herede  di  Gio.  Battista  Somasco,  1592).  La  se- 
conda, l'opera  di  Giambattista  del  Tufo:  Ritratto  o  modello  delle 
grandezze,  delitie  et  maraviglie  della  Nob.ma  città  di  Napoli,  che  ha 
la  data  del  1588  (Ms.  della  Bibl.  Nazionale  di  Nap.,  sego.  XIIL  G.  96). 
Finalmente,  l'opera  del  Celano:  Notizie  del  bello,  dell'antico  e  del  cu- 
rioso della  città  di  Napoli,  che  si  cita  secondo  l'edizione  curata  dal 
Chiarini  (5  voli.,  Nap.,  1856-60).  Tutte  le  altre  opere,  volta  per  volta, 
secondo  che  capita  l'occasione. 
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Jr  u  proverbejo  stascionato  de  chille^  de  la  maglia*  an- 
tica che  :  €  chi  cerca  chello,  che  non  deve,  trova  chello, 
che  non  vole  ».  E  chiara  cosa  è  che  la  scigna,  pe  cau- 
zare  li  stivale,  restaje  ncappata  pe  lo  pede^.  Come  soc- 
cesse  a  na  schiava^  pezzente,  che,  non  avenno  portato 
maje  scarpe  a  li  piede,  voze  portare  corona  ncapo.  Ma, 
perchò  tutto  Io  staorto  no  porta  la  mola^,  e  una  vene, 


^  (EO)  de  chille  stascionato;  cU'è  corretto  nelFed.  del  1637,  e  nelle 
seguenti,  nel  modo  che  ho  adottato. 

'  Dell'antico  conio.  Maglia,  nome  di  antica  moneta. 

3  Allude  a  una  variante  della  nota  favola  della  scimia,  che,  per 
imitare  il  boscaiuolo,  si  mise  a  fendere  un  querciuolo;  ma,  riser- 
randosi  questo,  restò  presa  per  l'un  de' piedi;  onde,  accorso  il  bo- 
scaiuolo, l'ammazzò.  Così  il  Firenzuola  {Disc,  degli  anim.)  ;  la  (avola 
è  già  nel  Pantschatantra  (ed.  Benfey,  Leipzig,  1859,  1.  I,  1). 

*  Con  questa  parola  s'intendevano  allora,  comunemente,  i  mori 
corsari,  fatti  prigionieri  e  venduti  schiavi. 

^  La  mola  (pietra  d'arrotino)  agguaglia  tutto.  Gfìr.  Egl.  La  Vorpara, 
Cosi  altrove  {MS^  Vili):  «  Tutta  la  ruggia  ne  porta  la  mola  ». 
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che  sconta  tutte,  all'utemo,  avennose  pe  mala  strata  osor- 
pato  chello,  che  toccava  ad  aatro,  ncappaje  a  la  rota  de 
li  canee  ^;  e,  quanto  se  n'era  chiù  saglinta  mperecnocco- 
lo'^,  tanto  fu  maggiore  la  vrociolata';  de  lamanera,  che 
secota. 

Dice,  ch'era  na  vota  lo  re  de  Valle  pelosa,  lo  quale 
aveva  na  figlia,  chiammata  Zoza*,  che,  comme  n' antro 
Zoroastro  o  n'autro  Eracleto,  non  se  vedeva  maje  ridere. 
Pe  la  quale  cosa,  lo  scuro  patre,  che  non  aveva  antro 
spireto  che  st'uneca  figlia,  non  lassava  cosa  da  fare  pe 
levarele  la  malenconia,  facenno  venire  a  provocare!  e  lo 
gusto,  mo  chille,  che  camminano  ncoppa  a  le  mazze  ^^,  mo 
chille  che  passano  dinto  a  lo  chirchio^^,  mo  li  mattacine^', 
mo  mastro  Koggiero  ^^,  mo  chille  che  fanno  juoche  de  ma- 


«  Giuoco,  pel  quale  v.  princ.  Giorn.  II.      '^  In  alto. 

*  Ruzzolone,  capitombolo. 

^  Usa  questo  nome  anche  lo  Sgruttendio   (Tiorba,  C.  IX,  p.  245). 

^^  Che  vanno  sui  trampoli. 

**  Noto  spellacelo  ginnastico. 

**  Giocolieri  e  saltatori  mascherati.  Il  C  irò  accenna  ai  mattaccini, 
che  «  per  far  meglio  ridere,  vanno  con  quella  camicia  pendente,  e 
con  le  calze  aperte,  facendo  delle  berte  »  (Apologia,  in  Opp.,  Fir., 
Le  Monnier,  1864,  p.  201).  Il  Garzoni,  tra  i  balli,  menziona  quello, 
intitolato  il  mattacino  (La  Piazza  ttnivcrsale,  p.  452).  Che  questi 
giuochi  fossero  allora  in  uso  a  Napoli,  è  attestato  da  altri  luoghi 
del  N.  (cfr.  Egl.  La  stufa),  del  Cortese  (Micco  Jìissaro,  X,  28),  ecc. 

13  C  lutante  popolare  della  /Ine  del  s.  XVI  e  princ.  8.  XVII.  Vi  ae- 
cenna  il  Del  Tufo:  «  Et  al  suon  del  pignato  o  del  tagliero  Cantar 
Mastro  Rogiero,  E  simili  persone.  Col  t-amburello  e  con  lo  colascio- 
ne »  (m5.  e,  f.  100).  Il  Cortese  gli  fa  cantare  le  lodi  di  Micco:  «  ...ve- 
nette  Masto  Roggiero  co  li  sonature,  E  na  museca  bella  se  facette, 
Gommo  se  face  nante  a  li  segnure  »;  e  cita  una  serie  delle  sue 
canzoni  {l,  e,  I,  37  sgg,).  Lo  Sgruttendio,  discorrendo  del  carne- 
vale: «  Canta  po' masto  Roggiero,  Ch'è  bestuto  da  Uccialì  »  (0.  e, 
C.  IX,  p.  236):  canzone,  che  attribuisce  al  poeta  popolare  Sbruffa- 
pappa  (0.  e,  C.  VII,  p.  195),  e  nella  quale  si  allude  ad  Assan  Cicala 
(cfr.  Capasso  in  Arch,  Stor,  Nap,^  Vili,  324). 
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no^^mole  forze  d'Ercole  ^^,  mo  lo  cane  che  adanza^^,  mo 
vracone  che  santa  ^'',  mo  l'aseno  che  beve  a  lo  bicchiero, 
mo  Lacia  canazza^^)  e  mo  na  cosa,  e  mo  n'autra.  Ma  tutto 
era  tiempo  perduto;  ca  manco  lo  remmedio  de  mastro 
Grillo^*,  manco  Torva  sardoneca'**,  manco  na  stoccata  a  lo 
diaframma,  V  averria  fatto  sgrignare  no  tantillo  la  *vocca. 
Tanto  che  lo  povero  patre,  pe  tentare  Tutema  prova,  non 
sapenno  antro  che  fare,  dette  ordene  che  se  facesse  na 


*■*  Giuochi  di  destrezza. 

^  Così  anche  il  Cortese  {Vajass,,  IV,  29).  Cfr.  Le  Lettere  di  A. 
Calmo,  ed.  V.  Rossi  (Torino,  1888,  pp.  14-5).  E  forze  si  dissero  fino 
agli  ultimi  tempi  i  giuochi  ginnastici. 

i6  E,  più  innanzi,  l'asino  che  beve  al  bicchiere:  animali  adde- 
strati. 

A''  Vracone  si  trova  nel  Cortese  {Viaggio  di  Farn,,  II,  5),  e  nello 
Sgruttendio:  «  E  parca,  cammenanno  a  sautariello,  Vracone,  quanno 
fa  ntantarantera  »;  e  poi:  «  Vracone  de  Moretto  »  (o.  e,  C  I,  a.  37; 
C  n,  8.  X,  ecc.).  Ed  era  nome,  a  quanto  sembra,  di  ,una  sorta  di 
buffone. 

^  Ballo  popolare  napoletano,  detto  anche  caiubha,  Cfr.  Del  Tufo 
(«w.  e,  f.  100);  e  FiV  alla  par.  Tubba  catubba,  —  Il  Gallot  ritrasse 
il  ballo  della  Lucia  in  una  sua  bella  incisione,  e  lo  Sgruttendio 
lo  mette  in  azione  in  una  delle  sue  più  belle  poesie:  «  O  Lucia,  ah 
Lucia,  —  Lucia,  Lucia  mia,  Stiennete,  accostate,  nzèccate  ccài  Vide 
sto  core  ca  ride  e  ca  sguazzai  Auza  sto  pede,  ca  zompo,  canazza! 
ecc.  »  (0.  e,  G.  IX,  p.  248;  e  anche  pp.  235-6).  Cfr.  prlnc.  G.  Ili,  e  V, 
9,   IO. 

^'  Un  villano,  improvvisato  medico,  che  guari  la  figliuola  del  Re, 
procurandole,  con  cerio  suo  strano  mezzo,  una  gran  risata.  Il  Pas- 
sano cita  molte  edizioni  della:  Opera  nuova  piacevole  et  da  ridere 
de  un  villano  lavoratore  nomato  Grillo  quale  volse  diventar  m€dióo^ 
in  rima  istoriata  (Ven.,  1521,  ecc.).  V.  NovelL  itaU  in  verso  (Boi., 
1868,  pp.  99-100).  Cfr.  anche  Pitrè,  iVoi?.  popol,  toscane  (Fir.,  1885,  pp. 
283-8,  e  R.  KOhler,  III.  XIX  alla  Fosilecheata  del  Samelli,  ed.  Imbriani 
(Nap.,  1885,  pp.  135-9). 

^  Sardoa  herba  (lat),  da  una  voluta  proprietà  della  quale  deri- 
vava il  riso  sardonico.  Cfr.  Liebr.,  Anm^  I,  396-7. 
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gran  fontana  d'uegUo  nante  ]a  porta  de  lo  palazzo,  co 
deaigno  che,  sghizzanno  a  lo  passare  de  la  gente  (ohe  fi^ 
covano  comm'a  formiche  lo  yaoaviene  pe  ohella  strata), 
pe  non  se  sodognere'^  li  vestite,  averrìano  fatte  zampe'' 
de  grillo,  abauze  de  crapejo  e  corzete  de  leparo,  scin- 
Uanno  e  morrannose'^  chisto  e  ohillo,  potesse  soccedere 
cosa,  pe  la  quale  se  scoppasse  a  ridere.  Fatto,  adonoa,  sta 
fontana,  e  stanno  Zoza  a  la  fenestra,  tanto  composta, 
ch'era  tutta  acito '^,  venne  a  sciorte  na  vecchia,  la  quale, 
azzopanno  co  na  spogna  Tueglio,  ne  nchieva  n'agliariel- 
lo'',  c'aveva  portato.  E,  mentre,  tutta  affacennata,  faceva 
sta  marcancegna'^,  no  cierto  tentillo"  paggio  de  corte  ti- 
nge na  vrecciolla'^,  cosi  a  pilo,  che,  cogliuto  l'agliaro,  ne 
fece  frecole'^.  Pe  la  quale  cosa,  la  vecchia,  che  non  aveva 
pilo  a  la  lengua,  né  portava  ngroppa,  votatose  a  lo  paggio, 
commenzaje  a  direle:  €  Ah  zaccaro^^,  frasca,  merduso, 
€  piscialietto,  san  tari  elio  de  zimmaro^^,  pettola  a  culo'', 
€  chiappo  de  mpiso^,  mulo  canzirro'*!;  ente^'*  ca  puro  li  pu- 
«  lece  hanno  la  tosse  ^^!,  va,  che  te  venga  cionchia^"'!,  che 
<  mammata  ne  senta  la  mala  nova!;  che  non  ce  vide  lo 


'*  Ungersi.      ^  Salti.      ^3  Urtandosi. 

**  Composta,  nome  collettivo  di  varie  cose  solite  a  conservarsi 
nell'aceto;  di  qui  il  bisticcio. 

W  Dimin.  d'agliaro:  vaso  per  olio,  di  terracotta,  o  di  stagno. 

W  propr.:  astuzia;  qui,  operazione. 

^  Diavolo.        2^  Sassolino.        ^9  Frantumi.        30  Fanciullo. 

3*  Propr.:  salterello  di  cembalo.  —  Forse:  vispo,  irrequieto? 

^  Pettola,  falda  della  camicia,  che  vien  fuori  dallo  sparato  dei 
calzoncini  dei  bambini. 

^  Cappio  (nodo  scorsoio)  d'impiccato;  come  a  dire:  furcifer, 

^*  Mulo  nato  di  cavallo  e  d'asina;  qui,  bastardo.  Il  Del  Tufo,  par- 
lando dei  bastardi:  «  Quell'altro  (al  nostro  dir)  mulo  canzirro  » 
(ms,  e,  f.  74). 

35  Ecco,  vedi. 

^  CfV.  Pitrè,  Prov.  napoì^  in  Arcfu  per  lo  st,  trad.  pop.^  IH,  289. 

37  paralisia. 
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€  prìmmo  de  maggio  ^^!,  va,  che  te  sia  data  lanzafa  caia- 
«  làna^^!  0  che  te  sia  data  stoccata  co  na  fona,  ohe  non 

<  se  perda  lo  sango^^!,  che  te  vengano  mille  malanno,  co 

<  Tavanzo,  e  presa,  e  viento  a  la  vela  ^^  !,  che  se  ne  per- 

<  dà  la  semmenta!,  gazze,  guitto,  figlio  de  ngabellata^', 

<  inàriaolo!  »  Lo  figlialo,  c'aveva  poco  varva  e  manco 
descrezzione,  sentennose  fare  sta  nfroata  de  zaco^^,  pa- 
gannola  de  la  stessa  moneta,  le  disse:  <  Non  vuoi  appi- 
«  lare  ssa  chiaveca,  vava^^  de  parasacco  ^^,  vommeca  vrac- 
€  ciolle,  affoca  peccerille  *^,  caca  pezzolle  *'',  cieme  vemac- 


38  Giorno  di  festa.  Cfr.  Ili,  8;  V,  9.  Il  Cortese:  «  lo  primmo  de 
Majo,  c|[\ianno  a  Napole  ogne  casa  de  venta  taverna,  co  lo  firastpone 
ncoppa  la  porta.  »  {CttUlo  e  Ferna,  p.  9).  V.  anche  Del  Tufo  {ms, 
e,  f.  115-6).  A  Napoli  si  facevano,  tra  l'altro,  in  quel  giorno,  il  palio, 
la  cuccagna,  ecc.  Cfr.  Fasano,  note  al  Lo  Tasso  fMpoietcMO,  xoè  la 
Gierosalemme  libììerata  (Nap^  1689,  G.  Ili,  73).  Esiste  ancora  la  Via 
del  MaJo  di  Porto,  che  ricorda  la  festa  già  dismessa,  ai  tempi  del 

,   Gelano  {Notizie,  IV,  292).  Sugli  usi  del  Maggio,  in  Italia  e  Aiori,  c'è 
un'intera  letteratura,  che  non  è  il  caso  qui  di  citare. 

39  Gosi  anche  altrove;  I,  7,  ecc.  Il  Porta:  «  Ghe  te  già  data  stoc- 
cata catalana  a  la  zizza  manca.  »  {TaX>ern^  I,  i).  È  famosa  la  po- 
tenza micidiale  delle  armi  catalane.  Il  Del  Tufo  accenna  alle  «  buone 
lame  Di  spade  e  di  pugnai  di  Barcellona.  »  {ms.  e,  f  203). 

^  Che  sii  impiccato! 

41  Metaf.  tolte  dal  navigare. 

^  Meretrici:  che  pagavano  la  gabella  di  due  carlini  al  mese.  G'era 
ancora,  ai  tempi  del  Basile,  un  Triì)uncUe  della  gabella  delle  meretrici; 
che  fu  abolito  alcuni  anni  dopo.  V.  Pramm.  Nov.  1589,  Tit.  GLXXn, 
{De  meretrlclbus,  6.  GolL  Giustin.,  T.  VII),  e  N.  Toppi  {De  origine 
omnium  tribunallum.  Nap.,  1655-9,  II,  35).  Cfr.  il  Tardacino  (Gom. 
alla  Vaiass.,  p.  172),  e  G.  V,  i. 

43  Forte  rimprovero;  rimprovero  {ntfoata)  coi  fiocchi  {de  ztuso), 

**  Avola,  nonna. 

'^^  Spirito  maligno,  che  le  balie  nominano  come  spauracchio  ai 
bambini,  quasi  aprisse  il  sacco  per  cacciarveli  dentro  e  rapirli. 

*^  Attributi  di  streghe;  che  si  credeva  ammazzassero  i  bambini 
e  ne  mangiassero  le  membra. 

•*"  Altrove  {MX.,  IV):  «  senmiena  pezzolle.  » 
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«  cbie*^?  ».  La  vecchia,  che  se  sentette  la  nova  de  la 
casa  soja,  venne  ntanta  zirria^*,  che,  perdenno  la  vùsciola 
de  la  fremma^  e  scapolanno  da  la  stalla  de  la  pacienza, 
aozato  la  tela  de  l'apparato,  fece  vedere  la  scena  vosca- 
reocia,  dove  potea  dire  Sirvio:  Ite  svegliarino  gli  occhi 
col  corno  ^^  !  Lo  quale  spettacolo  visto  da  Zoza,  le  venne 
tale  riso,  ch'appe  ad  ashevolire^^.  La  vecchia,  vedennose 
dare  la  qaatra^^,  venne  ntanta  arraggia,  che,  votato  na 
caira*^*  da  sorrejere"  verzo  de  Zoza,  le  disse:  «  Va,  che 

<  non  puozze  vedere  mai  sporchia^^  de  marito,  se  non 
€  piglio  lo  prencepe  de  Campo  retanno!  »  Zoza,  che 
sentette  ste  parole,  fece  chiammare  la  vecchia,  e  voze 
sapere  ad  ogne  canto  se  T  aveva  ngiariata  o  jastem- 
mata.  E  la  vecchia  respose:  <  Ora  sacce  ca  sto  prence- 

<  pe,  che  t' aggio  mentovato,  è  na  pentata^^   criatura,  e 

<  chiammato  Tadeo;  lo  quale,  pe  na  jastemma  de  na  fa- 

<  ta,  avenno  dato  l'utema  mano  a  lo  quatro  de  la  vita, 
«  è  stato  puosto  dinto  na  sebetura,  fora  le  mura  de 
<c  la  cetate;  dov'è  no  spetaffio  scritto  a  na  preta:  che 
«  qaalesevoglia  femmena,  cho  nchiarrà^^  de  chiarito  ntre 
«  juorne  na  lancella^*-',  che  là  medesemo  stace  appesa  a 
«  no  crocco,  lo  farà  resorzetare  e  pigliarrà  pe  marito; 
«  e,  perchè  è  mpossibele  che  dui  nocchie  umane  poz- 
«  zano  piscioliare  tanto,  che  facciano   zeppa  na  lancella 

<  cosi  granno,  che  leva  miezo  staro  (si  non  fosse,  com- 
«  me   aggio   ntiso  dicere,  chella  Geria,  che   se  fece,  a 


***  coreggia,  o  rumore  colla  bocca  a  imitazione  della  coreggia,  fatto 
per  dispregio  d'alcuno. 

*^  Stizza.      ^^  Bussola  della  flemma. 

^1  Nel  Pastor  fido  (I,  1),  dice  Silvio:  «  Ite,  voi  che  chiudeste  L'or- 
ribil  fera,  a  dar  l'usato  segno  Della  futura  caccia:  ite  svegliando  (ìli 
occhi  eoi  corno  ». 

^2  Sdilinquire,  venir  meno.       ^'^  Beflfaro.      5i  spagn.:  faccia. 

5^  Sbigottire.      ^^  pr-opr.  germoirlio.      '»''  Voga,  leggiadra. 

^'*  Empirà.      ^''  Anfora. 
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<  Bomma,  fontana  de  lagreme^^),  io,  pe  vedereme  del- 
*  leggiata  e  coffiata^^  da  vai,  v' aggio  data  sta  jaatem- 
€  ma;  la  quale  prego  lo  cielo  che  te  venga  a  colà^',  pe 

<  mennetta  de  la  ngioria,  che  m'è  stata  fatta!  »  Cossi 
dicenno,  sfilaje  pe  le  grado  a  bascio,  pe  paura  de  quar- 
che  ntosa^^.  Ma  Zoza,  a  lo  medesemo  punto,  romenanno 
e  mazzecanno  le  parole  de  la  vecchia,  le  trasette  ra- 
cecotena  a  la  catarozzola^^;  e,  votato  no  centimmolo  de 
penziere  e  no  molino  de  dubbie  sopra  sto  fatto,  all'ute- 
mo,  tirata  co  no  strado  ^^  da  chella  passione,  che  ceca  lo 
jodizio  e  ncanta  lo  (ìescurzo  dell' ommo,  pigliatose  na 
mano  de  scute  da  li  scrigno  de  lo  patre,  se  ne  sfilaje 
fora  de  lo  palazzo.  E  tanto  camminaje,  che  arrivaje  a  no 
castiello  de  na  fata;  co  la  quale  spaporanno  lo  c^ore,  essa, 
pe  compassione  de  cossi  bella  giovane,  a  la  quale  erano 
dui  sperune  a  farcia  precipitare  e  la  poca  etate  e  Tarn- 
more  sopierchio  a  cosa  non  conosciuta,  le  deze  na  lettera 
de  racommannazione  a  na  sere  soja,  puro  fatata.  La  quale, 
fattole  gran  compremiento,  la  matina,  quanno  la  notte  6  Li 
fa  jettare  lo  hanno  dall'aucielle,  a  chi  avesse  visto  na^ 
morra  d'ombre  negre  sperdute,  che  se  le  farrà  no  buono 
veveraggio,  le  dette  na  bella  noce,  decenno:  €  Tè,  figlia 

«  mia,  tienela  cara;  ma  non  l'aprire  maje,  si  no  a  tiempo 
«  de  granne  abbesuogno  ;  »  e,  co  n'autra  lettera,  l'arreco- 
mannaje  a  n'autra  sere.  Dove,  dapò  luongo  viaggio,  ar- 
rivata, fu  recevuta   co   la   medesema   amorosanza,  e  la 


*>  È  nota  la  favola  di  Egeria,  la  quale,  morto  Numa,  lo  pianse 
tanto,  che  Diana  la  mutò  in  una  fonte. 

6^  Beffata. 

^2  (EO)  a  cola,  —  Sottint.  a  chiummo  (piombo),  a  pilo,  ecc.,  come 
si  trova  altrove:  riuscire.      ^  Bastonatura. 

^*  L'(ES)  corregge  :  «  a  la  cecotena,  a  la  catarozzola.  »  E  cosi  ver- 
rebbe a  mancare  il  soggetto  della  propos.,  che  è  raoeeotena^  spirito 
maligno,  diavolo;  e  qui,  metaf.,  prurito.  —  Catarozzola,  capo. 

^5  Carro. 


12  LO  CUNTO  DE  LI  CUNTI 


f  ■ 


matina  appe  n'autra  lettera  all'autra  sore^  co  na  casta- 
gna, dannole  lo  stisso  avert^mìeBtOi  che  le  fa  dato  co 
la  noce.  E,  dapò  avere  caminatoi  jonze  a  lo  castiello 
de  la  fata,  che,  fattole  mille  carìzze,  a  lo  partirese,  la 
matina,  le  consigDaje  na  nocella  co  la  stessa  protesta; 
che  no  l'apresse  maje,  se  la  necessità  no  la  scannava. 
Aùte  ste  cose  Zoza^'se  mese  le  gamme  ncnollo,  e  tanta 
votajé  paise,  tanta  passaje  vuosche  e  shiommare,  che,  da- 

j  pò  sett'anne,  appunto  qnanno  lo  sole  ha  pnosto  sella  pe 
W    A  correre  le  solite  poste,  scetato  da  le  cornette  de  li  galli, 

^  arrìvaje  qnase  scodata  a  Campo  retunno.  Dove,  primma. 
che  traaire  a  la  cetate,  vedde  na  sebetura  de  mormoro, 
a  pede  na  fontana,  che,  pe  vederese  dinto  no  cremme- 
nale*^  de  porfeto,  chiagneva  lagreme  de  cristallo.  Da  dove 
levato  la  lancella,  che  nc'era  appesa,  e  postasella  miezo 
a  le  gamme,  commenzaje  a  fare  li  dnje  simele^'^  co  la 
fontana,  é  non  anzanno  mai  la  capo  da  Io  voccaglio  ^^  de 
la  lancella;  tanto  che,  manco  termene  de  duje  jaome, 
era  arrivata  doi  deta  sopra  lo  caollo,  che  non  ce  manca- 
vano due  autre  dota  ed  era  varrà ^^.  Ma,  pe  tanto  trivo- 
liare,  essenno  stracqua,  fu,  non  volenno,  gabbata  da  lo 
suonno;  de  manera  che  fu  costretta  d'alloggiare  no  paro 
d'ore  sotto  la  tenna  de  le  parpotole.  Fra  lo  quale  tiempo, 
na  certa  schiava  gamme  de  grillo,  venenno  spisso  a  nchire 
no  varrile  a  chella  fontana,  e  sapenno  la  cosa  de  lo  spe- 
,taffio,  che  se  ne  parlava  pe  tutto,   comme  veddo   chia- 

/^gnere  tanto  Zoza,  che  faceva  dui  plscericole  de  chianto, 
stette  facenno  sempre  le  guattarelle  '*^,  aspettanno  che  la 
lancella  stesse  a  buon  termene,  pe  guadagnar  eie  de  mano 
sto  bello  riesto,  e  farela  restare  co  na  vranca  de  mosche 
mmano'^^  E,  comme  la  vedde  addormuta,  servennose  de 


^  Carcere. 


^  Carcere. 

^  Allusione  al  simili,  argomento  di  tante  comedie. 

^  Docca.      ^^  Colma.      "•>  Spiando.      '*  (EO)  mano. 
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l'accasione,  le  levaje  destramente  la  lanpellada  sotia^  e, 
pnostoce  4'uecchie  ncoppa,  nquattro  piz^ech^  la  ^opraD- 
chiette;  ch'.aj)eiia  fa  rasa,  che  lo  prencapeii  oomme  si  se 
scetai^e  d%,  no  gran  suonno,  s'anzaje  da  chella  cascia  de 
preta  janca^  e  s'afierraje  a  cLella  massa  de  carne  negra. 
E,  carriannol^^  subito  a  lo  palazzo  sujo,  facepno  feste  e 
lume^rie  de  truono'^^,  se  la  piglis^e  pe  mpgliere.  Ma, 
scetata  che.  fa  Zoza>  e  tro vanno  jettata  la  lancella  e,  ce 
la  lancella^  le  speranze  soje,  e  bisto  la  cascia  .aperta,  se 
le  chiose  lo  core  de  sorte,  che  stette  mpizzo^^  de  sbal-     L  i^ 
laro  li  fagotto  de  Tarma  a  la.doana  de  la  mortOt  AU'o-  •/ 
teme,  vedenno  ca  a  lo  male  sujo  non  c'era  remmedÌQ,  e 
che  nour  sq   poteya   lamentare  d'antro  cho  de  V  uecciùe 
snqje,  che  avevano  male  guardato  la  vitella  de  le  sp^ 
ranze   soje,   s'abbiaje   pedo   cat^ede^^   dinto  la  cetato. 
Dove,  ntiso  le  feste  de  lo  prencepe.  e  la.bell»  ra^^ft  de 
mogliere,  che  aveva  pigliato,  se  maginaje  sabota  covila^ 
poteva  passare  sto  negozio,  e  disse  sospiraniijQ:  che  dol 
cose  negre  l'avevano  posta  nchiana  terra "^,  lo  suonno  e 
na  schiava.  Pure,  pe  tentare   ogne  cosa  possibile  contro 
la  morte  (da  la  quale  se   defenne  quanta  chiù  pò  ogne       n 
aneniale),  pigliaje   na  bella  casa  faccefronte  lo  palazzo 
de  lo  prencepe;    da  dove,  non  potenno   vedere   T  idolo 
de  lo  core  sujo,  contemprava  a  lo  manco  le  mura  de  lo 
tempio,  dove  se  chiudeva  lo  bene,   che  desederaya.  Ma,  i 
essenno   vista  no  juomo    da  Tadeo,  che,  conun'a  spor^  f 
teglione'^^,  volava  sempre  ntnorno  a.chella  negra  nott§/ 
de  la  schiava,  diventaje  n' aquila  in  tener  mente  fitto 
ne  la  perzona  de  Zoza,  lo  scassoncr''  de  li  privilegio  de    r 
la  natura  e  lo  fora-me-ne-chiammo  de  li  termqne  de>  la    / 


'2  Grandi,  meravigliose.      "^  In  punto. 
'^  L'un  piede  dietro  l'altro;  a  passo  a  passo. 
'^  In  piana  terra^  sulla  nuda  terra. 
76  Pipistrello.     "^  Eccesso^  colmo. 
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bellezza'^.  De  la  quale  cosa  addonatose  la  schiava,  fece 
cose  dell'aatro  munno;  ed,  essenno  già  prena  de  Tadeo, 
menacciaje  lo  marito,  decenno:  Se  fenestra  no  kvare'^^j  mi 
punta  a  ventre  dare,  e  Oiorgeiiello  mazzoccare^ì  Tadeo, 
che  stava  cnocolo^^  de  la  razza  soja,  tremanno  comm'a 
.janoo  de  darele  desgusto,  se  scrastaje  comm'arma  da  lo 
Ccnorpo  de  la  vista  de  Zoza.  La  quale,  vedennose  levare 
sto  poco  de  sorzico^'  a  la  debolezza  de  le  speranze  soje, 
non  sapenno  che  partito  pigliare  a  sto  estremo  abbesuo- 
gno,  le  vennero  a  mente  li  daone  de  le  fate.  Ed,  aprenno 
la  noce,  ne  scotte  no  naimuozzo^^,  quanto  a  no  pipatiel- 
lo^'*,  lo  chiù  saporito  scarammennisso  ^^,  che  fosse  stato  mai 
visto  a  lo  munno;  lo  quale,  puostose  ncoppa  a  la  fene- 
stra, cantaje  co  tanta  trillo,  gargariseme  e  passavolante, 
che  pareva  no  compà  Junno,  ne  passava  Pezillo  e  se 
lassava  dereto  lo  cecato  de  Potenza  e  lo  Ee  de  Tau- 
cielle^^.  Lo  quale  visto  e  sentuto  a  caso  da  la  schiava, 
se  ne  mprenaje  de  manera,  che,  chiammato  Tadeo,  le 


''^  Metaf.,  tolta  da  chi  esce  dalla  barriera:  <  mi  chiamo  fuori.  » 

"^  Questo  parlare  all' infini  lo  vorrebbe  imitare  il  supposto  parlare 
della  scliiava.  Così,  III,  2,  Penta  parla  allo  schi.ivo  Ali;  cosi  la  schiava 
della  G.  V.  9. 

^  Acciaccare,  schiacciare.      ^^  Tenero.      ^-  Ristoro.      ^^  xanelto. 

^*  Bamboccio;  e,  più  oltre,  pipata,  bambola.  Così  nel  Candelaio 
del  BTuno:  pippat a  (V.  17).  Ma,  orn,  si  dice  pvpata. 

85  Dingelchen  (cosetta),  traduce  abilmente  il  Liebr. 

8^  Nella  G.  IV,  6:  «  le  tre  cantature  princepale  de  Xapole,  Gio:  de 
la  Carriola,  Campa  Junno  e  Io  Re  Oc  la  raìiseca.  »  —  Su  Coìnpà 
Junno  cfr.  il  N.  (3/.V,  T,  e  egl.  La  SI" fa).  Il  Cortese  gli  fa  sonare  il 
colascione  in  concerto  con  Gianleonardo  dell'Arpa  {Viaggio  di  Pam. 
I,  42);  e  nel  Micco  Passavo  accenna  a:  «  Gomp.\  Junno,  Quanno  chiù 
docemente  a  no  rolicllo  Canta  lo  storie  nanze  a  lo  Casliello.  »  (X,  31). 
Lo  Sgruttendio  lo  chiama  Junno  cecato  (o.  e,  C.  I,  S.  8,  ecc.).  —  R*- 
zillo  era  «  n'ommo,  Musechiero  de  sfuorgiò,  Che  paro  ad  isso  maje 
no  ne  nasci!  »  Il  disgraziato  per  una  pagnotta,  o  per  un  pezzo  di 
cacio,  o  por  un  «  arravuoglio  De  quaccosa,  ch'a  tavola  è  remmaso  », 
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disse:  Si  no  avere  chella  piccinoBsa^'^ ^  che  cantar e^  mi 
punia  a  ventre  dare,  e  Giorgetiello  mazzoccareì  Lo  pren- 
cepe,  ohe  s'aveva  fatto  mettere  la  varda  a  bemagacJlà^^, 
mannaje  saboto  a  Zoza,  se  noe  lo  voleva  vezmere.  La 
quale  respose  che  n'era  mercantessa,  ma  che,  se  lo  voleva 
ndaono,  se  lo  pigliasse,  ca  ne  le  faceva  no  presiento. 
Tadeo,  che  allancava^^  pe  tenere  contenta  la  mogliere, 
azzò  le  portasse  a  luce  lo  partoro,  azzettaje  l'offerta. 
Ma,  da  Uà  a  quattro  autre  juome,  Zoza,  aperta  la  casta- 
gna, ne  scotte  na  voccola^^  co  dudece  poUecine  d'oro. 
Li  quale  ^^  puoste  ncoppa  la  medesema  fenestra,  e  viste 
da  la  schiava,  ne  le  venne  golio  dall'ossa  pezzelle^^,  e 
chiammato  Tadeo,  e  mostratole  cosi  bella  cosa,  le  disse  : 
Si  chilla  voccola  no  pigliare,  mi  punia  a  ventre  dare  e 
Oiorgetiello  mazzoccare,  E  Tadeo,  che  se  lassava  pigliare 
de  filatielle®^  e  joquare  de  coda  da  sta  perra  cana**, 
mannaje  de  nuovo  a  Zoza,  offerennole  quanto  sapesse 
addemannare  pe  priezzo  d'accessi  bella  voccola.  Da  la 
quale  appo  la  stessa  resposta  de  mprimmo,  che  nduono 
se  l'avesse  pigliato,  ca  pe  termene  de  venneta  noe  per- 
deva lo  tiempo.  E  isso,  che  non  poteva  f arene  de  manco, 
fece  dare  dalla  necessetà  mazzafranca^^  alla  descrezzione  ; 


cantava,  mirabilmente,  le  sue  più  belle  canzoni.  (Sgruttendio.  0.  e, 
C.  VII,  p.  197-8).  Del  Cecato  de  Potenza  e  del  Re  de  VAucielle  o  de 
la  museoa,  non  parlano  altri  scrittori,  fuori  del  N. 

^  (ES)  plsoinosa.  —  Storpiatura,  forse,  di:  piccina? 

**  Che  era  uno  degli  epiteti,  che  si  dava  alla  Lucia  del  ballo,  pel 
quale  v.^.  18,  p.  F.  Det^nagualà,  dice  il  Del  Tufo;  bernovallà  è  scritto 
sotto  l'incisione  del  Callot;  pernovallà,  lo  Sgruttendio.  Così,  per  in- 
dicare una  turca  o  una  schiava.  Cfr.  V,  9.      8^  Trafelava. 

^  Chioccia.      ^1  (EO)  la  quale.      ^*  Malleoli.      ^  Intimorire. 

^^  Parrò  (spagn.),  cane.  In  una  canzone  popolare  del  tempo:  «  Ca- 
nazza  perra,  nata  mBarvaria!  »  (3/JV.,  IX). 

^^  Allusione  al  giuoco  detto  mazza  e  piuzo,  nel  quale  la  sospen- 
sione del  giocare  si  chiede  colla  parola:  mazzafranca.  V.  il  Tarda- 
cino  (0.  e,  p.  179-80).  Int.:  La  necessità  sospende  la  discrezione. 
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e,  soer  vecchi  Annone  ••  «to  bèllo  Vdccone,  restaje  ammìsso*'' 
dalla  liberalità  de  nò,  fetninen^,  eissenno  de  natura  tanto 
BcarSBOgne^^,  che  no  le  vadtHrrxflino  tntte  le  verghe,  che 
yeneno^dairinnia.  Ma,  passànno  atitre tante  jnome,  2ozà 
aprette  la  nocella,  da  la  quale  scotte  fora  na  pipata, 
che  filava  oro,  Cosa  veramente  d^  fertrasecolare  ;  che  non 
cossi  priesto  fu  posta  a  la  meàesima  fenestra,  che  la 
schiava,  datoce  de  naso,  chiammaje  Tadeo,  decennole: 
Si  pipata  no  ticoàitare,  fhi  pania  a  ventrt  dare,  e  Qiar- 
geUeUo  maeeoecare!  E  Tiideo,  che  se  faceva  votare  com- 
m'argatella^^  e  til*at'e  pe  lo  naso  da  la  soperbia  de  la 
mogliere,  dalla  quale  s'aveva  fatto  accavallare,  non  aven- 
no  core  de  mannare  pò  la  pipata  a  Zoza,  noe  voze  ire 
de  perzona,  arrecordannose  de  lo  mutto:  t  non  c'è  me- 
glio misso,  che  te  stisso  »;  «  chi  volo  vaga,  e  chi  non 
vole  manna  >,  e  <  chi  pesce  volo  rodere,  la  coda  se  vo 
nfonnere  >.  E,  pregatole  grannemente  a  perdonare  la  mper- 
tenenzia  soja  a  li  sfide  **^^  de  na  prona,  Zoza  che  se  ne  java 
nsecoloro  co  la  causa  de  li  travaglie  suoje,  facette  forza  a 
se  stessa  de  lassarese  strapregare  pe  trattenere  la  voca, 
e  gaudere  chiù  tiempo  de  la  vista  de  lo  signore  sujo, 
furto  de  na  brutta  schiava.  AU'utemo,  dannale  la  pipa- 
ta, comm'avea  fatto  dell'autre  cose,  primma  che  nce  la 
conzignasse,  pregaje  chella  cretella*^'^  c'avesse  puosto 
ncore  a  la  schiava  de  sentire  cunte.  Tadeo,  che  se  vedde 
la  pipata  nmano,  e  senza  sborzare  uno  de  ciento  vinte 
a  carrino^*^',  restanno  ammisso  de  tanta  cortesia,  ToiFerse 
lo  stato  e  la  vita  ncagno  do  tante  piaciro,  e,  tornato  a 
lo  palazzo,  dette  la  pipata  a  la  mogliere;  che  non  cossi 
priesto  se   la  mese   nzino   pe  joquaresenne,    che    parze 


^^  strappando.      ^  Interdetto.      ^^  Avaro.      ^  Arcolaio 
100  Voglie,  desiderii.       ^^'^  Bamboccio. 

i^-  Cioè  di  un   carlino;   ch'era  composto    di    io   grani,  e  ciascun 
grano  di  12  calli  o  cavalli;  dunque,  120  calli. 
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n'ammore  nforma  d'Ascanio  nsino  a  Dedone^^^,  ohe  le 
mese  lo  fuoco  mpietto.  Pooca,  le  venne  cossi  caado  de- 
sederìo  de  sentire  conte,  che  non  potenno  resistere,  e 
dobitanno  de  toccarese  la  yocca^^^  e  de  fare  no  figlio, 
che  nfettasse  na  nave  de  pezziente^^^,  chiammajelo  ma- 
rito e  le  disse:  ;S^ì  no  venire  gente^  e  c/unte  contare^  mi 
punia  a  venire  dare,  e  Griorgetielh  mazzoecare!  Tadeo, 
pe  levarese  sta  cura  de  marzo  ^^^  da  tuomo,  fece  subeto 
jettare  no  banno:  che  tutte  le  femmene  de  chillo  paese 
fossero  venute  lo  tale  juomo.  Ne  lo  quale,  a  lo  spuntare  \  If 
de  la  stella  Diana,  che  scota  l^ba  ad  aparare  le  strato,  J 
pe  dove  ha  da  spassiare  lo  sole,  se  trovare  tutte  a  lo 
luoco  destinato.  Ma,  non  parenno  a  Tadeo  de  tenere 
tanta  marmaglia  mpeduta  pe  no  gusto  particolare  de  la 
mogliere,  etra  che  Taffocava  de  vedere  tanta  folla,  ne 
scegliette  solamente  dece,  le  meglio  de  la  cetate,  che  le 
paraero  chiù  provocete  ^^^  e  parlotterò,  che  fbro:  Zeza 
scioffata,  Cecca  storta,  Meneca  vozzolosa,  Tolla  nasuta. 
Pepa  scartellata,  Antonella  vavosa,  Giulia  mossuta,  Paola 
sgargiata,  Ciommetella  zollosa  e  Jacova  squacquarata'^'. 


*03  cfr.  verg.  Aen,  I,  685  ggg.  (Liebr.  Antn*  I,  398). 

^*  La  credenza  volgare  vuole  che  le  donne  gravide,  quando  desi- 
derano alcuna  cosa  e  non  possono  averla,  se  per  caso  si  toccano  in 
alcuna  parte  del  corpo,  in  quella  parte  stessa  del  corpo  del  bambino 
verrà  impresso  il  segno  (voglia)  della  cosa  desiderata.  Perciò,  nella 
Vaiass,  del  Cortese,  la  suocera  consiglia  la  nuora:  «  Se  viene  a  seire 
prena,  ed  hai  golio  De  quarche  cosa,  tiene  mente  a  Togna,  O  te  tocca 
la  nateca!  »  (1,  29;  e  com.  del  Tardac,  p.  70-1).  Gfr.  Pltrè  {Btf>l^  XV, 
115-20);  e  Liebr.  (Anm.,  I,  397-8). 

i<^  Che  appestasse  una  nave  di  pezzenti.  Temeva,  col  toccarsi  la 
bocca,  di  fare  un  Aglio  straordinariamente  chiacchierone  e  noioso. 

^^  Seccatura,  molestia.  Sul  mese  di  Marzo,  e  i  torti,  che  gli  si  at- 
tribuiscono, cfr.  V,  2.      ^^  Pfonte,  svelle. 

los  Pei  nomi,  s'avverta  che  Zeza  è  Lucrezia;  Cecca,  Francesca;  Me- 
neca,  I>omenica;  Tolla,  Vittoria;  Popa,  Giuseppa;  Giulia,  Giulia; 
Ciommetella,  Girolama.  Che,  a  quel  tempo,  erano  diminutivi  molto 
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Le  quale  scritte  a  na  carta,  e  leoensiate  Taatre,  s'aozaro 
co  la  schiaya  da  sotta  a  lo  bardacchino,  e  s'abbiaro  pa- 
llilo pallilo  '^  a  no  giardino  de  lo  palazzo  stisso,  dove  li 
rame  fronnate  erano  cosi  ntrìcate,  che  non  le  poteva 
spartire  lo  sole  co  la  perteca  de  li  ragge.  £,  sedatese 
sotto  no  paveglione  commegliato^^"^  da  na  pergola  d'uva, 
miezzo  a  lo  quale  scorreva  na  gran  fontana,  mastro  de 
scola  de  li  cortesciani,  che  le  mozzava  ogne  juomo  de 
mormorare,  commenzaje  Tadeo  cosi  a  parlare: 

€  Non  è  chiù  cosa  goliosa  a  lo  munno,  magne  fem- 
€  mene  meje,  quanto  lo  sentire  li  fatti  d'antro,  nò,  senza 
€  ragione  veduta,  chillo  gran  felosofo^^^  mese  l'utema  fe- 
<  licita  de  l'ommo  in  sentire  cunte  piacevole;  pecca,  au- 
€  solianno  ^^*  cose  de  gusto,  se  spapurano  Fafifanne,  se  dà 
€  sfratto  a  li  penziere  fastidiuse  e  s'allonga  la  vita.  Pe 
«  lo  quale  desederio  vide  Tartisciane  lassare  li  fìmna- 
€  che^^',  li  mercante  li  trafiche,  li  dotture  le  cause,  li 
«  potecare  le  facenne,  e  vanno  canne  aperte  pe  le  varva- 
«  rie**'  e  pe  li  rotielle**^  de  li  chiacchiarune,  sentenno  no- 
«  velie  fauze**^',  avise**"^   meniate  e  gazzette  n'ajero***. 


usuali,  e  non  esclusivamente  volgari;  come  si  prova  dal  trovarli  ap- 
plicati alle  più  alte  damo.  Per  j:li  aggettivi,  che  li  accompagnano, 
j>'avverta  che  sdogata  siirnif.  curva,  cailente;  vozzolosa,  gozzuta; 
scartellala,  gobba;  vai'osa,  bavosa;  tuosst^ta,  col  muso  sporgente; 
sgargiata,  scerpellata;  zcllosa,  tignosa;  s'iuacqwirata,  sconcia  di 
corpo,  e  quasi  schiacciata. 

109  Pian  piano.      i*^'  Coverto.      i'*  Pare  una  citazione  burlesca, 

*i^  Ascoltando.       ^^^  Fondaci. 

^**  Botteghe  da  barbiere.  Sui  l»arbieri  e  stufaioli  napol.  cfr.  I)«»l 
Tufo  {ms.  e,  f.  78-9).  Il  Garzoni  dice:  «  Dei  poveri  barbieri  non  si 
può  dir  altro  poi,  se  non  che  ciarlano  communemente  come  le  gaze, 
perchè  tutte  le  nuove,  anzi  tutte  le  carotte,  corrono  in  barbaria,  e 
beato  colui  che  le  «lice  più  sfondrate!  »  (La  piazza  universale,  p.  856). 

**s  Circoli.       i»'-  iKS)  novellali ze. 

*^'  Così,  com'è  noto,  si  dicevano  le  informazioni  manoscritto  di 
quei  tempi.       i»?*  in  gener.,  notizie. 
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«  Per  la  quale  cosa,  devo  scusare  moglierema,  se  V  è  scliiaf- 
«  fato  ncapo  st'omore  malanconeco  de  sentire  cunte.  Però, 
€  se  ve  piace  de  dare  mbrooca  a  lo  sfiolo  de  la  pren- 
€  cepessa  mia  e  de  cogliere  miezo  a  le  voglie  meje,  sar- 
€  rite  contente  pe  sti  quattro  0  cinque  juome,  che  starà 
€  a  scarrecare  la  panza,  de  contare  ogne  jomata  no  cunto 
€  peduno  de  cbille  appunto,  che  soleno  dire  le.  vecchie 
€  pe  trattenemiento  de  peccerille,  trovannove  sempre 
«  a  sto  luoco  stisso.  Dove,  dapò  avere  ngorfuto^^*,  se 
€  darrà  prenzipio  a  chiacchiarare,  termenannose  la  jor- 
€  nata  co  quarche  egroca,  che  se  recetarrà  da  li  mede* 
€  seme  sfrattapanelle^^^  nuestre,  pe  passare  allegramente 
€  la  vita,  e  tristo  chi  more!  »  A  ste  parole  azzettaro 
tutte  co  la  capo  lo  commannamiento  de  Tadeo  ;  fra  tanto, 
poste  le  tavole,  e  venuto  lo  mazzecatorio,  se  mesero  a 
magnare;  e,  fornuto  de  gliottere ^^^,  fece  lo  prencepe  si' 
gnale  a  Zeza  scioffata,  che  desse  fuoco  a  lo  piezzo  ;  la 
quale,  fatto  na  granne  ncrinata  a  lo  prencepe  e  a  la  mo- 
gliere,  cossi  commenzaje  a  parlare. 


*io  Trangugiato,  mangiato.      *20  servitori  di  casa.       **i  Ingoiare. 
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LO  CUNTO  DELL' UERCO 


TbATTENEMIEKTO  PRIMHO  de  la  JoBNATA  PBIMÌfA. 

Antuono  de  Marigliano  ^,  ped  essere  l'arcenfanfaro  de  li  calamniaTe  % 
cacciato  da  la  mamma,  se  mese  a  li  servizio  de  n'uerco;  da  lo 
quale,  volenno  vedere  la  casa  sc^ja,  è  regalato  chiù  vote,  e  sem- 
pre se  fh  corrivare^  da  no  tavernaro;  alfutemo,  le  dà  na  mazza, 
la  quale  castiga  la  gnoranza  sojn,  fa  pagare  la  penetenza  all'o- 
ste de  la  fùrbaria  ed  arricchisce  la  casa  soja. 

Kjhì  disse  ca  la  fortuna  è  cecata,  sa  cliiù  de  mastro 
Lanza^  (ohe  le  passaci);  pecca  fa  cuerpe  veramente  da 
cecato,  auzanno  mperecaoccolo  gente,  che  no  le  cacciar- 


i  Comune  della  provincia  di  Caserta,  circondario  di  Nola;  o,  come 
allora  si  diceva,  terra  in  provincia  di  Terra  di  lavoro,  diocesi  di 
Nola.  Nel  1648  contava  1049  fuochi;  conta  ora  ab.  11460.  Gfr.  Giusti- 
niani, Dizion.  geogr,  ragion,  del  Segno  di  Nap,  (Nup.  1802)  t  V, 
ad  nom,      ^  Sciocconi,  tangheri.      ^  Burlare. 

^  Di  costui  tacciono  gli  scrittori  contemporanei,  clic  pur  parlano 
di  Mastro  Roggiero,  Mastro  Muccio,  del  Dottor  Chiaiese,  ecc.,  e  di 
tante  altre  celebrità  popolari;  nella  categoria  delle  quali,  probabil- 
mente, andava  compreso  Mastro  Lanza. 

^  Bisticcio  colla  parola  lanza;  che  lì  trafigga I 
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risse  da  no  campo  de  fave^,  e  schiaffanno  de  cuerpo 
nterra  persone,  che  so  lo  shiore  de  Taommenei  comme 
ve  farraggio  a  sentire. 

Dice,  eh'  era  na  vota  a  lo  pajese  de  Marigliano  na  fem- 
mena  da  bene  chiammata  Masella;  la  quale,  etra  a  sei 
squacquare'^  zitelle  zite,  comm'a  sei  perteche,  aveva  no 
figlio  mascolo  cossi  vozzacchione^,  caccial'-a-pascere^,  che 
no  valeva  pe  lo  juoco  de  la  neve;  tanto  che  ne  steva 
comm'  a  scrofa,  che  porta  lo  taccaro  *^,  e  non  era  juomo, 
che  no  le  decesse:  «  Che  nce  fai  a  sta  casa,  paino  mardit- 
€  to?  squaglia,  piezzo  de  catapiezzo^M  sporchia^^.  Macca- 
«  beo^^!  sparafonna,  chianta  malanno!  levamette  danante, 
«  scola  vallane*^!  ca  me  fusto  cagnato  a  la  connoia ^^,  e, 

<  ncagno  de  qo  pipati  elio,  pacioni  elio,  bello  nennillo  ^^,  me 

<  nce  fu  puosto  no  majalone,  pappalasagne  !  »  Ma,  co 
tutto  chesto,  Masella  parlava,  e  isso  siscaval  Ma,  vedenno 
che  non  c'era  speranza  che  Antuono  (cossi  se  chiam- 
mava  lo  figlio)  mettesse  capo  a  fare  bene,  no  juorno  fra 
l'aatre,  avennole  lavato  bona  la  capo  senza  sapone,  deze 
de  mano  a  no  laganaturo  ^',  e  le  commenzaje  a  pigliare 
la  mesura  de  lo  jeppone^^.  Antuono,  che,  quauno  manco  se 
credeva,  se  vedde  stecconejare,  pottenare  e  nforrare  *'\ 
comme  le  potte  scappare  da  le  mano,  le  votaje  lo  car- 
cagne.  E  tanto  caraminaje,  ficchò  sommiero'^'^  le  24  bore 


^  Cfr.  3/.V.,  IX,  ecc.  <  Perchè  servirel)bero  di  spauracchio  agli  uc- 
celli »,  interpreta  il  L'iebr.,!^  Zitsdtze.  Ma,  piuttosto:  un  miserabile, 
che  nessuno  caccerebbe  da  un  campo  di  fave,  dove  entrasse  per  isfa- 
marsi.      "^  Femmine.      ^  Scioccono.      '*'  Come  animale  che  era. 

***  Che  va  al  macello  con  la  spranghetta  in  bocr^a. 

*^  I»ezzo  di  briccone.       *2  Sparisci. 

^^  Sciocco.  Questo  significato  deriva,  naturalmente,  dal  semplice 
suono  della  parola.  \(}\V  Idolo  Cinese  del  Lorenzi  (II,  15):  «  Che  son 
quelli?  —  Maccabbei  d'Italia!  »;  0  intende:  maccheroni. 

^'   VòUcnc,  succiole.       ^''  Culla.       *^'  Vezzeggiativi  di:  bambino, 

^^  Matterello      *^  Giubbone.      1^  Foderare.      20  verso. 
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qaaDno  comenzavano  pe  le  potecbe  de  Cinzia  ad  allom-  /  [/ 
marese  le  locemelle,  arrivaje  a  la  pedamentina  de  na  7 
montagna,  cossi  auta,  che  faceva  a  tozza  martino'^  co 
le  nuvole.  Dove,  ncoppa  a  no  radecone  de  chiuppo^',  a 
pede  na  grotta  lavorata  de  preta  pommece,  nc'era  se* 
dato  n' aereo:  o  mamma  mia,  qaanto  era  brutto!  Era 
chisso  naimuozzo  e  streppone  de  fescena  ^^,  aveva  la 
capo  chiù  grossa  che  na  cocozza  d'Lmia,  la  fronte  vro- 
gnolosa^^,  le  ciglia  jonte,  Tuecchie  strevellate,  lo  naso 
ammaccato  co  doje  forge  ^^,  che  parevano  doi  chiaveche 
maestre;  na  vocca  quanto  no  parmiento,  da  la  quale  sce- 
vano  doi  saune,  che  l'arrivavano  all'ossa  pezzelle;  lo 
pietto  peluso,  le  braccia  de  trapanature^^,  le  gamme  a 
bota  de  lammia^^  e  li  piede  chiatte  ^^  comm'a  na  papara. 
Nsomma,  pareva  no  racecotena,  no  parasacco,  no  bratto 
pezzente  e  na  mal' ombra  spiccecata  ^^,  c'averria  fatto 
sorrejere  n'  Orlanno,  atterrire  no  Scannarebecco  ^,  e  smaja- 
re^^  no  fauza  pedata  ^^.  Ma  Antuono,  che  non  se  moveva 
a  schiasso  de  shionneja^^,  fatto  na  vasciata  de  capo,  le 
disse:  e  A  Dio  messere,  che  se  fa?  comme  staje?  vuoje 
«  niente?  quanto  c'è  da  ccà  a  lo  luoco  dove  aggio  da 
«ire  ?  »  L' uerco,  che  sentette  sto  trasourso  da  palo 
mperteca,  se  mese  a  ridere,  e,  perchè  le  piacquette  l'o- 
more  de  la  vestia,  le  disse  :  €  Vuoi  stare  a  patrone  ?  >  Ed 
Antuono  leprecaje:  «  Quanto  vuoje  lo  mese?  »  E  l' uerco 


21  Cozzava  come  un  caprone.      **  Pioppo. 

^  Si  dice  anche:  muszone  de  fesoena,  uomo  di  piccolissima  sta- 
tura. Streppone  è  propr.  gambo  o  stelo;  fescena ,  paniere  di  vimini 
terminante  in  punta.      **  Bernoccoluta.      ^^  Narici.      ^6  Aspo. 

^  Lamia,  volta.      28  Grassi,  larghi. 

2^  Spiriti  maligni,  cft*.  n.  64,  p,  11,  e  n,  45,  p.  9. 

^  L'eroe  albanese  Giorgio  Gastriota,  detto  lo  Scanderberg. 

31  Cadere  in  isvenimento;  spagn.:  desmayar, 

'^'^  Un  bravaccio  ?  0,  come  interpreta  il  Liebr.,  un  mendicante,  un 
importuno?  (0.  e,  I,  17).      ^  Al  girar  d'una  fionda.  Cfr.  3/A%  VI. 
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tomaje  a  dire:  «  Attienne  a  servire  noratamente,  ca  sar* 
€  rimmo  de  convegna,  e  farraje  lo  buono  jaomo.  »  Ac- 
cossl,  concmso  sto  parentato,  Antuono  restaje  a  servire 
r aereo;  dove  lo  magnare  se  jettava  pe  facce,  e,  circa 
lo  faticare,  se  steva  da  mandrone  ^  ;  e  tanto  che,  nquattro 
JQome,  se  fece  Antuono  grasso  comm'  a  Turco,  tonno  com- 
m'a  boje,  ardito  comm'a  gallo,  russo  comm'a  gammaro, 
verde  comm' aglio  e  chiatto  comm'a  ballena^',  e  cossi 
ntrecenuto  e  chiantuto^^  che  non  ce  vedeva.  Ma  non 
passaro  dui  anne,  che,  venutole  nfastidio  lo  grasso,  le 
venne  golio  e  afiolo  granne  de  dare  na  scorza  a  Pa- 
scarola^^,  e,  pensanno  a  la  casarella  soja,  era  quasi  tra- 
suto^'  a  la  primma  spezie.  L'uerco,  che  vedeva  le  ntra* 
gne^'  soje  e  lo  canosceva  a  lo  naso  lo  f rusciamiento  ^  de 
tafanario  ^^,  che  lo  faceva  stare  comm'a  chelleta^^  male 
servuta,  se  lo  chiammaje  da  parte  e  le  disse  :  <  Antuono 
€  mio,   io  saccio  ch^aje  na  granne  ardenzia  de  vedere 

<  le  camecelle  toje;  perzò,  volennote  bene,  quanto  le  vi- 
€  sciole  ^^  meje,  me  contento  che  ce  dinghe  na  passata,  e 
€  agge  sto  gusto.  Figliate,  addonca,  st' asono,  che  te  le- 

<  varrà  la  fatica  de  lo  viaggio  ;  ma  sta  ncellevriello,  che 
«  no  le  decisse  maje:  ArrCj  cacaurely  ca  te  piente,  pell'ar- 
«  ma  de  vavomo!  »  Antuono,  pigliatose  lo  ciuccio,  senza 
dire  bon  vespere,  sagliutole  ncoppa,  se  mese  a  trottare. 
Ma  n'avea  dato  ancora  no  centanaro  de  passe,  che,  smon- 
tato da  lo  sommarro,  commenzaje  a  dire:  Arre^  cacaure! 
E  aperze  apena  la  vocca,  che  lo  sardagnuolo  commen- 
zaje a  cacare  peme,  rubine,  smeraude,  zaffiro  e  diamsuate. 


3J  Poltrone.        ^3  (^o)  hallana.       3^  Tarchiato  e  colla  pelle  tesn. 

37  Casale  nel  territorio  Aversano;  ora  frazione  di  Caivano.  Ma 
sembra  una  svista,  e  che  volesse  dire:  Marigliano.        ^  Entralo. 

3^  Viscere;  Fpogn.:  entranas,      *<>  Molestia,  prurito.      •**  Deretano 

^'^  Cosa,  faccenda.  K  j?i  adopera,  quando  non  soccorre  la  parola 
precisa.      ^  Pupille. 
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quanto  na  noce  l'ano.  Antaono,  co  no  parmo  de  canna  a- 
perta,  teneva  mente  a  le  belle  scinte  de  oaerpo,  a  li  su- 
perbe curze  e  a  li  ricche  vesentierie  ^^  de  l'asenielloi  e 
co  no  priejo^^  granne,  chiena  na  vertola^  de  chelle 
gioje,  tornaje  a  craaccare,  e  toccanno  de  buon  passo,  fin 
che  arrivaje  a  na  taverna.  Dove  smontato,  la  primma  cosa, 
che  disse  a  lo  tavemaro,  fu:  €  Lega  st'aseno  a  la  maa- 
€  oiatora,  dalle  buono  a  manciare;  ma,  vi,  non  dire:  Arre^ 
€  cacaure  /,  ca  te  ne  piente,  e  stipame  ancora  ste  coselle  a 
€  bona  parte.  »  Lo  tavemaro,  eh*  era  de  li  quattro  del- 
l'arte^'^, saraco^  de  puerto,  de  lo  quaglio  ^^  e  de  copella, 
sentuta  sta  proposta  de  sbauzo,  e  vedute  le  gioje,  che 
valevano  quattrociento^^,  venne  ncuriosità  de  vedere,  che 
significavano  ste  parole.  Pensò,  dato  buono  mazzecare  ad 
Antuono,  e  fattolo  shioshiare'^^  quanto  chiù  potte,  lo  fece 
ncaforchiare  ^*  fra  no  saccone  e  na  schiavina,  e  non  tanto 
priesto  lo  vedde  appapagnato^  l'uecchie,  e  gronfiare  a 
tutta  passata,  che  corse  a  la  stalla,  e  disse  all'aseno: 
Arre,  cacaure!  Lo  quale,  co  la  medecina  de  ste  parole,  le 
fece  la  soleta  operazione,  spilannosele  lo  cuerpo  a  cacarelle 
d'oro  e  a  scommossete  de  gioje.  Visto  lo  tavemaro  sta 
evacoazione  preziosa,  fece  pensiero  de  scagnare  l'aseno  e 
mpapocchiare  lo  pacchiano  ^^  d' Antuono,  stimanno  facele 
cosa  de  oecare,  nzavorrare,  nzavagliare  ^^,  ngannare,  mbro- 
gliare,  nfenocchiare,  mettere  miezo  e  dare  a  vedere 
ceste  pe  lanterne  ^^  a  no  majalone,  marrone,  maccarone, 


4<  Dissenteria.     ^  Gioia.      ^  Bisaccia.    . 

^  Gf^.  V.  7  «  Io  quarto  dell'arte  delli  marranchine.  »  Allude  all'an- 
tico reggimento  della  arti,  nelle  quali  c*erano  i  consoli  e  i  quarH 
delVarU,  E  vuol  dire  che  quel  tavernaro  era  il  più  eccellente,  cioè 
il  più  briccone  dei  tavernari. 

^  Furbo.      *^  Caglio.       50  cft^.  j,  io,  e  princ.  O.  IV. 

5*  Bere.        ^2  piccare. 

^  Appapagnare,  chiuder  gli  occhi  per  sonno,  appisolarsL 

M  Villano.     55  Legare.     5«  (es)  vessiche  pe  lanterne. 
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vorvepon^^'',  nsemprecone,  oonunfa  dùato,  che  l'era  mat- 
tato pe  le  mano.  Penò|  soetato  che  fa,  la  matina,  qoaano 
esc^  l'aarora  a  jettare  raorìnale  de  lo  yieccliio  ai^jo  tatto 
are^ella  rosa»  a  la  feneatoa  d'oiientei  scergate^  l'ooc- 
cbi^  09  la  mano,  ateuiecehiatoaa  pe  mez'ora,  £atto  na 
^ftwwptìna  d'alwe  e  veroacchia^^  nfonna  de  dialogo, 
ohjanuniye  lo  taveroaro,  decewiQ:  <  Vieni  oo&,  cammarata; 
#  dante  apiiGwe»  ed  amicizia  longa;  amioe  aiammo  e  le 
€  bona  pownattano^^;  famme  lo  conto  e  pagate!  »  E 
cosi,  fatto  tacito  pe  pane,  tante  pe  tìho,  cheato  da  me- 
neatray  ohello  de  carne,  cince  de  atallaggio,  dece  de  lietto 
e  qoij^ece  de  bon  prode  ve  £EU}cia^^,  sborsaje  li  finaola^', 
e,  pigUatose  l'aaeno  faazarìo  co  no  Bacchetto  de  {nrete 
ppH^yiece  ncagno  de  le  prete  d' aniello,  appalorehii^^ 
veiaso  lo  caa^,  E,  nanse  che  mattease  pede  a  la  oaaa, 
commenzaje  a  gridare,  comm' a  caotto  d'ardiohe:  «  Corre 
€  mamma,  corre,  oa  aimmo  ricche  l' apara  tovaglie,  atìenne 
«  leoaola,  apanne  coperte,  che  vedarraje  teaorel  »  La 
mamma,  co  na  prejeesa  granne,  apierto  no  cascione,  dove 
era  lo  corriero  de  le  figlie  da  marito,  cacciaje  lenzola 
ahioabiale  ca  vola^^,  mesale  adorose  de  colata  ^^,  coper- 


se Pecorone.       ^8  stropicciatisi.       59  sbadigli  e  peti. 

w  Cfr.  MN,,  I. 

•^  Il  Del  Tufo  descrive  così  Toste  napoletano,  che  fa  il  conto  col- 
ravrentore:  «  Alfio  poi  viejie  a  rassettare  il  conto  Con  volto  ilare 
e  pronto;  E  dice  a  ciascheduno:  —  Quattro  e  quattr'otto,  e  tredici 
a  ventuno;  Quattro  di  pane  e  sei  di  vin  fan  diece;  Sei  altri  di  esca- 
pece;  Sette  d'arrosto,  e  tre  d'allesso,  e  sei  Di  fHitte  e  cacio,  e  prò 
vature  arroste,  à  la  barba  de  Toste,  Che  non  guadagna  straccia, 
Con  sanità  de  li  patroni  miei,  Con  due  di  più  de  lo  buon  prò  vi 
faccia;  Giusto,  s'io  non  m'inganno  a  lo  contare,  otto  carlini  m' avite 
a  pagare.  —  Poi  presa  la  moneta  o  quel  dooato,  Dice:  —  Signori 
miei,  siavi  donato.  —  »  (r>w.,  e.  f.  8i). 

^*  Quattrini.      ^3  partì  di  buon  passo. 

^*  A  soffiare  sarebbero  volate  via;  tanto  eran  Ane!  Qoù^  passim, 
il  N,,  lo  Sgruttendio,  ecc.      ^^  Bucato. 
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ture  cbe  te  shiongavano^^  nfacce,  fàceimò  na  bella  spa- 
rata nterra.  Sopra  li  quali  pnostoce  Antaono  l'àseno,  co- 
menzaje  a  ntonare:  Afrt^  cacaùtt!  Ma  artt^  càeàure,  che 
te  vQOje,  ca  l'aseno  faceva  tanto  cunto  de  chellè  parole, 
quanto  fa  de  lo  suòno  de  la  lira.  Tuttavia,  tomantiò  tre  ò 
quattro  vote  a  leprecare  ste  parole,  ma  tutte  jèttaté  a  Io 
viento,  deze  de  mano  a  no  bello  torceturo^  e  coiiienzàje 
a  fruédare^^  la  povera  vestia;  e  tanto  vusciolàjé^,  réfoae, 
e  nforraje,  che  lo  povero  anomale  se  lassajè  pe  sotto  e 
fece  nfr  bella  squacquaratà  ''^  gialla  ncoppa  a  li  panne  jan- 
chi.  La  povera  Masella,  che  vedde  sta  Spilazioné  de  otior- 
po,  e  dove  faceva  fotinatmiénto  d'arrecschire  la  povertà 
soja,  appo  no  funnamiento'^^  cossi  leberale  ad  àmmt>r- 
barele  tutta  la  casa,  pigliale  Ho  tutaro^^,  é  non  datiiùo 
tiempo,  che  potesse  mostrare  le  p6mece,  le  fece  àa  Bòìòia- 
sarciuta''^.  Pe  la  quale  cosa,  subetò  affiiffc^'é'^^  a  la  vota 
deli'uerco.  Lo  quale,  vedennolo  venire^  ékìH  de  tròtto, 
che  de  passo,  perchè  sapeva  quanto  Y  età  silociesido 
ped  essere  fatato,  le  fece  na  nfroata  de  zu6o,  cà  t^a- 
vea  lassato  corrivare  da  no  tavernai^o;  cirìammandolo 
Ascadeo''^,  mamma  mia'^^,  moccatne  chiséo'''^,  vòzzacc&io, 
sdagallo'*,  Tadeo,  verlascio '*,  piezzo  d'anchione*®,  scola 
vallane,  nsemprecone,  catammaro,  e  cat&rchio,  che  pe  n'a- 
sena  lubreco  de  tesoro  s'aveva  fatto  dare  na  vestia  viro- 


^  Avventavano,  saltavano  (pei  loro  vivi  colori?).  Gfr.  AfxV.,  V,  éóc, 

^  Randello.      ^  Molestare;  battere.      «»  Bastonò.     '^  Gàéal». 

"^  Ano.     '*  Bastone.     '3  Gncitura;  bastonatura.     '^*  Se  la  svignò. 

"5  Nom&  proprio,  cfr.  I,  5.  Qui:  semplice,  inetto. 

"'^  Attaccato  come  un  bambino  alle  gonne  materne. 

'"^  Che  abbocca  qualunque  cosa  gli  si  dica.      '^  Vile. 

"'^  Nome  medievale,  e  poi  volgare,  dell'Anfiteatro  di  Gapua.  V.  A.  S. 
Mazochii,  In  mutiium  Ccunpani  Amphitheatrt  tUtUtim  (Neap^  1727, 
PP-  I35-9)»  Si  diceva  proverbialmente  per  cosa  antiebiBsima;  cfr.  Sgrut- 
tendio  (0.  e,  G.  VII,  p.  190).  Quindi  :  straccicene,  mal  ridotto.  Gfr.  3fiVl  I. 
«  verlascio,  straccia  vrache.  »       ^  Minchione. 
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gale'*  de  mozzarelle^  arranciate.  L'Antaono'^,  gliotten- 
nose  sto  pinolo,  joraie  che  mai  chiù,  mai  chiù,  s'averrìa 
lassato  paschiare  e  bnrlare  da  ommo  vivente.  Ma  non 
passaje  n'antro  anno,  che  le  venette  la  stessa  doglia  de 
capo,  morenno  sperato'^  de  vedere  le  genti  soje.  L'ner- 
co,  ch'era  bratto  de  facce  e  bello  de  core,  dannole 
lecienzia,  lo  regalaje  de  chiù  de  no  bello  stojavocca'^, 
decennole:  €  Porta  chisto  a  mammata;  ma  awierte,  non 
€  avere  de  lo  ciuccio  a  fare  comme  faciste  dell' aseno; 
€  e  fioche  non  arrivo  a  la  casa  tqja,  non  dire:  Aprete, 
€  né:  Serrate^  tovagliulo;  perchè,  si  t'accasca  qnarche  au- 
€  tra  disgrazia,  lo  danno  è  lo  tujo.  Ora  va  co  l'anno  buo- 
€  no,  e  toma  prìesto!  »  Accesi  partette  Antaono;  ma, 
poco  lontano  da  la  grotta,  saboto  paosto  lo  sarvietto 
nterra,  disse  :  Aprete^  e  serrate,  tovagliulo.  Lo  qaale  apren- 
nose,  Uoco  te  vediste  tante  isce'^  bellizze,  tante  sfaorge,' 
tante  galantarìe,  che  fa  na  cosa  noredibile  !  Le  qaale  cose 
vedenno  Antaono,  disse  subeto:  Serrate,  tovagliulo;  e,  ser- 
ratose  ogne  cosa  dintro,  se  la  solaje^"  verzo  la  medesema 
taverna.  Dove,  trasenno,  disse  alFoste:  «  Té,  stiparne  sto 
«  stojavocca,  e  vi  che  no  decisse:  Aprete,  e  serrate,  io- 
«  vagliulo,  »  Lo  tavemaro,  ch'era  de  tre  cotte,  disse: 
«  Lassa  fare  a  sto  fusto  »,  e,  datole  buono  pe  canna,  e 
fattolo  pigliare  la  scigna  pe  la  coda*^,  lo  mannaje  a  dor- 


**  Storp.  di:  volgare. 

^*  Specie  di  latticinio:  qui,  per  la  forma  degli  escrementi  dell'asino. 

*3  Antuono  è  il  nome  di  S.  Antonio  Abate.  Cfr.  Celano  (o.  e,  V, 
431)  Essere  un  AnUtono  vale:  essere  un  balordo.  E  il  protagonista 
della  novella  si  chiamava,  e^l  era,  un  Antuoìio. 

^*  Languendo  di  desiderio.      *^  Tovagliuolo. 

8^  Rafforzativo  delle  parole:  bello,  bellezza,  ecc.  Il  Del  Tufo:  «  Al 
fanciul,  che  tien  quel  che  gradisce,  Gli  dicon:  ùicc,  iscel  »  {ms.  e, 
f.  129).      8"?  Si  avviò. 

^  Ubbriacarsi;  e,  quindi,  vedere  una  cosa  per  un'altra.  Parrebbe 
che  il  N.  credesse  che  uno  dei  caratteri   della  scimmia   sia  di   non 
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mire.  E  isso,  pigliato  lo  stojavocca,  disse:  Aprete,  tova- 
gliulo;  e  lo  tovagliuolo,  aprennose,  cacciaje  fora  tante  cose 
de  priezzo,  che  fa  no  stopore  a  bedere.  Fé  la  quale  cosa, 
asbiato  n'autro  sarvietto  simele  a  cbillo,  comme  Antuono 
fa  scetato,  nce  lo  ngarzaje  ^^.  Lo  quale,  toccanno  buono,  ar- 
rivaje  a  la  casa  de  la  mamma,  dicenno  :  €  Ora  mo  si,  ca 
€  darrimmo  no  caucio  nfacce  a  la  pezzentaria!,  mo  si, 
€  cb'arremediarimmo  a  le  vrenzole,  petacce  e  peruo- 
«  glieli  »  E,  ditto  cbesto,  stese  lo  sarvietto  nterra,  e 
comenzaje  a  dicere:  Aprete,  ^ova^Zìu^/ Ma  poteva  dicere 
da  oje  ncraje,  ca  ce  perdeva  lo  tiempo,  e  non  ne  faceva 
cria,  né  spagliosca*^  Ferzo,  vedendo  ca  lo  negozio  jeva 
centra  pilo,  disse  a  la  mamma:  €  Ben'aggia  aguanno,  ca 

<  m'ò  stata  ngarzata  n'autra  vota  da  lo  tavemaro!  ma 
«  va,  ca  io  ed  isso  simmo  duje!  meglio  non  ce  fosse 
«  schiuso!  meglio  le  fosse  pigliato  rota  de  carro!  io  poz- 
«  za  perdere  lo  meglio  mobele  de  la  casa,  si  quanno 
€  passo  da  chella  taverna  pe  pagareme  de  le  gioje  e 
€  dell' aseno  arrobato,  io  no  le  faccio  frecole  de  li  rova- 
«  gne  ^'  !  »  La  mamma,  che  ntese  sta  nova  asenetate,  fa- 
cenno  fuoco  fuoco,  le  decette:  €  Scapizzate,  figlio  sco- 
«  monecato!,  rumpete  la  catena  de  la  spalla!,  levamette 

<  da  nante!,  ch'io  veo  le  stentine  meje,  nò  te  pozzo  chiù 
«  padiare®^,  ca  me  ntorza^*  la  guallara^^,  e  faccio  la  voz- 
«  za^,  sempre  che  me  viene  fra  li  piede!,  scumpela  prie- 

<  sto, e  fa  che  te  para  fuoco  sta  casa!;  ca  de  te  me  ne 
«  scotolo  li  panne,   e   faccio   cunto   de   non  t'avere  ca- 


aver  coda.  O  che  non  conoscesse  altra  scimmia,  se  non  la  bertuccia, 
inuus  ecaudatus  (Cfr.  II,  2;  IV,  4;  V,  3,  4).  Veramente,  nomina  nella 
G.  IV,  8  il  gatto  maimone,  gatto  di  mare,  cercopiihecus,  che  ha  la 
coda.  Cfr.  Liebr.,  Anw^,  I,  405. 

^®  ygarzare.  propr.:  commettere  il  legname  a  dente. 

^  Tre  parole  per  indicare  cenci.      **  Un  minimo  che. 

^  Frantumi  dei  vasi.      ^  Digerire.      ^*  Gonfia. 

^  Propr.:  ernia.      ^  Gozzo. 


30  LO  CUNTO  DE  LI  CUKTI 

«  caio  !  »  Lo   scaro  Antuono,  clier  vedde   lo  lampo,  non 
yoze  aspettare  lo  traono,   e   comme  si  avesse  arrobato 
na  colata^'',  vasoianno  lo  capo  ed  auzanno  li  tallnnOi  ap* 
palorciaje  a  la  vota  dell'aereo.  Lo  qoale,  yedennolo  ve- 
nire moscio  e  scialappa  scialappa*^,  le   fece   n'aatra  re- 
cercata de  zimbaro^*,  decenno:  €  No  saccio  chi  me  tene, 
«  che  no  te  sbozzo  na  lanterna  ^^^,  cannarono,  vesseniello, 
€  vocca  pedetara,  canna  fraceta,  calo  de  gallina,  tatana- 
«  ro,  trommetta   de   la  Vecaria,  che    d'ogne  cosa  jette 
«  lo  hanno,  che  vaommeche  qoant'aje   ncaorpo^^^,.e  no 
«  paoie  rèjere  ^^^  le  cicero  !  Si  ta  stive  zitto  a  la  taverna, 
«  no  te  soccedeva  chell0|  che  t'ò  socciesso;  ma,  pe  fa^ 
€  rete   la   lengaa   comm^a   taccariello  de  molino  ^^^,  aje 
€  macenato  la  felicetà,  che  t'era  venata  da  ste  mano!  » 
Lo  nigro  Antaono,  paostose  la  coda  fra  le  coscio,  se  za- 
caje  sta  maseca  ;  e,  stanno  tre  antro    anno  qnieto    a  lo 
servitio  dell'aereo,  pensanno  tanto  a  la  casa  soja,  qnanto 
pensava  ad  essere  conte^  paro,  dopò  sto  tiempo,  le  tor- 
naje  la  terzana,  venennole  n'autra  vota  ncrapiccio  di  dare 
na  vota  a  la  casa  soja;  e  perzò,  cercaje  lecienzia  all'aereo. 
Lo  quale,  pe  levarese  da  nanze  sto  stimmolo,  se  contenta- 
taje  che  partepse,   dannole  na  bella   mazza   lavorata,  co 
direle:    «  Portate    chesta    mazza   pe   memoria   mia,   ma 
«  guordato  che  no  decisso:  Auzate,  mazza,  nò:  Corcate, 
«  mazza;  ca  io  non  ce  ne  voglio  parto  co  tico  !  »  E  An- 
tuono,  pigliannola,  respose  :  «  Va,  c'aggio  puosto  la  mola 


^^  I  panni  d'im  bucato.        -"*  Lento  lento. 

'•^  Cembalo.  V.  >?.  31,  p.  8. 

*'^^  Cfr.,  .V.V.  T:  «  Chiù  presto  mo  te  sborzo  na  lanternn.  » 

*'^*  Sinonimi  di  chiacchierone:  tatanaro,  parola  onomatopeica  della 
tromba;  trommetta  cf.  l.   r.,  della  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli. 

1^2  Rpf^pere,  ritenere. 

103  Lognelto,  clie,  al  girar  della  Irainnrrgia,  batte  ince>sanlemenle 
sulla  mola.  Qui,  metaf.  K,  dalli  slessa  metafora,  nacque  più  tardi  il 
nome  del  tipo  comico  deW.Kbale  TaccarcUa, 
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de  lo  sinno  ^^*j  e  saccio  quanta  para  fanno  tre  buoje  ;  no 
«  Bo  chiù  peccerillo,  ca  chi  vo  gabbare  Antaono  se  vo 
€  vasare  lo  guveto  *®^  I  »  A  chesto  respose  l' uerco  :  €  L'o- 
«  pera  landa  lo  mastro  ;  le  parole  so  femmene,  e  li  fatte 
e  so  mascole;  starrimmo   a  lo  bedere!   Ta  m'aje  ntiso 
€  chiù  de  no  sordo:  ommo  avvisato  è  miezo   sarvato!  » 
Mentre  l' uerco  secotejava  a  dire,   Antuono  se  la  sfilaje 
verzo  la  casa:  ma  non  fu  miezo  mìglio   descnosto,  che 
,disse:  Amate,  mazza.  Ma   no  fa  parola  chesta,  ma  arte 
de   ncanto,  che  saboto   la  mazza,  comme    se  avesse  au- 
to  scazzamauriello  ^^^  dinto  a  lo  meduUo,    comenzaje   a 
lavorare  de  tuorno^^''  ncoppa  le  spalle  de  lo   nigro  An- 
taono, tanto  che  le  mazzate  chiovevano  a  cielo  apierto, 
ed  uno  cuorpo  n'  aspettava  l' antro.  Lo  poverommo,  che  se 
vedde  pisato  e  conciato  ncordovana**^®,  disse  subbeto:  Cor- 
cate mazza;  e  la  mazza  scacaje^^^  de  fare  contrapunte  so- 
pra la  cartella  de  la  schena.  Pe  la  quale  cosa,  mozzato  ^^^ 
a  le  spese  soje,  disse:  €  Zoppo  sia  chi  fuje!;  affò  ca  no 
€  la  lasso  pe  corta!;  ancora  n'ò  corcato  chi  ha  d'avere 
€  la  mala  sera!  »  Cossi   dicenno,   arrivaje   a  la  taverna 
soleta,  dove  fu  recevuto  co  la  chiù   granne    accoglienza 
de  lo  mnnno,  perchè  sapeva  che   zuco   renneva   cotona. 
Saboto  che  Antaono  fa  arrivato,  disse  all'oste:  e  Té,  sti- 
«  pame  sta  mazza;  ma  vi,  che  no  decisse:  Auzate,  Tnazza, 
«  ca  passe  pericolo!  ntienneme  buono,  no   te  lamentare 
€  chiù  d' Antuono,  ca  io  me  ne  protesto,  e  faccio  lo  lietto 
<  nante  !  »  Lo  tavemaro,  tutto  prejato  de  sta  terza  ven- 


*o*  Dente  del  senno.      ^^  Gomito. 

*^  Piccolo  demonio,  diavoletto,  piuttosto  benigno,      ^w  Tórnio. 

108  «  Siccome  la  pelle  di  cordovana  per  divenir  più  gentile  nella 
Bua  concia,  passa  per  tormenti  maggiori  d'ogni  altra  pelle.  »  Cosi 
Partenio  Tosco  {VeeceU,  della  lingua  nopol.,  p.  266). 

109  Gessò.  Metaf.,  al  solito,  da  cosa  poco  pulita, 
li"  Istruito. 
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tura,  lo  fece  baono  abbottare  ^^^  de  menestra  e  vedere  lo 
fanno  de  Tarciulo;  e,  comme  l'ebbe  scapizzato  ncoppa 
a  no  letticiello,  se  ne  corze  a  pigliare  la  mazza,  e,  chiaài- 
manno  la  mogliere  a  sta  bella  festa,  disse:  Auzate,  mazza! 
La  quale  commenzaje  a  trovare  la  stiva  de  li  tavemare, 
e  taffete  da  oca,  e  tiifette  da  Uà,  le  fece  na  jata  e  na 
venata  de  truono,  tale  che,  vedennose  carte  e  male  pa- 
rate, corzero,  sempre  ca  lo  chiajeto  ^^'  dereto,  a  scetare  An- 
taono,  cercanno  mesericordia.  Lo  qaale,  vistose  la  cosa  co- 
lare a  chiummo^^^,  e  lo  maccarone  dinto  a  lo  caso^^^,  e 
li  vruoccole  dinto  lo  lardo,  disse:  €  No  c'è  remmedio,* 
€  vaje  morarrite  crepate  de  mazze,  si  no  me  tornate  le 
<  cose  meje  !  »  Lo  tavemaro,  ch'era  buono  ntommacato  ^^^, 
gridaje:  €  Pigliate  quant' aggio,  e  levame  sto  fruscia- 
€  miento  do  spalle!  »;  e,  pe  chiù  assecurare  la  parte  d'Àn- 
tuono,  fece  venire  tutto  chello,  che  l'aveva  zeppolejato  ^^^; 
che,  comme  l'appe  dintro  a  le  mano,  disse:  Corcate,  mazza! 
e  chella  s'accosciaje  e  jettaje  da  na  parte.  E,  pigliatose 
lo  sommarro,  e  l'autre  cose,  se  ne  jeze  a  la  casa  de  la 
mamma;  dove,  fatto  cemiento  rejale  de  lo  tafanario  de 
l'aseno,  e  prova  secura  de  lo  tovagliulo,  se  mese  buone 
cuoccole^^'^  sotto,  e,  maritanno  le  sore,  e  facenno  ricca 
la  mamma,  fece  vero  lo  mutto: 

A  pazze  e  a  peccerille  Dio  l'ajuta. 


Ili  Gonfiare.      1^2  propr.:  lite,  affare.      **3  Riuscire. 

^^*  Ora  si  dice:  il  cacio  sui  maccheroni,  n  Bruno,  nello  Spazio 
della  bestia  trionf,  (D,  III):  «  Ne  è  cascato,  com'è  proverbio  in  Na- 
poli, il  maccarone  dentro  il  formaggio  ».  Per  altri  prov.  e  frasi  prese 
dai  maccheroni,  cft*.  Ili,  9;  IV,  3,  4,  6,  9.      **^  Battuto  ben  bene, 

1*6  Rapito  di  soppiatto,  arraffato.  ^^"^  Quattrini. 
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Na  foretana  de  Mìano  ^  partorisce  na  mortella.  Se  ne  nnammora  no 
prencepe,  e  le  resce  na  bellissima  fata.  Va  fora,  e  la  lassa  dintro 
la  mortella,  co  no  campaniello  attaccato.  Traseno  dintro  la  cam- 
mara  de  lo  prencepe  certe  femmene  triste,  gelose  d*is8o,  e,  toc- 
canno  la  mortella,  scende  la  fata,  e  Taccidono.  Torna  lo  pren- 
cepe, trova  sto  streverio^,  vo  morire  de  doglia;  ma,  recuperanno 
pe  strana  ventura  la  fata,  fa  morire  le  cortisciane,  e  se  piglia  la 
fata  pe  mogliere. 

i\on  se  vedde  pipetare  nessuno,  mentre  Zeza  seco- 
tava  lo  ragìonamiento  sujo.  Ma,  pò  che  fece  fitta  a  lo  par- 
lare, se  ntese  no  greciglio^  granne,  e  non  poteva  chiu- 
dere vocca  delle  cacate  de  Taseno  e  de  ^la  mazza  fatata; 
e  nce  fu  perzona,  che  disse,  ca  si  ce  fosse  na  serva  de 
ste  mazze,  chiù  de  quattro  mariuole  manco  sonarriano 
de  zimmarc*,  e  chid  de  quattro  autre  mettarriano  chiù 
sinno,  e  non  se  trovarriano  a  lo  tiempo  d'oje  chiù  a- 
sene,  che  sarme  ^.  Ma,  pò  che  s'appe  fatto  quarche  tra- 
scurzo  ntuorno  a  sta  materia,  lo  segnore  dette  ordene  a 
Cecca  che  continovasse  lo  filo  de  li  cunte  ;  la  quale  cossi 
parlaje. 


^  villaggio,  una  volta  casale,  di  Napoli,  a  due  miglia,  verso  setten- 
trione.     2  Ruina,  strage.      ^  Mormorio,  chiaccliierio. 

f  Sonar  di  cembalo,  rubare:  usa  spessissimo  il  N.  Gfk*.  anche  Pi- 
Irè,  Bibl,,  XV,  360.      5  (es)  farine. 
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Qaanno  l'ommo  pensasse  quanta  danne,  e  quanta  rui- 
ne,  quanta  scasamiente  succedeno  pe  le  mardette  fem- 
mene  de  lo  munno,  sarrìa  chiù  accuorto  a  fuire  le  pedate 
de  na  donna  desonesta,  che  la  vista  de  no  scorzone;  e 
no  consumarrìa  l'onore  pe  na  feccia  de  vordiello,  la  vita 
pe  no  spetale  de  male,  e  tutte  le  ntrate  pe  na  pubreca, 
la  quale  non  passa  tre  tomise  ^;  pecca  non  te  fa  glìottere 
autrO|  che  pinole  agregative  de  desguste  e  d'arraggia; 
comme  senterrite,  che  soccesse  a  no  prencepe,  che  s'era 
dato  umano  a  ste  male  razze. 

Fu  a  lo'  casale  de  Miano  no  marito  e  na  mogliere, 
che,  non  avenno  sporchia  de  figlie,  desideravano  co  no 
golio  granne  d'avere  quarche  arede;  e  la  mogliere  so- 
pra tutto  sempre  diceva  :  e  Oh  Dio,  partoresse  quarcosa 
«^  a  lo  munno,  e  no  me  cararria  che  fossQ  frasca  de 
<(  mortella!  »  E  tanto  disse  sta  canzona,  e  tanto  frusciaje 
lo  cielo  co  ste  parole,  che,  ngrossatole  la  panza,  se  le 
fece  lo  ventre  tunno,  e,  ncapo  de  nove  mise,  ncagno  de 
partorire  mbraccia  a  la  mammana''  quarche  nennillo  o 
squacquara^,  cacciaje  da  li  campi  elise  de  lo  ventre  na 
bella  frasca  de  mortella.  La  quale,  co  no  gusto  granne  pa- 
stonatola  a  na  testa  lavorata  co  tante  belle  mascarune^, 
la  mese  a  la  fenestra,  covernannola  co  chiù  diligenzia  ma- 
tino  e  sera,  che  non  fa  lo  parzonaro^^  no  quatro  de  ter- 
za ^^,  dove  spera  cacciare  lo  pesone  dell' uorto.  Ma,  pas- 
aanno  da  chella  casa  lo  figlio  de  lo  re,  che  jeva  a  caccia, 
se  ncrapicciaje  fora  de  mesura  de  sta  bella  frasca,  e  man- 
naje  a  dicere  a   la  patrona   che    ce  la  vennesse,  ca  l'a- 


^  Giuoco  sul  doppio  senso  di  pubreca,  donna  pubblica,  e  moneta, 
che  valeva  tre  tornesi. 

"^  Levatrice.     8  Bambino  maschio,  o  femmina.  V.  n.  7,  p.  22. 

0  Testi  da  fiori,  come  usano  ancora,  con  mascheroni  in  rilievo. 

^^  Propr.:  mezzadro  (portlonarliis),  e,  in  gen.,  contadino. 

^*  Spartimento  tutto  piantato  di  torse^  broccoli  di  cavolo:  bra^sica 
oleracea. 
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venia   pagata  n' nocchie.  La  quale,  dopo  ìnille  negative 
e   oontraste,  airutemo,    ncannarnta^'  dall'offerte,  ncroc^ 
cata  ^^  da  le  prommesse,  sbagottuta  da  le  menaccie,  iren- 
cinta  da  li  prieghi,  le  deze  la  testa,  pregannolo  a  tene- 
rela  cara,  pocca  T  amava  chiù  de  na  figlia  e  la  stimava 
quanto  se  fosse  scinta  da  li  rine  snoje.  Lo  prencepe,'co 
la  maggiore  prejezza  de  lo  munno,  fatto  portare  la  testa 
a  la  propia  cammara  soja,  la  fece  mettere  a  na  loggia, 
e  co  le  propie  mano  la  zappolejava   e  adacquava.    Ora 
mo  accascaje,  che,  corcatose  na  sera  sto  prencepe  a  lo 
lietto,  e  stutato  ^'  le  cannele,  comme  fu  quietato  lo  mun- 
no, e  facevano  tutte  lo  primmo  suonno,  lo  prencipe  sen- 
tette  scarponiare  pe  la  casa,  e  venire  a  V  attentnne  verzo 
lo  lietto  na  perzona.  Pe  la  quale  cosa  fece   penziero  o 
che  fosse  quarohe  muzzo  de  cammara  pe  allegerirele  lo 
vorzillo,  0  quarohe  monaciello  pe  levarele  le  coperte  da 
cucilo  ^^;  ma,  comm'ommo  arresecato,  che  no  le  metteva 
pau^a  manco  lo  brutto  zefiemo,  fece  la  gatta  morta,  aspet- 
tanno  Teseto  ^^  de  sto  negozio.  Ma,  quanno  se  sentette  ac- 
costare lo  chiajeto,  e,  tastianno,   se  addonaje  dell'opera 
liscia,  e   dove  ponzava  de  parpezzare  puche  d' estrece  ^'', 
trovaje  na  cosella  chiù  mellese  ^^  e  morbeta  de  lana  var- 
varesca,  chiìi  pastosa,  e  cenerà  ^*  de  coda  de  martora,  chiù 
delecaia  e  tenera   de  penne   de   cardillo,  se  lanzaje  da 
miezo  a  miezo,  e,  stimannola  na  fata  (comme   era  n'ef- 


**  Presa  da  ingordigia.      **  Tirata  coU'anoino.      *^  Spente. 

^^  Gfr.  nr.  7.  Il  monaciello,  spirito  familiare  nella  credenza  del 
▼olgo  napoletano.  Si  snoie  immaginarlo,  ordinariamente,  sotto  forma 
di  un  nano,  vestito  da  prete  con  la  chierica  e  la  soazzettelia  (zuc- 
chetto) rossa  in  testa.  I  suoi  scherzi  e  dispetti  (tra  i  qnali,  comu- 
nissimo questo  di  tirar  giù  le  coverte  dal  letto  di  chi  dorme),  e  i 
suoi  favori,  sono  argomento  di  curiosi  aneddoti.  V.  L.  Cknrera,  U 
munaeiello  in  GBB^  I,  4;  e  F.  Verdinois  in  FanfuUa^  6-7  genn.  1885. 
Gfr.  Pitrè,  Il  FolleUo  {BibL,  XVII,  68^2).      *«  (BS)   effetto, 

*7  Pungoli,  spine  d'istrice.      *«  Tenera,  molle.      *»  MorlHda. 
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fetto),  s'afferraje  comme  porpo,  e,  joquanno  a  la  pas- 
sarà  mata,  facettero  a  preta  nsino^^.  Ma,  nnanze  che  lo 
sole  scesse  comme  a  protamiedeco'^  a  fare  la  visita  de 
li  shiore,  che  sbamio  malate  e  langaede,  se  sosette  lo 
recapeto  ^^  e  sbignaje,  lassamio  lo  prencepe  chino  de  do- 
cezze,  prieno  de  curiosità,  carreco  de  maravegHa.  Ma,  es- 
semio  continuato  sto  trafeco  pe  sette  juome,  se  strudeva 
e  squagliava  de  desiderio  de  sapere  che  bene  era  chi- 
sto,  che  le  chioveva  da  le  stelle,  e  quale  nave,  carreca 
de  le  docezze  d'ammore,  veneva  a  dare  funno  a  lo  lietto 
sujo.  Pe  la  quale  cosa,  na  notte,  che  la  bella  nenna  fa- 
ceva la  nanna  ^^,  attaccatose  na  trozza  de  le  soje  a  lo 
vracciof,  perchè  non  potesse  sbignare,  chiammaje  no  cam- 
mariero;  e,  fatto  allommare  le  cannele,  vedde  lo  shiore 
de  le  belle,  lo  spanto  de  le  femmene,  lo  schiocco,  lo  cuc- 
copinto^^  de  Venere,  l'isce  bello  d'ammore;  vedde  na 
pipatella,  na  penta  palomma,  na  fata  Morgana,  no  confa- 
lone**,  na  puca  d'oro*^;  vedde  no  cacciacore  *'',  n' noc- 
chie de   farcene,   na   luna   nquintadecema)  no  musso  de 


2^  Due  giuochi;  il  primo  dei  quali  è  menzionato  nella  lettera  del 
N.  all' Uneco  se iammegg tante  (cfr.  anche  Cori.,  Micco  Pass.,  Ili,  3);  e 
il  secondo  a  princ.  O.  II.  Qui,  metaf.,  in  senso  osceno. 

21  II  Protomedico  a  Napoli,  oltre  al  dar  le  licenze  ai  medici  e 
chirurgi,  non  dottorati  in  Napoli  o  in  Salerno,  «  riconosce  tutte 
le  drogherie  e  droghieri,  et  spetiali  di  medicina,  e  barbieri  e  mam- 
mane per  tutto  il  Regno;  ministra  in  sua  casa  giustizia,  con  Vap- 
pellationi  al  Consiglio,  esercita  per  tre  anni,  eletto  da  S.  M.,  ne  può 
essere  d'altre  parti  che  Napolitano  o  del  Regno  »  (Capaccio.  Na- 
poli descritta  nei  prLìiclpii  del  S.  XVII  in  Arch.  Stor,  Nap.  VII,  780Ì. 

^^'^  La  persona,  della  quale  si  parla  o  con  la  quale  si  ha  relazio- 
ne; e,  quindi,  concubina,  amica.  V.  più  oltre  in  questo  stesso  Trat- 
ten.,  e  cfr.  3/.V.,  III. 

23  Nanna;  giuoco  di  parola  con  nenna,  giovinetta.       ^i  cupido. 

25  Cfr.  I,  6;  e  l'egl.  La  coppella'.  «  Auta  e  desposta  coìnnie  a  con- 
fatone. *      26  Creatura  tutta  bella,  quasi  ramoscello  d'oro. 

27  (ES)  Cacciatorel  E  il  Liebr.,   quindi:  eine  Herzcnsjàgerin  (l,  32). 
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piccionciello,  no  maorzo  de  re,  no  giojello  ;  vedde,  final- 
mente, spettacolo  da  strasecolare.  La  quale  cosa,  miranno, 
disse:  «  Ora  va  te  nfoma,  dea  Gocetrigno '^  !,  chiavate  na 
€  funa  ncanna'^,  o  Elena!  tomatenne,  o  Criosa  e  Shiorella^!, 
«  ca  le  bellezze  vostre  so  zavanelle  ^^  a  paragone  de  sta 
€  bellezza  a  doi  sole^^,  bellezza  compri ta,  nteregna^,  sta- 
«  scionata,  massiccia,  chiantuta,  grazie  de  sisco^^,  de  se- 
€  viglia ^^,  de  truono,  de  mascese^^,  de  mportolanzia  % 
€  dove  non  nce  truove  piecco^*,  non  c'ashie^®  zeta!  0 
€  saonno,  o  doce  snonno,  carreca  papagne^  all' nocchie 
«  de  sta  bella  gioja!,  non  me  scorrompere  sto  gusto  de 
«  mirare,  quanto  io  desidero,  sto  triunfo  de  bellezza!  0 
«  bella  trozza,  che  m'annodeca!,  o  beli' nocchie,  che  me 
€  scaudano!,  o  belle  lavra,  che  me  recrejano!,  o  bello  piet- 


^  Ciprigna.      ^^  Va  t'impicca! 

^  Qui  il  luogo  sembra  corrotto,  e,  forse,  deve  dire  :  «  a  Criosa,  o 
Shiorella.  »  Allude  alla  storia  di  Marco  e  Fiorella,  due  fomosi  a- 
manti.  Cfr.  II,  7,  e  il  Cortese  {Ciullo  e  Perna^  pag.  6).  Questa  sto- 
ria, tanto  popolare  un  tempo,  non  riusci  al  Liebr.  (Anm.  I,  398-9), 
nò  airimbriani  {PosiU  lU,  XV,  pag.  176,  sgg.),  di  ripescarla.  Ne  La 
Necessità  aguzza  lo  Ingegno^  Comedia  delVAocad,  Infuriato,  detto  lo 
Jmpatiente  (Nap.,  1670),  e'  è,  intorno  ad  essa,  un  accenno  un  po'  più 
largo:  «  Ecco  agghiustata  la  trinca:  Marcolo,  ShioreUa  e  Buonau- 
^^0  »  (I,  5).  D'altra  parte,  trovo  che  Guglielmo  di  Blois  scrisse  in- 
torno al  II 60  una  Tragoedia  de  Flaura  et  Marco,  ora.  perduta  (^t- 
stoiì'c  litt,  XV,  414).  Il  che  accennerebbe  all'antichità  dell'argomento, 
se  il  riscontro  dei  nomi  non  fosse,  come  forse  è,  puramente  casuale. 

3^  Cose  da  nulla. 

32  A  doppia  suola.  Erron.  il  Liebr.:  «  mit  zwei  Sonnen.  »  (I,  32). 

33  Intera.      34  propr.:  fischio.  Ma:  de  sisco  vale:  a  meraviglia. 

33  Molte  le  cose  eccellenti  di  Siviglia:  il  tabacco,  la  bellezza  delle 
donne,  ecc.  Nelle  IfX,  VIII:  «  na  calza  de  Seviglia.  » 

3«  Nell'Egl.  La  Coppella:  «  È  quarcosa  de  bello?  —  A  punto,  e 
de  mascese  ».  E  cosi  molti  altri  esempii,  in  senso  di  cosa  utile,  ot- 
tima, eccellente. 

37  Forse:  d'importanza.  Nella  G.  Ili,  3:  «  lo  negozio  ò  de  mporto- 
lanzia  ».      ^  Difetto.      3»  Trovi,      -w  Papaveri. 


38  LO  CUHTO  DE  LI  CUNTI 

«  to,  che  conzolame  !,  o  bella  mano,  che  me  smafara^M 
«  Dove,  dove,  a  qaale  poteca  da  le  maraveglia  de  la  na- 
«  tura  se  fece  sta  viva  statola?  qaal'Innia  dette  l'oro  da 
e  fare  sti  capille?  qoal' Etiopia  l' avelie  da  fravecare  sta 
«  fronte?   quale   maremma  li  carvnnchie  de   oomponere 
«  st' nocchie?   quale   Tiro  la  porpora  da  magnare^  sta 
«  facce?  quale  Oriente  le  pome  da  tessere  sti  diente?  e 
«  da  quale  montagne  se  pigliaje  la  neve,  pe  sparpogliare 
«  nooppa  a  sto  pietto?  Neve  centra  natura,  che  mantene 
<  li  shiure,  e  scauda  li  core  !  »  Coai  decenno,  le  fece  vite 
de  le  braccia,  pe  conzolare  la   vita.  £|  mentre  isso  le 
strenne  lo  cucilo,  essa  fu  sciòuta  da  lo  suonno,  respon- 
nenno.  co  no  graziuso^  alizzo  ^  a  no  sospiro  de  lo  prencepe 
nnammorato.  Lo  quale,  vedennola  sostata,  le  disse:  €  O 
€  bene  mio,  ca  si,  vedenno  senza  cannele  sto  tempio  d'am- 
«  more,  era  quase  spantecato,  che  sarrà  della  vita  mia, 
«  me  che  ci  aje  allommato   doi  lampe?   0  ball' nocchie, 
«  che,  co  no  tronfiello  de  luce,  facite  joquare  a  bance»  fal- 
«  luto**  le  stelle,  vai  sulo,  vui    avite  spertosato  sto  co- 
«  re,  vui  sulo  potite  comme  ova  fresche  farele  na  stop- 
«  paia*'!  E  tu,  bella  medeca  mia,  muovete,  muove  a  pie- 
<'  tate   de  no  malato  d^ammore,    che,   pe  avere  mutato 


*^  Buca,  trafigge. 

*^  Colorare  di  rosso.  E  si  chiamavano  magnate,  quelle  tinture  di 
rosso  o  altro  colore,  che  si  facevano  per  insulto  alle  porte  delle 
case;  contro  le  quali  pene    severissime   stabilivano  le  prammatiche. 

•*3  Sbadiglio.  V.  /?.  59,  p.  26. 

4»  Il  Tansillo  nei  Capitoli  (ed.  S.  Volpicella,  Nap.,  1870,  p.  269)  no- 
mina: *  il  giuoco  del  trionfo  e  di  runfetto  ».  Il  Garzoni,  tra  i  giuochi, 
che  si  fanno  coi  tarocchi  :  a  trion fitti,  e  a  banco  fallito  (0.  e,  p.  564). 
Il  Boccalini  discorre  del  trionfettOj  chiamandolo:  *  giuoco  vilissimo 
d^  sbirri  »  (Ragg.  di  Parnaso.  Yen.,  1680,  II.  2).  Nelle  prammatiche, 
il  giuoco  del  triunfo  è  nominato  tra  quelli  permessi.  Cfr.  Pramra. 
Agosto.  1638,  T.  Xll.  De  aleatoribus^  14  (Coli.  Giust.,  T.  I). 

-♦s  «  si  fa  con  uova,  olio  rosato  e  trementina  con  stoppa,  ponen- 
dosi sulle  ferite  »  (Fasano,  0.  e,  IH,  19). 
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«  ajero  da  lo  brnoco^  de  la  notte  a  lo  lammo  de  ssa 
«  bellezsa,  l'ò  schiaffata  na  frevel,  mietteme  la  mano  a 
«  sto  pietto,  toccarne  lo  pazo,  ordename  la  rizetta!  Ma 
«  che  cerco  rizetta,  arma  mia?,  jettame  cince  ventose  a 
«  ste  lavra  co  ssa  bella  vocca;  non  voglio  antra  scerga- 
«  zione^^  a  sta  vita,  che  na  maniata  de  sta  manzoUa^^ 
^  ch'io  so  securo  ca,  co  l'acqua  oordeale  de  sta  bella 
4  grazia  e  co  la  radeca  de  sta  lengaavoie^,  sarraggio  li- 
ft bero  e  sano.  »  A  ste  parole,  fattose  la  bella  fata  ros- 
sa oomme  a  vampa  de  faoco,  respose  :  «  Non  tante  lande, 
«  signore  prencepe,  io  te  so  vajassa^,  e  pe  servire  sta 
<  faccia  de  re,  jettaria  perzl  lo  necessario  ^^,  e  stimmo 
«  a  gran  fortuna^  che,  da  rammo  de  mortella  pastenato 
«  a  na  testa  de  creta,  sia  deventato  frascone  de  lauro 
«  mpizsato  a  l'ostaria  de  no  core  de  carne  ^^  e  de  no 
€  core,  dove  è  tanta  grannezza  e  tanta  vertute!  »  Lo 
prencepe,  a  ste  parole,  squagliannose  comme  a  na  can- 
nela  de  sivo,  tomanno  ad  abbracciarela,  e  sigillanno  sta 
lettera  co  no  vaso,  le  deze  la  mano,  dicenno:  «  Eccote 
«  la  fede,  tu  sarrai  la  mogliere  mia,  tu  sarrai  patrona  de 
«  lo  scettro,  tu  averraje  la  chiave  de  sto  core,  cossi 
«  comme  tu  tiene  lo  temmone  de  sta  vita!  »  E,  dapò  che- 
ste  e  ciento  autre  ceremonie  e  trascurze,  auzatose  da  lo 
lietto,  vedettero  se  le  stentina  ereno  sane^^,  e  stettero 
co  lo  stisso  appontamiento  pe  na  mano  de  juome.  Ma, 


^>  Fosco.      ^"^  Fregagione.      ^  Manina. 

^^  Pianta  medicinale;  linguabova,  buglossa.  Altri  corregge:  lengtia 
toja.      50  Serva. 

5^  Vaso  immondo.  Allude  all'uso  delle  serve,  ohe  andavano  allora 
a  gettar  fuor  di  casa  i  vasi  immondi.  Gfr.  Ili,  io:  «  A  la  marina  de 
Ghiaja  la  sera,  quanno  ohelle  magne  fammene  portano  lo  tributo 
a  lo  maro,  d'autro  che  d'adure  d'Arabia  ». 

5'^  Le  frasche,  messe  a  insegnila  deirosteria. 

^  Mangiarono.  Il  Cortese:  «  Jezemo  nuje  penine  a  lo  tiniello  A 
bedere  s'è  sano  lo  vodiello  »  {Viaggio  <k  PartuMOs  Uy  x). 
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perchè  la  fortuna,  sconceca  juooo  e  sparte  matrimonio,  è 
sempre  mpiedeoo  ^^  a  li  passe  d'ammore,  ò  sempre  cano 
nigro,  che  caca  miezo  a  li  goste  de  chi  vo  bene^^,  oo- 
corze  che  fu  chiammato  lo  prencepe  a  na  caccia  de  no 
gran  puorco  sarvateco,  che  roinava  chillo  paese.  Pe  la 
quale  cosa  fu  costritto  a  lassare  la  mogliere,  anze  a  las- 
sare dui  tierze  de  lo  core.  Ma,  perchò  l'amava  chiù  de 
la  vita,  e  la  vedeva  bella  sopra  tutte  le  bellezzetudene 
cose,  da  st'ammore  e  da  sta  bellezza  squigliaje  chella 
terza  spezie,  che  è  na  tropeja  ^  a  lo  mare  de  li  contiente 
amorose,  na  chioppeta^^  a  la  colata  de  le  gioje  d'am- 
more,  na  folinia,  che  casca  dinto  a  lo  pignato  grasso  ^^ 
de  li  guste  de  li  nnammorate,  chella,  dico,  eh'  è  no  serpe, 
che  mozzeca  e  na  carola ^^  che  roseca,  no  fole,  'che  ntos- 
seca,  na  j elata,  che  nteseca^,  chella,  pe  la  quale  sta  sem- 
pre la  vita  posole,  sempre  la  mente  nstabile,  sempre  lo 
core  suspeca.  Ferzo,  chiammata  la  fata,  le  disse:  e  So 
«  costritto,  core  mio,  di  stare  doi,  o  tre  notte,  fora  de 
<f  casa.  Dio  sa  con  che  dolore  me  scrasto  da  te,  che 
«  si  Tarma  mia!,  lo  Cielo  sa,  se  nante  che  piglia  sto 
«  trotto,  farraggio  lo  tratto  !  Ma,  no  potenno  fare  de  man- 
«  co  de  non  ghiro  pe  sodesfazione  de  patremo,  besogna 
«  ch'io  te  lassa.  Perzò  te  prego,  pò  quanto  ammore  me 
«  puorte^  a  trasiretenne  dintro  la  testa,  e  no  scire  fora, 
«  finché  non  tomo,  ca  sarrà  quanto  primma.  »   «  Cossi 


5*  Intoppo. 

w  Cosi  il  N.  lìcisshn  o  il  Cortese  {Giulio  e  Arna,  p.  25),  ecc. 

^  Temporale,  tempesta.      ^"^  Piog^a. 

^  Cfr.  II,  4.  Sorta  di  minestra  napoletxina,  fatta  con  cavoli,  pro- 
sciutto, lardo,  ecc.,  che  allora  era  considerata  come  il  capolavoro 
della  cucina  napoletana;  i  maccheroni  non  avevano  l'importanza, 
che  ebbero  poi.  V.  il  Del  Tufo  {^ns.  e,  f.  19-20)  e  il  N.  e  il  Cortese 
e  lo  Sgruttendio,  che  non  cessano  di  esaltarla!  Nella  G.  V.,  i:  «  L'a- 
dore  ne  jeva  pe  tutto  lo  quartiero,  comme  va  de  le  pegnate  mari- 
tate la  doincneca,  »      ^^  Tarlo.      ^  Intirizzisce. 
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<  farraggio,  —  disse  la  fata,  —  perohò  non  gaccio,  non  vo- 
«  glio,  nò  pozzo  lepreoare  a  ohoUo,  ohe  te  piace  !  Ferzo, 
«  va  co  la  mamma  de  la  bon'ora,  ca  te  servo  a  la  co- 
4  soia^M  Ma  famme  no  piacere  di  lassare  attaccato  a  la 
«  oimm^  de  la  mortella  no  capo  di  seta  co  no  campa- 
€  niello^  e,  quanno  tu  vìen^  tira  lo  fila  e  sona,  ch'io  sn- 
«  bete  esco  e  dico:  veccoiiie!  »  Cossi  faeette  loprence- 
pe;  anze,  chiammato  no  cammarìero,  le  disse:  <  Vieni  ccà, 
«  vieni  ccà  tu,  apre  Panrecchie,  sienti  bnono:  fa  sempre 
e  sto  lietto  ogne  sera,  comiìie   ce  avesse  a   dormire  la 

<  persona  mia,  adacqua  sempre  sta  testa,  e  sta  ncelle- 
€  vriello,  e' aggio  contato  le  frunne;  e,  s'io  ne  trovo  una 
«  manco,  io  te  levo  la  via  de  lo  pane!  >  Accessi  ditto, 
se  mese  a  cavallo,  e  jette  comm'a  piecoro,  ch'ò  portato 
a  scannare,  pe  secotare  no  puorco.  Fra  chisto  miezo,  sette 
femmene  de  mala  vita,  che  se  teneva  lo  preneepe,  visto 
ca  s'era  ntepeduto  e  refreddato  nell'ammore,  e  c'aveva 
nzoperate^^  de  làv(Mrare  a  li  terretòrie  loro,  trasettero 
nsospetto,  che,  pe  quarohe  nuovo  ntrìoo,  se  fesse  smen- 
tecato  dell'ammecizia  antica.  E  perzò,  desiderose  di  sco- 
prire paese,  chiammaro  no  fravecatore,  e  co  buone  do- 
nare, le  fecero  fare  na  cava  pe  sotto  la  casa  loro,  che  ve- 
nette  a  responnere  dinto  la  oammara  de  lo  preneepe. 
Dove  trasute  ste  spitalere^^  leiestre^^  pe  vedere  se  nuovo 
recapito,  si  autra  sbriffia*^  l'avesse  levato  la  veceta*^ 
e  ncantato  l'acconto,  no  trovanno  nesciuno,  aperzero.  £, 
visto  sta  bellissima  mortella,  se  ne  pigliare  na  fironna 
ped  uno;  salo  la  chiù  picciola  se  pigliaje  tutta  la  cimma, 


fii  Nel  miglior  modo.  Metaf.  tolta  dal  bece^iio,  clie  taglia  all'avven- 
tore la  carne  della  coscia,  ciod  del  miglior  pezzo. 

^^  Sospeso,  cessato. 

w  Meretrici,  gente  da  ospedale.  Gfr.  MJS"^  II,  Vin.  Lo  Sgrutteddio,  di 
una  donna  infrancesata:  «  e  non  sapeva  Ch'era  sore  carnale  a  lo 
spedale.  »  (0.  <?.,  IL,  12).      «*  Leste.      '5  Meretrice. 

^  La  vece,  T  ufficio. 

6 
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a  la  quale  era  attaccato  lo  campaniello.  Lo  quale  toccato 
a  pena,  sonaje;  e  la  fata,  credennose  che  fosse  lo  pren- 
cepe,  scotte  snbeto  fora.  Ma  le  perchie  scalorcie  ^'',  com- 
me  vedettero  sta  pentata  cosa,  le  mesero  le  granfe  ad- 
duosso,  decenno:  e  Ta  si  chella  che  tiri  a  lo  molino  tnjo 
€  l'acqua  de  le  speranze  nostre?,  tu  si  chella  che  ci  hai 

<  guadagnato  pe  mano  lo  bello  riesto  de  la  grazia  de  lo 
€  prencepe?,  tu  si  chella  magnifeca,  ohe  te  si  posta  mpos- 
€  sessione  delle  camecelle  nostre?;  singhe  la  ben  venu- 

<  ta,  va,  ca  si  arrevata  a  lo  colature!,  oh  che  non  t'a- 
€  vesso  cacato  mammata!,  va  ca  staje  lesta!,  aje  pigliato 

<  yajano'*!,  nce  si  ntorzata^^  sta  vota!,  non  sia  nata 
€  de  nove  mise,  se  tu  ne  la  vaje!  »  Cossi  decenno,  le 
schiafattero  na  saglioccola''^  ncapo,  e,  spartennola  subeto 
nciento  piezze,  ogn'una  se  ne  pigliaje  la  parte  soja:  sulo 
la  chiù  peccerella  non  voze  concorrere  a  sta  orudeletate 
cosa,  e,  mmitata  da  le  sere  a  fare  comme  facevano  lloro, 
non  voze  antro,  che  no  cierro  de  chille  oapille  d'oro. 
Fatto  chesto,  se  T  appalorciaro  pe  la  medesema  cava. 
Arri  vaje,  fra  tanto,  lo  cammariero  pe  fare  lo  lietto  ed 
adacquare  la  testa,  secunno  l'ordene  de  lo  patrone,  e  tro- 
vato sto  bello  desastro,  appe  a  morire  spantecato!  E  pi- 
gliatose  le  mano  a  diente,  auzaje  li  residie"^  de  la  carne 
e  de  Tossa  avanzate,  e,  raso  lo  sango  da  terra,  ne  fece 
tutto  no  montonciello  dinto  la  stessa  testa  ;  la  quale  adac- 
quata, fece  lo  lietto,  serraje,  e  posta  la  chiave  sotto  la 
porta  "^^j  se  ne  pigliaje  le  scarpune  fora  de  chella  terra. 


67  Brutte,  vili.  Gfr.  JAY.,  II. 

^  Hai  trovato  il  tuo  danno.  «  Detto  usitatissimo  per  dinotare  che  la 
cosa  non  succederà  secondo  l'altrui  desiderio  »  (Fasano,  o.  e,  If,  71). 

63  Capitata.      '^  Mazza.      ~i  Resti,  rimasugli. 

"2  Gfr.  II,  IO.  Nota  il  Liebr.:  «  Anche  nelle  nostre  classi  popolari, 
è  cosa  non  rara  il  metter  la  chiave  sotto  la  porta  o  altrove,  nel 
partire,  perchè  altri  poi  ve  la  ritrovi.  »  {Anm.,  I,  399).  Ed  è  usuale 
anche  presso  il  nostro  popolo. 
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Ma,  tornato  lo  prencepe  da  la  caccia,  tiraje  lo   capo  de 
seta  e  sonaje  lo  campaniello;  ma  sona,  ca  pìglio  quaglie''^, 
sona,  ca  passa  lo  piscopo  '^^,  poteva  sonare  a  martiello,  ca 
la  fata  faceva  de  la  storduta.  Pe  la  quale  cosa,  jote  de 
ponta'^^  a  la  cammara,  e  non  avenno  fremma  de  chiam- 
mare   lo   cammariero  e  cercare  la  chiave,   date  canze  a 
la  mascatara,  spaparanza  la  porta,  trase  dintro,  apere  la 
f  enestra,  e  vedenno  la  testa  sfronnata,  commenzaje  a  fare 
no  tri  volo  vattuto'*,  gridanno,  strillanno,  vocetejanno:  e  0 
€  maro  mene,  0  scoro  mene,    0  negregato  mene  !  ;  e  clù 
«  m'ha  fatto  sta  varva  de  stoppa?  e  chi  m'ha  fatto  sto 
€  trionfo  de  coppa"?  0  roinato,  0  terrafinato "^^  0  scon- 
€  qoassato  prencepe!    0  mortella  mia  sfronnata,    o  fata 
€  mia  perdota,  0  vita  mia  negrecata'^*,  0  goste  mieje,  jote 
«  nfommo,  piacirì  miei,  jote  a  Tacito!  Che   farrai,  Cola 
«  Marchione   sventorato?  che  farrai  nfelice?  santa  sto 
«  foosso;  aozate  da  sto  nietto!;  Si  scadoto  da  ogni  bene, 
«  e  no  te  scanne  ?  si  alleggeroto  da  ogne  tresoro,  e  non 
«  te  svennigne?  si  scacato  da  la  vita,  e  non  te  dai  vota? 
«  Dove  si,  dove  si,  mortella  mia?,  e  qoale  arma  chiù  de 
€  pipiemo  tosta  m'ha  roinato  sta  bella  testa?  0  caccia 
«  mardetta,  che  m' aje  cacciato  da  ogne  contento  !  ;  ohimè, 
<  io  so  spedoto,  so  foso,  so  jote  a  mitto^^,  aggio  scom- 
«  potè  li  joomel;  no  è   possibele  che  campa  pe  sprem- 
«  miento  a  sta  vita  senza  la  vita  mia!  Forza  è  ch'io  sten* 
«  na  le  piede,  pecca  senza  lo  bene  mio  me  sarrà  lo  soonno 
«  trivolo,  lo  magnare  toosseco,  lo  piacere  stitico,  la  vita 
«  pònteca^^  !  »  Chesse  ed  autre  parole,  da  scommovere  le 


'S  Allude  ai  richiami  dei  cacciatorL      "*  Vescovo.     ''S  Difilato. 

"^^  Pianto,  che  si  fa  sui  cadaveri,  con  certe  cadenze  e  battute;  co- 
stume antico  e  diffuso.  Gfr.  Mormile,  note  ai  SoneUi  di  N.  Gapasso 
(Nap.,  1876,  p.  31), 

"^"^  Allusione  a  un  giuoco.      '^^  Mandato  in  rovina. 

"^^  Sventurata.      ^  Son  morto.     *^  Aspra,  acerba. 
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prete  de  la  Yvk,  deceva  lo  preacepe;  e,  dapò  laongo  rie- 
peto^  e  ammaro  seiabaoao*^,  chino  de  schiaUiglia  e  de 
orepantigUa»  no  chiadenno  m%je  «oc<Aie  pe  dormire,  né 
aprenno  maje  vocca  pe  magnare,  tanto  se  lassaie  pigliare 
pede  da  lo  dolore,  che  la  &ccia  soja,  ch'era  mprimmo 
di  minio  orientale,  deventaje  d'oro  pimmiento*^  e  lo 
presntto  de  la  lavra  se  fece  naogna^  fraceta.  La  fata, 
di' era  de  chelle  remaaaglie  poste  ne  la  testa  tornata 
a  aqoigliare,  vedanno  lo  sci^o^  e  lo  sbattere  de  lo  po- 
vero imammorato,  e  comme  era  tornato  no  piiaeco  co  no 
colore  de  Spagnnolo  malato*^,  de  laoerta  vemenara,  de 
anco  de  foglia,  de  soda|*cato^,  de  milo  piro,  de  cnlo  de 
fboetola^  e  de  pideto  de  Inpo,  se  mosse  a  compassione  ; 
e,  adota  de  relanzo  da  la  testa,  comme  lommo  de  can- 
nela  aeinta  da  lanterna  a  bota*^,  dette  all' nocchie  de 
Gola Harchione,  e,  stregnònnolo  co  le  braccia,  le  disse: 
€  Orisce,  erisee,  prencepe  mio!  no  chiùt  scampo  sto  trì- 
€  volo,  stojate^^  st' nocchie!  lassa  la  collera,  stienne  sto 
«  masso  !  eccome  viva  e  bella  a  dispietto  de  ohelle  gua- 
€  gaine  *^,  che,  spaccatome  lo  caraso  *^,  fecero  de  le  carne 


^  Lamento,  piagnisteo.  Sul  riepeto  v.  Galiani  in  TX,  e  B.  Capasso 
in  0-BB.,  m,  9. 

^  Pianto  dirotto.      ^*  Orpimento. 

•s  Sogna,  strutto.      •^  Lo  strapparsi  dei  capelli  per  dolore. 

^  Doveva  essere  un  aspetto  speciale  e  proverbiale.  Il  Del  Tufo, 
descrivendo  lo  Spagnuolo,  che  giunge  a  Napoli,  senza  un  soldo  e 
colla  sola  spada  al  fianco,  che  non  può  cavarla  per  la  ruggine: 
«  Misero,  afflitto  e  stanco,  Anzi  dal  troppo  lungo  aspro  digiuno  Vien 
macilento  ognuno.  Lordo,  laido,  meschin,  tutto  stracciato.....  smonta 
poi  di  galera,  Con  quel  volto  suo  afflitto,  ispida  cera,  »  {tns.  e.  f. 
103-4).      ^  (ES)  nsolarcato.      *•  Beccafico. 

^  Il  Garzoni  parla  di  «  quella  sorta  di  lanternini,  inventati  dai 
Bresciani,  che  chiudono  e  scoprono  il  lume  quando  si  vuole,  benché 
oggi  siano  proibiti  quasi  da  per  tutto  »  (0.  e,  p.  460).  Infatti  le  no- 
stre prammatiche  ne  permettevano  Tuso  solo  agli  sbirri.  GfV.  BR.^  ad 
veri),      oi  Netta,  t^rgi.      ^  Male  feiamine.      ^  Zucca,  testa. 
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«  meje  chello  che  fece  Tefone*^  de  lo  povero  frate!  » 
Lo  preaoepe,  yedenno  sta  cosa,  quanno  manco  se  lo  cre- 
deva, resorzetiye  da  morte  nvita,  e,  tomamiole  lo  colore 
a  le  masche^,  lo  caudo  a  lo  sango,  lo  spireto  a  lo  piet- 
to,  dopo  mille  carizse,  vierre,  gnnoccole  e  vraoccole^, 
che  le  fece,  voze  (sapere  da  la  capo  a  lo  pede  tatto  lo 
80ocie88o.  E,  sentato  ca  lo  cammariero  non  ce  aveva 
eorpa,  lo  fece  chiammare,  e  ordenato  no  gran  banchetto, 
con  Imono  consentemiento  de  lo  patre,  se  sposaje  la  fata; 
e  commetato  tatto  li  principale  de  lo  regno,  voze,  che 
sopra  tatto  noe  fossero  presente  le  sette  scirpie*^,  che 
fecero  la  chianca®*  de  chella  vetellaccia  allattante.  E, 
fomato  che  appero  de  maszecare,  disse  lo  prencepe  ad 
uno  ped  ano  a  tatte  li  commetate:  «  Che  meritarria  chi 
e  facesse  male  a  chella  bella  fegliola?  »,  mostranno  a 
dito  la  fata;  la  qnale  comparze  cossi  bella,  che  sajettava 
li  core  eomme  forgolo,  tirava  Tarme  comm' argano  e  stra- 
scinava le  voglie  comm' a  stravolo.  Ora  mo,  tatto  chille, 
che  sedevano  a  la  tavola,  commenzanno  da  lo  re,  dissero, 
ano  ca  meretava  na  forca,  n' antro  ch'era  degna  de  na 
rota,  chi  de  tenaglie,  chi  de  precipizio,  chi  de  na  pena. 


^*  (ES):  Tesone,  Onde  il  Liebr.  annota:  «  Io  non  so  a  che  si  al- 
luda. »  Ma  aggiunge  rerrore  di  tradurre  frate  per  Mònch  {Anm,  I, 
399).  Tifone  (Seth.),  dio  della  mitologia  egiziana,  con  settantadue 
compagni  congiurò,  secondo  la  favola,  contro  suo  fratello  Osiride, 
e  riuscì,  con  un'astuzia,  a  farlo  entrare  in  una  cassa;  sulla  quale  i 
congiurati  si  precipitarono,  chiudendo  il  coverchio,  conficcandovi 
dei  chiodi,  colandovi  dentro  del  piombo,  e  poi  la  gittarono  a  mare. 
V.  Plutarco,  De  Iside  et  Osiride^  xn. 

05  Guancie. 

^  Vierre,  carezze.  Gnuoccole^  specie  di  pasta;  vruoocoìe^  broc- 
coli; e  metaf^  carezze.  Onde  i  venditori  di  broccoli  a  Napoli  gridano 
equivocamente:  VruoccoU,  ca  so  buone  din^  o  liettol 

0^  Arpia. 

^  Macello.  Dalle  panche  {chUinche\  sulle  quali  si  mettoao  in 
dita  le  carni  macellate. 
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e  chi  de  n'autra.  E,  toccanno  pe  atemo  a  parlare  a  le 
sette  cernie  **,  se  be  no  le  ieva  a  tuono  sto  parlamiento, 
e  se  nzonnavano  la  mala  notte,  tuttavia,  perchò  la  verità 
sta  sempre  dove  tresca  lo  vino,  resposero:  che  chi  avesse 
i^rmo  de  toccare  schitto  sto  saporiello  de  li  gusto  d'am- 
more,  sarria  stato  merdevole  d' essere  atterrato  vivo  dinto 
na  chiaveca.  Data  sta  settenza  co  la  propia  vocca,  disse 
lo  prencepe:    €  Vui  stesse  v' avite  fatto   la   causa,  vui 
€  stesse  avite  fermato  lo  decreto;  resta  ch'io  faccia  se- 
€  cotare  l'ordene  vuostro;  pecca  vui  site  chelle,  che  co 
€  no  core  de  Nerone  ^^^,  co  na  crudeletate  de  Medea,  fa- 
€  cistevo  na  frittata   de  sta  bella  catarozza,    e  trencia- 
«  Steve  comm'a   carne  de   sauciccia  sto  belle  membro. 
«  Ferzo,  priesto,  ajosa^^^,  no  se  perda  tiempo,  che  siano 
<  jettate  mo  proprio  dinto  na  chiaveca  maestra,  dove  fi- 
«  niscano  miseramente  la  vita!  »  La  quale  cosa  posta  su- 
bete  ad  efifetto,  lo  prencepe  maritaje  la  sore  chiù  pic- 
ciola  de  sto  sqnaltrine  co  lo  cammariero,  dannole  bona 
dote.  £,  danno  da  vivere  commodamente  a  la  mamma  e 
a  lo  patre  de  la  mortella,  isso  campale  allegramente  co 
la  fata,  e  le  figlie  de  lo  zifìemo,  scompenno  co  ammaro 
stiento  la  vita,  fecero  vero  lo  proverbio   dell'antiche  sa- 
pute: 

Passa  crapa  zoppa. 

Se  no  trova  chi  la  ntoppa.^^^ 


•*  (ES)  Cervie  —  Cernia  (perca  gigas)^  sorta  di  pesce;  metaf^  per 
persona  brutta.      *^  (ES):  Nigrone,      *o*  Orsù. 

*02  eh'  è  il  proverbio,  citato  da  Farinata  degli  Uberti,  quando  di- 
fese Fiorenza  a  viso  aperto.  Gfr.  Mi\^  I. 


PERUONTO 


Tbatteneboento  terzo  de  la  Jornata  pbihha. 


Penionto,  sciaurato  de  copella,  va  pe  fare  na  sarcena^  a  lo  tosco, 
usa  no  termene  d'amorevolezza  a  tre  che  dormeno  a  lo  sole,  ne 
receve  la  fatazione,  e,  burlato  da  la  figlia  de  lo  re,  le  manna  la 
mardezzione,  che  sia  prena  d' isso,  la  qual  cosa  successe.  E,  sapu- 
tose  essere  isso  lo  patre  de  la  creatura,  lo  re  lo  mette  dinto  na 
votte  co  la  mogliere  e  co  li  figlie,  jettannolo  dintro  mare.  Ma,  pe 
vertute  de  la  fatazione  soja,  se  libera  da  lo  pericolo,  e,  fatto  no 
bello  giovene,  deventa  re.  -    , 


Jylostraro  tatto  d'avere  sentato  no  gusto  granne  pe 
la  consolazione  avuta  da  lo  povero  prencepe  e  pe  lo 
castico  recevnto  da  chella  marvasa  femmena.  Ma»  avenno 
da  secotejare  lo  parlamiento  Meneca,  se  deze  fine  a  lo 
vervesiamiento  *  de  Tantre,  ed  essa  commenzaje  a  contare 
lo  socciesso,  che  secota. 

Non  se  perdette  maje  lo  fare  bene:  chi  semmena  cor- 
tesie, mete  benràcio,  e  chi  chianta  amorevolezze,  reco- 
glie amorosanze;  lo  piacere,  che  se  fa  ad  anemo  grato, 
non  fu  maje  sterele,  ma  ncrina  gratetudene  e  figlia  prem- 
mie  ;  se  ne  vedono  sprementate  ne  li  continue  fatte  del- 
l'uommene,  e  ne  vedarrite  esempio  ne  lo  cunto,  e' aggio 
mpizzo  de  fareve  sentire. 


1  Legna.       *  Chiacchierio, 
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Aveva  n&  magna  femmena  de   Casorìa',   chiammata 

fOeccarella,  no  figlio  nommenato  Pemonto;  lo  quale  era 
.    Ilo  chiù  scnro  cnorpo,  lo  duù  granne  sarohfoplo^,  e  lo 

lohiù  soUenne  saromap^^  c'avesse  crejato  la  natura. 

\Pe  la  quale  cosa  la  scura  mamma  ne  steva  co  lo  core 
chiù  nigro  de  .na  mappina*  e  jastemmava  mille  vote  lo 

(  juomo  chillo'  denucchio,  che  spapftranzaje  la  porta  a  sto 

\^8ceIlavattolo'',  che  no  era  buono  pe  no  quaglio  de  cane^. 

fÌPocca,  poteva  gridare  la  sfortunata  e  aprire  la Wma,  ca 

lo  mantrone  non  se  moveva  da  cacare  pe  farele  no  mmar- 

ditto  servitio.  All'utemo,  dapò  mille  ntronate  de   celle- 

^    l  vrielloi  dapò  mille  nft*oate  de  suoo,  e  dapò  mille  dicote 

\^  fflJBsete,  e  grida  oje,  e  strilla  craje*,  Parredusse  a  ghiro 
a  Io  vosco  pe  na  sarcena,  decennole:  e  Ora  m^je  ò  ora 
<  de  strafocareee  ^'^  co  no  mnorso;  corre  pe  ste  legna, 
€  max  te  soerdàre  pe  la  vìa  e  vieni  snbeto,  oa  volimmo 
«  cucinare  quatto  terza  strascinate"  pe  strascinare  sta 
i<  vita.  »  Parte tte  lo  mantrone  de  Peruonto,  e  pàrtette 
come  va  chillo,  che  sta  miezo  a  li  confrate  ^^;  pàrtette, 
e  camminaje.  comme  se  jesse  pe  coppa  all'ova,  co  lo  passo 
de  la  picca,  ^A^ontanno  le  pedate,  abbiannose  chiane 
chiane,  adaso  adaso,  e  pàlillo  palillo,  faoenno  siamma  slam- 


>  Allora  casale  regio  di  Napoli;  ora  comune  della  prov.  di  Napoli, 
capoluogo  di  circondario  con  ab.  9890. 

*  Sciocco;  e,  secondo  il  GaL,  è  «  una  di  quelle  pochisaime  parole, 
intieramente  e  indubitatamente  greche  che   ci  siene  restate.  »  VN, 

5  Goffo,  villanzone.  In  una  delle  redazioni  della  Nascita  del  Verbo 
TTmanato  appare  il  personaggio  buffò  chiamato  sarcihiapone. 

*  Panno  da  cucina. 

"7  Un  uccello,  che  sarebbe,  secondo  il  Gusumpaur  (Foco»,  omUol, 
nap^  Nap.  1874),  la  balia,  muscicapa  aibloollis, 

8  Così  altrove,  e  bisogna  intendere  che  non  era  buono  a  nulla, 
perchè  il  caglio  di  cane  non  serve.      '  Domani.      ^^  Affogarci. 

**  Broccoli  soffritti  in  olio. 

^  Che  va  a  morte.  A  Napoli  i  condannati  a  morte  erano  assistiti 
dalla  Compagnia  dei  Bianchi  della  giustizia. 


/ 
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ma  ^'  a  la  via  de  lo  vosco  pe  fare  la  venuta  de  lo  coor-L  % 
vo^^.  Ey  Gomme  fa  miezo  a  na  certa  campagna,  pe  dove^ 
correva  no  shiommo,  vervesianno  e  mormoreanno  de   laV.  . 
poca  descrezzione  de   le   petre,  che  le   impedevano   la/ 
strata,  trovaje  tre  goagnone  ^^,  che  se  avevano  fatto  strap- 
pontino  de   l'erva,  e  capezzale  de  na    preta  selece;   li 
quale,  a  la  calantrella^^  de  lo  sole,  che  le  carfettejava^'' 
a  perpendicolo,*^  dorme  vano  comme  a  scannate^  PeruontOi 
che  vedde  ste  poverìelle,  ch'erano  fatte  na  fontana  d'ac-  (  l 
qua  miezo  na  carcara^  de  fuoco,  avennone  compassione,^ 
co  la  medesema  accetta,  che  portava,,  tagliaje  certe  fra- 
sche de  cercola^®,  e  le  fece  na  bella  nfrascata.  Fra  chi- 
sto  miezo,  scetatose  chille  giovane,  ch'erano   figli  de  na 
fata,  e,  vedenno  la  cortesia  e  morosanza  de  Peruonto,  le 
dezero  na  fatazione  :  che  le  venesse  tutto  chello,  che  ssr 
posse  addemannare.  Peruonto,  avenno  fatto  sta  cosa,  pi- 
gliaje  la  strata  verzo  lo  vosco,   dove  fece  no  sarcenone 
cossi  spotestato,  che  nce  voleva  no  strado  a  strascina- 
relo.  E,  vedenno  ch'era  chiajeto  scomputo'^  a  poterelo  por- 
tare ncuollo,  se  le  accravaccaje  ncoppa,  decenno:  e  0  be- 
<  ne  mio,  se  sta  fascina  me  portasse  camminanno  a  ca- 
«  vallo  !  »  Ed  ecco  la  fascina  commenzaje  a  pigliare  lo  por- 
tante, comme  a  cavallo  de  Bisignano'^;  e,  arrivato  nante 
a  lo  palazzo  de  no  re,  fece  rote  e  crovette  da  stordire. 
Le   damicelle,   che   stevano  a  na  fenestra,  vedenno  sta 
maraviglia,  corzero  a  chiamare  Yastolla,  la  figlia  de  lo 
re.  La  quale  affacciatase  a  la  fenestra,  e  puosto  mente  a 


^3  (ES)  sìUanvma  shiamma.  Ctr,  V,  9. 

^*  Ini:  per  non  tornare  0  tornar  tardi.  Gflr.  n,  io. 

^  Fanciulli,  giovanetti      ^^  Sferza  del  sole.      *^  Batteva. 

**  Fornace  per  la  calce.      *•  Quercia. 

*^  Propr.:  lite  finita.  Int.:  cosa  impossibile. 

<i  Comune  della  prov.  e  ciroond.  di  Cosenza;  ab.  4460.  Ancora  nel 
secolo  scorso  erano  celebrate  le  sue  razze  di  cavalli.  V.  Giustiniani, 
0.  e,  Voi  n  (Nap.,  1797),  ad  nom. 
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li  repnlane''  de  na  sarceiia  ed  a  li  sauté  de  nà  faseitiai 
Bparaje  a  rìdere;  dorè,  pe  naturale  maleneonia,  no  se  ar- 
tecofdara  maje  c'avesse  riso.  Àuzata  la  capo  PemoiitOy 
ó  visto  ca  lo  coffiavano,  disse:  «  0  Vastolla,  Va»  che 
€  puozse  derentare  prena  de  sto  fbdto  !  »  £,  cosél  ditto, 
strenze  na  sbrigliata  de  scarpune  a  la  sarcena,  e  de  ga- 
loppo sarcenisco  arrivaje  Subeto  a  la  casa  co  tante  peo- 
cerìlle  apprìesso,  che  le  facevano  rallucco  e  lo  illajo*' 
dereto,  che,  se  la  mtimma  non  era  lesta  a  serrare  subeto 
la  porta,  l'averrìano  accise  a  cUerpe  de  cetrangolate  e 
de  terza.  Ma  Vastolla,  dopò  lo  m^edemientò  dell' orde- 
nano*^,  e  dopò  cierte  sfide  e  pipoliamiente  de  core^'^ 
s'àdclonaje  c'aveva  pigliato  la  pasta;  nascose,  quanto  fa 
possibele,  sta  prenezza,  ma,  lio  potenno  chiù  nasconnere 
la  panza,  ch'era  ntorzata'®  quanto  a  no  varratummolo''', 
lo  r^  se  ne  addonaje;  e,  facenno  cosa  dell'antro  munno, 
chiammaje  lo  consiglio,  decenno:  <  Giàsapite  ca  la  luna 
"^i  ^  €  de  lo  nore  mio  ha  fatto  le  coma;  già  sapite,  ca  pe  fare 
«  scrivere  croneche,  overo  corneche,  delle  vergogne  pieje. 
.>  m'ha  provisto  figliama  de  materiale  calamare)  gii 
«  sapite,  ca  pe  oarrecareme  la  frctóte,  s'ha  fatto  carré- 
«  care  lo  ventre;  perzò,  deciteme,  consigliateme!  Io  sar- 
«  ria  de  pensiero  de  farele  figliare  l'arma  primma  de 
«  partorire  na  mala  razza;  io  sarria  d'omore  de  farele 
«  sentire  primma  le  doglie  de  la  morte,  che  li  dqlui^ 
f VK  de  lo  partoro  ;  io  sarria  de  crapriccio,  che,  primma  Bpor- 
_<^  chiasse*'  da  sto  munno,  che  facesse/^sporchia  e  sem-^,,, 
,  «  menta!  »  Li  conzigliere,  c'avevano  strutto  chiù  uo- 
glio,  che  vino,  dissero:  «  Veramente  mereta  no  gran  ca- 
«  Btico;  e  de  lo  cuorno,  che  v'ha  puosto  nfronte,  se  de< 


U 


f: 


22  Scossoni.  23  Grida,  urli.        «*  Mestruo.        ^  Svenimenti. 

2«  Qui:  gonfiata.  ^7  (es)  vero  tummvao,  —  Un  tomolo  pieno. 

*'  SporcìUare,  germogliare,  e,  anche  dileguare,  sparire,  onde  il 
iuoco  di  parola. 


e 
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«  verria  fare  la  maneca  de  lo  cortiellOi  che  le  leva8se\ 
la  vita.  Noi^  perrò,  si  l'accidimmo  mo,  oh'ò  prena,  s^ 
n'escerà  pe  |a  m^lia  rotta  chillQ  temmerario,  che,  p0 
ve  mettere  dinto  na  vattagU^  de  disgusto,  v'aye  ar- 
n^ato  Iq  cuomo  diritto  e  lo  manco;  pe  v'apin^^arid  la 
politeca  de  Tiberio,  v'ha  puosto  miante  nq  Oo{3j^l|o  ]  ^'^ 
Tacete'^;  pe  rapresentareve  no  snonno  vpro  d^infjam; 
mia,  l'ha  fatto  scire  pe  la  porta  de  cnornto.  /Cspet- 
t^puEO,  adonca,  ch'esca  a  puorto,  e  sacciammo  quale  fu 
la  radeca  de  sto  vituperio,  e  pò  ponzammo  e  resor- 
vimipx)  co  grano  de  sale  che  cosa  A'averrimmo  da 
fare.  »  Ncasc^'e  a  lo  ^e  sto  conziglio,  yedenno  c^  par- 
lavano assestato  ed  a  separo^,  e  perzò  tenne  la  mano  e 
disse  :  n  Aspettammo  l'esetq  de  lo  negozip.  >  Ma,  coi^me 
voze  lo  cielo,  jonze  l' ora  de  lo  partoro,  e  co  qu^^tro  do- 
glie leggio  leggio,  a  la  primma  shioshiata  d'agliarp'^,  a 
la  primma  voce  de  la  mammana,  a  la  primma  spremmi^ta 
de  cuorpo,  jetta^'e  pzino  a  la  commare  dui  mjascolmie, 
comma  a  dui  pomme  d'oro.  Lo  re,  .ch'era  prieno  isso  puro  ( 
de  crepantiglia,  chiammaje  li  conzegliere  pe  figliare,  e/ 
disse:  <  Ecco  è  figliata  figliama,  ma  è  tiempo  d'assecon- 
€  nare  co  na  saglioccola.  »  «  No,  >  dissero  chille  viec- 
chie  sapute  (e  tutto  era  pe  dare  tiempo  a  lo  tiempo) 
«  aspettammo,  ohe  se  facciano  granne  li  pacionelle^'  pe 
«  potere  venire  ncognizione  de  la  fesonomia  de  lo  pa- 
€  tre.  »  Lo  re,  perchè  non  tirava  vierzo  senza  la  fauza-  ^ 


'*  Oinoco  di  parola  tra  Cornelio  e  coma. 

^  Saggiamente.  NeUa  G.  I,  io:  «  Va,  sere  mia,  ea  non  parte  a  $e- 
para,  » 

**  Vaso,  nel  qiiale  le  partorienti  soffiavano  forte  per  aiutare  le  forze 
nel  dolori  del  parto.  Il  Cortese  :  «  Spriemmete,  figlia,  spriemme,  ca 
non  dura  Troppo  sfammaro,  e  yennerà  lo  doce;  Spriemmete,  bene 
mio,  sta  ncellevriello;  Aiutate,  tè,  shioshia  st^agliariellot  9  {Vaiass,, 
n,  2).  Cfr.  Del  Tufo  {ms,  e,  f.  5^). 

•*  Bambini.  V.  n,  16.  p.  22. 
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rega  de  lo  consiglio  pe  no  scrìvere  stnorto,  se  strenze 
ne  le  spalle,  appo  fremma,  ed  aspettile  fi  tanto,  che  li 
figliole  foro  de  sette  anne.  Ne  lo  quale  tiempo,  stimmo- 
late  de  nuovo  11  consigliere  a  dare  a  lo  tronco  e  a  dovei 
tene,  uno  de  loro  disse:  e  Pecca  non  avite  potuto  scau^^^j^t^ 
/  <  zare  vostra  figlia  e  pigliare  lengua  chi  sia  stato  IcK 
^  C<  monetario  fatuo,  eh' a  la  risene  vostra  ave  auterato^  . 
M[  la  corona,  mo  ne  cacciarrimmo  la  macchia.  Ordenate, 

<  adonca,  che  s'apparecchia  no  gran  banchetto,  dove  ag- 
€  già  da  venire  ogne  tetolato  e  gentelommo  de  sta 
«  cetate,  e  stammo  all'erta,  e  co  F  nocchie  sopra  lo  ta- 
«  gliero,  dove  li  piccerille  ncrinano  chid  volentiere  vot- 
€  tate  da  la  natura,  ca  chillo  senz'antro  sarrà  lo  patre, 

<  e  nui  subeto  ne  l'auzammo  comme  cacazza  de  ciaola^'.  » 
Piacquette  a  lo  re  sto  parere.  Ordenaje  lo  banchetto; 
commetaje  tutte  le  perzune  de  ciappa  e  de  cunto;  e, 
magnato  che  s'appe,  le  fece  mettere  nfilo  e  passiare  li 
peccerille.  Ma  ne  fecero  chillo  cunto,  che  faceva  lo  corzo  > 
d'Alesantro  de  li  coniglie^*;  tanto,  che  lo  re  faceva  for- 


33  Gazza. 

3*  Cane  corso,  e,  in  generale,  grosso  cane  feroce.  Si  racconta,  che 
Alessandro  Magno,  durante  la  sua  spedizione  in  India,  ricevesse  in 
dono  un  cane  intisitatcìe  nuxgnitudinis  ;  e  che,  per  metterlo  a  prova, 
vistolo  così  grande,  gli  facesse  uscir  innanzi  prima  dei  cignali,  poi 
dei  daini.  Ma  il  cane  non  se  ne  lasciò  muovere:  contemptu  immo- 
hilt  jacente  co.  Cosicché,  sdegnato  della  viltà  dell'animale,  lo  fece 
uccidere.  Il  donatore,  saputo  del  fatto,  gliene  mandò  subito  in  dono 
un  altro,  Tultimo  che  gliene  restasse  di  quella  razza,  facendo  dire 
ad  Alessandro,  che,  se  volesse  sperimentarlo,  non  gli  mettesse  innanzi 
piccoli  animali,  come  cignali  o  daini,  ma  leoni  ed  elefanti.  Cosi,  difatti, 
fece  Alessandro,  e  il  cane  lottò  vittoriosamente  contro  un  leone  e 
un  elefante.  V.  Plin.,  Natur.  Histor.,  recogn.  Lud.  fanus.  Lipsiae,  Teu- 
bner,  1854-57,  Vili,  40,  61.  (E  cfr.  per  lo  stesso  aneddoto  Diod.  Sicul. 
XVn,  Plutarco,  Quinto  Curzio,  ecc.).  A  questo  aneddoto  mi  pare  che 
alluda  qui  il  N.,  e  par  che  voglia  dire:  se  non  teneva  conto  dei  ci- 
gnali e  dei  ^aini,  che  conto  avrebbe  fatto  dei  conigli  1  E  lo  stesso 
conto  facevano  i  fanciulli  dei  signori  convitati:  cioè,  nessunissimo. 


JORKATA  I.  tBATTENEMlEHtO  ni.  53 

tona,  6  se  mozzecava  le  layra;  e,  benchò  non  le  manoas-^  2 
aero  cauzatore^^,  puro,  perchè  l'era  stretta  sta  scarpa  de/ 
dogUa,  sbatteva  li  piede  nterra.  Ma  li  conzigliere  le  dii^ 
sere:  e  Ghiano,  vostra  Majestà,  faciteve  a  oorrejere,  ca 
€  craje  facimmo  n'antro  banchetto,  non  chiù  de  gente  de 
€  portata,  ma  de  chiù  vascia  mano.  Faorse,  perchò  la 
€  femmena  s'attacca  sempre  a  lo  peo,  trovarrimmo  fra 

<  cortellare,  patemostrare  e  mercante  de  piettene  la  sem- 
«  menta  de  la  collera  vostra,  dove  no  Tavimmo  ashiata 

<  fira  cavaliere.  »  Deze  a.  lo  vierzo  sta  ragione  a  lo  re, 
e  commannaje  che  se  facesse  lo  secnnno  banchetto.  A 
dove,  pe  hanno  ie4^|to,  venettaro^utte  U  chiane,  lOS-A 
sole^,  gnitté^  '^nz^^ragazze,  spìRÌetnme,  cian{ieile,^8bàa-  3'  ' 
zacane,''^'mile^\  spogliampise^  e  gente  de  mantesino, 
e  znoccole^*,  ch'erano  a  la  cetate.  Li  qnale,  sedate  oom- 
m'a  belle  cnonte  a  na  tavola  longa  longa,  oommenzaro  a 
cannariare.  Ora  mo,  Oeccarella,  che  sentette  sto  hanno, 
commenzaje  a  spontonare^  Peraonto,  che  jesse  isso  per- 
zl^^  a  sta  festa;  e,  tanto  fece,  s'abbiaje  a  lo  mazzecatorio, 
dove  arrivato  a  pena,  chille  belle  nennille  se  l'azzecolia- 
reno  a  taomo,  e  le  facettero  vierre  e  cassesie^*  fora  de 
U  fora.  Lo  re,  che  vedde  ste  cose,  se  scippaje  tntta  la  . 
varva,  vedenno  ca  la  fava  de  sta  copeta^^,  lo  nomme  de   )  '^ 


<r  > 


^  Calzatoi,  che  sono  a  forma  di  corno.      ^  (BS)  thiaise,  flereoU» 

^  Terminologia  per  indicare  gente  dell' infima  plebe.  Cictntelle  si 
dicono  anche  ora  le  donne  dell'infima  plebe;  ma  il  maschile  è  fUori 
d*uso.  Gfr.  IV,  2. 

^  CHr.  I,  7.  Nelle  MN»^  Introd.:  «  stracce  viecchie  de  ipogliampueì^. 
Rivenduglioli,  che  avrebbero  comprato  dal  carnefice  le  spoglie  dei 
giustiziati.  Ed  è  termine  dispregiativo  dei  rivenditori  di  panni  vecchi, 
xatfera/nari,  o  spogliamortt,  come  anche  si  dicevano  allora;  e,  ia 
gen«,  per  indicare  gente  vilissima. 

39  Artigiani:  mantesino,  grembiale.      ^  Pungere,  eccitare. 

^  Anch'egli.      **  Carezza 

^  «  Confezione  di  nocciuole  e  miele,  in  forma  per  lo  più  di  schiac- 
ciata, guarnita  di  confetti  »  A,^F9va,  ini  quel  confetto,  eh*  è  nel 
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f4te  bw^ciiftU^^  era  toecat^  ^  no  Bcirpio  bn^ito  £el^,  p)ìe 

te  y#aeyik  iM^oQiadQ  e  p9avaoiTÌo^^   ^  Foderele  ^ejàitta^j 

lo  qoale,  pjra  ohe  avevi^  la  oapo  de  vallato,   l'cioaG^e 

\  (  de  eeba^ar^i  lo  peso  dftjHippagallo,  la  voooa  de  icer- 

(OÌai  er^  scaoBo  e  vrenzoNso^,  chei  eenaa  leggere  lo  J^io- 

ravant^^^y  potiye  pigliarete  na  vieta  dej^  s^i^et^.  K  dapò 

no  òopo  aoapiro,  diaae:  e  Che  se  a'ba^yialo  at^  ac^omla 

de  i^gliavig  a  ncrapi^eiareae^^^  et' aereo  marino?  che 

ee  n'ha  yiete  ^  4i^egeUa  viiJlaoe  co  sto  pede  peh^iso? 

7  [  e  Al^,  nfaiii^a,  ceaata  fanifa,  che  metamorfosa  so  cheste? 

d^vei^te^e  vacca  pe  no  puorco,  aasò  ch'io  tornasse  pie- 

^^xSf  ih  ohe  s'aspetta?  che  te  penzeneia^^?  aggi%  lo 

Oiastigp  ehs  mereta;  aggia  la  pena,  <^  s^n^  jodecf^ 

^  VjEÙ,  e  leyetemella   d^  nante,  ca  no   la  poz^  pa- 

dejerel  »   Fecero,   adonca,   conzierto   U  consigliere,  e 

^ooA^nwerOi  che  tanto  essa,  quanto  h>  male£att<M:)B  e  li  fi- 

1^,  fossero  schjyi^ate  dintro  na  votte  e  jettate  ^  ms^ro, 

asso,  senza  allordarese  le  mano  de  lo  sango  propio,  fi^es- 


centro,  qu«fii  nd  ornamento.  Dolce,  ancora  solito  il  giorno  di  S.  Mar- 
timo.      **  Antico  giuoco,  sostituito  poi  da  quello  del  lotto. 

*•  Disgusto.      *^  Solo.      *''  Civetta.      **  Cencioso. 

*^  Leonardo  Fioravanti,  bolognese,  fiori  nella  seconda  del  secolo 
XVI,  dopo  varie  peregrinazioni  a  Palermo,  nell'Africa,  a  Napoli,  a 
Roma,  si  fermò  a  Venezia  (r  4  settembre  1588).  Medico  e  ciarlatano, 
serisM  specialmente  intorno  ai  segreti  ;  materia  allora  prediletta  an- 
che da  ingegni  non  comuni,  quali  il  Cardano  e  il  Porta.  «  Quel 
glorioso  huomo  dai  miracoli  nuovi  di  Leonardo  Fioravanti,  il  quale, 
per  haver  cattivi  vicini,  ha  commendato  sé  stesso  estremamente  », 
dice  il  Garzoni  (o.c,  p.  467).  L'opera,  alla  quale  si  riferisce  il  N.,  è: 
Il  Compendio  dei  segreti  razionali  intorno  alla  Medicina,  Chimi'- 
già  e  Alchimia  dello  Eeo.mo  doti,  e  Cavaliero  M.  Leonardo  Fiora- 
i^cmti:  d»Ha  quale  conosco  l'ediz.:  Venetia  1675,  appresso  li  Pro- 
dotti. (Il  Liebr.  cita:  Ven.  1564,  Anm,  I,  400).  Scrisse  ancora:  Secreti 
medUHnaii  di  M.  L.  P.y  medico  bolognese,  divisi  in  tre  libri.  In  Ve- 
netia, appresso  Ludovico  Aranzo,  MDLXI,  ristamp.  poi  col  titolo:  De 
Capriooi  medicinali,       ^  (ES)  se  penza. 


ì 


JORNAtA  t.  TBATl'EirEMlEJrrO  HI.  SJ 

aero  t)imto  finale  a  la  vita.  Non  fa  ooMl  priesto  data  la 
B6itetìEa)  òhe  venne  la  votte^  dote  noafofdhiaroflò  tutta 
quattfo.  Ma,  nante  ohe  ntompagnasaero^^,  certe  dami- 
oelle  de  VaetoUa,  ohiagnemio  a  selltuKio,  noe  tnesero  dintre 
no  barrile  de  passe  e  fioo  seoofaei  asso  se  Jesse  mante* 
notino,  pé  ^uarche  pooo  de  tiempo.  Ma,  serrata  la  votte, 
fti  portata  e  jettata  a  maro,  pe  dove  jeva  natanno,  ee- 
tmtine  la  vottava  lo  viento.  Tra  chisto  mieso,  YaÉtolla, 
chiagnetmo  e  faeenno  doje  lave  dell' noochie,  disse  a  Pe- 
fuonto:  «  Ohe  dosgraaia  granne  ò  la  nostra  ad  avere  pe 
e  sepetora  de  morte  la  oonnolade  Baoco?  Oh  sapesse  h\J 
«  lo  manco  ohi  ha  trafeoato  sto  cnorpo  pe  sohiafliatfeme 
t  dinto  a  sta  carraio  ^'I  Ohimò,  oh' io  me  trovo  spinolata*', 
e  senaa  sapere  lo  oommel  Bimme,  dimmO)  o  cnidele,  e 
«  ohe  peroanto  faciste,  e  con  quale  verga, 'pe  ohindereme 
«  dinto  li  chirchie  de  sta  votte?  dimme)  dimme,  chi  dia- 
c  scacè  te  tentaje  a  metteremo  la  cannella  nvesibile  pe 
«  n'avere  antro  spiracelo  a  la  vista,  ohe  no  negrsoato 
e  mafaro^?  »  Pemonto,  c'aveva  fatto  no  pieszo  anreo- 
chia  de  mercante,  all'utemo,  respose:  <  Si  vnoie  che  te  \ 
€  lo  dico,  ta  damme  passe  e  fico  !  »  VastoUa,  pe  oaociarele  ' 
da  cnorpo  quarche  cosa,  le  mese  ncnorpo  na  brancata '^^ 
de  l'nno  e  dell'antro.  Lo  qnale,  oomm'appe  chiena  la  gor- 
gia, le  contaje  pnntnalemente  quanto  le  socoedette  co  li 
i^re  giuvene^  pò  co  la  saroena,  utemamente  co  essa  a  la 
fenestra,  che,  pe  trattarelo  da  panza  chietia,  le  fece  nchire  \ 
la  pausa.  La  quale  cosa  sentuta  la  povera  signorella^  pi- 
gliaje  core,  e  disse  a  Pemonto  :  €  Frate  mio,  e  vorrimmo  \  ^ 
€  sbottare  la  vita  dinto  sta  votte?  Perchè  no  fai  che  de 
€  sto  vaaciello  se  faccia  na  bella  nave,  e  ghiro  pe  scap- 
€  pare  sto  pericolo  a  buono  puorto?  »  E  Pemonto  lei^re- 


*^  GhiiHlMBero,  col  porvi  l*aUro  fondOk       ^  (BS)  eate&re, 

w  Propr.:  spillata. 

^4  Tappo,  e  anche  buco  d»lla  botte.     b6  Manata. 


i 
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oqe:  <  Dtinme  pine  e  fico,  ai  vocge  che  te  lo  dico!  » 
X  Vaitolk  fabeto,  leita,  le  aohiette  1»  oeima,  perohè 
epereeia  la  canna;  e,  comme  peeoetrice  de  carnevale '^yV 
co  li  paaae  e  fico  aecoibe  le  peaoara  le  parole  freaohe  da  / 
awnpo.  .Ed  ecco  che  decenno  Penionto  òhelloi  ohe  deaide- 
fava  VaaloUa,  la  votte  toimge  navilioi  00  tatto  li  aar- 
Baaune  neceaaarie  a  navecare  e  co  tatto  li  marinare, 
dio  beaognavano  per  lo  aerviaio  de  lo  vaaciello.  X  loco 
te  vediate,  chi  tirare  la  acottai  chi  arravogliare  le  aarte, 
chi  mettere  mano  a  lo  temmonOi  chi  fiure  veta,  òhi  aaglire 
a  la  gaggia,  chi  gridare  ad  oraa,  òhi  ^K)ggia,  chi  aonare 
na  traipmettay  chi  dare  facce  a  li  pieaaoi  e  chi  fiure  na 
OOMS  e  chi  n'aatra.  Tanto  ohe  Vaatolla  era  drinto  la  nave, 
0  naiava  drinto  no  mare  de  doceaia.  Bd,  eaaenno  già  l'ora 
/  che  la  Iona  voleva  jocare  co  lo  aole  a  ghiate  e  veni- 
vate, 0  lo  laccò  te  perdiate'^^  diaae  Vaatolla  a  Peraonto: 
.  <  Bello  giovane  mio,  &  «deventare  ata  nave  no  bello  pa- 
<  baio,  ca  atarrimmo  òhib  aeoare.  Sige  che  ae  aole  di- 
€  cere?  landa  lo  marò  e  tienete  a  la  terra!  »  E  Peraonto 
reapoae:  €  Si  vaoje  che  te  Io  dico,  ta  damme  passe  e 
€  ficol  »  Ed  essa  saboto  lo  refose  Io  fatto,  e  Peraonto, 
pigliato  pe  canna,  ademandaje  Io  piacere.  E  saboto  la  nave 
dette  nterra,  e  deventaje  no  bellissimo  palazzo  aparato 
de  tatto  panto,  e  cossi  chino  de  mobele  e  sfaorgie,  ohe 
non  c'era  chiù  che  desiderare.  Pe  la  qaale  cosa  VastoUa, 
òh'averria  dato  la  vita  pe  tre  cavalle^*,  non  Taverria  mpat- 
tato  co  la  primma  signora  de  sto  manne,  vedennose  roga- 


< 


B6  «  Durante  il  Carnevale  e  le  mascherato,  che  si  sogliono  fare,  si 
▼edono  spesso  donne  travestito  da  pescatrici,  che  gettano  dolci  cogli 
ami.  »  —  liehr.,  Afw^  I,  400. 

^  Allude  a  una  filastrocca  che  dicono  i  fanciulli  in  giuoco,  e,  in 
generale,  quando  uno  occupi  il  posto,  lasciato  vuoto  dall'altro.  Nella 
sua  integrità  è  questa:  «  Te  ne  isti,  e  pizzo  perdisti:  songo  venuto, 
e  pizzo  aggio  avuto  ». 

M  (BS)  oMoUe.  —  Oivano  0  cono,  dodicesima  parto  di  un  grano. 
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lata  e  servata  comme  na  regina.  Salo,  pe  siggillo  de  tatte 
le  bone  fortane  soje,  pregaje  Peraonto  ad  ottenere  gra- 
zia de  deventare  bello  e  polito,  azzò  s'avessero  potato 
ngaadiare  ^^  nsiemme  ;  che,  se  be  dice  lo  proverbio  :  €  me- 
glio è  marito  sporcillo^^  ch'ammico  mparatore  >,  tatta  J  "  ^ 
vota,  si  isso  avesse  cagnato  faccia,  T  averria  tonato  pe  la 
obiti  gran  fortana  de  lo  manne.  E  Peraonto  00  lo  mede- 
semo  appontamiento,  respose:  €  Damme  passe  e  fico,  si 
ta  vaoje  che  lo  dico  !  >  E  Vastolla  saboto  remmediaje  a 
la  stitichezza  de  le  parole  de  Peraonto  co  le  fico  jeje- 
telle  ^^  ;  ch'a  pena  parlato,  tomaje  da  scellavattolo  cardillo, 
da  n'  aereo  Narciso,  da  no  mascarone  pipatiello.  La  qnale 
cosa  vedato  Vastolla,  se  ne  jette  nsecoloro  pe  allegrezza; 
e,  strignennolo  dinto  le  braccia,  ne  cacciaje  zapo  de  con-  \ 
tentezza.  A  sto  medesemo  tiempo,  lo  re,  che,  da  chillo 
jaomo,  che  le  soccese  sto  desastro,  era  stato  sempre 
/  chino  fi  ncanna  de  lassame  stare,  fu  da  li  cortisciane  sàoje 
portato  pe  recreazione  a  caccia.  Dove,  cogliennole  notte 
e  vedenno  lacere  na  locemella  a  na  fenestra  de  chillo 
palazzo,  mannaje  no  servetore  a  vedere  se  lo  volevano 
alloggiare,  e  le  fa  respuosto  ca  nce  pot^v^  non  salo  rom-  V  ^ 
pere  no  bicchiere,  ma  spezzare  no  cantaro'^^.  Perzò  lo  re/ 
nce  venne,  e  saglienno  le  scale,  e  scorrenno  le  cammare, 
non  vedde  perzona  vivente,  sarvo,  che  li  daje  figliale, 
che  le  j  e  vano  ntaome,  decenno:  «  Vavo,  vavo^^!  >  Lo  re, 
stoppafatto,  strasecolato  e  attoneto,  steva  commo  ncan-  ' 
tato;  e,  sedennose  pe  stracco  vicino  na  tavola,  loco  vedde 


5^  Sposare.      ^  (ES)  porotello. 

^^  Nella  G.  I,  io:  «  cura  de  fico  jejetelle,  che  le  cacciaje  fora  lo 
frato  deiraffetio  amòruso  co  no  sfonnerio  de  sospiro  ».  Vi  accenna 
anche  il  Del  Tufo,  parlando  delle  voci  dei  Tenditori:  «  Vi,  tò,  tè,  ca- 
gnatelle  Ste  fico  jedetelleì  »  {ms,  e,  f.  io).  Nella  forma  jedetelle  si  do- 
vrebbe intendere  piccole  e  lunghe,  quanto  un  dito  {Jèdeta,  dita). 

^2  Int.:  non  solo  mangiare,  ma  anche  dormire.  Cfr.  n,  7. 

^  Nonno,  nonno! 
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aviiibilemttite  sleimerè  maMle  de  Bhiaimenà^,  e  veiiire 
pifttte  chine  de  vege  e  de  rieeto^i  tento  ehe  megnaje 
e  Teppe  Teninente  de  re,  servate  de  òUlle  belli  figliole, 
^     nen  nnifcnno  auge,  mentre  eteeee  a  tavole,  na  mnseca  de 
^      edeeoiojM  e  temmorrielley  ohe  le  jese  pe  fi  h  l'oBoa  pei-^  % 
«.  ieOeTMiigBato  oh' appo,  oomperae  no  lietto  tatto  ecamma 
d'oro,  dorè,  fiiAtoee  icaaiare  li  etivale,  ee  jette  a  ooroare; 
eonune  feoe  ancora  tutta  la  oorte  aDJa,  dapò  avere  buono 
oannaiialo  a  oiento  aatre  tavole  pe  l'antre  cammare  ap- 
pereoohiate.  Venata  la  mattina,  e  yolenno  partire,  lo  re  se 
vMe  porterò  co  isso  li  diige  peocerille;  ma  comparse  Va- 
ÉfeoUa  00  lo  marito,  è,  jettatose  a  li  piede  suoje,  le  cer- 
one pelidonansa,  oontaunole  tatto  le  fortune  soje.  Lo  re, 
A»  yedde  guadagnate  dui  nepute,  ch'erano  dei  gioie,  e 
iie  jinnaiOi'  ch'era  no  fato^,  abbraocianno  l'uno  e  l'au- 
.tn>|  se  le  portqe  de  posole  a  la  cetate,  &cenno  fare  fe- 
ste gnue,  tdke  durare  mute  juome  pe  sto  buono  guadar 
"gta»)  oenfessanno  a  sfiistio  de  le  gargie  soje:*'' 

CAe,  «e  prepone  l'ammo.  Dio  dispone. 


M  Fiandra.  Secondo  il  Capaccio,  in  Napoli  entravano  ogni  anno 
da  90O  uUla  icudi  di  tele  di  Fiandra  {Il  Forattleiro,  Nap.  1634^  p.  840). 

M  Sono  termini  di  giuoco,  e,  in  questo  caso,  di  poco  chiaro  ubo 
metalbrico.  Nella  O.  ni,  5:  «  de  manera  che  de  t>aga  t  de  r  tetto  ne 
aveva  lh>Bciato  la  metate  de  la  robba  paterna  ». 

M  Maschile  di  fiUa,  cHr.  II,  5,  9  ecc.  «  Nennillo  de  sto  core,  Fc^ 
tao  ìfetlo  nUo  »,  dice  Annuccia  a  D.  Nicola,  nella  famosa  Cantone 
di  Zeza,     ^  A  suo  dispetto. 


VARDIELLO 


TBATTElplMIENTO  QUABTO  DE  LA  JOBXATA  PSIUKA. 

Vardiello,  essenno  bestiale,  dapò  dento  male  serrìzie  fatte  a  la  mam- 
ma, le  perde  no  tuocoo  de  tela;  e,  Yolenuo  soìoocamente  recu- 
perarela  da  na  statola,  deventa  ricco. 

Jr  ennto  ch'appe  lo  cnnto  Meneca,  lo  jnale  fu  stimato 
niente  manco  bello  dell' antro,  ped  essere  nmottonato^  de 
cnrinse  socciesse,  che  tenne  fi  a  la  coda  posole  lo  pen- 
siero de  l'auditnre,  secotaje,  pe  commandamiento  de  lo 
prencepe,  Tolla;  la  quale,  senza  perdere  tiempo,  decotte 
de  sta  manera. 

Se  avesse  dato  la  natura  a  T  anomale  necessetà  de  ve- 
stire e  de  spennerò  pe  lo  vitto,  sarria  senz'  antro  destrutta 
la  jenimma*  qnatrupeda.  Perzò,  trovando  lesto  lo  civo, 
senza  ortolano  che  lo  coglia,  compratore  che  l'accatta, 
cuoco  che  r  apparecchia,  scarco  che  lo  trencia,  lo  stisso 
cuojero  lo  defenne  da  lo  chiovere  e  da  la  neve:  senza 
che  lo  mercante  le  dia  lo  drappo,  lo  cosetore  le  faccia  Io 
vestito  e  lo  guarzone  le  cerca  lo  veveraggio.  Ma  al'om- 
mo,  ch'ave  ngiegno,  non  s'è  curata  de  darele  sta  com- 
modetate;  perchè   sape   da  se  medesimo  procaccisurese 


*■  Ripieno.      ^  BjàiZM. 


6o  LO  CUNTO  DE  LI  CUNTI 

ohello,  obe  l'abbesogna.  Cbesta  è  la  caasa,  che  se  vedeno 
ordenarìamente  pezziente  li  sapute  e  ricche  le  bestiale; 
Gomme  da  lo  cunto,  che  ve  dirraggio,  poterrite  raccogliere. 
Fu  Orannonia  d'Aprano  ^  femmena  de  gran  jodizio,  ma 
aveva  no  figlio,  chiammato  Vardiello,  lo  chiù   sciagorato 
nsemprecone  de  chiUo  paese.  ParO|  perchè   F  nocchie  de 
la  mamma  so  affatturate  e  stravedono,  le  portava  n'am- 
more   svisciolato,  e  se  lo  schiudeva  sempre  e  allisciava, 
comme  se  fosse  la  chiù  bella  creatura  de  lo  munno.  A- 
veva  sta  Grannonia  na  voccola,   che   schiudeva   li  pole- 
cine,  ne  li  quale  aveva  puosto  tutta  la  speranza  da  farene 
na  bella  sporchia^  e  cacciarene  buono  zuco.  Ed,  avenno  da 
ire  pe  no  fatto  necessario,  chiammaje  lo  figlio,  decennole  : 
€  Bello  figliulo  de  mamma   toja,  siente  cà,  aggio  l'uoc- 
€  chie  a  sta  voccola,  e,  si  se  leva  a  pizzolare  ^,  sta  ncel- 
€  levriello  a  farcia  tornare  a  lo  nido;  autamente,  se  re- 
€  freddano  Tova,  e  pò  non  averrai  né  cuoche,  nò  titillo®  ». 
€*  Lassa  fare  a  sto  fasto,  —  disse  Vardiello  — ,  ca  no  Taje 
€  ditto  a  surdo  ».  «  N'autra  cosa,  —  leprecaje  la  mam- 
«  ma — ,  vide,  figlio  beneditto,   ca  drinto  a  chillo  stipo 
«  ne' è  na  fesina*^  de  certe  mbroglie  ntossecose;  vi  che 
€  non    te    tentasse  lo  brutto    peccato  a  toccarele,   ca  ce 
€  stennerisse  li  piedi!  >  «  Arrasso  sia^!,  — respose  Var- 
«  diello  — ,  tuosseco  non  me  ce  cuoglie  !  ;  e  tu,  sapia  co  la 
€  capo  pazza,  ca  me  l'aje  avisato,  ca  ce  poteva  dare  de 
«  pietto,  e  no  ne'  era  né  spina,  nò  uosso  !  »  Accossi,  sciata 
la  mamma,,  restcye  Vardiello;    lo  quale,  pe  no   perdere 
tiempo,  scotte  a  Tuorto  a  fare  fossetelle  coperte  de  sproc- 
cola®  e  terreno,  pe  ucappare  li  peccerille;  quanno,  a  lo 
meglio  de  lo  lavoro,  s'addonaje  ca  la  voccola   faceva  lo 


3  Paesello,  un  miglio  e  mezzo  lontano  da  Avcrsa. 

*  Qui:  covala.      ^  Beccare.      ^  Né  uova,  ne  pulcini. 
■^  Vaso  di  terra  invetriata.      ^  Lontano  sia! 

*  Fuscelli.  Int.:  a  tendere  agguati  per  gli  uccelli. 
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spassaggio  pe  fora  la  cammara.  Po  la  quale  cosa  com- 
menzaje  a  dicere:  «  Sciò,  sciò!,  frusta  ccà,  passa  Uà!  > 
Ma  la  voccola  non  se  moveva  da  pedo;  e  Vardiello,  ve- 
denno  ca  la  gallina  aveva  de  V  aseno,  appriesso  a  lo  sciò, 
scióy  se  mese  a  sbattere  li  piede,  appriesso  a  lo  sbattere 
de  li  piede,  a  tirare  la  coppola  ^^,  appriesso  a  la  coppola, 
le  tiraje  no  lacanaturo,  che,  centola  pe  miezo,  le  fece 
fare  lo  papariello^^  e  stennecchiare  li  piede.  Visto  Var- 
diello sta  mala  desgrazia,  pensaje  de  remmediare  a  lo 
danno.  E,  fatto  de  la  necessetà  vertute,  azzò  non  se  re- 
fredassero  Tova,  sbracatose  subeto,  se  sedette  ncoppa 
a  lo  nido;  ma,  datoce  de  cuorpo,  ne  fece  na  frittata!  Vi- 
sto ca  l'aveva  fatta  doppia  de  figura ^^,  appo  da  dare  de 
capo  pe  le  mura.  AlUutemo,  perchè  ogne  dolore  toma  a 
voccone,  sentennose  pepoliare  lo  stommiaco,  se  resorvette 
nnorcarese  ^^  la  voccola.  E  perzò,  spennatola  e  nfilatola  a 
no  bello  spito,  fece  no  gran  focarone  e  commenzaje  ad 
arrostirela.  Ed,  essenno  adesa*^  cotta,  pe  fare  tutte  le 
cose  a  tiempo,  stese  no  bello  cannavaccio  de  colata  ncop- 
pa no  cascione  viecchio,  e,  pigliato  n'arciulo,  scese  a  la 
cantina  a  spinolare  no  quartarulo  ^^.  E,  stanno  a  lo  me- 
glio de  lo  mettere  vino,  ntese  no  rommore,  no  fracasso, 
no  streverio  pe  la  casa,  che  parevano  cavalle  armate.  Pe 
la  quale  cosa,  tutto  sorriesseto  *®,  votato  V  uocchie,  vedde 
no  gattono,  che,  co  tutto  lo  spito,  se  n'  aveva  zeppoliata 
la  voccola,  e  n'autra  Pera  appriesso,  gridanno  pe  la  parte! 
Vardiello,  pe  remmedejare  a  sto  danno,  -se  lassaje,  comme 
a  lione  scatenato,  ncuollo  a  la  gatta,  e  .pe  la  pressa  las- 
saje spilate  lo  quartarulo.  E,  dapò  avere  fatto  a  secutame 
chisso  pe  tutte  li  pentune  de  la  casa,  recuperaje  la  gal- 


*'^  Berretto.      **  Morire:  prop.,  affogato  o  impiccato. 
*2  Me  taf.  da  un  giuoco  di  carte.        ^^  Ingoiarsi. 
1*  Già,  subito.    *^  Quarta  parte  d'un  barile  napoletano. 
i«  Sbigottito. 
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lina,  ma  se  ne  scorze  lo  quartamlo.  Dove,  tornato  Var» 
diello,  e  visto  ca  l'aveva  fatta  de  colata,  spinolige  ìaao 
perzl  la  vette  de  V  ^rma  pe  le  cannelle  dell'  uooohie.  Mai 
perchè  Pajutava  lo  jodizio,  pe  remmediare  a  sto  danno, 
azzò  la  mamma  no  s'addonasse  de  tanta  roina,  pigliale 
no  sacco  raso  raso,  varrò  varrò,  chino  chino,  zippo  zippo 
e  a  curmo  a  curmo  de  farina,  e  la  sporpogUaje  pe  nooppa 
a  lo  nfnao.  Co  tutto  chesto,  facenno  lo  conto  co  le  deta 
de  li  desastre  socciesse,  e,  pensanno  ch'avenno  fatto  acaa- 
sono  d'asenetate,  perdeva  lo  juoco  co  la  grazia  de  Gran- 
nenia,  fece  resoluzione  de  core  de  no  farese  ashiare  vivo 
da  la  mamma.  Ferzo,  dato  drinto  la  fesina  de  naoe  con- 
ciate, che  la  mamma  le  disse  ch'era  de  tuosseco,  maje 
levaje  mano,  fi  che  no  scoperze  la  petena«  E,  dunose 
buono  la  panza,  se  ncaforchiaje  drinto  a  no  furno«  Pra 
chisto  miezo,  venne  la  mamma;  e,  tozzolato  no  gran  piea- 
zo,  visto  ca  nesciuno  la  senteva,  dette  no  cauoio  a  la 
porta.  E,  trasuta  dinto,  e  chiamanno  a  gran  voce  lo  figlio, 
vedenno  ca  nesciuno  responneva,  se  nzonnajo  lo  male 
juorno,  0,  reforzanno  lo  doglio,  auzaje  chiù  forte  li  strille  : 
«  0  Vardiello,  VardioUo,  aje  la  sordia,  che  non  siente?, 
«  aje  le  jorde^"^  che  no  curre?,  ajo  le  pipitela  ^^,  che  no  re- 
«  spunne?  Devo  si,  faccie  do  mpiso?,  dove  si  squagliato, 
«  mala  razza?  Cho  t'avesse  affocato  nfoce,  quando  te  lice!  > 
Vardiello,  che  nteso  sto  grcciglio,  a  Tutemo,  co  na  vocella 
pietosa  pietosa,  disse  :  «  Eccomo  cu,  so  drinto  lo  fumo,  e  no 
€  me  voderrito  chiù,  mamma  mia!  »  «  Perchè?  »,  respose 
la  negra  mamma.  «  Perchè  so  ntossecato  »,  leprecaje  lo  fi- 
glio. «  Oimè,  —  soggionzo  Graunonia  — ,  e  comme  aje 
<c  fatto?;  che  causa  aje  avuto  de  fai'o  sto  mecidio,  e  chi 
€  t'ha  dato  lo  tuosseco?  »  E  Vardiello  le  contaje  una  ped 


^"^  Giarda:  malattia  nelle  giunture  dei  piedi,  propria  del  cavallo. 
*8  Pipita:  prop.,  malattia  dei  polli  sulla  pimla  della  lingua. 
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una  tutte  le  belle  prove,  ch'aveva  fatto;  pe  la  quale  cosa 
voleva  morire,  e  non  restare  chiù  pe  spremmiento  a  lo 
munno.  Sentenno  ste  cose  la  mamma,  negra  se  vedde, 
mara^^  se  vedde,  appo  da  fare  e  che  dire,  pe  levare 
da  capo  a  Vardiello  st'omore  malenconeco.  E,  perchè  lo 
voleva  no  bene  svisciolato,  co  darele  certe  autre  cose 
sceroppate,  le  levaje  da  chiocca^  la  cosa  de  le  nuce 
conciate,  oa  non  erano  venino,  ma  conciamiento  de  stom- 
maco.  Accossl,  accordatolo  de  bone  parole,  e  fattole  mille 
carezzielle,  lo  tiraje  da  drinto  lo  fumo.  E  datole  no  bello 
tuoeco  de  tela,  disse  che  lo  fosse  juto  a  vennero,  aver- 
tennolo  a  non  trattare  sta  facenna  co  perzone  de  troppo 
parole.  €  Bravo  !,  —  disse  Vardiello  — ,  mo  te  servo  de 
€  musco**,  no  dobetaire!  »  E,  pigliatose  la  tela,  jette  gri- 
danno  pe  la  cetate  de  Napole,  dove  portaje  sta  mercan- 
zia: «  Telo,  telo!  »  Ma  a  quante  le  decevano:  €  Che  tela 
€  è  chesta?  >,  isso  responneVa:  €  Non  faje  pe  la  casa  mia, 
«  ch'aje  troppo  parole.  »  E  si  n'autro  le  deceva:  €  Com- 
€  me  la  vinne?  »,  isso  lo  chiammava  cannarone  e  che  l'a- 
veva floellevrellato,  e  rotte  le  ohiocche.  All'utemo,  ve- 
duto, drinto  no  cortiglio  de  na  casa  desabetata  pe  lo  mo- 
naciello  **,  na  certa  statola  de  stucco,  lo  poverommo,  spe- 
dato e  stracco  de  ire  tanto  nvota,  se  sedette  ncoppa  a 
no  puojo;  e,  non  vedenno  trafeoare  nesciuno  pe  chella 
casa,  che  pareva  casale  sacchejato,  tutto  maravegliato 
disse  a  la  statola:  «  Di,  cammarata,  noe  abita  nullo  a  sta 
«  casa?  »  E,  vedenno  ca  no  responneva,  le  parze  ommo 
de  poco  parole,  e  disse:  «  Vuòite  accattare  sta  tela?,  ca 
«  te  faccio  buon  mercato  ».  E,  vedenno  la  statola  puro 
zitto,  disse:  «  Affé,  aggio  trovato  chello,  che  jeva  cer- 
«  canno  !  Pigliatella,  e  fattela  vedere,  e  dammene  chello 


1^  Anxara^  triste,  sventorata.      ^o  tempie,  capo. 

21  Profumatamente,  con  ogni  gart>o.     ^  V.  /k  15,  p^  35. 
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«  ohe  vnoje;  ca  onge  tome  pe  li  feUnase**  ».  Cossi  ditto, 
lasBm'e  la  tela»  dove  s'era  assettato;  ohe  lo  primmo  figlio 
de  mainina,  ohe  noe  trasette  pe  qnarohe  seryisio  neoes- 
serio,  trovato  la  soiorta  soja,  se  ne  Taasige.  Tornato  Var- 
dieUo  a  la  mamma  sensa  la  tela»  e  contato  lo  feitto  oomme 
papAva,  Pappe  a  venire  l'antecore*^!  deoennole:  <  Qoanno 
€  metterai  celle  vrìello  a  SLOsto?  Vide  quanta  me  n'^e 
e  fiittOi  arreoordatelle!  Ha  io  stessa  me  lo  corpo,  e,  ped 
€  essere  troppo  tennera  de  premmone,  non  faggio  a 
€  la  primma  aggiustato  li  cambio '^  e  mo  me  n'addono, 

<  ca  mediceo  pietoso  la  la  chi^'a  ncorabele!  Ha  tanta 
«ma  ne  fqe,  pe  fi  che   buono  nce  ntorsoi  e  fiarrìmmo 

<  conte  Inonghel  >  Vardiello,  da  Taotra  parte,  diceva: 
«  Zitto,  mamma  mia,  ca  non  sarrà  quanto  se  dice  ;  vuoje  an- 
«  tre,  che  li  tomise  soognate  nuove  nuove^;  che  te  cri- 
«  de  ca  so  de  lo  Jojo'^,  e  canon  saccio  lo  cunto  mio?;  ha 
«  da  venire  ongel;  da  eoa  a  bello  vedere**  non  nc'é  tanto, 

<  e  vedemje  si  saocio  mettere  na  maneca  a  na  pala!  » 
Venuta  la  mattina,  quanno  l'ombre  de  la  notte,  secotate 
da  lì  sbirre  de  lo  sole,  sfrattano  lo  pajese,  Yardiello  se 
conzegnaje  a  lo  cortiglio,  dove  era  la  statola,  decenno: 


^  QuattrinL      ^  Male  al  cuore. 

s*  Raddrizzato  con  una  buona  bastonatura.  Cfìr.  Egl.  La  Coppella, 

■^  Coniati  or  ora. 

^  Nella  G.  IIL  2:  «  E  dove  stammo?,  a  lo  J(\jo?  »  Ne  V Astuta 
CoriegUma,  commedia  di  Giulio  Cesare  Sorrentino  (In  Nap.,  per  Laz- 
zaro Scorilo,  MDGXXXI):  «  Non  te  credisse  ca  so  de  Joio  »  (A.  IV,  i). 
Fantasticamente,  il  DR,  asserisce  che  sia  nome  della  contrada  della 
città,  altrimenti  detta  Pontescuro,  abitata  della  feccia  della  plebe. 
Jct/o,  Joyo^  e  Joij^  (ora  Oioj),  terra  in  Princip.  Giter^  diocesi  di  Ca- 
paccio, (comune  della  prov.  di  Salerno,  circond.  di  Vallo  della  Luca- 
nia, con  ab.  1968).  V.  Giustiniani,  0.  e,  V.  (1802),  ad  nom, 

^  Accenna  forse  a  qualche  luogo  dei  contorni  di  Napoli,  che  al- 
lora si  chiamava  Belvedere  t  La  villa,  detta  di  Belvedere  (dal  Prin- 
cipe di  Belvedere),  sul  villaggio  del  Vomero,  ò  del  secolo  scorso. 
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<  Bonnl,  messere;  staje  commodo  pe  dareme  chille  qaat- 
«  to  picciole?  Ora  susso,  pagarne  la  telai  »  Ma,  vedenno 
oa  la  statola  era  mata,  deze  de  mano  a  na  savorra^  e 
noe  la  schiafifaje  co  tutta  la  forza  de  ponta  nxoiezo  a  l'arca 
de  lo  pietto,  tanto  ohe  le  roppe  na  vena:  che  fu  la  sane- 
tate  de  la  casa  soja.  Pecca,  scampate  ^^  quattro  mazza- 
cane^^,  scoperze  na  pignata  chiena  de  Beute  d'oro,  la 
quale  afiPerrato  a  doje  mano,  corze  a  scapizzacuollo  a  la. 
casa,  gridanno:  «  Mamma,  mamma,  quanta  lupine  ru^se, 
«  quanta  ne,  quanta  ne!  >  La  mamma,  visto  li  scuti  e 
sapenno  ca  lo  figlio  averria  sprubecato  lo  fatto,  le  disse 
che  fosse  stato  a  pedo  la  porta  pe  quanno  passava  lo 
caso  recotta,  ca  le  voleva  accattare  no  tomese  de  latto. 
Yardiello,  eh'  era  no  pappone  ^^,  subeto  se  sedette  nmocca 
la  porta;  e  la  mamma  fece  grannanejare  pe  chià  de  me- 
z'ora  da  la  fenestra  chiù  de  seje  rotola  de  passe  e  fico 
secche.  Le  quale  Yardiello  adonanno,  strillava:  €  0  mam- 
«  ma,  0  mamma,  caccia  concole,  miette  cavate  ^^,  apara 
«  tinello ^^!;  ca,  si  dura  sta  chioppeta,  sarrimmo  ricche!  > 
E,  comme  se  n'appe  chiena  bona  la  panza,  se  ne  sagliette 
a  dormire.  Occorze  che  no  juomo,  facenno  a  costejune 
dui  lavorante,  esche  de  corte  ^^,  pe  na  pretennenzia  de 
no  sento  d'oro  trovato  nterra,  ce  arrivaje  Vardiello,  e 
disse:  €  Comme  site  arcasene  a  litechiare  pe  no  lupino 
«  russo  de  chisse,  de  li  quali  io  non  ne  faccio  stimma, 
€  pocca  n' aggio  trovato  na  pignata  chiena  chiena!  >  La 
corte,  nteso  chesto,  aprennoce  tanto  d' nocchie,  lo  nzam- 
menaje^^,  e  disse:  comme,  quanno  e  con  chi  avesse  trovato 


29  Scheggia,  sasso.      30  Rovinali. 
3i  Ammasso  di  pietre  da  riempimento. 
3*  Prop.,  grasso,  paffuto:  scioccone. 
33  Tinozza  più  alta  che  larga.      3i  porgi  dei  tini. 
35  Gfr.  Egl.  la  Tenta^  e.  II,  8:  «  esche  de  mazze  ».  Gente  che  ha 
sempre  da  fare  coi  tribunali,  o,  anche,  colla  giustizia,      ^  Esaminò. 
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sii  Mate?  A  lo'  quale  reepoee  Vardiéllo:  «  L'aggio  tre* 

<  yaio  a  no  palttao,  drinto  n'ommo  muto,  qaamio  dbio- 

<  Tetterò  pana  e  fioo  aeodhe  >.  Lo  jodeooi  ohe  nteae  ato 
abanio  de  quinta  nmaoanto*',  adonge  lo  negoiio  e  decre- 
tqe,  ohe  fioaae  remiaao  a  no  apitale,  oomme  a  jodeoe  oom- 
petanto  aqo.  Ooaai  la  gnoranaìa  de  lo  figlio  feoe  riooa  la 
m^tnm^  e  lo  jodiiiò  do  la  mamnia  remmedqige  a  l'aae- 
netate  de  lo  fi^^,  pe  la  quale  ooaa  ae  yedde  òhiaro  : 

Ohe  nove  cAe  eovema  bwm  pehta] 

È  gran  de$ffr<usia  jtumno  UM»a  a  9cuaglio. 
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LO   POLECE 


TbATTEKEMIEKTO  quinto  de  la  JoBKATA  PRIMICA. 

No  re,  ch'aveva  poco  pensiero,  cresce  no  polece  granne  quanto  no 
crastato.  Lo  quale  fatto  scortecare,  offere  la  figlia  pe  premmio  a 
chi  conosce  la  pella.  N'uorco  la  sente  a  l'adore  e  se  piglia  la 
prencepessa;  ma  da  sette  figli  de  na  vecchia,  con  autetante  pro- 
ve, è  liberata. 

riÌBero  a  schiattarìello  ^  lo  prencepe  e  la  schiava  de 
la  gnoranzia  de  Vardiello,  e  laudare  lo  jodizio  de  la  mam- 
ma, che  seppe  antevedere  e  remmediare  a  le  bestialetate 
soje.  Ed,  essendo  sollecetata  Popa  a  dicere,  comme  tutte 
Tautre  mesero  le  chiave  a  lo  chiacchiarare,  commenzaje 
essa  a  dicere. 

Sempre  le  resoluzione  senza  jodizio  portano  le  roine 
senza  remmedio:  chi  se  covema  da  pazzo,  da  sapio  se 
dolo;  comme  soccesse  a  lo  re  d' Automonte,  che,  pe  no 
spreposeto  a  quatto  sole',  fece  na  pazzia  ncordoana,  met- 
tenno  a  pericolo  senza  mesura  la  figlia  e  l'onore. 

Essenno  na  vota  lo  re  d' Automonte  mozzecato  da  no 
polece,  pigliatolo  co  na  bella  destrezza,  lo  vedde  cossi 
bello  e  chiantuto,  che  le  parze  coscienzia  de  settenzia- 
relo  ncoppa  lo  talamo^  de  l'ogna.  E,  perzò,  miselo  drinto 


4  A  crepapelle.      2  j^  quattro  suole.  V.  n.  32,  p.  $7. 
3  Palco,  patibolo. 
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na  eàm&L,  e  notreimolo  ogne  joomo  oo  Io  saiigo  de  lo 
proprio  vracciòi  fd  di  coad  bona  creflceiisa,  che,  noapo  de 
sette  misei  biflognaimo  cagnarele  Inoco,  deventige  ohib 
gmoflBo  de  no  oraatato.  La  qnale  oosa  vedenno  lo  ze,  lo 
fece  Bcorteoare;  e,  oonoiata  la  pelloi  jettqe  no  banno,  ohe 
ohi  ayease  "canoadoto  de  ohe  anemde  foese  lo  ciugero^ 
l'aTema  dato  la  figlia  pe  mogliere.  Dove,  aprabeoato  ohe 
fa  sto  manefeetOi  conerò  le  gente  a  morra,  e  Tennero  da 
colo  de  lo  mnnno  pe  troyareae  a  sto  acmtìnio,  e  tentare 
'la  aeiorta  Iloro.  X  òhi  diceva  ch'era  de  gatto  maimone,  e 
òhi  de  lupo  cerviere,  òhi  de  cocotriglio,  e  chi  de  n*ane- 
ttale,  e  cìii  de  n'entro.  Ma  tatto  n'erano  dento  mig^  dtt 
ratto  \  e  neeciano  coglieva  a  Io  òhinovo.  All'atomo,  jonse 
a  sta  notomia  n'uoroo;  lo  qoale  era  la  chiù  atraaformata 
cosa  de  lo  mnnno,  òhe,  nvederelo  schitto,  faceva  venire 
lo  tremmoleee,  lo  filatone^,  la  vermenara*  e  lo  jigo^  a 
lo  òhib  arreeeoato  giovane  de  sto  monne.  Ora,  chiasoi 
a  pena  arrivato,  e  moBchejanno*  e  annasanno  la  polla,  ooose 
saboto   da  miezo  a  miezo,  decenno:  €  Chisso  cuojero  è 
€  dell'arcenfanfaro  de  li  pnlece!  >  Lo  re,  che  vedde  ca 
l'aveva  nzertata*  a  ìnilo  shiuoccolo^^,  pe  no  mancare  la 
parola,  fece  chiammare  Porziella,  la  figlia.  La  quale  non 
mostrava  autro  che  latte  e  sango;  bene  mio,  ca  vedive 
no  {usillo^^,  e  te  la  schiudi  ve  co  Tuocchie,  tanto  era  bella  I 
A  la  quale  disse  Io  re:  <  Figlia  mia,  tu  saje  lo  hanno, 
«  ch'aggio  jettato,  e  saje  chi  songo  io.  All'utemo,  no  me 


*  BiscoBto. 

5  Paura:  dal  moTimento,  che  sente  nelle  viscere  chi  ha  paura. 

>  Febbre  Ternùnosa.      ''  Ghiaccio,  fì«ddo. 

^  Ronzando,  come  mosca.     *  Innestata. 

*^  Sembra  da  identiflearsi  con  la  Celtls  attstralls  o  col  Zigiphus  ìc- 
tus. Da  quest'albero,  un  tempo  molto  comune,  prendono  anche  nome 
due  luoghi  di  Napoli,  a  Porto  e  a  Materdei.  Gfr.  Rocco,  in  GDD.^ 
V,  12. 

^  Fti9iUo,  nome,  che  i  Napoletani  danno  a  più  specie  di  libetlula. 
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€  pozzo  dare  arroto  de  la  prommessa:  0  re  o  scorza  de 
€  chiappo!   La  parola  è  data,  besogna  compirela,  anche 

<  me  crepa  lo  core.  Ohi  poteva  nmagenarese  ca  sta  be- 
€  neficiata  toccasse  a  n'uerco?  Ma,  pecca  no  se  cotola^' 
€  fronna  senza  la  volontate  de  lo  cielo,  besogna  credere 
€  che  sto  matremonio  sia  fatto  mprimma  là  ncoppa,  e  pò 
€  cà  bascio!  Àggiete,  adonca,  pacienzia;  e,  se  si  figlia 
€  benedetta,  no  leprecare  a  lo  tata^^  tujo,  ca  me  dice 
€  lo  core,  ca  starrai  contenta,  perchè,  spisso,  drinto  no 
€  ziro^^  de  preta  rosteca  ce  so  trovate  li  tresorel  »  A 
Porziella,  sentenno  st'ammara  resolnzione,  s'ascoraro  Tnoo- 
chie,  se  ingiallette  la  faccia,  cascare  le  lavre  e  trem- 
maro  le  gamme,  e  fu  mpizzo  mpizzo  pe  dare  vnolo  a 
lo  faraone  de  Parma  dereto  a  la  quaglia  de  lo  dolore. 
All'atomo,  rompenno  a  chiagnere  e  sparanno  la  voce,  disse 
a  lo  patre  :  €  E  che  male  servizio  aggio  fatto  a  la  casa, 

<  che  me  sia  data  sta   pena?,  che  male  termene   aggio 

<  nsato  con  voje,  che  sia  data  nmsmo  de  sto  papato  ^^? 
€  0  negrecata  Porziella!,  ed  ecco  volontariamente,  com- 
€  m'a  donnola,  ire  ncanna  de  sto  raospo  !,  ed  ecco  pecora 
«  sbentorata  essere  farto  de  no  lupo  menare  ^^  !  Chesta 
«  è  Taffezzione,  che  puorte  a  lo  sango  tujo?  Chisto  è 
«  Tammore,  che  mastre  a  chi  chiammave  popella  dell'ar- 
«  ma  toja?  Cossi  scraste  da  lo  core  chi  è  parte    de   lo 

<  sango  tujo?  Cossi  te  lieve  da  nanze  Taocchie,  chi  è 
€  la  viscida  deiruocchie  taoje?  0  patre,  0  patere  crodele, 
«  non  si  nato  cierto  de  carne  emana  I  :  l'orche  marine  te 
«  dezero  lo  sango,  le  gatte  sarvateche  te  dezero  lo  latte. 
«  Ma  che  dico  anomale  de  maro  e  de  terra?  Ogne  ane- 


**  Scnote,  muove.      *3  padre. 
^*  Vaso  grande,  generalmente  da  tenervi  olio. 
*5  Spirito  maligno,  e  anche  fantastoa. 

^^  Lupo  mannaro:  sul  quale  ò  notissimn  la  credenza  popolare.  Gfr., 
tra  gli  altri,  Pitrd,  Bibl^  XVH,  224-31. 
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aukle  amma  la  rana  sogal  Ta  «do  ^a  oontaraoora  o 
Toorio  la  aemmMita  propria;  io  aohitlo  hai  oonira  aloiii- 
maoo  la  figliai^''  0  eke  3B6|^ò  m'Avesse  sirafiieato 
^mmtnmm^^  ohe  ìfk  ocumola  ftwé  stslo  Uetto  luarloroi  la 
tina  de  k  notriooaa  vesrioa  de  tooaseoo,  le  fitfM  èliiappOi 
e  lo  fisoariello^,  òhe  ,m'attaoearo  noamia,  fosse  stelo 
laaaara^l;  pooca  deverà  o<»rere  ste  mala  soiagura  a  ve- 
dereme  sto  male  jaomo  a  eanto,  a  Tederemo  aooarea- 
lata  da  na  mano  d' arpia,  abbraodate  da  dei  steaohe 
d'imOy  vasata  da  doi  sanno  de  pnoreol  »  Oliiti  to- 
lovft  dioere,  qnanno  lo  rè,  nfomatose*^  tattOi  le  disse: 
Bensa  ooUera,  ca  lo  suocero  vale  caro!,  èhiano,  oà  K 
hrboohiere  so  de  ohiiqipo'M,  appila'*,  ca  esce  feeeia!, 
sito  non  pipitare,  ca  A  troppo  mossecatola,  leagorate**! 
o  foroeÙntal  Ohello,  òhe  fiftooio  io,  è  ben  &tto:  no  mes- 
sere lo  patre  de  fare  figlie;  seompela  e  nficoate  sfs^ 
kngoa  dereto;  e  non  fare  òhe  me  saglia  lo  sem^po,  oa 
m  te  mecoo  ste  granfe  addnosso,  non  te  lasso  servola"^ 
sana,  e  te  faccio  pigliare  sto  terreno  a  diente!  Vide 
fieto  de  lo  cnlo  mio,  ca  vo  fare  dell'ommo,  e  mettere 
legge  a' lo  patre!  Da   qnanno  niccà  una,  ch'ancora  le 


*''  n  Liebr.  nota:  «  Questo  luogo  è  un'imitazione  dell' Jl.  16,  33 
Bgg.;  Aen,  4,  365  sgg.;  cfr.  Qellius,  12,  i,  20  »  (Anm^  I,  400). 

u  Fischietto.  Ai  bambini  S'attaccava  ancbe  al  collo  il  campanello 
di  &AfUuon<y,  Cfr.  il  Tardacino  (0.  c^  p.  72),  e  De  Bourcard  {Usi  e 
Costumi,  voi.  n,  Nap.,  1866,  pp.  201-6). 

^^  Pietra,  che  si  legava  al  collo  di  coloro,  che  venivano  annegata 
Cfir.  IV,  6.  Mazzara  muUa,  chiama  N.  Gapasso,  quelle  tre  grosse 
pietre  nere,  come  forme  di  cacio,  che  si  veggono  nella  cappella  dei 
Hiccardi,  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo,  «  delle  quali,  —  dice  il 
^Gelano  — ,  si  servivano  gli  antichi  tiranni  a  tormentare  i  seguaci 
del  Crocefisso  I  »  (Cfr.  N.  Capasse,  Varie  poesie,  Nap.,  1761,  pp.  103-107, 
0  Gel.,  0.  e,  ni,  20). 

w  Adirato.       «^  Le  forchette  son^di  legno,  cioè  facili  a  rompersi. 

»  Tura.     «  (BS)  lenguta.      ^  Ciocca  di  capeUL 
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«  feto  la  vocca  de  latte,  ha  da  leprecare  a  le  voglie 
«  mie?  Priesto,  toccale  la  mano,  a  sta  medesema  pe- 
«  data  tocca  a  la  vota  de  la  casa  soja,  ca  non  voglio  te- 
«  nere  manco  no  quarto  d'ora  nnante  all'aocchie  sta  faccie 
«  sfrontata,  presentosa!  »  La  negra  Porziella,  che  se 
vedde  a  ste  retaglie,  co  na  facce  de  connannato  a  morte, 
co  n'nocchio^  de  spiritato,  co  na  vocca  de  chi  ha  pigliato 
lo  domene  Agostino  ^^,  co  no  core  de  chi  sta  fra  la  man- 
nara e  lo  cippo  ^^,  pigliaje  pe  mano  l'aereo.  Da  lo  quale, 
senza  compagnia,  fa  strascinata  a  no  vosco,  dove  l'arvole 
facevano  palazzo  a  lo  prato,  che  non  fosse  scopierto  da 
lo  sole;  li  shiumme  se  gaaliavano ^'',  che,  pe  cammenare  a 
lo  scuro,  tozzavano  pe  le  prete;  e  l'anomale  sarvateche,  ^ 
senza  pagare  fida,  gaudevano  no  Beneviento^  e  jevano  se- 
care pe  drinto  chelle  macchie;  dove  non  ci  arrivava  maje 
ommo,  si  non  aveva  sperduto  la  strata.  A  sto  luoco  ni- 
gro  comm'a  cimmenera  appilata,  spaventuso  comme  facce 
de  nfiemo,  nc'era  la  casa  dell'aereo,  tutta  tapezzata  e 
aparata  ntuomo  d'ossa  d'uommene,  che  s'aveva  canna- 
riato^^.  Gonzidera  mo  chi  è  cristiano  lo  tremmoliccio,  lo 


^  Cioè,  lo  sciroppo  inTentato  dal  famoso  Agostino  Nifo,  da  Sessa 
(1462-1538).  Lucio  Sacco  {L'antichissima  Sessa  PomeUa,  Nap.,  1640) 
scrive:  «  Egli  fu  lo  inventore  di  quel  mirabile  siruppo,  senza  il 
quale  par  che  non  ti  potesse  fare  perfetta  medicina,  il  ifuaìe  comu- 
nemente da  medici  e  speziarii  è  chiamato  Symp,  Domini  AttffiMtlni  ». 
ì<e\VAntidotario  Napolitano  di  Francesco  Greco  (Napoli,  1643,  p.  81) 
ve  n'è  la  ricetta.  Cfr.  E.  Rocco,  in  GBB„  VII,  2. 

2^  La  mannaia  cadeva  dall'alto,  e  da  essa  pigliava  il  nome  quella 
sorta  di  ghigliottina,  che  era  in  uso  già  da  molti  secoli  a  Napoli,  e 
in  tutta  Italia.  V.,  sull'argomento,  una  serie  d'articoli  nel  periodico 
La  lega  del  bene  (II,  1887,  nn.  38-43).      ^  Si  lamentavano. 

2^  Cfr.  n,  I.  Il  diritto  di  fida,  o  affidatura,  si  pagava  da  coloro, 
che  menavano  gli  animali  a  pascolo  nelle  terre  regie  e  comunali. 
Y.  L.  Bianchini,  Della  storia  delle  finanze  del  regno  di  Napoli,  Pa- 
lermo, 1839,  pp.  41-2,  e  passim,  —  Benevento  apparteneva,  com'è 
noto,  al  Pontefice,  ed  era  un  vicino  e  sicuro  asilo.      ^  Divorato. 
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Mungemiento,  l'assottìglianuento  de  lo  core,  Io  filatorio, 
lo  «paTiento,  la  qpiatra  de  Tienile  e  la  oaoayeeeai  oh*appe 
la  povera  figliola;  fa  conto  ea  no  le  restige  aango  ad- 
dnoBBol  Ha  ehesto  non  fh  niente,  non  fa  lubba^  a  lo 
rieato  de  lo  oairinOi  pocoa  nnanze  paato  appo  eicere  e  dopo 
paato  fave  ngongole'^  Perchè,  jato  a  caccia  F  aereo,  tor- 
neo a  la  casa  tatto  carreco  de  quarte  d'acdae,  dicenno: 

<  Mo  non  te  paoje  lammentare,  mogliere,  oa  non  te  co- 
€  yemol  Eccote  bona  monizione  de  companateco,  pigHa 
€  e  Bgoassa  e  vaoglieme  bene;  ca  pò  cadere  lo  cielo, 
'€  ch'io  npn  te  fiftccio  mancare  lo  maizeco  »•  La  negra 
Porsiélla,  sputanno  comm'a  femmena  prona,  yotaje  la  fac- 
cia da  Pantra  benna.  L'aereo,  che  vedde  sto  motivo, 
diflw:  «  ChcBBo  è  dare  oonfiette  a  paorcel  Ma  no  mporta, 
«  agge  no  poco  de  fremma  fi  noraje  matino,  ca  so  stato 
€  committato  a  na  caccia  de  paoree  earyateohe,  de  li 
€  qoali  te  ne  portarragglo  no  paro,  e  farrimmo  none 
€  ncMAariello  co  li  pariente,  pe  consomare  con  chid  ga- 

<  sto  lo  parentato  >.  Cossi  ditto,  ammarciaje  pe  drinto  a 
lo  vosco.  Ed,  essa  restata  a  triyoliare^^  a  la  fenestra,  pas- 
saje  pe  desgrazia  da  chella  casa  na  vecchìarella,  che,  sen- 
tennose  allancare  de  la  famme^^,  le  cercaje  qaarche  re- 
frìsco.  A  la  quale  la  negregata  giovane  respose:  «  0  bona 
«  femmena  mia.  Dio  sapere  core,  ca  sto  npotere  de   no 

<  sifiemo^^,  che  no  me  porta  a  la  casa  antro,  che  quarte 
«  d'aommene  e  piezze  d'accise:  che  non  saocio,  comm'ag- 
«  gio  stommaco  a  vedere  schitto  ste   schefienzie;   tanto 

<  che  passo  la  chiù  misera  vita,  che  passasse  mai  arma 

<  vattiata^^I  S  puro  so  figlia  de  re;  e  puro  so  cresciuta 


M  Un  niente, 

'1  Fave  0eoebe,  che  bì  cuociono  senza  mondarle  dal  guscio.  Gfr. 
Del  Tufo  (nw.  o,,  f.  29), 
»  Piangere.     33  Languir  di  fame.      3^  Pemonio. 
^  BatteauuLta. 
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«  a  pappalardielle  ^;  e  puro  me  so  vista  drinto  lo  gras- 
€  sol  »  E,  cossi  decenno,  se  mese  a  chiagnere,  comm'a 
peccerella,  che  se  vede  levare  la  maremia.  Tale  che,  nten- 
nerato  lo  core  de  la  vecchia,  le  disse:  <  Crisce,  bella 
«  figliola  mia;  no  straderò  sta  bellezza  chiagnemio;  ch'aje 
«  trovata  la  sciorta  toja;  so  ccà  ped  ajutarete  a  varda  e 
«  a  sella!  Ora  ntiemie:  io  aggio  sette  figlie  mascole,  che 
«  vide  sette  giojelle,  sette  cierre,  sette  giagante:  Mase, 
€  Nardo,  Gola,  Micco,  Petmllo,  Ascadeo  e  Ceccone,  le  quali 
€  hamio  chiù  vertute  de  la  rosa  marina^''.  ]^,  particolare- 
€  mente,  Mase,  ogne  vota,  che  mette  l'aorecchia  nterra, 

<  sente  ed  aosoleja  tatto  chello,  che  se  fa  pe  trenta  mi- 
€  glia  da  rasso  ;  Nardo,  ogne  vota,  che  sputa,  fa  no  gran 
«  maro  de  sapone;  Cola,  sempre  che  jetta  no  ferruccio, 
€  fa  no  campo  de  rasoio  ammolate;  Micco  tutte  le  vote 
«  che  tira  no  spruoccolo,  fa  no  vosco  ntricato;  Petrolio, 
«  sempre  che  jetta  nterra  na  stizza  d'acqua,  fa  no  shium- 
«  mo  terribile;  Ascadeo  ogne  vota,  che  tira  na  vreccia, 
€  fa  nascere  na  torre  fortissema;  e  Ceccone  ceca  cossi 
«  diritto  ca  na  valestra,  che  tira  no  miglio  da  rasso  a 
«  n'uocchio  de  na  gallina.  Ora  co  rajuto  da   chiste,  che 

<  so  tutte  cortise,  tutte  ammoruse,  e  averranno  compas- 
«  sione  de  lo  stato  tujo,  voglio  vedere  de  levarete  dalle 
«  granfe  de  st'uerco;  ca  sso  bello  muorzo  gliutto  non 
«  è  pe  lo  cannarono  de  sto  paputo.  »  «  Maje  a  meglio 
«  tiempo  de  mo,  —  respose  Porziella  — ;  ca  la  mal'om- 
€  bra  de  maritemo  è  scinto,  pe  non  tornare  sta  sera,  e 
€  averriamo  tiempo  d'allippare^,  e  fare  lo  filo  >.  «  Non 
€  pò  essere  stasera,  —  leprecaje  la  vecchia  — ;  ca  sto 
«  no  poco   lontano:  vasta,  ca  craje  matino  io  e  li  figlie 


3^  Pane  e  lardo,  cibo  per  la  povera  gente  squisito,  dice  il  OaL  nel 
VX.  Qui:  cresciuta  neirabbondanza,  nell'allegria. 

3'7  Son  note  le  virtù  del  rosmarino.  Gflr.  anche  Pitré  {B(bl,  XVI, 
251-3).     ^  Svignarcela. 


IO 


74  M  orato  BB  LE  oran 

€  «u|je  lam'niiìn  mmua/ò  «  lirirete  da  travaglio.  »  GomL 
ditto»  16  partattfii;  e  Poniallai  fiiMo  ao  ocre  largo  largo, 
aaapoaiflo  la  notte.  11%  saboto  dio  l'aaoiello  gridaro: 
<  "Viva lo adol »|  ooooto  voaixo  la  vooohia  oo  li  sotto  figlio; 
%  paoatot  PonioUa  maioaOy  s'abbiaro  a  la  vota  do  la 
optato.  Ma  bo  fiuro  bo  mioio  aiigUo  dooouostOi  oho,  mpii- 
«mno  Xaoo  ramooohio  ntem^  gridilo:  «  Allortay  olà,  a 
€  m^0|  oh'è  voxpol  Già  Tiioroo  è  totnato  a  la  ossa,  o, 
ti  ttoa  avooBO  aabiato  ota  figjfioki  mo  io  no  la  vaio  oò  la 
e  otfpola  sotto  titiUsoo**  ad  amvaronool  »  Sontato  oho- 
oto  Nardo  qpot^o  ntonra  o  fboo  no  maro  do  sapono;  doTO 
jìnto  PioroOi  o  vodonno  sta  nsqponata,  oorro  a  la  ossa, 
0^  figlSaito  no  saooo  do  vrenna^,  so  la  mbrosoin^o^  tanto 
.  •  tsnto  pò  li  piodo^  oh'a  grui  pana,  passilo  ^^  ntoiipo. 
Ili»  tornato  Mass  a  mottoro  l'aarooohia  ntorxai  disse  :  «  A 
€  te,  ooflqpagaoli  bo  so  no  k  veMl  »  B  Cola»  jottato  lo 
IlaiMooio atoiffai igoi^i^io  no oaiapo do rasolsb Ma  l'ooroo, 
cko  so  Yoddo  sorrato  lo  passo,  oorro  n'aaCra  vota  a  la 
oasa  e  so  vostotte  da  capo  a  piede  de  fi  erro;  e,  tomaio, 
soavallaje  sto  faosso.  Ma  Mase,  mpiszato  de  nuovo  l'aa- 
reochia  nterra,  gridio:  «  Su  su,  arme  arme!,  oa  mo  te 
€  ^iàò  eoa  Tnorco  co  na  carrera,  ohe  volai  >  E  Micco, 
lesto,  60  lo  spmoccolo,  fece  Borierò  no  vosco  terribelis- 
«imo,  cosa  difficele  a  sperciare.  Ma,  comma  jonse  Tnerco 
a  sto  male  passo,  caccia  mano  a  na  oortella  carrese^', 
obè  portava  a  lato,  ed  acoommensa  a  fare  cadere  da  ccà 
no  chiappo,  "da  Uà  no  cierro,  da  na  parte  a  fare  tommo- 
liaro  no  corognde^',  da  n'aatra  no  snervo  peloso;  tanto, 
ebo,  nqoatto  o  cince  oaorpo,  stese  lo  vosoo  nterra  e  soette 
seapolo  da  chioso  ntrioo*  Maso,  cine  teneva  l'aarecohie  a 
leparo,  tomaje  ad  aozare  la  voce:  €  No  stemmo  comme 


99  Ascelle;  col  berretto  sotto  U  bmoeio.     ^  Crusca.     «^  Strofinò. 
tf  Specie  a  colteUscdo.  Cih  IV,  5. 
4t  (E8)  ooregnano.  —  Corniolo. 
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«  noe  radessemo^y  oa  Tnerco  ha  pnoeto  raacelle^;  e  mo 
€  te  lo  vide  a  le  spalle  nostre  I  »  Cheeto  sentato  PiB- 
trailo,  pigliele  da  na  fontanella,  che  pisciava  a  etisia  a 
sticsa  de  na  qoaqaiglia^  de  preta,  no  sono  d'acqna;  e, 
sbraffatola  nterra,  lloco  te  vediste  no  graosso  shinmmo. 
L'nerco,  che  vedde  st'autro  mpiedeco,  e  ca  non  tanto 
faceva  pertosa,  quanta  trovavano  appelarelle,  se  spogliaje 
nndo  nudo  e  passsge  a  natone  co  li  vestita  ncapo  da  l'an- 
drà banna.  Mase,  che  metteva  l'anrecchia  ad  ogne  per- 
toso,  sentette  lo  frosoio  de  carcagnadell*tieroOy  e  disse: 
«  Sto  negozio  naostro  ha  pigliato  de  graneeto^^,  e  già 
«  l'aereo  fa  no  vattere  de  tallnne,  che  lo  cielo  te  Io 
«  dica  pe  mene.  Penò,  stammo  ncellevrielloi  e  repa- 
«  rammo-a  sta  tempesta,  si  no,  simmo  jutel  »  «  Non  da- 

<  botare,  —  disse  Àscadeo  —  ;  ca  mo  chiarisco  sto  bratto 
«  pezzente^  >.  E,  dicenno  chesto,  tiraje  na  vreccia  e 
fece  apparerò  na  torre,  dove  se  schia£Paro  saboto  drinto, 
varrianno^*  la  porta.  Ma»  arrivato  Taorco  e  visto  ca  s'e- 
rano pacete  nsarvo,  corre  a  la  casa,  e  pigliaje  na  scala 
de  vennegnare  e,  ntorzatasella  ncaollo,  corze  a  la  torre. 
Mase,  che  stava  co  raorecchie  posole,  sentette  da  lon- 
tano la  venata  dell'aereo  e  disse:  <  Mo  simmo  all'ate- 
«  mo  de  la  cannela  de  le  speranze;  a  Ceccone  sta  Tatemo 
«  refugio  de  la  vita  nostra;  ca  l'aorco  mo  toma  e  co 
€  na  faria   granne.  Oimè,  ca  me   sbatte  lo  core,  e   me 

<  nzonno  la  mala  jomata!  »  «  Gomme  si  cacavrache!,  — 
€  respose  Ceccone  — ;  lassa  fare  a  Menechiello,  e  vi  si 

<  coglio  mponta  co  le  parrette'^  >.  Cossi  decenno,  ec- 


^  Cioè,  fermi,  Baldi.      ^  AU.      ^  Conchiglia.      ^  Rancido. 

**  V.  n.  29,  p.  23.      *^  Sbarrando; 

^  Cosi  erano  dette  le  pallottole,  che  si  scagliarano  dalle  balestre, 
«  quando  non  era  in  tanto  uso  lo  scoppio  »  (Gelano,  o.  0.,  m,  9i9-«o). 
B  e'è  ancora,  presso  al  Mercato,  im  Vice  dei  Parrtttari  (corrotta- 
mente Barrettari). 
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cote  l'aereo  appoja  la  scala,  e  commeiusa  ad  arrampina- 
reee.  Ma  Ceccone,  pigliatolo  de  mira  e  cacciatole  na  lan- 
ternai^, lo  fece  cadere  luongo  laongo  comm'a  piro  nterra; 
e,  sciato  da  la  torre,  co  lo  cortellaccio  stisso  ohe  portava, 
le  tagliaje  lo  caollo,  comme  se  fosse  de  casoricotta.  Lo 
qoale  portattero  co  n'allegrezza  granne  a  lo  re;  che,  gia- 
belejanno  d'avere  recoperato  la  figlia,  pecca  s'era  ciento 
vote  pentato  d'averela  data  a  n' aereo,  fira  poche  jaome, 
le  trovaje  no  bello  marito,  facenno  ricche  li  sette  figlie 
e  la  mamma,  che  avevano  spastorato  la  figlia  da  na  vita 
cossi  nfelice,  no  lassanno  de  ohiammarese  mille  vote 
corpato  co  Porziella,  che,  pe  no  crapiccio  de  viento,  l'a- 
veva posta  a  tanto  pericolo,  senza  ponzare  qaanto  errore 
commette  chi  va  cercanno: 

Ova  de  lupo  e  piettene  de  quinnece  ^*, 


5A  Fattogli  una  ferita,  da  parte  a  parte.  Cfr.  n,  loo,  p.  30. 

^*  Cfr.  3f.v;  I:  «  Lo  meglio  è  de  se  fare  Ix>  fatteciello  sujo,  e  non 


^  _.       —   — ^ —    -    — 

cercare  Ove  de  lupo  e  piettene  de  quinnece  ». 


LA  GATTA  CENNERENTOLA 


Tbattenemiento  sesto  de  la  Jobkata  priuma. 

ZezoUa,  nmezzata  da  la  majestra  ad  accidere  la  matreja,  e,  credenno 
co  (krele  avere  lo  patre  pe  marito,  d'essere  tenuta  cara,  d  posta 
a  la  cacina.  Ma,  pe  vertute  de  le  fote,  dapò  varie  fortune,  se  gua- 
dagna no  re  pe  marito. 

IT  arsero  statole  li  ascoltante  a  sentire  lo  cnnto  de  lo 
polece  e  facettero  na  dechiaratoria  d'asenetate  a  lo  re 
catammaro^,  che  mese  a  tanto  riseoo  lo  nteresse  de  lo 
sango  e  la  soccessione  de  lo  stato  pe  na  cosa  de  vren- 
na.  Ed,  essenno  tutte  appilate',  Antonella  spilaje  de  la 
manera,  che  secota. 

Sempre  la  nmidia,  ne  lo  maro  de  la  malignitate,  appe 
ucagno  de  Tossiche  la  gaallara;  e,  dove  crede  de  vedere 
antro  annegato  a  maro,  essa  se  trova  o  sott'acqua  o  toss- 
zato  a  no  scuoglio  ;  comme  de  certe  figliole  nmediose  me 
va  mpenziero  de  ve  contare.  Saperrite,  donca,  che 

Era  na  vota  no  prencepe  vidolo,  lo  quale  aveva  na  fi- 
gliola access)  cara,  che  non  vedeva  ped  antro  nocchio. 
A  la  quale  teneva  na  majestra  princepale,  che  le  nmez- 
zava  le  catenelle,  lo  punto  n'  ajero,  li  sfilatielle  e  l'a&eco 


^  Scioccone,  v.  n,  2,  p.  21.      >  A  bocca  chiusa,  in  sileniio. 
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perciato'i  monstrannole  tant'a£Fezione,  ohe  non  s'abbasta 
a  dioere.  Ma,  essennose  msorato^  de  frisco  lo  patre  e  pi- 
gliata na  foooliata,  marvasa  e  mioiata  de  lo  diantane^, 
conunenzaje  sta  mardetta  fenunena  ad  avere  nsavnorrìo 
la  figliastra,  facennole  cere  brosohe,  facce  storte,  nocchie 
gronnnse,  de  farcia  sorrejere.  Tanto  che  la  scara  pecce- 
rella  se  goaliava  sempre  co  la  majestra  de  li  male  trat- 
tamiente,  che  le  faceva  la  matreja,  decennole  :  €  Oh  Dio, 
€  e  non  potìsse  essere  tn  la  mammarella  mia,  che  me 
€  fai  tanta  vmoccole  e  cassesie?  »  E  tanto  secotaje  a 
fiare  sta  oantelena,  che,  pnostole  no  vespone  a  Panrecchie, 
^cecata  da  mazzamanriello',  le  disse  na  vota:  «  Se  tn 
€  vuoi  fare  a  muodo  de  sta  capo  passa,  io  te  sarraggio 
«  mamma,  e  ta  me  Barrai  cara  oomm'a  le  visoiole^  de 
€  si' nocchie  ».  Voleva  secotiare  a  dicere,  qnanno  Zezolla, 
(che  cossi  la  figliola  aveva  nomme),  disse:  «  Ferdoname 
«  si  te  spezzo  parola  nmocca;  io  saccio  ca  me  vnoi  be* 
«  ne;  perso,  zitto  e  znffecit^:  nmezzame  l'arte,  ca  vengo 
«  da  foro;  tu  scrive,  io  firmo.  »  «  Ora  snsso,  —  lepre- 

<  cige  la  majestra  — ,  siente  baono,  apre  raoreochie,  e 
€  te  venera  lo  pane  janco  comm'  a  li  shinre.  Gomme  esce 
«  patreto,  di'  a  matròjata  ca  vnoi  no  vestito  de  chille 
€  viecchie,  che  stanno  drinto  lo  cascione  granne  de  lo  re- 
«  trotto^,    pe  sparagnarci^  chisto,  che  pnorte    ncuollo. 

<  Essa,  che  te  vo  vedere  tntta  pezze  e  pemoglie,  aprerà 


3  II  punto  n'ajero  è  menzionato  da  V.  Braca,  nella  farsa  A  Maestà 
{Opere  cavatole,  Ms.  Bibl.  Naz.,  segn.  IX,  F.  47,  f.  7).  AP^eco  perciato, 
pieghetta,  orlo.  Il  Del  Tufo,  ove  discopre  dell'arte  del  cucire  delle 
donne  napoletane:  «  Sapran  forse  elle  sole  Fare  il  ponto  Spagnuolo? 
O  il  cairello  o  '1  travato,  VAfreco  tondo,  il  piano  o  qu^l  perciato'i  * 
E  «  le  catenelle  insiem  colle  spighette  »  {ms.  e,  tL  71-3). 

^  Ammogliato.      ^  sobbillata  dal  diavolo. 

^  O  scaszamauriello,  come  sopra;  v.  n.  106,  p.  31. 

'^  Viscere  degli  occhi,  pupille.      «  Latin.:  sufficiU 

»  Stanzetta.  Cfr.  I,  7.      ^o  Risparmiare. 
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<  lo  cascione  e  dirrà:  tiene  lo  copierchìo.  E  toy  tenea- 
€  nolo,  mentre  jarrà  scenrecanno  ^^  pe  drìnto,  lassalo  oap 
«  dere  de  botta,  ca  se  romparrà  lo  cuollo.  Fatto  ohesto, 
€  tn  sai  oa  patreto  farria  moneta  fauza  pe  contentarete; 

<  e  to,  qoaano  te  fa  oarizze,  pregalo  a  pigliareme  pe  mo- 
€  gliere,  ca  viata  tei,  tn  sarraje  la  patrona  de  la  vita 
«  miai  »  Ntiso  ohesto  Zezolla,  le  pane  ogn'ora  mill'an- 
ne,  e  fatto  compritamente  lo  consiglio  de  la  mi^'estra, 
dapò  che  se  fece  lo  lutto  pe  la  deagrazia  de  la  mak'eja, 
eommenaaje  a  toccare  li  tasto  a  lo  patre,  che  se  nsorasse 
co  la  majestra.  Da  principio,  lo  prencepe  lo  piglùye  a 
boria;  ma  la  figliola  tanto  tir%je  de  chiatto,  fi  che  coose 
de  penta;  che,  all'atomo,  se  chiegaje  a  le  parole  de  Ze- 
zolla. E,  pigliatase  Garmosina,  ch'era  la  majestra,  pe  mo- 
gliere,  fece  na  festa  grume.  Ora,  mentre  stavano  li  zite^' 
ntresca,  affacciatase  Zezolla  a  no  gaifo  ^^  de  la  casa  soja, 
volata  na  palommella  sopra  no  muro,  le  disse  :  <  Qnanno 
€  te  vene  golio  de  quarcosa,  mannal'addemannare  a  la 
«  palomba  de  le  fate  a  l'isola  de  Sardegna,  ca  l'averrai 
«  snbeto  ».  La  nova  matreja,  pe  cince  o  seje  joome,  af- 
fuimai^'e  de  carizze  a  ZezoUa,  sedennola  a  lo  meglio  Inoco 
de  la  tavola,  dannole  lo  meglio  mnorzo,  mettenncde  li  me- 
glio vestite.  Ma,  passato  a  mala  pena  no  poco  de  tiem- 
po,  mannato  a  monte  e  scordato  a&tto  de  lo  servizio  re- 
oepato  (o  trista  l'arma,  ch'ha  mala  patrona I),  oommenzige 
a  mettere  npericaoccaolo  seje  figlie  soje,  che,  fi  a  tan- 
no ^^,  aveva  tenuto  secreto.  E  tanto  fece  co  lo  marito, 
che,  recepato  ngrazia  le  figliastre,  le  cadette  da  core  la 
figUa  propria.  Tanto  che  scapeta  oje,  manca  craje,  venne 
a  termene,  che  se  redasse  da  la  cammara  a  la  cecina,  e 


**  Rovistando.      **  Sposi. 
*  ^  I  gcUfi  erano  «  ima  specie  di  terrazzini  pensili,  che  sporgevano 
dai  primi  piani  delle  ease  »  (B.  Capasse  la  AroA.  Slor^  Na»^  XV,  498)* 

i*  Fin  allora. 
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da  Io  vardacclimo  a  Io  focolare,  da  li  sfnorge  de  seta  e 
d'oro  a  le  mappine,  da  li  scettro  a  li  spite^^.  Nò  sulo 
cagnaje  stato,  ma  nomme  perzi,  che,  da  Zezolla,  fa  chiam- 
mata  Gtttta  cemierentola.  Soccesse  ch'avemio  lo  prenoepe 
da  ire  nSardegna,  pe  cose  necessarie  a  lo  stato  sajo,  do- 
mamiaje  una  ped  ima  a  Mperia  ^^  Calamita,  Shiorella,  Dia- 
mante, Golommina,  Fascarella,  ch'erano  le  seje  figliastre, 
che  cosa  volessono  che  le  portasse  a  lo  retaomo.  E  chi 
le  cercaje  vestite  da  sforgiare,  chi  galantarie  pe  la  capo, 
chi  cnonce^'^  pe  la  faccia,  chi  jocarielle  pe  passare  lo 
tiempo,  e  chi  na  cosa  e  chi  n'  antra.  Ped  atemo,  qaase  pe 
delieggio,  disse  a  la  figlia:  <  £  ta  che  vorrisse?  >  Ed 
essa:  «  Nient' antro,  se  non  che  me  raccommanne  a  la  pa- 
«  lemma  de  le  fate,  decennole  che  me  manneno  qnarcosa;  e, 
€  si  te  scnorde,  non  pnozze  ire  né  nanze,  né  arroto.  Tiene 
€  a  mente  chello,  che  te  dico:  arma  toja,  maneca  toja^^!  » 
Jette  lo  prencepe,  fece  li  fatte  snoje  nSardegna,  accat- 
taje  quanto  l'avevano  cercato  le  figliastre,  e  Zezolla  le 
scie^^  de  mente.  Ma,  nmarcatose  ncoppa  a  no  vasciello 
e  facenno  vela,  non  fa  possibele  mai,  che  la  nave  se  ar- 
rassaese^^  da  lo  puorto,  e  pareva  che  fosse  mpedecata  da 
la  remmora.  Lo  patrone  de  lo  vasciello,  eh'  era  quase  de- 
sperato, se  pose  pe  stracco  a  dormire  e  vedde  nsuonno 
na  fata,  che  le  disse:  <  Sai  perchè  non  potite  scazzel- 
€  lare'^  la  nave  da  lo  puorto?  Perchè  lo  prencepe,  che 
€  vene  con  vui,  ha  mancato  de  promessa  a  la  figlia,  alle- 
«  cordannose  de  tutte,  fora  che  de  lo  sango  propio  >. 
Se  scota  lo   patrone,  conta  lo  suonno  a  lo  prencepe;  lo 


*5  Spiedi.      i«  (ED)  Mpera. 

^7  Belletti.  Cfr.  Del  Tufo:  belletti  e  conci  delle  donne  iti  Napoli 
(r>w.  e,  f.  5). 

*8  «  Formola,  con  cui  si  esige  una  promessa  o  un'assicurazione, 
e  vale  come  dire:  se  manchi  tal  sia  di  te,  o  peggio  per  t«  »  R. 

*o  Usci.      *o  Scostasse.      ^^  Staccare. 
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quale,  oonfoBO  de  lo  mancamiento  ch'aveva  (Mo,  jeze  a 
la  grotta  de  le  fate;  e,  arracommannatole  la  figlia,  disse 
che  le  mannassero  quarcoBa.  Ed  ecco  soette  fora  da  la 
spelonca  na  bella  giovane,  che  vedi  ve  no  Gonfalone  I  La 
quale  le  disse  ca  rengrasiava  la  figlia  de  la  bona  memo- 
ria e  che  se  gaudesse  ped  ammore  sujo.  Cossi  decenno, 
le  dette  no  dattolo,  na  zappa,  no  seochietello  d' oro  e  na 
tovaglia  de  seta,  dicenno  che  l'uno  era  pe  pastenare  e 
l'autre  pe  coltevare  la  chianta.  Lo  prencepe,  maravigliato 
de  sto  presiento,  se  lecenziaje  da  la  fata  a  la  vota  de  lo 
pajese  sujo,  e,  dato  a  tutte  le  figliastre  quanto  avevano 
desiderato,  deee  finalmente  a  la  figlia  lo  duono,  che  le 
faceva  la  fata.  La  quale,  co  na  prejeeza  che  non  capeva 
drinto  la  polla,  pastenaje  '*  lo  dattolo  a  na  bella  testa,  lo 
zappolejava,  adacquava,  e  co  la  tovaglia  de  seta  matino 
e  sera  l'asciucava.  Tanto  che,  nquatto  juome,  cresciuto 
quanto  a  la  statura  de  na  femmena,  ne  scotte  fora  na 
fata,  dicennole:  «  Che  desidero?  »  Alla  quale  respose 
Zezolla  che  desiderava  quarche  vota  de  scire  fora  de  ca< 
sa,  nò  voleva  che  le  sore  lo  sapessero.  Leprecaje  la  fata: 
«  Ogne  vota  che  t*è  gusto,  viene  a  la  testa,  e  di: 

Dattolo  mio  naurato, 
Co  la  zappetella  d'oro  faggio  zappato, 
Co  lo  seccbietiello  d'oro  faggio  adacquato. 
Co  la  tovaglia  de  seta  faggio  asciuttato; 
Spoglia  a  te,  e  Vieste  a  mei 

€  E,  quanno  vorrai  spogliarete,  cagna  Tutemo  vierzo, 
«  decenno:  Spoglia  a  me,  e  vieste  a  te!  »  Ora  mo,  es- 
senno venuta  la  festa  e  scinte  le  figlie  de  la  m^jestra 
tutte  spampanate,  sterliccate '^,  mpallaccate'^,  tutte 


n  Piantò.      «3  (es)  strelUecate,  —  StrigUate. 
2^  «  Ca  s'alliscia,  se  nchiacca,  Se  strellicca,  se  nchiastra,  e  te 
mpallacca  ».  Egl.  La  Coppella, 


II 
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réUe**!  oampanalle  e  soartapelle**,  tatto  shinre,  adure» 
ooie  e  rofe;  ZesoIIa  oozre  fabeto  a  la  testai  e,  ditto  lo 
paiolo  ofirocaoatolo  da  la  fitta,  fa  posta  n'ordono  oommo 
na  itffntkf  o,  posta  sopra  &'aodluiio%  co  dodeoo  pogge 
liuto  e  pintO|  jotto  a  dove  joyano  lo  soro;  ohe  fecero  la 
spotanoUa*^  pe  lo  boUosie  do  sta  penta  palomma.  Ha, 
oommo  TOM  la  soiorto,  dette  a  chillo  lacco  stisao  lo  re; 
lo  qnalOy  visto  la  spotestata  bellessa  de  Zeidlai  no  ro- 
stro saboto  affitttorato,  e  disse  a  no  senretoro  dhib  ntrìn- 
soeoi  ohe  se  fosso  nfoimato,  come  potesse  nformare  de 
sta  boUessa  cosai  e  chi  fosse,  e  dove  stova.  Lo  servo- 
toro,  a  la  modesema  pedata,  le  jeso  rotomano.  Ma  es- 
sa, addonatoso  dell' aggoaito,  jett^je  na  mano  de  sento 
node**,  ohe  s'aveva  fotte  dare  da  lo  dattolo  pe  dhesto 
eflfotto.  GhiUo,  allammato  li  sbraonsole  **,  se  soordige  de 
seooiaro  l'aochinea,  pe  nohirese  lo  branche  de  follasse. 
Xd  essa  se  ficc^jo  de  relanio  a  la  casa,  dove,  spogliata 
ohe  fo,  comme  le  nmeziqe  la  fota,  arrivaro  le  scerpie  de 
le  sere,  le  quale,  pe  darele  cottura,  dissero  tante  cose 
belle,  che  avevano  visto.  Tomaje  fra  sto  miezo  lo  serve- 
tore  a  lo  re,  e  disse  lo  fatto  de  li  scute.  Lo  quale,  nzor- 
fotose  co  na  zirria  granne^^,  le  disse  che  pe  quatto  fri- 
sole  cacate  aveva  vennuto  lo  gusto  sujo  e  che  in  ogne  cunto 
avesse  Tautra  festa  procurato  de  sapere  chi  fosse  chella 
bella  giovane,  e  dove  s'ammasonasse^^  sto  bello  auciello. 
Venne  Tautra  festa  e  scinte  le  sore  tutte  aparate  e  ga- 


»  Fettucce,  nastri       w  (BS)  Sottrpetelle,  —  Scartapólle,  coserelle. 

^  Gliene  renne  Tacquolina  in  bocca. 

^  Moneta  d*oro,  battuta  il  1583,  con  Teffigie  di  Filippo  II  nel  di- 
ritto, e  nel  roTCscio  Tarma  di  Spagna;  e  T iscrizione:  PhiUpptu,  Rex 
Aragoniae,  tUriusque  Siotllae,  Hierusalem,  i582  (Vergare,  Monete 
dA  Reono  di  Napoli^  Roma,  MDGGXV,  p.  129).  Il  Del  Tufo:  «  Che 
un  sol  lo  pagherei  tre  soutt  rioctl  »  («w.  e,  t  24).  ìieW Astuta  Corte- 
giana  del  Sorrentino:  «  na  vranca  de  scute  riccie  e  doppie  de  Spa- 
gna »  (II,  9).     »  Danari,     30  Adiratosi,     ^^  Annidasse, 
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lante,  lassaro  la  desprezzata  Zezolla  a  lo  focolare.  La 
qnale  subeto  corre  a  lo  dattolo  ;  e,  ditto  le  parole  solete, 
ecco  scotterò  na  mano  de  dammecelle,  clii  co  lo  schiecco, 
clii  co  la  carrafella  d'acqua  de  cocozze,  chi  co  lo  fierro 
de  li  ricco,  chi  co  la  pezza  de  rosso,  chi  co  lo  pettene, 
chi  co  le  spingole,  chi  co  li  vestite,  chi  co  la  cannacca'' 
e  collane.  E,  fattala  bella  comme  a  no  sole,  la  mesero 
a  na  carrozza  a  seje  cavalle,  accompagnata  da  staffiere 
e  da  pagge  de  livrera.  E,  jonta  a  lo  medesemo  Inoco, 
dove  era  stata  Tautra  festa,  agghionze  maraviglia  a  lo 
core  de  le  sore  e  fuoco  a  lo  pietto  de  lo  re.  Ma,  re- 
partntase  e  j  ut  ose  dereto  lo  serve  toro,  pe  no  farese  ar- 
rivare, jettaje  na  vranca  de  pome  e  de  gioje;  dove  rema- 
sose  chili' ommo  da  bene  a  pizzoliarennelle,  ca  non  era 
cosa  da  perdere  ;  essa  ebbe  tiempo  de  remmorchiarese  a 
la  casa  e  de  spogliarese  conforme  a  lo  solete.  Tomaje 
lo  servetore  luongo  luongo  a  loro;  lo  qnale  disse:  «  Fé 
«  V  arma  de  li  mnorte  mieje,  ca,  si  tu  non  tmove  chessa, 
«  te  faccio  na  ntosa,  e  te  darraggio  tanta  canee  nenie, 
«  quanto  aje  pile  a  ssa  yarval  »  Venne  l'autra  festa  e 
scinte  le  sore,  essa  tomaje  a  lo  dattolo.  E  continovanno  la 
canzona  fatata,  fu  vestuta  soperbamente,  e  posta  dinto 
na  carrozza  d' oro  co  tante  serviture  attuomo,  ohe  pareva 
pottana,  pigliata  a  lo  spassiggio,  ntomiata  de  tammare^. 
E,  juta  a  fare  cannavola^^  a  le  sore,  jse  partette;  e  lo 


32  Collana.  «  Na  cannacca  de  vrìto  »  MN^  V.;  «  E  cannaoohe  de 
perno  comm  antrite  »  (Gk>rt,  Micco  Pass^  m,  35). 

33  Così,  volgarmente,  gli  sbirri.  Cfr.  n,  4;  IV,  2,6;  TEgl.  La  Cop- 
pella; lo  Sgruttendio,  (0.  e,  II,  6),  ecc.  Il  Braca,  in  un  capitolo:  «  Che 
mporta  a  me  ch'eo  fosse  sbirro  o  ta/mmarot  »  {tns,  e,  1 139).  Le  me- 
retrici non  potevano  andare  in  carrozza,  o  ai  pubblici  passeggi,  nd 
in  gondola  per  la  spiaggia  dal  Molo  a  Posillipo.  V.  le  prammatiche 
del  30  novembre  1579,  23  agosto  1607,  13  agosto  1610,  21  agosto  1638, 
IO  luglio  1646,  ecc.  (Coli,  cit,  VII;  Tit.  GLXXn,  JDe  Meretrtcftnu^  4, 8, 
9,  ecc.).      34  Gola. 
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ienretore  de  lo  re  ae  cosette  a  filo  dappiè  co  la  cairona. 
'Emàf  vedendo  ohe  sempre  Tera  a  le  coste,  disse:  «  Tocca, 
cocchierol  >  Ed  ecco  se  mese  la  csrrossa  a  correre  de 
tatta  foriai  e  fa  cossi  graime  la  còrsetai  che  le  casone 
no  ehianiello**;  ohe  non  se  poteva  vedere  la  dhib  pen- 
iata  cosai  Lo  servetore,  che  non  potte  jognere  la.car- 
ronai  ohe  volava,  aos%je  lo  dhianiello  da  terra,  e  lo.por- 
t^je  a  lo  re,  dicennole  qaanto  l'era  soccedato.  Lo.  qoale, 
pigliatolo  nmano,  disse:  «  Se  lo  pedamiento  è  cossi  bellO| 
ohe  ssnà  la  casa?  0  bello  canneliero,  dove  è  stata  la 
cahnelsi  ohe  me  stmdeli  o  trepete  **  de  la  bella  can- 
darsi  àoivò  volle  la  vital,  o  belle  aavare%  attaccate  a 
la  Isnsa  d'ammore,  co  la  qoale  ha  pescato  chest'annal» 
eooo  v'abbraccio  e  ve  stregno,  e,  si  non  posso  arre- 
vare  a  la  dhianta,  adoro  le  radeche;  si  non  posso  avere 
U  oapetielle,  vaso  le  vassoi  Qik  fostevo  cippo  de  no 
janoo  pedo,  mo  site  tagliole  de  no  nigro  core:  pe  voi 
era  anta  no  panno  e  miezo  de  chiti  chi  tiranneja  sta 
vita'*,"  e  pe  voi  cresce  aato  tanto  de  docezza  sta  vita, 
mentre  ve  guardo  e  ve  possedei  »  Cossi  dicennoy  chiam- 
ma  lo  scrivano,  oommanna  lo  trommetta,  e  tu  tu,  fa  jet- 
tare  no  hanno,  che  tutte  le  femmene  de  la  terra  vengano 


^  PianeUa.  «  Non  essendovi  (jprima)  donna  napolitana,  che,  senni 
di  queste,  camminato  avesse.  Ora  {stala  fine  del  seicento)^  fuor  di 
qualche  monaca  claustrale  e  riformata,  sono  da  tutte  le  donne  sban- 
dite o  vanno  in  iscarpetta  ».  Cosi  il  Gelano,  a  prop.  del  vico  Pianel- 
lari,  ch'era  presso  S,  Caterina  Spina  Corona  (o.  e,  IV,  127).  Una  can- 
zone popolare  del  tempo,  eit.  da  T.  Costo  nel  FuogiloxiOt  e  dal  N. 
{MN^  IX):  «  Songo  tanto  leggiatre  e  tanto  vaghe,  Donna  gentile,  sti 
tuoi  ehianellettet  »  E  un'altra:  «  Vorria,  crudel,  tornare  chianelletto 
ecc.  »  (V.  princ  G.  IV),      ^  Treppiede.      ^  Sugheri      38  (es)  ìtase. 

M  Neiregl.  La  (^yppeUa:  «  ca,  si  se  leva  li  chianielle.  Co  tante 
chiattre  e  tante  cioffe  e  tante,  Vederraje  fatto  naimo  no  gigante  ». 
Donde  si  vede  che  le  pianelle  erano  calzature  alte,  o,  forse,  rialzate 
per  mezzo  di  zoccoli. 
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a  na  festa  vannuta^^  e  a  no  banchetto,  che  s'ha  puosto 
nchiocca  de  fare.  £,  venuto  lo  juomo  destenato,  oh  bene 
mio,  che  mazzecatorìo  e  che  bazzara^^,  che  se  facette! 
Da  dove  vennero  tante  pastiere  e  casatielle^'?,  dove  li 
sottestate  ^^  e  le  porpette?,  addò  li  maccanme^^  e  gra- 
vioole^^?;  tanto  che  nce  poteva  magnare  n'asserceto  for- 
mato. Venute  le  femmene  tutte,  e  nobele  e  gnobele,  e 
ricche  e  pezziente,  e  vecchie  e  figliole,  e  belle  e  brutte, 
e  buono  pettenato,  lo  re,  fatto  lo  profittio,  provaje  lo  chia- 
niello  ad  una  ped  una  a  tutte  le  commitate,  pe  vedere  a 
chi  jesse  a  capillo  ed  assestato,  tanto,  che  potesse  cono* 
scere  da  la  forma  de  lo  chianiello  chello,  che  jeva  cer- 


^  Bandita. 

^  n  Cortese:  «....priesto  si  mettesse  Na  tavola  pe  tute  fpran  bas» 
zara  »  {Cerr,  ineanU,  VH,  14). 

^  Pastiere,  torte  di  Pasqua.  CasatiellAi  ciambelle  con  uova  sode, 
non  sgusciate,  anche  solite  a  Pasqua.  Velardiniello  nomina:  •lÀcor 
satielle  ^Jsoa  e  le  pastiede  »  {Ottave^  p.  7).  Begli  uni  e  delle  altre 
discorre  il  Del  Tufo  {ms,  e,  f.  107). 

^  Il  Del  Tufo  parla  dei:  «  9oUeMtatt  D*an  buon  pezio  di  earne  to- 
nerella,  Con  pruna,  agli  e  pignioU,  Passi,  zucoaro,  amendole,  •  otn- 
nella  »  {ms,  e,  f.  21). 

^*  I  napoletani  erano  detti  allora  mangiafòffUe,  e  non  tnangianuuh 
Gheroni,  come  più  tardi.  Gftr.  Fasano  (0.  e,  lU,  20);  Gal.,  VN;  e  Pitrè 
{Bm^  VII,  392).  —  I  maccheroni  passavano  per  un  cibo  quasi  esotico. 
È  noto  il  luogo  di  O.  Landò:  «  Giungerai  nella  ricca  isola  di  Sicilia 
et  mangerai  di  quei  maccheroni,  i  quali  hanno  preso  il  nome  dal 
beatificare,  ecc.  »  (cit  dall' Imbriani,  XII  Conti  pomiglianesi,  Napoli, 
1876,  pp.  234-5).  Il  Cortese:  «  No  piatto  nce  fo  de  maccanme,  Che 
n Cecilia  fo  fatto  a  stanza  a  stanzia  »  {Viaggio  di  Pam,,  V,  7).  Lo 
Sgruttendio:  «  E  vuje  de  Cagliara  Maccarune.„^  »  (0.  o„  p.  233). 
Tuttavia,  dei  maccheroni  si  trovano  frequenti  menzioni  anche  in 
iscritture  napoletane  del  S.  XV. 

*^  Che  qui  non  sono  i  raviuoli,  ma  piuttosto  i  ra/Jliuoli,  specie 
di  pasta  dolce.  G.  Bruno  :  «  equa  son  de  gravioli,  targhe  di  zucchero, 
mustacciuoli  di  S.  Bastiano  »  {Candel,  l,  6).  Il  Del  Tufo:  «  I  lasa- 
gni,  le  pizze,  e  i  gravioli,  Con  la  pasta  gentil  de  mostaccioli  » 
{ms,  <?.,  f.  23). 
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oimo.  Mmj  non  trovtnno  pede,  ohe  noe  jene  a  neeio, 
8*tppe  a  despertre.  Toitevota,  &tto  itare  vitto  ogn*imO| 
di«e:  €  Toniate  onge  a  five  penetenna  oo  mioo;  vm,  se 
«  mi  Tolite  bene^  non  laaoiite  neednna  femmena  a  la  oap 
<  Mi  e  sia  olii  n  yoglial  »  Dine  lo  prenoepe:  <  Aggio 
«  na  fij^  ma  goarda  sempre  lo  fooolaro  pedetnere  de- 
€  igrasiata  e  da  pooo,  ohe  non  è  merdeyole  de  sedere 
€  dove  magnate  voi  ».  Disse  lo  re:  <  Chesta  sia  noapo 
«  de  listai  oa  l'aggio  da  osro  ».  dossi  partettero;  e  lo 
jnomo  sppriesso  tomaro  totte,  e,  nsiemme  oo  le  fi^e  de 
Oarmosina,  venne  Zeiolla.  La  qnale,  saboto  ohe  fe  vista 
da  lo  re,  l'ebbe  na  nfansia^  de  ohella,  ohe  desiderava; 
tutta  vota,  semmolaje*.  Ma,  fomnto  de  sbattere,  se  venne 
a  la  prova  de  lo  ohianiello:  ma,  non  tanto  priesto  s'aooo- 
slige  a  lo  pede  de  Zeiolla,  ohe  se  lauuge  da  se  stisso  a 
lo  pede  de  ohella  oaooopinto  d'ammore,  oomme  lo  fierro 
oorre  a  la  oalamita!  La  qnale  oosa  vista  lo  re,  borse  a 
fiurele  soppressa  de  le  braccia;  e,  fattola  sedere  sotto  lo 
vardacchino,  le  mese  la  corona  ntesta,  commannanno  a 
tatto  che  le  facessero  ncrinate  e  leverenzie,  comme  a 
regina  loro.  Le  sore,  yedenno  chesto,  chiene  de  crepan- 
tiglia,  non  avenno  stommaco  de  vedere  sto  scnoppo  de 
lo  core  lloro,  se  la  sfilaro  guaite  guaite  verso  la  casa  de 
la  mamma,  oonfessaono  a  despietio  loro: 

Ca  pazzo  è  chi  contrasta  co  le  stelle. 


^  Fisonomia:  somiglianza. 


LO   MERCANTE 


TBATTENEHaarro  tnrmuo  de  la.  Jobhata  vrooia. 

Gienzo  rompe  la  capo  a  no  figlio  de  no  re,  ftge  da  la  patria;  e,  libe- 
rato da  no  dragone  la  nfanta  de  Pierdesinno,  dapò  varie  socciesae, 
le  deventa  mogliere.  Ma,  ncantato  da  na  femmena,  d  liberato  da 
Io  fì*ate;  lo  quale,  pe  gelosia  avennolo  acciso,  scopierto  nozente, 
co  na  certa  erva,  le  torna  la  vita. 

IN  on  vasta  a  magenarese  quanto  toooaje  drinto  all'ossa 
d'ogne  uno  la  bona  sciorto  de  Zezolla.  E,  quanto  laudaro 
assai  la  leberalotate  de  lo  cielo  verzo  sta  figliola,  tanto 
jodecaro  poco  lo  castioo  de  le  figlie  de  la  matreja;  non 
essenno  pena,  che  non  merita  la  soperbia,  nò  mina,  ohe 
no  stia  bene  a  la  nmidia.  Ma,  nfra  tanto  che  se  senteva 
no  yesbiglio  ncapo  de  sto  socciesso,  lo  prencepe  Tadeo, 
puostose  lo  dito  ennece  de  la  mano  deritta  a  travierzo 
de  la  vocca,  fece  signale  che  ammafarassero.  Li  quale, 
tutto  a  no  tiempo,  ncagliaro,  comme  si  avessero  visto  lo 
lupo^,  0  comme  scolaro,  che,  a  lo  meglio  de  lo  mormo- 
riare,  vede  de  mproviso  lo  mastro.  E,  fatto  signo  a  CiuUa 
che  arrancasse  lo  sujo,  cossi  decotte. 


^  Cfr.  rv,  8.  Il  Marino:  «  In  quella  guisa  che  talhor  veduto  Da  la 
lupa  nel  bosco  il  pastor  suole,  Come  spirito  e  senso  habbia  perduto. 
Gli  muoion  ne  la  lingua  le  parole  »  {Adone,  Zn,  75).  Cfr.  anche 
Cortese,  CiuUo  e  Pema,  p,  23, 
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Bongo  lo  chiù  de  le  vote  li  travaglie  all'aommene  seift- 
maxre'  e  pale,  ohe  le  sohianaiio  k  strata  a  ohella  bona 
fixrtanAy  ohe  non  ne  magenava.  E  tale  ommo  mardioe  la 
ohioppetai  che  le  nfonne  lo  oaroBO,  e  non  sa  oa  le  porta 
abbonnansia  da  dare  sfiratto  alla  famme;  oomme  ae  vedde 
ne  la  persona  de  no  giovwe,  oonune  re  dirraggio. 

Dioe,  oh'era  na  rota  no  meroante  riooo  riooo,  ohiant- 
mato  Antoniello  ;  '  lo  qnale  aveva  dui  figliOi  Gienso  e 
Meo;  oh' erano  oosel  aimelei  ohe  non  sapive  aoegliere 
l'uno  dall'antro.  Oooone  ohe  Oienso,  ch'era  lo  primmo- 
geneto,  ftcenno  a  pretate  all'Arenacoia'  oo  lo  figlio  de 
lo  re  de  Hapole,  le  roppe  la  ohirecoooola^  Fé  la  qnale 
ooaa^  AntoniéllO|  ncorfato,  le  disse:  <  Bravo,  l'qe  fatta  bo- 
«  na!|  soriyene  a  lo  pigese  I^  vantate  sacco,  si  non  te  scosci, 
€  miettela  mperteca!  Va  oh'm'e  ratto  chillo,  che  va  seje 
«  rana^I  A  lo  figlio  de  lo  re  qe  sfiravecato  lo  oaroso? 
€  E  non  avive  la  mesa  canna*,  figlio  de  oapeironJe?  Mo 
€  ohe  ne  sarrà  de  li  fatte  taoje?  No  te  preg^aria  tre 
€  caaUe,  o'hai  male  cocinato;  che  si  trasisse  dove  si 
€  scinto,  manco  t'assecuro  da  le  manzolle  de  lo  re;  ca 
€  ta  saje  e' hanno  le  stenche  loDghe,  ed  arrivano  pe  tutto. 


»  PioeonL 

*  Contrada  nella  parte  orientale  di  Napoli.  Nei  sec.  XVI  e  XVII  era 
il  campo  dei  Mssaiuolt  napoletani  {pretrtjantu  come  li  chiama  il 
GorteM,  Mtooo  Pus,,  n,  Z2);  Tun  quartiere  afldaya  Taltro  e  intera 
vaaiTano  talvolta  fino  a  duemila  combattenti.  «  Mi  si  diceva  dai 
teoobi,  —  scrive  il  Gelano  — ,  che  ve  n'erano  cosi  bravi  nel  tirare 
di  fionda,  che,  dove  segnavano  con  rocchio,  ivi  colpivano  »  (o.  e,  Y, 
461).  V.  bando  della  Vicaria  1577,  pramm.  vicer.  1606, 1616, 1622,  ecc. 
Nel  1625  il  Duca  d'Alba  fece  prendere  da  trenta  «  capi  sassaiuoli  » 
e  li  mandò  in  galera  (GeL,  ivi).  Cosi  quel  mal  costume  cessò,  o,  me- 
glio, diminuì  di  proponioni;  perchè  le  petriate  sono  continuate,  si 
può  dire,  fino  ai  giorni  nostri  Gfr.  ari  Lega  del  Bene,  IV,  1889,  n.  3. 

4  Cranio.     &  Grana. 

*  Per  misurarti  Mezaccmna,  misura  di  quattro  palmi,  molto  usuale. 
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€  e  farrà  cose  de  cfaalle,  che  feteno!  »  Gienso,  di^ò 
ch'appe  ditto  e  ditto  lo  patre,  respose:  €  Mesaere  mio, 
sempre  aggio  ntiso  dicere  ca  è  meglio  ta  corte,  che 
lo  miedeco  a  la  casa.  Non  era  peo  scisso  soocozzava^ 
a  me?  So  provocato,  simmo  figliale,  lo  caso  è  a  rissa; 
ò  primmo  delitto;  lo  re  ò  ommo  de  ragione;  all'ateme, 
che  me  pò  fare,  da  ccà  a  cient'anne?  Ohi  non  me  vo 
dare  la  mamma,  me  dia  la  figlia;  chello,  che  non  me 
vele  mannare  caotto,  me  lo  manna  cmdo  ;  tatto  lo  moxmo 
è  pajese,  e  chi  ha  paura,  se  faccia  sbirro!  »  €  Oli^  te 
pò  fare?  —  leprecaje  Antoniello  — ;  te  pò  cacciare  da 
sto  mmmo;  farete  ire  a  mutare  ajero.  Te  pò  fare  ma- 
stro de  scola  co  na  (^pannata  de  24  parme  a  fare  ca- 
valle a  li  pisce,  perchè  mparano  de  parlare*,  te  pò 
mannare  co  no  collaro  de  tre  parme  mposemato*  de 
sapone  a  ngnadiarete  eo  la  vedola^,  e,  pe  parte  de 
toccare  la  mano  a  la  zita,  toccare  li  piedi  a  lo  patri- 
no^^  Perzò,  non  stare  co  lo  cuojero  a  pesone  fra  lo 
panno  e  l'azzimmatore;  ma  ammaroia  a  sta  medesema 
pedata,  che  non  se  ne  saccia  né  nova,  né  vecchia  de 
lo  fatto  tujo;  azzò  non  noe  rieste  pe  lo  pedo.  Meglio 
ò  aaciello  de  campagna,  che  de  gajola  ^'  !  Eccote  donare, 
pigliate  no  cavallo  de  li  dai  fatate,  ohe  tengo  a  la 
stalla  e  na  cana,  eh'  ò  pm^  fatate,  e  no  aspettare  chiù. 
Meglio  è  toccare  de  carcagna,  ch'essere  toccato  de  tal- 
lone; meglio  è  chiavarete  le  gamme  ncnpllo,  che  te- 


^  Rompeva  la  testa. 

s  Tutto  ciò  Tpol  dire:  gettare  a  mare.  Le  immagini  sono  prese 
dalla  scuola:  sparmata,  sferza;  cavallo,  punizione  scolaresca,  nella 
quale  uno  scolaro  prendeva  sul  dosso  T  altro,  che  doveva  essere 
sferzato. 

^  Inamidato. 

io  Sposar  la  vedova,  cioè  la  forca.  Gergo  ancor  vivo:  in  Francia 
chiamano  la  veuve  la  ghigliottina. 

^^  Ini:  carnefice.      ^<  Oabbia, 

li 
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€  nere  lo  onollo  sotto  a  doje  gamme  ^^;  meglio  è  fare 
€  mille  pasBe  a  la  fine,  che  restare  co  tre  passe  de  fona; 
€  si  non  te  piglio  le  bertole^^,  non  t'ajatarrà  nò  Baldo, 
«  né  Bartolo  ^^  >.  Cercannole  la  benedezione,  se  mese  a 
cavallo;  e,  puostose  la  cagnola  mbraccio,  commenzaje  a 
camminare  fora  de  la  cetate.  Ma,  comme  fa  sciato  porta 
Gapoana^^i  votatose  capo  dereto,  commenzaje  a  dicere: 
«  Tienete,  ca  te  lasso,  bello  Napole  miol  Ohi  sa  se  v'ag- 
€  gio  da  vedere  chiù,  maatane  de  zaccaro  e  mora  de 
€  pasta  reale?,  dove  le  prete  so  de  manna  ncaorpo,  li 
€  trave  de  cannamele,  le  porte  e  finestre  de  pizze  sfo- 
€  gliate!  Oimò,  che,  spartennome  da  te,  bello  Pennino  ^^, 
€  me  pare  de  ire  co  lo  pennone!;  scostannome  da  te, 
€  Chiazza  larga  ^^,  me  se  stregne  lo  spireto!;  allontanan- 
€  nome  da  t«.  Chiazza  de  l'Urmo^^,  me  sento  spartire 
€  l'arma!;  separannome   da   vr^je,  Lanziere'^,  me   passa 


^  Ini  :  esser  calcato  dai  piedi  del  boia,  che  gli  saliva  sulle  spalle. 
Il  Garzoni,  discorrendo  «  dei  carneflci  et  boii  »,  dice:  «  Ma  sopratutto 
è  commendato  assai,  quando  fa  bene  il  groppo  all'impiccato,  o  che 
taglia  la  testa  netta  all'homicida,  o  che  lesto  come  un  daino,  salta 
ben  sulle  spalle  a  colui  che  è  appeso,  come  fa  mastro  Joseffo  da 
Ravenna  »  (o.  e,  p.  756).      ^*  Bisacce.      ^5  Famosi  giureconsulti. 

**  Porta  ad  oriente  di  Napoli,  eretta  da  Ferrante  I  d'Aragona. 

*■'  Ftndino,  regione,  ora  quartiere,  di  Napoli:  il  pennone  era  un 
grande  stendardo  di  color  rosso,  con  le  armi  del  Re  e  del  Gran  Giu- 
stiziero  del  Regno,  che,  nelle  esecuzioni  di  giustizia,  era  portato  da 
un  ministro  del  Tribunale  a  cavallo  (cfr.  Del  Tufo,  ww.  e,  f,  139). 
Così,  tutti  i  nomi  seguenti  di  luoghi  di  Napoli  danno  occasione  a 
bisticci  e  giuochi  di  parole. 

18  ptazsa  larga,  poco  lungi  da  S.  Pietro  Martire,  detta  così  per- 
chè allargata  a  spese  dei  complatearii  (Gel.,  0.  e,  IV,  250). 

*^  Piazza  delVolmo,  la  via  detta  poi  di  Porto,  con  grande  e  fre- 
quentatissimo mercato.  Nel  Del  Tufo,  un  napoletano,  lontano  da  Na- 
poli, press' a  poco  come  Cienzo,  «  estimandosi  allor  quasi  infelice  », 
si  fa  a  dire:  «  Chiazza  dell'Ulmo  mio,  chiazza  deirurmo,Che  Uà  ti 
vidi  a  curmo,  ecc.  »  (ms.  0.,  f.  15). 

*o  Via  egualmente  nel  quartiere  di  Porto.  Un  tempo  c'erano  bot- 
teghe d'armieri;  nel  seicento,  come  finora,  «  molti  ricchi  fondaci  di 
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€  lanzata  catalana 'Mjsorastannome  da  te,  Forcella '^  me 
«  se  scrosta  Io  spireto  de  la  forcella  de  st'arma!  Dove 
<  trovarraggio  n'autro  Puorto*^?,  dece  Puorto  de  tutto  lo 
€  bene  de  lo  munno!  Dove  n'autre  Cenze**?,  dove  l'agno- 
«  lille '^  d'ammore  fanno  continue  follerà  de  oontentizze! 
€  Dove  n'autro  Pertuso*^,  recietto  de  tutte.  Puommene 
€  vertoluse?  Dove  n'autra  Loggia '*',  dove  alloggia  Io 


tele  d*oro,  di  panni  sottili,  di  lana  forastieri,  d'opere  bianche,  di  Teli 
e  d'altre  merci  »  (Gel.,  o.  e,  IV,  282).      *a  y.  n,  39,  p.  9. 
^  Via,  che  prende  il  nome  dall*antichis8ima  platea  foroeìlense, 
^  Regione,  e  poi  quartiere,  di  Napoli. 

^^  Luogo  sopra  Toledo,  che,  fino  ai  principii  del  S.  XVI,  era  tutto 
piantato  di  gelsi,  e  tì  si  allevavano  i  bachi  da  seta.  Vi  si  andava  a 
diporto,  a  bere  e  a  far  baldoria.  Nella  seconda  metà  del  S.  XVI  vi 
si  cominciò  a  fabbricare  e  vi  si  posero  dei  quartieri  di  soldati  spa- 
gnuoli;  il  che  contribuì  a  fame  un  centro  di  prostituzione,  com'è 
ancora  gran  parte  di  quel  tratto,  ohe  si  dice  «  sopra  i  quartieri  » 
(Gel.,  o.  e,  IV,  635  sgg.).  Nell'ottobre  1616,   si   legge  in  un  croni- 
sta: «  Sabato,  S.  E.  andò  curiosamente  in  seggia  scorrendo  tutte  le 
strade  del  quartiere  sopra  la  strada  di  Toledo,  volgarmente  detto  le 
Gelse;  e,  si  dice,  per  rinserrarlo,  com'è  solito  per  le  altre  città,  che 
vogliono  vivere  onoratamente.  Ma  qui  non  sarà  possibile,  bisognando, 
per  volere  rinchiudere  tutte  le  cortegiane  di  Napoli,  chiudere  più 
della  metà  della  città!  »  (Zazzera  in  Arth,  Star,  nal,  IX,  487).  Nella 
ilfiv:,  II,  dove  si  tratta  delle  cortigiane,  l'uno  degli  interlocutori,  in- 
terrogato dal  compagno,  dichiara:  «  Io  vengo  da  le  Ceusa,  Da  pi- 
gliareme  spasso  ».      ^  Bachi  da  seta. 

2^  Di  fVonte  la  Ghiesa  di  Montesanto  era  la  porta  <U  lo  Pertuso, 
una  sorta  di  buco  nella  cinta  delle  mura.  Allargata  e  ornata  nel 
1639  dal  Viceré  Medina  Las  Torres,  prese  il  nome  di  Porta  Medina 
(GeU  0.  c„  IV,  800).  È  stata  abbattuta  ai  nostri  giomL  II  Liebr.  {Anm^ 
I,  401)  ravvicina  questo  Psrtuso  al  Malpertugio,  onde  parla  il  Boccac- 
cio {Deca/meron,  II,  2).  Ma  questo  era  nella  regione  di  Porto:  il  luogo 
detto  malum  pertusum  si  trova  nominato  nei  Registri  angioini  del 
1329  (n.  278,  f.  77),  come  mi  comunica  il  eh.  Prof.  De  Blasiis.  E  un 
vico  Psrtitsillo  era  verso  il  Molo,  il  cui  nome  ta  poi  mutato  in  via 
delV  Acquaquilia, 

^  Loggia  di  Genova:  cosi  detta,  perchè  vi  abitavano,  prima,  i  mer* 
canti  genovesi.  Ortensio  Landò  ne  tk  menzione,  nel  1548,  cosi:  «  Ve- 
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grasso  e^  s'affila  lo  gusto?  Aimè,:  oa  no  pozzo  allonta- 
nareme  da  te,  Laviiiaro  saio'',  so  non  £bmxìo  na  java 
da  st'aocelùo!  Non  te  posso  lassare,  o  Mercato'^,  senza 
ùre  mercato  de  doglial  No  pozzo  fare  sparte  casatiello 
da  te,  bella  Chiaja^^,  senza  portare  mille  c^^'^  a 
sso  core!  A  dio,  pastenache^'  e  fogliamoUe;  a  dio  zep- 
pole^^  e  migliaooìe;  a  dio,  vraoccole  e  tarantiello^; 
a  dio,  cajonze  e  ciento  figliole  ^^;  a  dio,  piccatiglie  e 
ngrattinate^;  adio,  shiore  de  le  cetate,  sfuorgio  de 
la  TUia,  cnccepinto  de  PAnropa,  schiecco  de  lo  Hnnno; 
a  dio,  Napoli,  no  plus  altra,  dove  ha  puosto  li  termene 
la  vertute  e  li  confine  la  graziai  Me  parto,  pe  stare 
sempre  vidolo  de  le  pignatte  maretate^^;  io  sfratto 
da  sto  bello  casale;  terze  meje^^,  ve  lasso  dereto  f  » 
cossi  decenne,  e  facenno  no  viemo  de  chianto  drinto  no 
ole  leone  de  sospiro,  tanto  camminaje,  che,  la  primxna 
eiìa»  andvato  a  no>  vosco  da  chella  parte  de  Gaacano^, 


drai  in  Napoli  la  loggia,  detta  per  soprannome  dei  Genovesi,  piena 
di  tutte  quelle  buone  cose,  che  per  unger  la  gola  desiderar  si  pos»- 
sano  »  (cit.  da  V»  Imbriani  in  yatanar  II,  Bologna,  1875,  p.  44). 

2*  Via,  che  da  Porta  Nolana,  riesce  al  Carmine;  pel  qual  luogo 
scorreva  un  tempo  l'esuberanza  dell'acqua  della  Bolla. 

*^  Regione  e  quartiere  nella  parte  meridionale  di  Napoli. 

^  La  spiaggia  di  Ghiaia,  dove  allora  erano  già  alcuni  palazzi  si- 
gnorili: i  Viceré  e  la  nobiltà  vi  andavano  a  diporto  in  gondole. 

3*  Piaghe.      32  Bietola. 

33  Ciambella  di  pasta  fritta  e  sparsa  di  zucchero. 

3*  Salume  fatto  dal  ventre  del  tonno.  Il  del  Tufo,  discorrendo  «  delle 
cose  salse  che  si  trovano  per  Napoli  »:  «  Tonnina,  tarantello,  ove 
e  sardoni,  ecc.  »  {ms.  e,  £.  22). 

35  Interiora  d'animale.  N.  Capasse,  in  una  sua  poesia  macchero- 
nica: «  Caionzas^  centw»ii?«itóstrippasque  »  {Varie  poesie,  p,  91). 

3*  «  .«,  cuotto  dui  pollastri  aveva,  Uno  arrostuto  e  n'autro  ngratr- 
tinato  •  {Cori.,  Micco  Pass.^  Vili,  20). 

37   V.    n.   58,    p.    40.        38    V.   7K    II,   p.   34. 

3^  Uno  dei  23  casali  della  città  di  Sessa  in  Terra  di  Lavoro,  due 
miglia  distante  da  Sessa  e  trentadue  da  Napoli. 
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lo  yakf  se  faceva  tenero  ìa  mola  da  lo  sole  fora  li  ter- 
mene  daoje^  mentre  se  gandeva  co  lo  silenzio  e  co  Tom- 
bre^  dov'era  na  casa  vecchia  a  pedo  na  torre;  la  qoale 
tosuolata^  lo  patrone,,  ch'era  sospetto  de  foraacinte,  essen- 
no  già  sotte^  non  vose  apeidre^.  Tale  che  la  porero  Cienco 
fa  costrìtio  di  stare  drinto  chella  casa  scarrapata;  e,  mper 
stenta  lo  cavallo  miezo  a  no  prato,  se  jettaje  co  la  ca- 
gnola  a>  canèe-  aopra»  eerta  paglia  che  trovaj#  Uà  driato. 
Ma  non  appe  cosei  prieeto  appapagnate  l'nocohie,  che, 
acetato  da  l'abbajare  de  la  oana,  sestetto  scarponiare  pe 
chillo'  vascio.  Gieazo,  ch'era  anemuso  e  arresecato,  cac- 
cile mano  a  la  seìosGella^^  e  commenzaje  a  fare  no  gran 
sbaratto  a  lo  scoro.'  Ma,  sentenno  ca  no  coglieva  a  ne- 
seiiuio  e  che  tirava  a  lo  viento,  se  tomaje  a  stenaeo» 
chiare.  Ma,  da  Uà  a  n'aotro  poco,  sentatose  tirare  pe  lo 
pedo  adaeo  adaso,  tornato  a  dare  de  mano  a  la  serreè- 
chia^^,  s'aazJEge  n'antra  veta^  decenno:  e  0  là,  tome  fra- 
«  sce  troppo^  mo!;  ma  nes  serve  a  fwesto'giBBttsreilel, 
«  lassate  vedere  s^aje  baono  stomxnaco,  e  sorapiocianonee^ 
<  ch'ile  trovato  la  forma  de  la  scarpa  toja!  >  À  chesto 
parlare,  sentette  no  riso  a  schiattarieUo,  e,  pò,  na  voce 
ncapo,  che  disse:  «  Scinne  cà  bascio,  ca  te  dirraggio  chi 
«  songo!  »  Cienzo,  senaa  perderese  niente  d'anemo,  re- 
spose: <  Aspetta,  ca.mo  vengo!  »  £  tanto  jeze  a- tentone, 
che  trovaje  na  scala,  che  jeva  a  na  cantina,  dove,  oom- 
me  fa  sciso,  trovaje  na  locemella  aUommata,  e  tre,  com- 
me  a  papato,  che  facevano  n'ammaro  soiabacco,  decenno: 
«  Tresoro  mio  bello,  comme  te  perdo!  >  Iia  qoale  cosa 
visto  Oienzo,  se  mese  isso  perzl  a  trivoUare  pe  conver- 
saaione;  e,  dapò  chianto  no  boono  pieszo,  avenno  ora- 
maje  la  lana  dato  nmiezo   con  FlBuczetteUo^  de  li  x«gge 


*^  Propr.:  carruba;  scherz.,  spada.      '•^  Scherz.,  spada. 
*^  Oli  accettulH  erano  tra  le  armi  proibite,  nominate  nelle  pramm. 
30  die.  1557,  ecc.  (Coli,  cit,  II,  Tit  XXV,  J>e  arm<f,,5). 
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a  Ift  leppolà  de  lo  deloi  le  dieiero  ohille  tire,  ohe  &ce- 
vano  lo  riepeto:  <  Ora  y%  pigliate  sto  treeoro,  oh' è  de- 
€  stenafeo  a  te  sohitto,  e  nocetelo  maatenerel  »  E,  ditto 
olieeto,  eqiiac^iaro,  oomme  òhiUo,  ohe  auge  pena  parerei 
ImO|  oomiM  .pe^  cierto  pertaao  jredde  ìo_a(d®>  voie  sa- 
l^ireeonne;  ma  non  troTige  la  eoala.  Fé  la  qoale  ooaa, 
eommeniije  a  gridare  tanto,  ohe  lo  patrone  de  la  torre, 
Qh'era  tnaato  a  pisoiare  drinto  a  ohillo  aoirnipo,  lo  nteee 
e,  demannatolo  ohe  £ueva,  e  lentoto  la  ooia  oonune  pae- 
■a^a,  jette  a  pi^^liare  na  aoala;  e,  soiso  abaeoio,  troyige 
no  gran  treeoro.  De  lo  quale  yolennone  dare  la  parte  a 
CSenio^  ilio  no  ne  yoie  niente;  e,  pigliatoee  la  oana  e 
pooetoee  a  oavallo,  se  mese  a  oamminire.  Ed,  osseano 
arrerato  a  ne  tosco,  jerremo  e  desierto,  ohe  te  ftoeva 
torcere  la  yoooa,  tanto  era  scoro;  trovigè  na  fata  a  pede 
a  no  shinmmo,  ohe,  pe  dare  gosto  a  l'ombra,  de  la  quale 
era  nnammorato,  &oeva  la  Iwsma^ne  li  prati  e^eonrette 
pe  nooppà  le  prete,  ohe  l'erano  ntaomo  na  morra  de  mar 
lantrine  pe  levarele  lo  nere.  Cienzo,  che  vedde  sto  male 
termene  de  spogliampise,  mettenno  mano  a  la  sferra^^, 
ne  fece  na  chianca.  La  fata,  che  vedde  sta  prova,  fatta 
pe  causa  soja,  le  fece   na  mano  de  compremiente,  e  lo 
nmitaje  a  no  palazzo  poco  lontano,  ca  l'averrìa   dato  lo 
contraoambio   de  lo  servizio,  che  n'aveva  recevuto.  Ma 
Oienzo,  decennole:    €  Non   c'è  de   che,  a  mille   grazie, 
€  n'autra  vota  recevo  lo  faore,  ca  mo  vao  de  pressa,  pe 
€  nsi  che  mportal  >,  se  lecenziaje.  E,  camminato  n'autro 
buono  piezzo,  trovaje  no  palazzo  de  no  re,  ch'era  tatto 
aparato  de  lutto;   tanto   che  te  faceva  scurare   lo   core 
nvederelo.  E,  demannanno  Oienzo  la  causa  de  sto  viseto, 
le  fu  respuosto,  oh'a   chella   terra  nc'era  apparzeto   no 
dragone  co  sette   teste,  lo  chiù  terribele,  che   se   fosse 


^  Scherz^  spada. 
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maje  visto  a  lo  mnnno.  Lo  quale  aveva  le  centro  ^^  de 
gallo,  la  capo  de  gatto,  l'uocchie  de  fuoco,  le  bocche  de 
cane  corzo,  Tascelle  de  sportegliene,  le  granfe  d'urzo,  la 
coda  de  serpe.  €  Ora,  chisso  se  cannareja  no  cristejano 
«  lo  juomo  ;  ed,  essenno  juta  si  a  lo  juomo  doje  sta  cosa, 
«  pe  sciorte  è  toccata  sta  beneficiata  a  Menechella,  figlia 

<  de  lo  re.  Pe  la  quale  cosa  nc'ò  lo  sciglio  e  lo  sbat- 
€  tetorio  a  la  casa  reale;  pecca  la  chiii  pentata  creatura 
«  de  sto  pajese  ha  da  essere  nnorcata  e  agliottata  da 
€  no  brutto  anomale  >.  Cienzo,  che  sentette  chesso,  se 
mese  da  parte  e  vedde  venire  Menechella  co  lo  strascino 
de  lutto,  accompagnata  da  le  dammecelle  de  corte  e  da 
tutte  le  femmene  de  la  terra,  che,  sbattenno  le  mano  e 
tirannose  le  zervole  a  cierro  a  cierro,  chiagnevano  la 
mala  sciorta  de  sta  povera  giovane,  dicenno:  «  Chi  nce 
€  l'avesse  ditto  a  sta  scura  figliola  de  fare  cessione  de 
«  li  bene  de  la  vita  ncuorpo  a  sta  mala  bestia?,  chi  noe 

<  Favesse  ditto  a  sto  bello  oardillo  d'avere  pe  gajola  lo 
€  ventre  de  no  dragone?,  chi  nce  l'avesse  ditto  a  sto  bello 
€  agnelillo  de  lassare  la  semmenta  de  sto  stame  vitale 
€  drinto  a  sto  nigro  fucilare  ?  >  E,  chesto  decenno,  ecco 
da  drinto  no  caracuoncolo ^^  scire  lo  dragone:  oh  mamma 
mia,  che  brutta  cera!  Ta  cunto^ca  lo  sole  se  ncaforchiaje 
pe  paura  drinto  a  le  nuvole;  lo  cielo  se  ntrovolaje^  e  lo 
core  de  tutte  chelle  gente  deventaje  na  mummia;  e  fu  tale 
lo  tremmoliccio,  che  non  le  sarria  trasuto  pe  crestiero  na 
resta  ^"^  de  puorco.  Cienzo,  che  vedde  chesto,  puosto  mano 
a  la  sferra,  tuffete!,  ne  fece  ire  na  capo  nterra.  Ma  lo 
dragone,  mbroscinato  lo  cucilo  a  certa  erya  poco  lon- 
tana, lo  nzeccaje  subeto  a  la  capo,  comme  lacerta,  quan- 
no  se  jogne  a  la  coda.  Ma  Cienzo,  vedenno  sta  cosa, 
disse:  «  Chi  non  asseconna,  non  figlia!  »  E,  stregnuto  li 


"  Creste.     *5  caverna.     ^  Si  iurbò.     ♦'^  Pelp. 
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dÌ0Atiii  MMJe  no  ^«orpo  otnl  jpoteiteto,  oha  Is  tsj^e 
alnoBM  tn(t0  Botte  U  cupot  ìdIm  m  m  sratero  da  io 
eooUot»  nomili' ii  «eeer»  do  lo  ooooUonu  A  k  qnalo  loToto 
lo  lliB0«O|  «  stipotoooUe,  lo  Bboioiiuve  no  mi^^  do  rooio 
do  lo  «owpoi  oooA  non  00  Hooooro  n^flaÉco  roto  aeroototo 
HOMwnjpOi  Ef  figliotooo  00  ^mmooto  do  dioll'erv»,  di'wrovo 
OOpUoto  lo  oiiotto  00  lo  Gq;K>*  do  lo  dagono,  mHUMJe  Mo- 
MoboUo  0  lo  0000  do  lo  poto)  od  loao  oe  Jetto  0  repo- 
foro  o  «0  tovoroo.  Qnasno  lo  »  voddo  k  4Ì|^  non  so 
pò  olBodore  lo  priBgoua,  cbo  no  fi»oo.  E,  OMiteto  lo  mnodo^ 
4MMo'Bro  ototo  UboroÉOi  £mo  jottovo  nhoto  no  bomo: 
fffco  óki  oveoBO  oooioo  lo  dragone,  vodobbo  a  pìgUanoo  la 
figUa  pò  moi^ioro»  Beatoto  òbooto  ao  Tilkao  moIiiinBOi 
pigliotooo  le  teate  do  lo  dragone,  jetto  a  lo  re  o  lo  dio- 
00:  <  Bb  oto  tatri»  è  Borra  lloneoboUel;  ito  naanBoIlo  hanno 
4  UhoBoto  Bta  terra  da  tanta  ronial  Booo  Io  toBto,  obe  bo 
«  taeti^aMO  de  lo  Toloro  miol  Poraòi  ogno  proBOBoa  è 
4  dobotoj  »  Iio  re,  Bontamo  olbeoto,  so  lo?qe  la  oorona 
da  capo,  e  la  poso  ncoppa  la  oataroozola  de  lo  TÌllano: 
cbe  parette  capo  de  fòraaciato  ncoppa  a  na  colonna^. 
Corze  la  nova  de  Bto  fatto  pe  tatta  la  terra,  tanto,  che 
▼enne  all'  aoreoohie  de  Gienzo.  Lo  qnale  diaae  fra  ae  me- 
deaemo:  e  Io  veramente  ao  no  gran  catarchìo!  Appo  la 
€  fortuna  pe  li  capille,  e  me  la  laosaje  scippare  da  mano  ! 
a  Oliillo  me  vo  dare  micco  lo  tresoro,  ed  io  ne  faccio 
a  chillo  conto,  obe  fa  lo   Todisco   do  l'acqua  fresca^*. 


y    ~ 


^  OinsUziato,  o  altrimenti  ucciso,  un  brigante,  un  bandito,  6e  ne 
•oUura  esporre  la  testa  sopra  una  colonna,  o  dentro  una  gabbia, 
a|M6so  con  mitera  o  corona  di  carta  in  teste. 

^  È  nota  la  fama  d*ubbriaconi,.  goduta  dai  Tedeschi:  i  quali,  un 
tempo,  si  può  dire  non  erano  conosciuti  per  altro  presso  di  noi. 
Gfr.  Liebr.  {Anni,,  I,  401-3).  Al  tempo  del  N.  :  «  I  Thedeschi,  cosi  su- 
perbi, altieri,  Senron  la  patria  mia  per  panettieri  0  per  alabardieri  », 
dice  il  Del  Tufo  {n%s,  e^  f.  ao3). 
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«  Chella  me  vo  fare  bene  a  lo  palazzo  sujo,  ed  io  ne 
«  faccio  chillo  cunto,  che  fa  Taseno  de  la  museca.  E  mo, 
€  80  chiammato  a  la  corona;  ed  io  me  sto  comme  la 
€  mcabriajiejo  fuso^*^,  comportanno  che  me  metta  pede 
«  nante  no  pede  pelnso,  e  che  me  leva  de  mano  sto  bello 
€  trentanove  no  joquatore  vescazzuso  e  de  vantaggio ^^  ». 
Còssi  decenno,  dà  de  mano  a  no  calamaro,  piglia  la  pen- 
na, stenne  la  carta,  e  commenza  a  scrìvere:  €  Alla  bel- 
«  lissema  gioja  de  li  femmene,  Menechella,  nfanta  de 
€  Pierdesinno.  —  Avennote  pe  grazia  de  lo  sole  leone 
«  sarvato  la  vita,  ntenno  ca  antro  se  fa  bello  de  le  fa- 
«  tiche  meje,  ed  antro  se  mette  nante  de  lo  servizio, 
«  ch'aggio  fatto.  Perzò,  tu,  che  foste  presente  a  lo  ntri- 

<  co,  puoje  sacredere  lo  re  de  lo  vero,  e  no  consentire 
«  che  antro  guadagna  sta  chiazza  morta  ^^,  dove  io  aggio 
«  vottato  le  mescole  ^^;  ca  sarrà  dovuto   effetto    de  ssa 

<  bella  grazia  de  regina  e  meretato  premmio  de  sta  forte 
€  mano  de  Scannarbecco.  E,  pe  scompetura,  te  vaso  le 
«  delecate  manzolle!  —  Da  Tostaria  delP Aurinale;  oje, 

<  dommeneca  ».  Scritta  sta  lettera,  e  sigillata  co  lo  pane 
mazzecato,  la  mese  nmocca  a  la  cagnola,  dicenno  :  «  Va, 
«  curro  correnno,  e  portala  a  la  figlia  de  lo  re,  e  non  la 
«  dare  ad  antro,  che  nmano  propria  de  chella  facce  d'ar- 
«  giento  » .  La  cagnola,  quase  volanno,  corze  a  lo  palazzo 
rejale;  e,  sagliuta  a  la  scala,  trovaje  lo  re,  che  faceva  an- 
cora zeremonie  co  lo  zito.  Lo  quale,  vedenno  sta  cagnola 


^0  Immobile?      ^i  Allusione  a  un  noto  giuoco  di  carte. 

52  In  ogni  compagnia  di  soldati  spagnuoli  o  italiani  era,  per  isti- 
tuzione di  D.  Pietro  di  Toledo,  un  posto  vuoto,  chiamato  piazza 
moria.  Questo  posto  provvedeva  alla  sussistenza  di  tre  soldati  inva- 
lidi; dandosi  a  l'un  d'essi  V alloggiamento ,  e  tra  gli  altri  due  spar- 
tendosi il  soldo.  E,  giacché  ogni  soldato  spagnuolo  riceveva  all'anno 
ducati  73,  e  ogni  italiano  d.  60,  la  piazza  morta,  pei  primi,  era  di 
d.  36  e  mezzo  e  pei  secondi  di  d.  3a  Cfr.,  tra  gli  altri,  Capaccio, 
Forastiero,  pp.  399-401.      »  Mestole. 

«5 
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«m  la  lettor»  nmoooftì  oidiiiiyediM  m  piglia  ww>  Ila  aon 
Iir  toee  d«c)s  a  neacdimo  «^  aaataimo.iiiuip  a  McmaAiiBbi 
aoa  la  {ipae  smaiio.  La  quale,  amatoee  da  la  Mggia  # 
Jhlfea  le^erpnsia  a  lo  re,  noe  la  deie^  ano  la  ligoete.  Xd 
iff^  kgnlalai  ordinile  olie  ae  jesee  darete  la  reagnola  • 
federe  dove  tnuMaee  e^  ikooeqoro  venire  lo  pakmie  «qq 
neiDEto  ad  iaeo.  JutolOi  doncai  apprieeso  dqe  eortiecnaai^ 
jniTiro.a.la  tayezaai  dorè  Jkrovezip  Oienaoi  e  fiottale  te 
iWBaariala  da  parto  de  lo  re,  lo  «azxìaro  Terso  lo  pa- 
Imo.  DotOi  arrivato  a  là  preeenia  realoi  fa  demaniiatot 
eomaie  se  vaatova  d'avere  aooiso  ^o  dragcme,  se  le  testo 
r«reva  portoto  dùll'omioo,  ch'era  coronato  a  canto  ad 
Jsie?  ÌD  Gienzo  responnetto:  €  Sso  villano  meretarrip  na 
#;SDdtna  de. certo rcgaloi  chiti  ^esto,  ohe  na  corona;  poo- 
,41  ca  i  stoto  cossi  sfacciato  de  dareto  a^  r^tranere  vea- 
e  siohe  pe  lanterne.  E  che  sia  lo  vero  ch'io  aggio  fiotto 
«.  sto  prova,  e  non  sto  varva  d'annecchia'^i  incito  che 
€  vengano  le  testo  de  lo  drago,  ca  nescinna  to  pò  ser- 
€  viro  de  testommonia  ped  essere  senza  lengaa.  Le  qaa- 
€  li,  pe  ve  saccredere  de  lo  fatto,  l'aggio  portate  njo- 
€  dizio  >.  Cossi  decenno,  mostraje  le  lengue,  che  lo  vil- 
lano restaje   tatto  de  no  piezzo  e  non   sapeva  che  l'era 
socciesso.  Tanto  chiù,  che  Menechella  soggionze:  «  Ghisso 
€  ò  isso!  Ah,  villano  cane,  ca  me  l'aveva  calata!  »  Lo 
re,  sentenno   chesto,   levaje  la  corona  da   capo  a  chillo 
cnqjero  cotecone^^  e  la  mese  a  Gienzo.  E,  volendolo  man- 
nare ngalera,  Gienzo  le  cercaje  la  grazia,  pe  confonnere  co 
tonnine  de  cortesia  la  ndescrezzione  soja.  E,  fatt' apparec- 
chiare le  tavole,  fecero  no  magnare  de  signore;  lo  quale 
scomputo,  se  jezero  a  corcare  a  no  bello  lietto  addoruso  de 
colato.  Dove,  Gienzo,  auzando  li  trofei  de  la  vittoria  avuta 
co   lo   dragone,   trasetto   trionfando  a  lo  GampeduogHo 


&<  AnneoùMa,  giovenca.     ^  «  Rusteco,  cotecone  »,  Egl.  La  Tenui, 
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d'axnmore.  Ma,  venuta  _la,  matina,  quandq_lfì_-Sole^Joguan- 
no  lo  spatone  a  doje    mano  de  la  luce  nmiezo  le  stelle, 
grida:  «  Arreto^  canaglia!  »,  Cienzo,  vestennose  nante  na^ 
fenestra,  vedde  faccefronte  na  bella  giovane  ;  e,  votatose 
a  Menechella,  disse:  «  Che  bella  cosa  è  chella,  che  stace \ 
«  a  derempietto  de  sta  casa?  »  <  Che  ne  vuoi  fare  de  / 
«  ssi  chiajete?,  —  respose  la  mogliere  — ;  hàince  apierte 
«  r nocchie?,  te  fosse  venuto  quarche  male  omore?,  o  t'è 
«  stufato  lo  grasso?;  non  te  vasta  la  carne,  ch'aje  a  la 
«  casa?  »  Cienzo,  vascianno  la  capo  comme  gatta,  e' ha 
fatto  dammaggio ^^,  non  disse  niente;  ma,  fatto  nfenta  de 
ire  pe  corto  negozio,  scotte  da  lo  palazzo  e  se  ncaforchiaje 
drinto  la  casa  de  chella  giovane.  La  quale  veramente  era 
no  morziUo  ...regalato;  tu  vedi  ve  na  joncata  tennera,  na 
pasta  de  zuccaro!;  non  votava  maje_li  bqttune  dell' noc- 
chie^ che  non  facesse  no  rettorie^''  amoruso  a  li  core;  e 
non  apreva  maje  lo  ncofanaturo  *•  de  le  lavra,  che  non 
facesse  no  scaudatiello  ^^  a  Pafme;  non  moveva  chianta 
de  pedo,  che  non  carcasse  bone  le  spalle  a  chi  pendeva 
da  la  corda  de  le  speranze.  Ma,  etra  a  tante  bellizze,  che 
affattoravano,  aveva  na  vertute,  che,  sempre  che  voleva,  r 
ncantava,  legava,  attaccava,  annodecava,  ncatenava  ed  ar- 7 
ravogliava^^   l'uommene   co  li   capille;  comme   fece   de^ 
Cienzo;  che,  non  tanto  priesto  mese  pedo  dove  essa  sta- 
va, che  restaje  mpastorato,  comme  a  poUitro.  Fra  chisto 
miezo.  Meo,  ch'era  lo  fratiello  menore,  non  avenno  maje 
nova  de  Cienzo,  le  venne  ncrapiccio  de  irelo  cercanno. 
E,  perzò,  cercato  lecienzia  a  lo  patre,  le  dette  n' antro 
cavallo  e  n'autra  cagnola,  puro   fatata.  Cammenanno,  a- 
donca.  Meo,  ed  arrivato  la  sera  a  chella  torre,  dov'era 


^  Danno, 

&"  Emissario  fatto  nel  corpo  umano  con  vcssicante.  Cfr.  VX 

^  Conca.      ^^  lAvanda  con  acqua  calda. 

^  Ravvolgeva. 
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piato  Cienzo,  lo  patrone,  orodeimoge  ohe  fosse  lo  frate, 
le  fece  li  maggiore  carizxe  ^  lo  mmuio]  e  pò,  yolenno 
darele  deo^e,  isso  non  ne  vose.  E,  vedennose  £eire  tanta 
ceremoniei  cadette  npensiero,  che  Uà  fosse  st^to  lo  fra* 
te;  e,  perzò,  pigli^je  speranza  de  trovarelo.  Oomxne  la 
IjVf^  nemica  de  li  poete,  vot^je  le  sppJle  a  lo  soloi  se 
mese  noammino.  Sd,  arrivato  dov'era  la  fata,  la  quale, 
eredennose  che  fosse  Gienzo,  le  fece  na  mano  d'aoco- 
{^ensci  sempre  decenno  :  «  Singhe  lo  benvenntOi  giovane 
€  mio,  che  me  servaste  la  vita!  »,  Meo,  rei^graiiannola 
de  tanta  amorosansa,  disse:  «  Perdonarne,  s'io  non  me 
€  trattengo,  ch'aggio  pressa.  À  revederece  a  la  tornata!  » 
JS,  rallegrwnose  fra  se  stisso,  ca  sempre.trovava  pedate 
de  Io  fratielloi  secot^je  la  strata;  tanto,  eh' arrivale  a  lo 
palauct  d0  lo  re,  la  matina  a  ponto  che  Cienzo  era  stato 
sequestrato  da  li  capille  do  la  fata.  £,  traente  drìnto,  fa 
recevato  da  li  servitore  co  granne  onore;  ed,  abbracciato 
da  la  zita  con  granne  affezsione,  le  disse:  <  Ben  venga  la 
€  mia  moglierel  »  €  La  matina  va,  la  sera  vene!  Qoanno 
€  ogne  auciellp  a  ps^cere,  lo  luccaro^^  ammasonal  Com- 
«  me  si  stato  tanto,  Cienzo  mio?,  comme  puoje  stai'e  lon- 
«  tano  da  Menechella?  Ta  m'hai  levato  da  vocca  a  lo  dra- 
€  gono,  e  me  schiafiFe  ncanna  a  lo  sospetto,  mentre  non 
€  me  fai  sempre  schiecco  de  st'uoccbie  tuoje^^!  »  Meo, 
ch'era  no  trincato  ^^,  penzaje  saboto,  fra  se  stisso,  ca  cbessa 
era  la  mogliere  de  lo  frate  ;  e,  votatose  a  Menechella,  so 
scosaje  de  la  tardanza,  ed,  abbracciatola^  jet^o  a  maz- 
zecare.  M%4  f^uanno  la  luna,  comm'a  voccoìa,  cbiamma  le 
stelle  a  pizzolare  le  rosate,  jezero  a  dormire  ;  e  Meo,  che 


«l  Gufo. 

w  «  Tutto  questo  brano,  —  nota  il  Liebr.  — ,  è  nell'originale  molto 
oscuro,  G  probabilmente  adulterato  »  {Afim.^  I,  402).  Colla  nuova  pun- 
teggiatura, messa  da  me,  mi  par  che  dob])a  riuscir  chiaro. 

•*  Furbo.  ^ 
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portava  nore  a  lo  frate,  spartette  lo  lenzola,  e  se  mesero 
uno  ped  tmO|  azzò  non  avesse  accasione  de  toccare  la 
carnata.  La  quale,  vedenno  sta  novetate,  co  na  cera  bro- 
sca  e  co  na  faccia  de  matreja,  le  disse:  e  Bene  mio,  da 
«  qoanno  niccà?;  a  clip  juqco  joquammo,  che  juocarielle 
«  so  chiste?;  e  che  simmo  massaria  de  parzonare  liti- 
«  canto,  che  ce  miette  li  termene  ?,  che  simmo  asercete 
€  de  nemico,  che  pe  fai  sta  trincera?,  che  simmo  caalle  t 
«  faorestechoi  ohe  ci  attravierze  stg  staccione^^?  »  Meo, 
€  che  sapeva  contare  fi  a  tridece,  disse:  <  Non  te  la- 
«  montare  de  me,  bene  mio,  ma  de  lo  miedeco,  che,  vo- 

<  lennomé  purgare,  m'ave  ordenato  la  dejeta;  etra  che, 
«  pe  la  stracquezza  de  caccejare,  vengo  scodato  ».  Me- 
nechella)  che  nop,  sapeva  4trovolare  l' acqua,  se  gliottotte 
sta  papar^cchia^^  e  se  mese  a  dormire.  Ma,  quanno  la 
notte,  ausolejata  da  lo  sole,  le  so  date  li  crepuscolo  de 
tiempo  a  coUegenno  sarcinole,  vestennose  Meo  a  la  stessa 
fenestra,  dove  s'era  yestuto  lo  frate,  vedde  chella  stessa 
giovane,  che  ncappaje  Cienzo.  E,  piacennole  assaje,  disse 
a  Menechella:  «  Chi  è  chella  sbriffia,  che  stace  a  la  fe- 
«  nostra?  »  Ed  essa,  co  na  zirria  granne,  respose:  e  E 
«  puro  cossi  me  la  tiene?  S'è  cossi,  la  cosa  è  nostra! 
«  Jere  perzi  me  frusciaste  lo  canzone  co  ssa  cernia;  e 
«  aggio  paura,  ca  Uà  va  la  lengua,  dove  lo  dente  dolo! 
«  Ma  deverrisse  portareme  respetto,  ca,  all'utemo,  so  fi- 
«  glia  de  re,  ed  ogne  strunzo  ha  lo  fummo  sujo  !  Non  senza 

<  che,  sta  notte  avive  fatto  l'aquila  mperiale^^  spalla  a 
«  spalla!  Non  senza  che  t'ori  ritirato  co  le  ntrate  toje! 
«  T'aggio  ntiso  :  la  dieta  de  lo  lietto  mio  è  pe  fare  ban- 
«  chetto  a  la  casa  d'antro!  Ma,  si  chesso  veo,  voglip 
«  fare  cose  da  pazza,  e  che  ne  vajano  l'asche^'^  pe  l'ajerol  » 


'  <-•• 


UrV" 


6*  Steccone.     <^5  nubola. 

^  Allusione  all'aquila  a  due  teste  dello  stemnaa  imperiale:  «  Fa 
l'aquila  a  doje  teste,  si  se  corca  j».  ^1.  La  Stufa.     ^  Schegge. 
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Meo,  ch'aveva  magnato  pane  de  chiù  forno,  accordatala 
co  bone  parole,  le  disse  e  juraje  ca  pe  la  chiù  bella  pot- 
tana  de  lo  mnnno  non  averria  cagnato  la  casa  soja,  e  ca 
essa  era  la  visciola  de  lo  core  sujo.  Menechella,  tatta 
conzolata  pe  ste  parole,  jette  drinto  no  ritretto  a  farese 
da  le  dammecelle  passare  lo  vrito  pe  la  fronte**,  a  ntresB- 
zarese  la  capo,  a  tegnerese  le  ciglia,  a  magriarese  la  f accie 
ed  a  ncirecciarese  tutta  pe  parere  chiù  bella  a  chisto,  che 
se  credeva  che  fosse  lo  marito  snjo.  E  Meo,  fra  tanto, 
da  le  parole  de  Menechella  trasnto  nsospetto,  che  non 
fosse  Cienzo  a  la  casa  de  chella  giovane,  se  pigliaje  la 
cana.  E,  sciato  da  lo  palazzo,  trasette  a  la  casa  de  chella, 
dove,  a  pena  arrivato,  essa  disse  :  «  Capille  mieje,  legate 
«  chisso!  »  E  Meo,  subeto,  co  lo  negozio  lesto,  respose: 
€  Gagnola  mia,  manciate  chessa  !»  E  la  cana,  de  relanzo, 
ne  la  scese,  comme  a  veluocciolo  d^uovo  ^^  !  Meo,  trasuto 
drinto,  trovaje  lo  frate  comme  ncantato  ;  ma,  puostole  doi 
pile  de  la  cana  sopra,  parze  che  se  scetasse  da  no  gran 
suonno.  A  lo  quale  contajo  tutto  chello,  che  Tera  socciesso 
pe  lo  viaggio,  ed,  utemamente,  a  lo  palazzo,  e  comme, 
pigliato  scagno  da  Menechella,  avoa  dormuto  con  essa. 
Ma  voleva  tanno  secotaro  a  dicere  de  le  lenzola  spartute, 
quanno  Cienzo,  tentato  da  parasacco,  cacciaje  mano  a  na 
lopa'^^  vecchia,  e  le  tagliajo  lo  cuollo  comm'a  cetrulo.  A 
sto  rommoro  aifacciatose  lo  re  co  la  figlia,  e,  vedenno 
Cienzo  ca  aveva  ucciso  n'autro  simele  ad  isso,  Faddeman- 
naro  la  causa.  E  Cienzo  le  disse:  «  Demannalo  a  te  stessa; 


cs  i>oi«  rendersi  liscia  la  fronte  si  usava  un  tempo  dalle  donne» 
una  palla  di  vetro.  Nel  Jicdiciflicso  contrasto  tra  Annuccia  e  Tolla 
{ed.  2>resso  Luigi  Knsso^  s.  a.)  la  suocera  accusa  la  nuora:  «  Pe  te  fare 
viicnarc  lo  vrito  a  Faustina,  L'auto  juorno  le  disl*^  la  farina;  E  pe 
lo  ghianco  e  russo,  clie  te  portaje  Xanella,  ecc.  ».      ^^  Rosso  d'uovo. 

"•^  Spada:  <  lama  di  spada  delta  della  lupa^  quale  sorta  di  lama 
è  perfettissima  »  (Fasano,  o.  e,  II,  93). 
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«  tu,  ch'aje  dormuto  co  fraterno,  credenno  d'avere  dor- 
«  muto  co  mico,  e  perzò  ne  Faggio  missiato'*  !  >  «  Deh 
«  quanta  ne  so  accise  a  tuorto  !,  ' —  disse  Menechella  —  ; 

<  bella  prova  hai  fatto  !  Tu  non  lo  meritavo  sto  frate  da 
«  bene  !,  pecca,  tro vannose  a  no  stisso  lietto  co  mico,  co 
«  na  modestia  granne  spartenno  le  lenzola,  fece  sarvo  e 

<  sarvo!  »  Cienzo,  che  sentette  sta  cosa,  pentutose  de 
n'arrore  cossi  gruosso,  figlio  de  no  jodizio  temmerario  e 
patre  de  n'asenetate,  se  scippaje^^  meza  facce.  Ma,  venu- 
tole $b  mente  l'erva  nmezzatole  da  lo  dragone,  la  scergaje 
a  lo  cucilo  de  lo  frate,  che  subeto  nzeccaje,  ed,  appic- 
cecatose  co  la  capo,  tornaje  sano  e  vivo.  Ed,  abbraccia- 
tolo co  n'allegrezza  granne,  e  cercatole  perdonanza  dei- 
Tessere  curzo  troppo  nfuria  e  male  nformato  a  cacciarelo 
da  lo  munno,  se  ne  j ettaro  ncocchìa  a  lo  palazzo.  Da  dove 
mannattero  a  chiammare  Antoniello  co  tutta  la  casa,  che 
deventaje  caro  a  lo  re,  e  vedde  ne  la  perzona  de  lo  figlio 
vereficato  no  proverbejo: 

AJtiQTca  storta  lo  ptiorto  deritto. 


"*  Falciato,  ucciso.      '*  Si  strappò,  si  graffiò. 


LA  FACCE  DE  CRAPA 


Teattenemiekto  ottavo  de  la  Jornata  primma. 


Na  figlia  de  no  villano,  pe  beneficio  de  na  fata.,  deventa  mogliere  de 
re.  Ma,  mostrannose  sgrata  a  chi  l'aveva  fiitto  tanto  bene,  le  fa 
deventare  la  facce  de  crapa.  Pe  la  quale  cosa,  sprezzata  da  lo 
marito,  receve  mille  male  trattamiente.  Ma,  ped  opera  de  no 
buono  viecchio,  omeliatase,  recupera  la  primma  facce  e  toma 
n grazia  de  lo  marito. 

Ocomputo  Giulia  de  contare  lo  cunto  sujo,  che  fu  de 
zuccaro,  Paola,  a  chi  toccava  do  trasiro  a  lo  ballo,  ac- 
cominenzaje  a  dicero. 

Tutto  li  male,  che  commette  l'ommo,  hanno  quarcho 
colore  0  de  sdigno,  che  provoca,  o  de  necessitate,  che 
spegne,  o  d'ammore,  che  ceca,  o  de  furia,  che  scapizza. 
Ma  la  sgratetudene  ò  chella,  che  non  ave  ragione,  o  fauza 
0  vera,  dove  se  pozza  attaccare  ;  e,  perzò,  è  tanto  pesse- 
mo  sto  vizio,  che  secca  la  fontana  de  la  meserecordia, 
stuta  lo  fuoco  de  Tammore,  chiudo  la  strata  a  li  benefi- 
cie,  e  fa  squigliare  ne  la  perzona  male  recanosciuta  nza- 
vuorrio  e  pentemiento;  comme  vederrite  ne  lo  cunto,  che 
ve  farraggio  sentire. 

Aveva  no  villano  dudoce  figlie,  che  l'una  non  poteva 
ncuollo   l' autra  *  ;   pecca,   ogn'  anno,  la  bona  massara   de 


i  Ch'eran  tutte  bambine. 
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Ceccozza,  la  mamma,  le  faceva  na  squacquara.  Tanto  che 
lo  poverommo,  pe  campare  noratamente  la  casa,  jeva  ogne 
matina  a  zappare  a  jomata,  che  non  sapive  dicere,  s'era 
chiù  lo  sodore,  che  jettava  nterra,  0  le  spotazze,  che  met- 
teva a  la  mano^;  vasta  ca  co  lo  poco  de  le  fatiche  soje 
manteneva  tanta  cracace  e  peccenaglie  ^,  che  non  mo- 
ressero  de  la  famme.  Ora,  trovannose  chisto  no  juomo 
a  zappare  a  lo  pede  de  na  montagna,  spione  de  raotre 
munte,  che  metteva  la  capo  sopra  le  nugole  pe  vedere 
che  se  faceva  ne  Tajero,  dove  era  na  grotta  accessi  futa 
e  broca  *,  che  se  metteva  paura  de  trasirece  lo  sole,  scotte 
da  chella  no  lacertone  verde,  quanto  no  coccotriglio  ;  che 
lo  povero  villano  restaje  cosi  sorriesseto,  che  non  appe 
forza  de  appalorciare,  e  da  n'aperta  de  vocca  de  chillo 
brutto  anomale  aspettava  lo  chiodemiento  de  li  juome 
suoje.  Ma,  nzeccatose  lo  lacertone,  le  disse  :  e  Non  avere 
«  paura,  ommo  da  bene  mio,  che  non  songo  ccà  pe  fa- 
«  rete  despiacere  nesciuno;  ma  vengo  sulo  pe  lo  bene 
«  tujo  ».  Chesto  sentenno  Masaniello  (che  cossi  aveva 
nomme  lo  fatecatore),  se  le  ngenocchiaje  da  nante,  decen- 
noie:  <  Signora,  commo  te  chiamme,  io  sto  mpotere  tùjo; 
«  fallo  da  perzona  da  bene,  ed  agge  compassejone  de  sto 
«  povero  fusto,  ch'ave  dudece  regnole^  da  campare  ». 
«  Pe  chesto,  —  respose  la  lacerta  — ,  io  me  so  mossa  ad 
«  ajutarete:  perzò,  portame  craje  matino  la  chiù  pecce« 
«  rolla  de  le  figlie  toje,  ca  me  la  voglio  crescere  comme 
«  figlia  e  tenerela  cara  quanto  la  vita  ».  Lo  nigro  patre, 
che  sentette  chesto,  restaje  chiù  confuso  de  no  mariuolo, 
quanno  l'ò  trovato  lo  furto  ncuollo;  pecca,  sentennose 
cercare  na  figlia  da  lo  lacertone,  e  la  chiù  tennerella, 
facette  consequenzeja  ca  non  era  senza  pile  lo  inanto,  e 
la  voleva  pe  no  pinolo  aggregativo  de  vacovare  la  fam- 


2  Int.:  per  maneggiare  la  zappa.     ^  Bambini.     *  Profonda  e  scura. 
5  Prop.:  lamento;  e,  metaf.,  bambini. 
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ouu  E  dacette  fra  ae  Btìapo:  €  ffio  I0  do  ita  iiglus  ^ 
€  do  Tanna  mia;  si  noe  la  neOi  se  pigliiirà  sto  ouoipo; 
«  A  nse  la  concedo^  so  apogliato  de  le  biaoiole;  n  la 
€  oontradiooy  ae  sQca  sto  saago;  ai  conaentOi  me  leva  uà 

<  parte  de  me  medesemo;  ae  reonao,  ae  jAglds,  lo  tiiitò. 
€  Che  me  resorvo?,  che  partito  piglio  ?|  «  òhe  apediante 
«  m'attacco?  0  che  mala  jomata  aggio  fattal  Che  da* 
«  agraaia  m'è  chioppeta  da  lo  cielol  »  Aocoaal  ^"*^nììft| 
lo  laoertone  disse  :  <  Besuorvete  priestoi  e  fa  éhell0|  ohe 

<  faggio  ditto;  si  no,  nce  lasse  le  stracce,  oa  io  ooasi  bo- 
«  glio,  e  coB^  sia  latto!  »  Masaniello,  sentnto  sto  da- 
oreto,  né  avenno  a  chi  appellarese,  jette  a  la  casa  tatto 
malenooneco,  cossi  gialliato  de  facce,  che  pareva  naodaro»- 

J  tOy  e  Ceccnasa,  y edennolo  cossi  appagliarato  ^,  asoelluto  **, 
Y.unnoazato*  e  ngottato*,  le  decotte:  <  Ohe  t'è  soooiea- 
«  ao,  marito  mio?  Aje  fatto  acoostinne  00  qiiaroimo?T'è 
«  atato  apedato  quarche  secotorio  centra?  0  no' è  mnorto 
*i  l'aseno?  »  <  Niente  de  chesto,  —  respose  Masaniello  — ; 
€  ma  na  laccrta  cornuta  m'ha  puosto  nmoina  ;  pocca  m'ave 
<:  ammonacciatOy  ca,  si  no  le  porto  la  figliola  nostra  chiù. 
«  peccerella,  farrà  cosa  de  chelle,  elio  feteno;  che  la  capo 
</.  mo  vota  commo  argatella,  non  saccio  che  pesce  pi- 
^  gliare!  Da  una  parte  me  costregne  ammore,  e  da  l'au- 
gi tra  lo  pesone  do  la  casa.  Ammo  scorporatamente  Hen- 
€  zolla  mia,  ammo  scorporatamente  la  vita  mia:  si  no  le 
«  do  sta  jonta^"  do  li  rine  mio,  se  piglia  tutto  lo  ruo- 
€  tolo^^  de  sta  mara  perzona  mia;  porzò,  consegliamo, 
€  Ceccuzza  mia;  si  no,  so  fuso!  »  Sentenno  chesto,  la  mo- 
gliere  le  disse  :  <  Chi  sa,  marito  mio,  si  sta  lacerta  sarrà 


^  Come  paglia  secca. 

■^  Abbattuto;  come  volatile,  che  abbia  pordulo  l'ali. 

«  Col  nodo  alla  gola. 

V  (EB)  ngoUonato,  —  Che  ha  un  dolore  interno.      ^^  Giunta. 

^^  Rotolo,  peso  di  53  once. 
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«  a  doje  code*^  pe  la  casa  nostra?  Chi  sa  se  sta  lacerta 
«  è  la  certa  *^  fine  de  le  miserie  nostre?  Vi  ca,  lo  chiù  de 
«  le  vote,  nce  dammo  nuje  stissé  Faccetta  a  lo  pede,  e 
«  quanno  devarriamo  avere  la  vista  d'aquila  a  canoscore 
«  lo  bene,  che  nce  corre,  avimmo  Fappannatora  all'uGO- 
«  chie  e  lo  granco  a  le  mano  pe  Tagranfare!  Perzò,  va, 
«  portancelia,  ca  lo  core  me  parla,  ca  sarrà  qnarche  bona 
«  sciorta  pe  sta  povera  peccerella  !  »  Quatraro  ste  parole 
a  Masaniello;  e  la  matina,  subeto  che  lo  sole  co  lo  scn- 
polo  de  li  ragge  janchejaje  Io  cielo,  ch'era  annegruto  pe 
l'ombre  de  la  notte,  pigliaje  la  peccerella  pe  la  mano  e 
la  portaje  dov'era  la  grotta.  Lo  lacertone,  che  steva  a  la 
veletta,  quanno  venesse  lo  villano,  subbeto  che  lo  sco- 
perze,  scette  fora  da  lo  recconcolo.  E,  pigliatose  la  fi- 
gliola, deze  a  lo  patre  no  sacchetto  de  patswcune  **,  de- 
cennole:  «  Va  marita  l'autre  figlie  co  sti  fellusse;  e  sta 
«  allegramente,  ca  RenzoUa  ha  trovato  la  mamma  e  lo 
«  patre.  0  viata  essa,  eh' è  nm attuta  a  sta  bona  fortuna  !  » 
Masaniello,  tutto  prejato,  rengraziaje  la  lacerta,  e  se  ne 
jette  zompanno  a  la  mogliere,  contannole  lo  fatto  e  mo- 
strannole  li  f risole,  co  li  quale  marit attero  tutte  l'autre 
figlie,  restannole  puro  agresta*'^  pe  gliottere  co  gusto  li 
travaglie  de  la  vita.  Ma  la  lacerta,  avuta  eh' appo  Ren- 
zolla,  facenno  apparerò  no  bellissemo  palazzo,  nce  la  mese 
drinto,  crescennola  co  tante  sfuorge  e  riale,  all' nocchie 
de  na  regina:  fa  cunto  ca  no  le  mancava  lo  latte  de  la 
formica^*!  Lo  magnare  era  de  conte,  lo  vestire  de  pren- 


^2  Le  lucertolo  a  due  code  sono  slimate  dal  popolo  di  buon  au- 
gurio. V.  Pitrò,  BibU  XVr,  353. 

13  Giuoco  Ira  lacerta  e  la  certa  fine.      ^*  Moneta  di  5  carlini. 

A-»  «  Srìlsa  fatta  coU'agresto  per  condire  il  pesce  »,  e,  metaf.,  s'a- 
dopera por  danari  (R). 

*<*  Ogni  sorta  di  raffinatezza.  Nelle  j/iV,  III,  descrivendo  la  taverna 
del  Cerriglio  :  <  K  tu  cercn,  si  vuoi,  De  lo  chiù,  de  lo  manco,  Latte 
della  fòrmica,  Lengua  di  pappagallo,  Penne  de  la  Fenice,  Ga  subeto 
è  portata!  » 
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cepe,  aveva  ciento  zetelle  sollecete  e  provecete,  che  la  ser- 
vevano  ;  co  li  quale  buone  trattamiente,  nquattro  pizzeche, 
se  fece  quanto  na  cercola.  Occorze  che,  jenno  a  caccia  lo 
re  pe  chille  vosche,  se  le  fece  notte  pe  le  mano,  ne  sa- 
penno  dove  dare  de  capo,  vedde  lucere  na  cannela  drinto 
a  sto  palazzo.  Pe  la  quale  cosa  mannaje  ^  chella  vota 
no  servetore,  azzò  pregasse  lo  patrone  a  darele  recietto. 
Juto  lo  servetore,  se  le  fece  nante  la  lacerta  nforma  de 
na  bellissema  giovane,  che,  sentuta  la  nmasciata,  disse: 
che  fosse  mille  vote  lo  buono  venuto,  ca  no  nce  sarrìa 
mancato  pane  e  cortielle.  Sentuto  lo  re  la  resposta,  venne 
e  fu  recevuto  da  cavaliere,  scennole  ciento  pagge  nante 
co  ntorce  allommate,  che  pareva  na  granne  assequia  de 
n'ommo  ricco;  ciento  autre  pagge  portare  le  ve  vanne  a 
tavola,  che  parevano  tante  guarzune  de  speziale,  che  por- 
tassero li  sauzarielle  ^"^  a  li  malate  ;  ciento  autre,  co  stro- 
miente  o  stordemiente,  mosechiavano.  Ma,  sopra  tutte, 
BenzoUa  servette  a  dare  a  bevere  a  lo  re,  co  tanta  gra- 
zia, che  bavette  chiù  animerò  che  vino.  Ma,  scomputo  lo 
mazzecatorio  o  levate  le  tavolo,  se  jette  lo  re  a  corcai'o 
e  Renzolla  medesema  le  tirajo  le  cauzette  da  li  piede  e 
lo  core  da  lo  pietto  co  tanto  buon  termene,  che  lo  re 
sentie  dall'ossa  pezzello,  toccato  da  chella  bella  mano, 
saglire  lo  venino  ammoruso  a  nfettarelo  l'arma.  Tanto 
che,  pe  remmedojare  a  la  morte  soja,  procuraje  d'avere 
l'orvietano^^  de  chelle  bellezze;  e,  chiamanno  la  fata, 
che  n'avova  protezione,  nce  la  cercaje  pe  mogliere.  La 
quale,  non  cercanno  autro  che  lo  bene  do  Renzolla,  non 
sulo  nce  la  dette  liberamente,  ma  la  dotaje  ancora  de 
sotto  cunte  d'oro  ^^.  Lo  re,  tutto   giubiliante  de  sta  ven- 


^'''  Piattelli,  ove  si  consorvano  sal>e  o  altri  liquori  da  intingere. 
Cfr.  Partenio  Tosco  (o.  e,  p.  238).  Nelle  ^f^\  V:  «  due  sauzarielle  de 
manteca  ». 

*8  Celebre  antidoto.      ^^  Milioni  d'oro.  Sp.:  cucnto. 
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tura,  se  partette  co  Renzolla.  La  quale,  spurceta^^  e  sca- 
noscente  a  quanto  le  aveva  fatto  la  fata,  se  rallicciaje  ^^ 
co  lo  marito,  senza  direle  na  parola  mardetta  de  compre- 
miento.  E  la  maga  ^^,  vedonno  tanta  sgrate tutene,  la  mar- 
dissp,  che  le  tornasse  la  faccio  a  semeletutene  de  na  crapa. 
E,  ditto  a  pena  ste  parole,  se  le  stese  lo  musso  co  no 
parmo  de  varva,  se  le  strensero  le  mascbe,  se  le  ndur- 
zaje  la  pelle,  se  le  mpelaje  la  faccio  e  le  trozze  a  ca- 
bestrelle  tornare  coma  appontute.  La  quale  cosa  visto  lo 
nigro  re,  deventaje  no  pizzeco,  né  sapeva  che  Pera  soc- 
ciesso;  pecca  na  bellezza  a  dei  sole  s'era  fatta  accessi 
strasformata.  E,  sospiranno  e  chiagnenno  a  tutto  pasto, 
deceva:  «  Dove  so  le  capille,  che  m'annodecavano ?,  dove 
«  Tuocchie,  che  me  sficcagliavano^^?,  dove  la  vocca,  che 
«  fu  tagliola  de  st'arma,  mastrillo^*  de  sti  spirete  e  co- 
€  davattolo*^  de  sto  core?  Ma  che?,  aggio  da  essere 
<  marito  de  na  crapa  ed  acquistarono  titolo  de  caperrone?, 
«  aggio  da  esser^arredutto  de  sta  foggia  a  fidareme^^  a 
«  Foggia*"?  Non,  no!  Non  voglio  che  sto  core  crepa  pe  na 
«  faccio  de  crapa,  na  crapa,  che  me  portarrà  guerra,  ca- 
€  cann^aulive*^  >.  Cossi  decenno,  arrivato  che  fu  a  lo 
palazzo  sujo,  mese  Benzolla  co  na  cammarera  drinto  na 
cocina,  danno  a  Tuna  ed  a  Tautra  na  decina  de  lino,  azzò 
la  filassero,  mettennole  termene  de  na  semmana  a  for* 
nire  lo  staglio*^.  La  cammarera,  obedenno  lo  re,  com* 
menzaje  a  pettenare  lo  lino,  a  fare  le  cerinole  ^^,  a  met- 
terele  a  la  conocchia,  a  torcere  lo  fuso,  a  formare  le  ma- 


*o  (ES)  Spruceta.  —  Ritrosa.      21  g©  ne  andò.      *«  (ES)  Fata. 

23  Traforavano.      24  Trappola  da  topi. 

25  (ES)  caravattolo.  —  Trappola  da  uccelli.      26  y.  n.  28,  p.  71. 

27  A  Foggia,  centro  del  Tavoliere  di  Puglia,  si  accoglievano  nel- 
r inverno  le  mandre,  che  scendevano  dagli  Abbruzzi;  onde:  esser 
dentro  Foggia,  vale:  esser  cornuto.  Il  Garzoni  adopera:  «  restarono 
essi  castroni  di  Puglia  »  io,  e,  p.  178). 

2«  Forma  dello  sterco  della  capra.       *^  Compito.        **  Lucignoli. 
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taose  ed  a  fateeare,  conune  a  oana;  tanto  ohe  lo  np«feo  a 
aen  ae  trovaje  acompato  lo  atagfio.  Ma  BensoUa,  ere» 
dennoae  d'essere  la  medesemai  oh'en  a  Ift  oaaa  de  la 
fata,  perohè  non  8*era  morata  a  lo  aohieooOi  jett^je  lo 
lino  pe  la  fenestrai  decenno:  €  Ha  buon  tiempo  lo  ra  a 

Ì€  daremo  sti  mpacce!  Si  vo  oammise,  che  se  n'aocaito^ 
€  e  non  se  creda  avereme  ashiata  a  la  laya*M  Mia  a'alle- 
€  corde  oa  l'aggio  portato  sette  conte  d'oro  a  la  casa- e 

\  €  ca  le  so  mogliere,  e  non  yajaasa;  e  me  paroi  oh*aggia 
€  de  Taseno  a  trattareme  de  sta  menerà!  »  Co  tatto  ohe- 
stO|  comme  fa  Io  sapato  matino,  vedenno  ca  la  cammaiara 
a^eva  filato  tatta  la  parte  soja  de  lo  lino,  appo  gran  paura 
de  qnarche  cardata  de  lana;  e,  perzò,  abbiatase  a  Io  palano 
de  la  fata,  le  contaje  la  desgraiia  sqja.  La  qaale,  abbrao- 
dannola  co  grann'amore,  le  dette  no  sacco  chino  de  filato, 
aaiò  lo  desse  a  lo  re,  mostranno  d'essere  stata  bona  maa- 
sara  e  femmena  de  casa.  Ma  Bencollà,  pigliatose  Io*  sacco, 
sema  dire  a  gran  merzl  de  lo  servizio,  se  ne  jette  a  lo 
palazzo  rojalo;  tanto  che  la  fata  tirava  prete  de  Io  male 
termene  do  sta  nzamorata^'.  Ma,  avuto  lo  re  lo  filata,  deze 
dui  cane,  uno  ad  ossa  e  uno  a  la  cammarera,  deconno 
che  rallovasaero  e  crescessero.  La  cammarera  crescette 
lo  sujo  a  mollichelle,  e  lo  trattava  comm'  a  no  figlio.  Ma 
Henzolla,  decenno:  <  Sto  penziero  me  lassaje  vavomo! 
€  Lloco  so  dato  li  Turche  ^^?   Aggio   da  pettenare  cane 


31  Tra  lo  lave  era  famosa  quella  del  Vcrgintf  torrente  d'acqua  pio- 
vana, che  dalle  collino  di  Gapodimonto.  Miradois,  S.  Eusebio  scen- 
deva per  la  via  dei  Vergini,  facendo  spesso  danni  gravissimi.  Ter- 
ribile fu  la  lava  dol  19  novembre  1569,  che  rovinò  in  quel  borgx> 
xnoltiasime  case.  (Cel^  0,  e,  v.  402).  Naturalmente  c'era  della  gente, 
che  andava  ft-ugando  tra  il  fango,  per  trovarvi  qualche  cosa,  cho  po- 
tesse servire.  Gft".  Il,  10.  «  Va  trovanno  chiuove  per  lo  lave!  » 

^'  Senza  amore,  disamorala. 

23  Sono  in  ischiavitù?  Alludendo  alle  incursioni  dei  barbareschi, 
che  menavano  via  schiavi  e  prede. 
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«  e  portare  cane  a  cacare?  »;  e,  cossi  decenno,  sbelan- 
zaje^*  lo  cane  pe  la  finestra,  che  fu  antro  che  santare 
pe  drinto  lo  chirchio  ^^.  Ma,  dapò  cierte  mise,  lo  re,  cer- 
cato li  cane,  e  Eenzolla  filanno  male,  corze  de  novo  a 
la  fata,  e  trovato  a  la  porta  no  vecchiariello,  ch'era  por- 
tiere, le  disse  :  <(  Chi  si  tu,  e  che  addommanne  ?»  E  Een- 
zolla,  sentutose  fare  sta  proposta  de   sbauzo,   le   disse: 

<  No  me  canusce,  varva  de  crapa?  »  «  A  me  co  lo  cortiello  ?, 
«  —  respose  lo  viecchio  — ;  lo  mariuolo  secata  lo  sbirro!; 
^  allargate,  ca  me  tigne,  disse  lo  caudararo;  jèttate  nnante 
«  pe  non  cadere!  Io,  varva  de  crapa?  Tu  si  varva  de 
<f  crapa  e  mezza;  ca,  pe  la  presenzione  toja,  te  mie- 
<i  rete  chesso  e  peo;  ed  aspetta  no  poco,  sfacciata  pre- 
v<  sentosa,  ca  mo  te  chiarisco  e  vedarraje  dove  t' ave  ar- 
«  redutto  lo  fummo  e  la  pretennenzia  toja  ».  Cossi  decen- 
ne, corze  drinto  a  no  cammariello,  e,  pigliato  no  schiecco 
lo  mese  nnante  a  EenzoUa.  La  quale,  visto  chella  bratta 
caira  pelosa,  appe  a  crepantare  de  spasemo,  che  non  tanto 
sen tette  abbasca  Eanaudo,  mirannose  drinto  a  lo  sento 
ncantato,  straformato  da  chillo  ch'era^^,  qaant*essa  pigliaje 
dolore,  vedennose  cossi  stravisata,  che  non  canosceva 
se  stessa.  A  la  quale  decotte  lo  viecchio:  <  Te  dive  al- 
«  lecordare,  o  Eenzolla,  ca  si  figlia  de  no  villano,  e  che 
«  la  fata  t'aveva  arredutto  a  termene,  che  jere  fatta  re- 
«  gina.  Ma  tu,  nzipeta,  tu,  descortese  e  sgrata,  avennole 
«  poco  grazia  de  tante  piacire,  Taje  tenuta  a  la  cammara 
«  de  miezo,  senza  mostrarele  no  signo  schitto  d'ammore! 
«  Perzò,  piglia  e  spienne;  scippane  chesto  e  toma  pelo 
«  riesto.  Tu  ne  cauze  buono  de  la  costiune**^!  Vide  che 

<  faccio  ne  puorte,  vide  a  che  termene  si  '  arreddotta  pe 
«  la  sgratetutene  toja,  che,  pe  la  mardezzione  de  la  fata, 


^'  Lanciò,  gettò.      35  y.  ^i.  u^  p,  6. 

'^^  Tasso,  G'srvsalemmc  Liberata^  XVI,  2931. 

^'  T'è  riuscita  bene,  la  cosa! 


112  'LO  CUNTO  DE  LI  CUHTI 

«  ajo  non  snlo  mutato  faccio,  ma  stato  perzl!  Ma,  si  vaoi 

<  iaro  a  mnodo  de  sta  varva  janca,  trase  a  trovare  la 
«  fata,  jèttate  a  li  piede  suoje,  sclccate  sse  zeryole,  ra- 

<  scagnato  ssa  fuccio^  pisate  sso  pietto,  e  cercale  perdo- 

<  Danza  do  lo  male  termene,  che  l'aje  mostrato  ;  ca  essa, 
«  cli'ò  de  pormone  tenneriello,  se  moverrà  a  compas- 
«  sojone  de  lo  malo  sciaguro  toje  ».  BenzoUa,  che  se 
sentetto  toccare  li  tasto  o  dare  a  lo  chiovo,  fece  a  bierzo 
de  lo  viocchio.  E  la  fata,  abbracciannola  e  vasannola,  la 
fece  tornare  a  la  forma  do  mprimma.  E,  pnostole  no  ve- 
stito carreco  d'oro  drinto  na  carrozza  spontosa,  accompa- 
gnata da  na  mmorra  de  serveture,  la  portaje  a  lo  re.  Lo 
quale,  vedennola  cossi  bella  e  sforgiosa,  la  pigliaje  a  caro 
quanto  la  vita,  dannose  le  punia  mpietto  de  quanto  stra- 
zio l'aveva  fatto  a  patere,  e  scusannose  ca,  pe  chella  mar- 
detta  faccio  de  crapa,  Taveva  tenuta  justa  li  bene  ^.  Cossi 
Benzolla  stette  contenta,  amanno  lo  marito,  onoranno  la 
fata  e  mostrannose  grata  a  lo  vi  occhio,  avenno  canosciato 
a  propio  speso: 

C\i  jornjc  t^c/Dj^re  l'essere  cortese. 
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(EO)  justali  Vene.  —  Int.:  presso  le  emorroidi,  il  derelano. 


LA  CERVA  FATATA 


Tbattenemiento  kono  de  la  Jorkata  pbimha. 

Nascono  pe  fatazioné  Ponzo  e  Gannéloro.  Ganneloro  è  nmidiato  da 
la  regina,  mamma  de  Ponzo,  e  le  rompe  la  fronte.  Ganneloro 
se  parte,  e,  deventato  re,  passa  no  gran  pericolo.  Ponzo,  pe  ver- 
tute de  na  fontana  e  de  na  mortella,  sa  li  travaglie  suoje,  e  yace 
a  liberarlo. 

Otettero  canna  aperta  a  sentire  lo  bellissemo  cunto 
de  Paola,  e  concrosero  tutte,  ca  l'nmele  è  comme  la  palla, 
che,  quanto  chiù  se  sbatte  nterra,  chiù  santa,  e  comme 
a  lo  caperrone,  che,  quanto  chiù  se  tira  arroto,  chiù  forte 
tozza.  Ma,  fatto  signo  Tadeo  a  Ciommetella  che  secotasse 
la  robrica/ cossi  mettette  la  lengua  nvota.) 

È  granne  senza  dubbio  la  forza  de  l'amecizia,  e  ce 
fa  tenere  le  fatiche  e  li  pericolo  *-  sotto  coscia  pe  servizio 
de  Tammico:  la  robba  se  stimma  na  pagliosca,  lo  nere 
na  cufece,  la  vita  na-  zubba  ',  dove  se  pozza  spennerò  pe 
jovare  Tammioo,  comme  ne  sbombano  ^  le  favole,  ne  so 
chiene  le  storie,  ed  io,  oje,  ve  ne  darraggio  no  nziem- 
pro,  che  me  soleva  contare  vava  Semmonella  (ch'aggia 
recola!),  si,  pe  daremo  no  poco  d'audienzia,  chiuderrite 
la  vocca  ed  allongarrite  l'aurecchie. 


*  (EO)  gli  perlcole, 

2  Pagliosca,  cufece,  zubba,  tre  espressioni  per  dire:  niente. 

3  (ES)  Sbrommano. 
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Sn  nt  Tota  no  eieito  le  de  Longapergola,  ckiamiuate  J 
Jaanona;  lo  gamia,  stsdi»  gnm  dcaoderio  de  arerà  i 
&effn  pngKro  Bempn  li  <ltiì,  cLe  facdesero  otorsare  I 
pWM  R  ]>  mogUere;  o,  p«-cLiè  se  movessero  e.  darele  eia 
Quatùnto,  «n  ttato  oazitaiiro  dg  li  pollegriiie,  che  1« 
dan  pe  fi  a  !•  visolo.  U^  vedenno,  &U'  utemo,  che  le  cose 
jaraDO  a  Inoogo,  e  non  o'cra  termeDB  ile  ncriare  na  spop- 
«Uà,  Mir^e  la  porta  a  martiello,  e  tirava  de  valestra  a 
dà  jua  aieoitat».  f  «  la  quale  coaa,  pasaanno  do  graa 
Timata*  da  ohsUa  tura,  e  non  sapeono  la  mutata  de 
ttnfftCO  dO'  lo  re,  o  paio  oapeiiDola  e  voleuooce  reioise- 
0|i9ni  jftb)  ft  tronn  Janoonc,  Io  pregaje  a  darela  recietlo 
•*>!•«*■■  Mtjfc  Xa  ^nalo,  co  ns  cera  brosoa  e  co  aa  groDiia 
ttnìbala,  la  ihaa:  *  Si  a'aje  antra  oaimela  de  cbeat«,  te 
«  puoi  ooToare  a  la  acara]  Fas^aje  lo  tiempo,  che  Berta 
«  filava;  no  haono  ^ierto  l'uocchie  li  gattille;  noa  c'è 
i<\4lùtt  iTTimtTI*!.  loot  >  S,  àeinamiauno  lo  viecobio  la  cauaa  J 
.dj  «ta  motaaioiui,  MJQKWe  Io  re:  «  Io,  pe  de^derar  d'a-^ 

<  Ter  figlie,  aggio  spiao  e  spaao  co  chi  jeva  e  ohi  ve- 
*  neva,  e  jettato  la  robba  miaj  all' atemo,  aveoiio  visto 
€  oa  nce  perdeva  la  rasa^,  aggio  levato  mano  ed  ansato 

<  lofierro  *.  <  Si  a' è  ped  autro,  —  leprecaje  chillo  vieo- 

<  dào  —,  quietate;  oa  te  la  faccio  acire  aubeta  prena,  a 

<  pena  de  l'aurecchie!  >  >  SÌ  farraje  chesto,  —  disse  lo 

<  re  — ,  te  do  parola  darete  miezo  lo  regno  >.  E  chillo 
respose:  *  Oraaiente  buono:  si  la  vaoi  nzertare  a  piro, 

<  fa  pigliare  lo  core  de  no  drago  marino  e  fallo,  cooinara  , 

<  da  na  zitella  eita;  la  quale,  a  l'adoro  aohitto  de  ohella 

<  pigliata,  deventarrfc  essa  perzl  co  la  puua  ntorzata;  e, 

<  oootte  che  sarrà  sto  core,  dallo  a  mandare  a  la  regina, 

<  che  vedarrai  sabbeto  ohe  8cirr&°  prena,  comma  ai  fosse 

<  de  nove  mise  >.  <  Gomme  pò  easere  sta  coaa?,  —  re- 

<  Saplante,  dottore. 

>  La  barba,  casa  a  poalai  l'appareccbio  btto.     *  Uacirà. 


JORNATA  I.   TRATTElfTEMlEKTO  IX.  II5 

<  pigliaje  lo  re  — ;  me  pare,  pe  te  la  dicere,  assaje  dura 
€  a  gliottere!  »  e  No  te  maravigliare,  —  disse  lo  vieo- 
«  chio  • — ,  ca,  si  lieje  le  favole,  truove,  che  a  Gionone, 
«  passanno  pe  li  campo  olane  sopra  no  shiore,  Tabbottaje 
«  la  panza  e  figliaje''  ».  «  Si  è  cossi,  —  tomaje  a  dicere 
«  lo  re  — ,  che  se  trovo  a  sta  medesema  pedata  sto  core 
«  de  dragone I  AlF atemo,  no  noe  perdo  niente!  »  E  cossi, 
mannato  ciento  pescatnre  a  maro,  apararo  tante  spedane, 
chinsarane,  parangrafe,  bnole,  nasse,  lenza  e  felaocinne*; 
e  tanto  se  votaje  e  giraje,  fioche  se  pigliaje  nò  dragone  ; 
e,  cacciatole  lo  core,  lo  portaro  a  lo  re.  Lo  qnale  lo  dette 
a  cocinare  a  na  bella  dammecella.  La  quale,  serratose  a 
na  cammara,  non  cossi  priesto  mese  a  lo  fnoco  lo  core  e 
scotte  lo  fummo   de  lo  vnllo',  che   non   salo   sta   bella 
coca  deventaje  prona,  che  tutte  li  mobele  de  la  casa  ntor- 
zaro.  E,  ncapo  de  poche  juome,  figliattero;  tanto  che  la 
tra  vacca  *^  fece  no  lettecciulo,  lo  forziere  fece  no  §cri- 
gnetiello,  le  seggio  facettero  seggiolelle,  la  tavola  no  ta- 
volino, e  lo  cantaro  fece  no  cantariello  mpetenato,  accessi 
bello,  eh'  era  no  sapore  I  Ma,  cuotto  che  fu  lo  core,  e  as- 
saporato a  pena   da   la  regina,  se  sentette   abbottare  la 
panza;  e,  fra   quattro  juome,  tutto  a  no    tiempo    co   la 
dammecella,  feoero  no  bello  mascolone  ped  una,  cossi  spio- 
cecate   l'uno   all'antro,  che  non  se  canosoeva  chisto  da 


'^  «  Quod  petis  OleniiSy  —  inquam  — ,  milii  missus  ab  arvU  FI08 
dabiU  est  hortis  unicus  ille  meis.  Qui  dabat:  '-  Hoc,  —  dixit  — , 
sterilem  quoque  tange  juvencam,  Mater  erit  —  Tetigi,  nec  mora, 
mater  epit — .  Prolinus  haerentem  decerpsi  pollice  florem:  Tangitur, 
et  tacto  coQcipit  illa  bìqu  »  (Ovid.,  Ftistorum,  recog.  R.  Merkelii, 
Lipsiae,  MDGGGLXII;  V,  229  e  sgg.).  Cfr.  Liebr.,  Anm.^  I,  402. 

8  (ES)  palangrese.  —  Il  Capaccio  nomina:  «  tanti  instrumenti  da 
pigliar  pesci....  e  reti  e  sciabiche  e  palangrisi  »  (For^  p.  937).  Il  Del 
Tufo:  «  e  nasse  e  paste  e  reti  I  palancri,  la  sciavecbe  e  spedoni  » 
(m».  0.,  £  69).  BuoU)  o  vtwlo,  relata:  cfr.  Gal.  in  YN, 

9  Ebollizione,      ^o  PadigUone  di  letto. 
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chillo.  Li  qoale  se  crescettero  nsiesime  co  tanto  ammorey 
che  non  se  sapevano  spartere  punto  fra  loro  ;  ed  era  costì 
sbisciolato  lo  bene,  che  se  portavano,  che  la  regina  com- 
menxaje  ad  averene  qnarche  nmidia,  pecca  lo  figlio  mostra- 
va chiù  afifezzione  a  lo  figlio  de  na  vajassa  soja,  eh' a  se 
stessa,  e  non  sapeva  de  che  mnode  levarese  sto  spraoo- 
colo  dall' nocchie.  Ora,  no  jnorno,  volenno  lo  prencepe  ire 
a  caccia  co  lo  compagno  sajo,  fece  allommare  fnoco  a  na 
cemxnenera  drinto  la  cammara  soja;  e  cosimenzaje  a  squa- 
gliare lo  chinmmo  pe  fare  pallottine.  E,  mancannole  non 
saccio  che  cosa,  jette  de  persona  a  trovarela.  E,  fra  sto 
miezo,  arrivanno  la  regina  pe  vedere  che  facesse  lo  figlio, 
e  trovatoce  snlo  Canneloro,  lo  figlio  de  la  dammecellay 
penzanno  de  levarelo  da  sto  mnnno,  le  dette  co  na  pai- 
lotterà  nfocata  verzo  la  faccio.  Pe  la  quale  cosa,  vascian- 
nose,  le  cogliette  sopra  no  ciglio,  e  le  fece  no  male  ntacco. 
E  già  voleva  asseconnare  V  antro,  quanno  arrevaje  Fonao 
lo  figlio.  Ed  essa,  fegnendo  essere  venuta  a  vedere  Gom- 
me steva,  dapò  quatto  carizzielle  nsipete,  se  ne  jette. 
E  Camieloro,  carcatoso  no  cappiello  nfronte,  non  foce  ad- 
donare  Fonzo  do  lo  chiajeto,  e  stette  saudo  saudo,  si  be 
se  sentette  friere  da  lo  dolore.  E,  comme  appo  fomuto 
de  fare  palle  comm'  a  scarafone  **,  cercaje  licienza  a  lo 
prencepe  de  ire  fore.  E,  restanno  maravegliato  Eonzo  de 
sta  nova  deliberazione,  le  demannaje  la  causa.  Lo  quale 
respose:  «  Non  cercare  autro,  Fonzo  mio;  vasta  sapere 
«  schitto  ca  so  sforzato  a  partire  :  e  lo  cielo  sa,  si,  par- 
«  tonno  da  te,  che  si  lo  core  mio,  fa  sparte-casatiello  Tar- 
€  ma  da  sto  piatto,  lo  spireto  fa  sia  voca  da  lo  cuorpo, 
«  e  lo  sango  fa  marco  sfila  *^  da  le  vene.  Ma,  pecca  non 
«  se  pò  fare  autro,  covernamette  *^,  e  tieneme  a  memo- 


*^  Quelle  pallottole,  che  formano  gli  scarafaggi  in  campagna. 
^  Fugge.  Sull'origine  della  frase,  v.  un'ipotesi,  che  a  me  sembra 
poco  verisimile,  del  Galiani,  in  rìV'.      ^^  Sta  sano. 
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«  ria!  »  Cossi,  abbracciatose  e  trivolianno,  s'abbiaje  Can- 
neloro  a  la  cammara  soja;  dove,  pigliatose  n'armatara  e 
na  spaia,  ch'era  figliata  da  n'autra  arma,  a  tiempo,  cbe 
se  coceva  lo  core,  ed  armatose  tutto,  se  pigliaje  no  ca- 
vallo da  la  stalla.  E  tanno  voleva  mettere  Io  pede  a  la 
staffa,  quanno  l'arrivai  Fonzo  cbiagnenno,  dicennole  eh' a 
lo  manco,  pecca  lo  voleva  abbannonare,  le  lassasse  al- 
cuno signale  de  l'ammore  snjo,  azzò  potesse  smesare 
l'affanno  de  l'assenzia  soja.  A  le  quale  parole  Canne- 
loro,  caccianno  mano  a  lo  pognale,  lo  mpizzaje  nterra,  e, 
scintane  na  bella  fontana,  disse  a  lo  prencepe:  «  Che- 
«  sta  è  la  meglio  memoria,  che  te  pozzo  lassare;  pecca, 
«  a  lo  correre  de  sta  fontana,  saperrai  lo  cnrzo  de  la 
<  vita  mia.  Che,  se  la  vederraje  scorrere  chiara,  sacce 
«  ca  starraggio  cossi  chiaro  e  tranquillo  de  stato;  se  la 
«  vederraje  trovola,  màgenate  ca  passarraggio  travaglio; 
«  e,  si  la  troverrai  secca  (non  voglia  lo  cielo!),  fa  cunto 
«  ca  sarrà  fomuto  l'uoglio  de  la  cannela  mia,  e  sarrag- 
«  gio  arrivato  a  la  gabbella,  che  tocca  a  la  natura  ».  E, 
ditto  chesto,  mese  mano  a  la  spata,  e,  danno  na  mbroc- 
cata  nterra,  fece  nascere  no  pede  de  mortella,  decenno: 
«  Sempre  che  là  vide  verde,  sacce  ca  sto  verde  comm'a- 
«  glie;  se  la  vide  moscia**,  ponza  ca  non  vanno  troppo 
«  ncriccate*'^  le  fortune  meje;  e,  si  deventarrà  secca  a- 
«  fatto,  puoi  dire  pe  Canneloro  tujo:  requie,  scarpe  e 
«  zuoccole**!  »  E,  ditto  chesto,  abbracciatose  de  nuovo, 
so  partette.  E,  camminato  camminato,  dapò  varie  ^"^  cose, 
che  l'accadettero,  che  sarria  luongo  a  raccontare,  comme 
contraste  de  vettorine,  mbroglie  de  tavemare,  assassina- 
miente  de  gabellote,  pericolo  de  male  passe,  cacavesse*^ 


A*  Floscia. 

A5  Erette,      ^^  Cioè:  Requiem  acternam  in  saecula  saect/Uorum, 

^7  (EO)  varij,      *8  Paure. 


ile  mari  vuol  e  ",  all'citAmo,  arrevs^s  &  Longapergola,  fk 
tiempo  che  s&  facova  oa  belliasema  josta,  e  se  promet- 
teva la  figlia  de  lo  re  a  io  maatenetore.  Dove,  prasan- 
tantoao  Caoaaloro.  ae  portaje  cossi  bravamente,  che  ne 
{rusci^e  tutt«  li  caalìere,  venute  da  deverze  parte  a 
gaadagnarese  nomme.  Pe  la  qnale  cosa,  le  fa  data  F&- 
nizia,  la  figlia  da  lo  ro,  pe  moglìere,  e  ss  fece  na  festa 
granne.  Ed,  esseDOo  state  pe  quarche  meae  ss&iita  pace, 
venne  n'omoru  malonooneco  a  Cacneloro  de  ire  a  cas- 
cia. £,  decenno  stn  coaa  n  lo  re,  le  fti  ditto  :  «  Quarda 
Lftift  gamma,  jòntiaro  miol;  vi  ohe  non  te  cecasse  para- 
■  fcigaooo*"!,  Bla  ncellevriello!,  apre  l'uaoe,  messere"!;  ca  pe 
E  BBÌ  vaoBcbe  nc'ò  n'uerco  de  lo  dìactaue;  lo  quale  ogna 
^juorno  cagna  t'orma,  mo  comparenno  da  lupo,  mo  i^ 
fl  Vfinnb^  mo  da  oiorvo,  no  d'Mew>,  «  aio  ^  «»\WBaia  • 
«.»•  d»  n'aotn;  »,  oo  milU  atoatogwte»,  cwBW»t  JM^ 
.«t Torìdls,  che  ne* maatteii^' a  aa gt^otte) densi*  1» jììb- 
.«  nar^e.  Perso  non  maUere,  figlio  laio,  1*  laetete  mm- 
<  stitme,  ca  nce  lasse  li  Btracciel  >  Canneloro,  ch'aveva 
lassato  la  paura  ncuorpo  a  la  mamma,  non  curanno  li  con- 
BÌglie  de  lo  cioocero  ",  non  cobsì  prieato  Io  sole  co  la  soopa 
de  vruBCO  '^  de  li  ragge  aimettajo  le  folinie  de  la  no^te, 
jatte  a  la  caccia.  £d,  arrivato  a  no  vosco'*,  dove,  sotto  la 
pennata"  de  le  fronne,  se  congregavano  l'ombre  a  fare 
monipolio  ed  a  confarfarese  contra  lo  sole,  l'ueroo,  ve- 
dendolo venire,  se  trasformaje  a  na  bella  cerva.  La  quale 
Canneloro,  comma  la  vedde,  commenzaje  a  darele  caccia; 
e,  tanto  la  cerva  lo  traccbeggiaje,  e  utrabbaui^e  da  Iqoco 
a  luoco,  che  l'arredasse  a  lo  core  de  lo  vosco,  dove  fece 


is  Tutu  gli  accidenti  ordinari)  dei  viaggi  di  <iuel  tempo. 
*>  V.  n.  45,  p.  9       "  Apri  gli  occhil       "  (ES)  cuogro. 
*s  (EO)  VU3B0  —  Fallo  di  ramoscelìi  di  bruscoli.      "  (EO)  vr-utco. 
*^  Tettoie  sporganti   io   fuori;   lolita   in   quei  tempi  spacialmente 
luUs  botteghe,  come  uoa  specie  di  tende. 


l\ 
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venire  tanta  chioppeta  e  tanta  neve,  che  pareva  che  lo 
cielo  cadesse.  E,  trovatose  Canneloro  nante  la  grotta  de 
l'uerco,  trasette  drinto  pe  sarvarese.  Ed,  essenno  aggran- 
oato  de  lo  friddo,  pigliaje  certe  legna,  trovate  là  drinto; 
e,  cacciatose  da  la  saccocciola  lo  focile,  allommaje  no  gran 
focarone.  E,  atannose  a  scarfare  ^  e  sciagare  li  panne,  se 
fece  a  la  vocca  de  la  grotta  la  cerva,  e  disse:  «  0  si- 
«  gDore  caaliero,  damme  licienzia,  ch'io  me  pozza  sca- 
«  glientare^*^  no  pocorillo,  ca  so  ntesecata^  de  lo  friddo!  » 
Canneloro,  ch'era  cortese,  disse:  e  Nzècoate'^,  che  sin- 
«  ghe  lo  benvenuto!  »  <  Io  vengo,  —  respose  la  cerva  — , 
«  ma  aggio  paura,  ca  pò  m'aocide!  »  €  Non  dubitare,  — 
«  leprecaje  Canneloro  — ,  viene  sopra  la  parola  mia!  » 
«  Si  vuoje  che  benga,  —  tomaje  a  dicere  la  cerva  — , 
€  lega  sti  cane,  che  non  me  facciano  dispiacere,  ed  attacca 
«  sso  cavallo,  che  non  me  dia  de  canee  ».  E  Oanneloro 
legaje  li  cane,  mpastoraje  lo  cavallo.  E  la  cerva  disse: 

<  Si,  mo  so  meza  assecorata;  ma,  si  non  lighe  la  sferra, 

<  io  non  ce  traso,  pe  l'arma  de  vavo!  »  E  Canneloro, 
ch'aveva  gusto  addomestecarese  co  la  cerva,  legaje  la 
spata,  comme  a  parzonaro,  quanno  la  porta  drinto  la  ce- 
late, pe  paura  de  li  sbirro^.  E  l'uerco,  commo  vedde 
Canneloro  senza  defesa,  pigliaje  la  forma  propia.  E,  da- 
tole de  mano,  lo  calaje  drinto  na  fossa,  ch'era  nfunno  a 
la  grotta,  e  lo  commegliaje^^  co  na  preta,  pe  magnare- 
sillo.  Ma  Eonzo,  che  matina  e  sera  faceva  la  visita  a  la 
mortella  ed  a  la  fontana,  pe  sapere  nova  de  lo  stato  de 


'<^  Riscaldare.      ^  Riscaldare.      ^  Intirizzita.      **  Accostati. 

3*>  In  una  pramm.  del  i8  maggio  1573  si  ordina  che  quelli,  che 
dalla  campagna  entravano  nella  città,  dovessero  portare  gli  schioppi 
scarichi  (Coli,  cit.,  VII,  tit.  XXV,  De  Armis,  13).  Una  disposizione 
analoga  doveva  eì^ser  quella  qui  accennata  dal  N.  Ma  non  ho  potuto 
trovatane  notizia  precisa  in  quella  novantina  di  prammatiche,  che 
concernono  il  porto  d'armi.      3^  Copri, 


LO  Cl'STO  DK  U  CCSTI 
,  trovato  rnQa  moscia  e  l'aatra  trorola,  njtf 
I  (die  passava  travaglia  lo  c&i'dascio  stijo*'! 
%f  dtJoJwttW  ài'  darele  aocoarzo,  senza  cercare  lecieazift 
Ilio  pfttn,  aè  a  la  mamma,  Be  mese  u  cavallo;  ed,  arm^ 
MmImuibo,  00  dujo  caoe  fatate,  s'abbiaje  pò  lo  moimo. 
1^  tanto  gings  e  utorniaje  da  cbesta  e  da  chella  parte, 
A»  utÌtió*  *  Longapergola.  L&  quala  troraje  tatta  apa- 
Mtaidi  lutto  pd  la  creduta  morte  de  Canneloro;  e,  non 
MM»  pCÌMto  fb  arrivato  a  la  corto,  cbo,  ogoimo  credeuoo 
4lW  fBMB  Canauloro,  pò  la  someglianza  ch'aveva  cod  isso, 
-  BOiBflBO  »  oonve  Io  voveraggio  a  Peuixla;  ebe,  acapìszan- 
aOM  po  le  Male  »  basoio,  abbraociaje  Fonzo,  diceono: 
•I  Ibrito'nU),  core  mio,  e  dove  el  stato  tanta  juoroe?  > 
HoaM  de  «ta  cosa  trasetto  subbeto  a  malizio,  eh' a  sta 
ipR*  £mm  Vflbato  Canneloro,  e  se  ne  fosse  partalo,  e 
tteé'PtUÓMTQ  d'esammenare  deatramoote,  pe  pigliare 
-  HMBone  la .  [rencepesBn,  dove  se  potesse  trovare.  £, 
■eateano  dire  ca,  <  pe  sta  mardetta  caccia,  3'era  piiosto  a 
troppo  pericolo,  e  massema  sì  lo  trovava  l'aereo.  Io  quale 
è  tanto  crudele  co  l'Qommene  >,  fece  sabbeto  la  massema, 
obe  lloco  fosse  dato  de  pietto  l'ammico  sujo.  E,  semmo- 
lato  sto  negozio;  la  notte  se  jeze  a  corcare.  Ma,  fegneono 
Avere  fatto  vnto  a  Diana  de  qoq  toccare  la  mogliere  Is 
inette,  mese  la  spata  arrancata,  commo  staccione",  mnieso 
ad  isso  ed  a  Fenizia,  e  non  vedde  l'ora  la  matina,  che 
Qsoesse  lo  sole  a  dare  lì  pinole  nanrate^  a  lo  cielo,  pe 
parole  vacoare  l'ombra.  Perchè,  aosutose  da  lo  lìetto,  con 
pótennolo  retenere  uè  prieghe  de  Fenizia,  nò  comman- 
namìento  de  lo  re,  voze  ire  a  caccia.  E,  pnostose  a  ca- 


W  Amico  rtrattiMimo,  come  fratello.  GIV.   VK      "  V,  p.  loi. 

M  Immagini  farmaceutiche.  Il  Garroni,  diacorrando  «  de"  Bp«ciari 
oYMO'aromatarii  »,  cita  lo  «  tante  lorte  di  pillole,  come  di  agarico, 
di  bermodatUli,  di  euforbie,  di  eupatorio,  pillole  auree,  pillole  di 
lucia,  ecc.  *  (o,  e.,  p.  664). 
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vallo  CO  li  cane  fatate,  jette  a  lo  vosco;  dove,  soccedutole 
lo  stisso,  ch'era  socciesso  a  Canneloro,  e  treisato  a  la  grotta, 
vedde  Tarme  de  Canneloro,  li  cane  e  lo  cavallo  legate, 
pe  la  qaale  cosa  tenne  pe  cierto,  che  lloco  fosse  ncap- 
pato  l'ammico.  E,  decennole  la  cerva,  che  avesse  legato 
Tarme,  cane  e  cavallo,  isso  nce  le  nterretaje  ^^  addaosso, 
che  ne  fecero  petaccie.  E,  cercanno  quarche  aatra  notizia 
de  Tammico,  ntese  gaaliare  abascio  lo  fnosso;  ed,  au- 
zato  la  preta,  ne  cacciaje  Canneloro  co  tutte  T  antro,  che, 
pe  ngrassare,  tenea  atterrate  vive.  Ed,  abbracciatose  co 
na  festa  granue,  jettero  a  la  casa,  dove  Fenizia,  vedenno 
Bti  dui  simele,  non  sapeva  scegliere  fra  Uoro  lo  marito 
sujo.  Ma,  auzato  lo  cappiello  de  Canneloro,  vedde  la  fe- 
ruta, e,  canoscennolo,  T  abbracciaje.  E,  dapò  essere  stato 
no  mese  Fonzo,  pigliannose  spasso,  a  chillo  pajese,  voze 
ropatriare  e  tornare  a  lo  nido  «ujo.  Pe  miezo  de  lo  quale, 
scrìsse  Canneloro  a  la  mamma,  che  venesse  a  partecepiare 
de  le  grannizzo  soje,  comme  facette;  e,  dall'ora  nante, 
non  voze  sapere  nò  de  cane,  né  de  caccia,  arrecordannose 
de  chella  sentenzia: 

Ammaro  chi  a  eoe  spese  se  casticaf 


35  Adizzò. 


LA  VECCHIA  SCORTECATA 


TiUTTEarEMirarro  deoeiio  de  la  Jowu^él  vfoatUA^ 

lx>  re  de  Roccaforte  se  nnammora  de  la  Toee  de  na  veechiau  B^  gabi 
bato  da  no  dito  rezooato^  la  fo  dormire  eod  leso.  Ma,  addoiMtoM 
da  le  rechieppe*,  la  tk  JeUare  pe  na  fonestra.  ^  reatanno  apjpaaa 
a  n' arroto,  é  Aitata  da  setto  fiite,  e^  deventata  na  belUasema  gi«>- 
vane,  lo  re  se  la  piglia  pe  mogliere.  Ma  Tautra  sore,  nmèdioàa  dm 
la  fortuna  sctJa,  pe  forese  bella,  se  ùl  soorteeare,  e  more. 

J^o  noe  fu  penona  a  ohi  n'avesse  piamolo  Io  onnto 

de  Giommetella,  ed  apparo  no  gusto  a  dei  sole,  vedenno 
liberato  Canneloro  e  casticato  l'aereo,  che  faceva  tanto 
streverio  de  li  povere  cacciature.  E,  ntimato  Tordene  a 
lacova,  che  sejellasse  co  l'arme  soje  sta  lettera  de  trat- 
tenemiento,  essa  cossi  trascorze. 

Lo  marditto  vizio,  ncrastato  co  noi  autre  femmene,  de 
parere  belle,  noe  reduce  a  termene  tale,  che,  pe  unaurare 
la  cornice  de  la  fronte,  guastano  lo  quatro  de  la  faccie; 
pe  janchejare  le  pellecchie  de  la  carne,  roinano  l' ossa  de 
li  diente;  e,  pe  dare  luce  a  li  membro,  coprono  d'om- 
bre la  vista,  che,  nanze  l'ora  de  dare  tributo  a  lo  tiem- 
po,  l'apparecchiano  scazzimme^  all'uocchie,  crespe  a  la 
facce  e  defletto  a  le  mole.  Ma,  se  merita  biasemo  na 
giovanella,  che,  troppo  vana,  se  dace  a  sse  vacantarie* 


*  Succhialo,      2  Grinze,      ^  Cispe.       »  VaniU\. 
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quanto  è  chiù  degna  de  castico  na  vecctia,  che,  volenno 
competere  co  le  figliole,  se  causa  Tallucco  de  la  gente, 
la  mina  de  so  stessa;  comme  so  pe  contareve,  se  me 
darrite  no  tantillo  d'aurecchìe. 

S'erano  raccorete^  drinto  a  no  giardino,  dove  avea  l'af- 
facciata lo  re  de  Roccaforte,  doi  vecchìarelle,  ch'erano 
lo  reassunto  de  le  desgrazie,  lo  protacuoUo  de  li  scurce*, 
lo  libro  maggiore  de  la  bruttezza.  Le  quale  avevano  le 
zervole  scigliate  e  ngrifate*',  la  fronte  ncrespata  e  vro- 
gnolosa,  le  ciglia  storcigliate  e  restolose',  le  parpetole 
chiantute^  ed  a  pennericolo,  l' nocchie  guize  e  scarcagnate, 
la  faccio  gialloteca  ed  arrappata*°,  la  vocca  sqnacqnarata^^ 
e  storcellata,  e,  nsomma,  la  varva  **  d'annècchia,  lo  pietto 
peluso,  le  spalle  co  la  contrapahzetta*^,  le  braccia  arron- 
chiate,  le  gamme  sciancate  e  scioffate^^,  e  li  piede. a 
crocco  ^^.  Pe  la  quale  cosa,  azzò  no  le  vedesse  manco  lo 
sole,  co  chella  brutta  caira,  se  ne  stevano.  ncaforchiate 
drinto  no  vascio  **  sotto  le  fenestrè  de  chillo  segnore.  Lo 
quale  era  airedutto  a  termene,  che  non  poteva  fare  no 
pideto  senza  dare  a  lo  naso  de  ste  brutte  gìiannole*", 
che  d'ogne  poco  cosa  mbrosoliavano  e  le  pigliava  lo  to- 
tano ^^;  mo  decenno  ca  no  gesommino,  cascato  da  coppa, 
l'aveva  mbrognolato  lo  caruso,  mo  ca  na  lettera  strac- 
ciata l'aveva  ntontolato  na  spalla,  mo  ca  no  poco  de  por- 
vere  l'aveva  ammatontato *®  na  coscia.  Tanto  che,  sen- 
tenno  sto  scassone  de  dellecatezza,  lo  re  facette  argo- 
miento,  che,  sotto  ad  isso,  fosse  la  qointascienza  de  le 
cose  cenede,  lo  prìmmo  taglio  de  le  camumme  mellese 
e  l'accoppatura'^  de  le  tennemmme.   Fé  la  qnalemente 

^  (ns)  racoute»      ^  Mostruosità.      '  Irte.      *  Spinose.      ^  Grosse. 

*^  Grinzosa.      **  Allargala.      **  (EO)  varvea,      *3  Qobba. 

**  Zoppe  e  deboli.      ^^  A  uncino. 

*<»  Basso:  abitazione  a  pian  terreno.      *"  Olandule;  cancheri. 

**  Parlantina,  brontolio.      *^  Contuso.      *o  Fior  flore. 
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cosa,  le  venne  golio  dall'ossa  pezzelle  e  voglia  da  le  ca- 
tamelle^^  de  Tossa  de  vedere  sto  spanto  e  chiarirese  de 
sto  fatto.  E  commenzaje  a  jettare  sospiro  da  coppa  a  ba- 
scio,  a  rascare'^  senza  catarro,  e,  finalemente,  a  parlare 
chiù  spedito  e  fora  de  diente,  decenno:  «  Dove,  dove 
V  «  te  nascunne,  giojello,  sfuorgio,  isce  bello  de  lo  munno? 

<  Jesce  jesce,  sole,  scaglienta,  mparatore'^I  Scuopre  sse 
€  belle  grazie,  mostra  sse  locemelle  de  la  poteca  d'am- 

<  more,  caccia  ssa  catarozzola,  banco  accorsato'^  de  li  con- 
«  tante  de  la  bellezza!,  non  essere  accessi  scarzogna  de 

<  la  vista  toja!,  apre  le  porte  a  povero  farcene  ^^!,  famme 
€  la  nferta,  si  me  la  vuoi  fare  '^  !,  lassarne  vedere  lo  stro- 
!«  miento,  da  dove  esce  ssa  bella  voce  !,  fa  che  vea  la  cam- 
«  pana,  da  la  quale  se  forma  lo  ntinno  ^^  !,  famme  pigliare 
ìk  na  vista  de  ss'  aaciello  !,  non  consentire,  che,  pecora  de 
«  Ponto  '*,  me  pasca  de  nascienzo  '^,  co  negareme  lo  mi- 
«  rare  e  contemprare  ssa  bellezzetndene  cosa!  »  Cheste 
ed  autre  parole  deceva  lo  re  ;  ma  poteva  sonare  a  grolia, 
ca  le  voccliie  avevano  ntompagnato  T  aureccbie  ;  la  quale 
cosa  refonneva  legno  a  lo  fuoco.  E  lo  re,  elio  se  senteva. 


2i  Midolle.      22  Spurgarsi. 

*3  Canzone,  per  la  qualo  v.  prinr.  G.  IV.  Il  S.^rio  dice  clie  «  s^*  canta 
da  li  peccerille  senza  abballo,  quanno  è  male  lieiupo  e  l'aria  sta  ntro- 
volata  »  (Lo  Vcr}iacchio,  Na]).,  1780,  pp.  48-9^  Cfr.  Inibriani  e  Casotti. 
Canti  jìojìol.  (iella  prov.  mcrid.  (Turino,  1871-2;  II,  194-7). 

2^  Che  ha  mollo  concordo.        25  Giuoco,  pel  quale  v.  i)rinc.  G.  ir. 

2^  Il  Del  Tufo,  parlando  del  caiX)danno,  dice  clie  in  quella  «  nott»? 
senti  mille  spassi  e  contenti,  Come  molti  cantare:  Fancc  la  ììfcrta 
se  nce  la  vuoi  farci.  Sentendo  a  tutte  l'ore:  Fancc  la  nferta  e  fan- 
la  de  bon  core,  Che  pozzi  fa  nu  faglio  mpcrntore!  Gli  altri  pultin 
con  voce  dolce  e  li.Ma:  Mittcte  rAa>fo  a  la  rnrza  de  seta,  Che  te  ce 
pozza  crescer  la  mancia!  >  (ms.  e,  f.  86).  C:V.  varinnle  in  Molinnro 
del  Chiaro  (ann,  I,  4Ì.      r:  Tintinnio,  rintoco... 

2S  «  Absinthi  ppnera  plura....  Ponlioum,  e  Ponto,   ubi   pecora  i)in. 
guescunt  ilio,   et  ob   id   sine   felle   reperiuntur  >»   (Plin.,   Ilist.   tiat 
XXVir,  7).  Cfr.  Liebr.,  Anm.,  h  403.      2»  Assenzio.  "' 
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comm'  a  fierro,  scaudare  a  la  fornace  de  lo  desederìo,  te-  ^ 
nere  da  le  tenaglie  de  lo  penziero  e  martellare  da  lo 
maglio  de  lo  tormiento  amoroso,  pe  fare  na  chiave,  che 
potesse  aperire  la  cascettella  de  le  gioje,  ohe  lo  face- 1 
vano  morire  sperato;  ma  non  pe  chesto  se  dette  a  reto 
ma  secotaje  a  mannare  suppreche,  ed  a  renforzare  as- 
sante,  senza  pigliare  mai  abiento^.  Tanto  che  le  vec- 
chie, che  s'erano  poste  ntaono  e  ngarzapellnte  de  Taf- 
ferie e  mprommesse  de  lo  re,  pigliattero  consiglio  de 
non  se  lassare  perdere  sta  accasione  de  ncappare  st'au- 
ciello,  che,  da  se  stisso,  se  veneva  a  schiaffare  drinto  a 
no  codavattolo.  Accessi,  qaanno  no  jnomo  lo  re  faceva 
da  coppa  la  fenestra  lo  sparpetuo,  le  dissero  da  la  ser- 
ratura de  la  porta  co  na  vocella  ncupo:  ca  lo  chiù  gran 
favore,  che  le  potevano  fare  fra  otto  jaome,  sarria  stato 
lo  mostrarele  schitto  no  dito  de  la  mano.  Lo  re^  che 
comme  sordato  pratteco,  sapeva,  ca  a  parmo  se  guada» 
guano  le  fortezze,  non  recosaje  sto  partito,  speranno  a  dito 
a  dito  de  guadagnare  sta  chiazza  forte,  che  teneva  ass^ 
diata;  sapenno  ancora  essere  mutto  antico:  «  piglia  ed  ad- 
demanna  >.  Perzò,  azzettato  sto  termene  perentorio  de 
l'ottavo  juomo,  pe  vedere  l'ottavo  miracolo  de  lo  muxmo, 
lo  vecchie,  fra  tanto,  non  fecero  antro  sarzizio,  che,  com- 
m'a  speziale,  che  ha  devacato  lo  sceruppo,  zucarese  le 
deta,  co  proposeto,  che,  junto  lo  termene  dato,  chi  de 
loro  avesse  lo  dito  chiii  liscio,  ne  facesse  mostra  a  lo  re. 
Lo  quale,  fra  chisto  miezo,  steva  a  la  corda,  aspettanno 
Fora  appontata  pe  spontare  sto  desederio:  contava  li 
juorne,  nomerava  le  notte,  pesava  Tore,  mesorava  limo- 
mente,  notava  li  punte,  e  scanagliava^^  l' atome,  che  l'e- 
rano date  pe  staglio  a  l'aspettativa  de  lo  bene  desede- 
rato;  mo  preganno  lo  sole,  che  facesse  quarche  scortatora 
pe  li  campo  celeste,  azzò,  avanzanno  cammino,  arrivasse 


30  Riposo.      3A  Scandagliava. 


i 
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prtouno ^«  Pora  osata  a  sdoRlIcrtì  !o  carro  ufòcftto,  6^ 
oHjOTOnlrc  li  cnvallc  stracquó  'le  tanto  viaggio.  Mo  scon- 
cràrftra  la  nott*,  che,  sparafonnauno  le  teot-bre,  potesse 
Tftdore   la   Iiinrt,  cho,  non    vista    anoora,  lo    faoava  staro 
drìnto  la  carc»re11a  do  le  shianimo  il'ainniDro;  ino  se  !a' 
{lid^iavft  co  lo  tiemiio,  che,  pa  farelo   deapictto,  s'aTova 
ptmato  le  Btanfelt»)"  o  la  srnrpo  Ae    diinramo,  a2«ó  non 
jognease   priesto   l'ora   tlo    liqmtlaro  lo   etroinìonto  a  la 
ROTO  amata,  pò   sodeafareao  do  l'obrocania  stipulata  fra 
loro.  Ma,  cornine  voze  lo  sólo      sne,  jurre  Io  tiempo,  8,-    ' 
joto  de  peiTsona  a  lo  giardino,  toExolajo  la  pòrta,  deceiF^'fl 
no:  <  Vienòlu,  vienela'"!  »  Dove  nna   ile  lo  vecchie,  lif  | 
cbih  carrpr.a  d'amie,  virtn  a  la  prfldi  d»  lo   paragono  Otf  I 
Ift  dito  Bujo  era  do  mpglio  carata   do   pliilltt  de  li  boyH^  T 
lapenatmolo  pe  lo  portuao  de  la  sórratTini,   lo  noirtr^è   ' 
^  B>  l«  m.  Lo  rjuale  non  fn  dito,  ma  «pruoceolo  apiiontnto^ 
die  Ifl  Bmafaroje  lo  core;  non  fit  ftpmoecolo,  ma  sagfìAv 
'i   cola  clic  le  ntrjnaj?  1"  c:inisoI  Mo,  cTirv  diro  spniDccoTo's 
.    saglioccola?    Fu    zurfarlello-"  allommato  pe  l'ssca  de  le 
voglio  stije,  fu  miccio  infocato  pè  lu  monozione  do' li  (Ift-* 
Beverìe  Baoj«..  Ma,'cH«  dioo  apraoecolo,  aagliocca)  zorf»-' 
lieti»  e  nticoìA?  Fa   susina  sbttó' làl' dada'  db'  li-  pMi^tfr^ 
siloj»,  sDEB  cara  d«  fi6o  j(rj«t«Ue*'',  ehi  \»  caccile  f6ra 
4ft'frMa'd«rafi^tto  anofnfió,  co  no  ^ounerio  de  s^itcl 
B,  ten^nno'm&ao**  e  veflAbaó  cIuUa  dito,  cbè,  de  raspa'*' 
de  chianellata  **,  era  deventato  mbrimetara  de  nanratore'*, 
comnMs^e  a  dioerié:  <  OaVcneoTO  d'e  le  docezee,  o're^ 
<  pertorio'do  le  gioj»,  o  regietro  dfc  li  privel«(titì  d'am-' 
a  more  I,  pa  la' qvale  cosa  so  deventato  foimaieb  d'afiimiiù, 
r  d'angtMMj  doaDade  tormionto!,  è^pdbaìti^- 


*  Grucce.      ^  Giuoco,  pel  quale  v.  pr.  Q.  n,      "  Solfanello. 

9  V.  rt,  6i,  p.  57.      M  Cioè;  in  mano, 

■>  Specie  di  lima.      **  Lavoratore  di  pianelle. 

D,  che  &  d'accinio  o  pieirn  dura,  mt  geiapn  molto  llbcio. 
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€  che  vuoglie  mostrarete  cossi  ncotenuta  e  tosta,  che  non 
«  t'aggie  da  movere  a  li  lamiente  mieje?  Deh,  core  mio 
«  bello,  s'hai  mostrato  pe  lo  pertuso  la  coda,  stienne  me 
«  sso  musso,  e  facimmo  na  jelatina  de  contiente  ^^I,  s^hai 
«  mostrato  lo  camiolicchio  ^^,  o  maro  de  bellezza,  mo- 
€  strame  ancora  le  carnumme,  scaopreme  ss' nocchie  de 
«  farcene  pellegrino,  e  lassale  pascere  de  sto  corei  Chi 
«:  sequestra  lo  tresoro  de  sta  bella  facce  drinto  no  caca- 
«  toro?,  chi  fa  fare  la  quarantana  a  ssa  bella  mercanzia 
€  drinto  a  no  cafuorchio?,  chi  tene  presone  la  potenzia 
€  d*ammore  drinto  a  sso  mantrullo^^?  Levate  da  sso  fuos- 
«  so;  scapola  da  ssa  stalla;  jesce  da  sso  pertuso;  santa, 
«  maruz^a,  e  dà  la  mano  a  Gola^^,  e  spienneme  pe 
«  quanto  vaglio!  Sai  puro,  ca  songo  re,  e  non  so  quar- 
ti: che  cetrullo,  e  pozzo  fare  e  sfare.  Ma  chillo  cacato 
€  fauzo,  figlio  de  no  sciancato  e  na  sqnaltrinà^^,  lo  quale 
«  ha  libera  autoretate  sopra  li  scettro,  vele  che  io  te  sia 
<  suggeco^^,  e  che  te  cerca  pe  grazia  chelio,  che  porria 
«  scervecchiarene  pe  proprio  arbitrio;  e  saccio  ancora, 
«  comme  disse  chillo,  ca  co  li  carizze,  non  co  le  sbra- 
«  viate,  SQ  ndorca^^  Venere!  »  La  vecchia,  che  sapeva/ 
dove  lo  diascace  teneva  la  coda,  vorpa  mastra,  gattono 
viecchio,  trincata,  arcivs^^^  ed  ecciacorvessa  ^^,  pensanno 
ca  quanno  lo  soperiore  prega,  tanno  commanna,  e  che  la 
zerronaria  *^  de  no  vassallo  move  Tomure  colereche  ne  lo 
cuorpo  de  lo  patrone,  che  pò  sbottano  a  besentierie  de  mi- 
ne, se  fece  a  correjere;  e,  co  na  vocella  de  gatta  scorte- 
cata,  disse:  «  SIgnorp  mio,  pacca  ve  ncrinate  de  sottomet- 


i^  Bisticcio;  inL:  muso  di  porco,  che  si  prepara  in  gelatìna. 

*^  Sorla  di  pesce;  pesce  cannella.      *^  Carcere. 

"  Frase  proverbiale.      *^  Amore,  figlio  di  Vulcano  e  Venere. 

*^  Sofirgelto.      **  Adesca.      ^  Astuta. 

^^  Ingannatrice.  Gfr.  Gort:  «  Veooiaoucrvo  le  fece  n' antro  tratto  » 
(  Viaggio  di  IMrn.,  Ili,  22);  e  Sgrutt  (0.  e,  C.  VII,  p.  x8i).  Spago.:  00^^ 
cìtervos,      w  ostinazione. 


'•I  te*  *tbirt!  stncfl  sottit,  degnatiaeTA  d<ì  scennere  da  la 
^  MMMnàl*  conocohia,  da  U  s&la  rejftle  n  na  stalla,  da  li 
'«■flmigÀa  lo  pottolo,  dn  In  gmnnetia  a  le  mtsorte,  da 
'f  rMOMid'*  'b  la  cantina,  e  da  lo  cavallo  all'aseoo,  non 
1  devo,  nA  voff;I!o  lepncare  a  la  volontata 
rdft  ao  n  'tùmi  granno;  pcrab,  mentre  volita  fare  sta 
m  lagk'  d«  pTDncepe  e  de  vajasaa,  ata  ntreziiatara  dV 
■  t01Ì9  a  i»  ìlgito  de  diìuppo,  ito  ncnuito  de  diamanta 
t  •  da  Tiìtillo,  oocomo  pronta  e  parata  e  lo  voglio  vo- 
ncannovQ  schitto  na  grana  pe  prìmmo  BÌgoo 
I  mB'4flhwiù>nfì,  rlio  me  pnrtata;  ch'io  sia  recevuhi  a  lo 
do  notte  e  senza  canaola,  perclià  non 
i  lo  core  d'essere  vista  nudai  »  Lo  ro,  tutto 
I  do  priejo,  lo  jurnjo  co  na  mano  ncoppa  ^ 
IL  l'avarria  fatto  do  bona  voglia.  Oossì,  tirato 
/TM»(  i»  inMKTo  a  na  vooca  d'aaa  f^teda,  a»  panetto, 
-^■^nàÌ9  Vwft  ofco  lo  iinlo,  nsop'jrftto  d'unire  li  campe  do 
ìrtislo,  ani'"  foeaoro  scinmentito  do  stelle,  pe  semmonare 
\  campo  dove  aveva  fatto  designo  de  raccogliere  le  gioje  a 
torninola  e  li  contiente  a  cantaro.  Ka,  venuta  la  notte,  che, 
vedennose  ataomo  tante  pescature  de  poteche  e  ferrajao- 
le*',  aveva  comm'a  seccia*^  jettato  lo  nigro,  la  vecchia^ 
tiratose  tatto  le  rechieppe  de  la  persona  e  fattone  no  re- 
chippo  dereto  le  spalle,  legato  strìtto  co  no  capo  de  spao, 
ae  ne  venne  a  la  scura,  portata  pe  mano  da  no  camma- 
riero,  drinto  la  cammara  de  lo  re.  Dove,  levatose  le  aan- 
draglie**,  ae  sohiafiaje  drinto  a  lo  lìetto.  Lo  re,  che  Bteva 
00  lo  miccio  a  la  serpentina,  commo  la  ntoBo  venire,  e 
corcare,  mbroscinatose  tutto  de  mnsco  e  zibetto,  e  sbaE- 
zariatose  tutto  d'acqua  d'adoro,  ae  lansaje,  comm'a  cane 


^  Terraiza,  superiore  alle  caw.      *"  (EO)  Manca:  luiò 
^  Ladri.  <  Garbugli*  fanno   pe  noje,  —  disse   ehiUo,  aiadonava 
ttrraluole  >,  trovo   in   una   commadia  [L'innoctnu   eolpaU  di  O.  e 
Sorrentino,  In  Napoli,  1683,  per  de  Bonis,  I,  4).     ^  Seppi».      ^'  Cenci. 
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corso,  drinto  a  lo  lietto.  E  fu  ventura  de  la  vecchia  che 
portasse  lo  re  tanto  sproffummo,  azzò  non  se  sentesse  lo 
shiauro  de  la  vocca  soja,  Tafeto  de  le  tetelleche^^  e  la 
mofeta  do  chella  brutta  cosa.  Ma,  non  fu  cosi  priesto  cor- 
cato, che,  venuto  a  li  taste,  s'accorze  a  lo  parpezzare  de 
lo  chiajeto  dereto,  adonannose  de  le  cajonze  secche,  e  de 
le  vessicbe  mosco,  ch'erano  dereto  la  poteca  de  la  negra 
vecchia.  E,  restanno  tutto  de  no  piezzo,  non  voze,  pe  tan- 
no, dicere  niente,  pe  se  sacredere  meglio  de  lo  fatto.  E, 
sforzanno  la  cosa,  dette  funno  a  no  Mantracchio  ^^,  mentre 
se  credeva  stare  a  la  costa  de  Posileco  ^''',  e  navecaje  co  na 
permonara^^,  penzannose  de  ire  ncurzo  co  na  galera  shio- 
rentina^^.  Ma,  non  cossi  priesto  venne  a  la  vecchia  lo  pri- 
mo suonno,  che  lo  re,  cacciato  da  no  scrittorio  d'ebano 
e  d'argiento  na  vorza  de  cammuscio  co  no  focile  drinto, 
allommaje  na  locernella.  E,  fatto  perquisizione  drinto  a 
lo  lenzola,  trovato  n'Arpiar  pe  Ninfa,  na  Furia  pe  na 
Grazia,  na  Gorgona  pe  na  Cocetrigna,  venne  ntanta  fu- 
ria, che  voze  tagliare  la  gomena,  ch'aveva  dato  capo  a 
sta  nave.  E,  sbruffanno  de  zirria,  chiammaje  tutte  le  ser- 
voture,  che,  sentenno  gridare  ad  arme,  fatto  na  ncammi- 
sata^^,  vennero  ncoppa.  A  li  quale,  sbattenno  comm'a 
purpo,  disse  lo  re:  «  Vedite  beirabbuffa-comacchia*^  m'ha 


55  Fetore  delle  ascelle. 

^^  Contrada  del  Molo  piccolo,  lurida  ed  abitata  dall' infima  plebe. 

•'"^  La  deliziosa  collina  e  spiaggia,  air  estremità  occidentale  del 
golfo  di  Napoli,      w  Piccola  barca.  Cfr.  IV,  4. 

^^  I.c  belle  galee  fiorentine,  che  tante  volte  in  quei  tempi  scor* 
sero  il  Mediterraneo,  insieme  colle  napoletane,  contro  i  barbareschi. 

^  '  Incamiciata;  cioè  scelta  di  soldati,  propriamente  per  assalti  not- 
turni, i  quali,  per  riconoscersi  nel  buio,  mettevano  una  camicia  so- 
pra r  armatura. 

<^i  II  Del  Tufo,  tra  le  frasi,  che  enumera,  del  «  parlar  goffo  della 
plf^be  napoletana  »,  ha:  «  L'altro,  che  l'onor  suo  non  cerca  macchie: 
Uh  (pianta  imiìaracchicl  Ilaggiote  cera  d' abì>off a  cornacchie ì  »  (ww. 
e,  f.  130). 

»7 


k  CIISTO  DE  LI   fcllHTI 


«&tiogtenndtt  pHrMitcoo"',  che,  credennorao  àe  t 
«  ontf^n  Titelloooi:!  lattante,  m'aggio  trovato  nm  set 
«  M**4«i'it&i«**;  priiauinome  d'arere  ncappoto  n» 
■'aggìi>  nxliintn  nniKi  ata  coonovnia*^ 
BS  d'ftvero  DO  morxJlIo  do  re,  me  trovo  tra  la 
«  paaft  Ite  ■dufiC'iiEia,  masaeaa-e-epuU.  Ma  cheato  e  peo 
*  BM  Tol«  ft  ohi  Icf^atu  la  gattft  drinto  a  lo  sacco  !  Uft 
C'Mm  mlift  &tto  sto  corrivo*",  ed  essa  ne  cacorrìt  I&  pe- 
«  a*t«uù.  Peni,  pigliatela  prìesto  comme  so  trova,  e 
«''riteluintoU  pe  BKa  fcDeetral  >  La  qaale  cosa  sentenno 
la  TMdliiftf  M  ootnmeazBJo  &  dofena<3re  a  canea  ed  a 
,  chn  n'appellava  da  sta  aettensìa,  meo- 
D  r»T»va  tirata  co  no  s*ravolo  a  venire  a  Io 
1  Siqo,  otra  ohf'  portarria  ciento  dottiiro  a  defesa  BOJA, 

>J  *'iapn  tatto  diìllo  tìeato:  <  gallina  vocctia  fa  baono 
M  iMojLft'i  «  ohill'nntro,  dio:  <  non  se  devo  lassare  la 

V  «JTÌ».¥— ghii  p«  Li  novn  >.  M»,  cod  tutto  ohesto,  fu  pt  J 
^iite  d*  I^>p0   6    (ie    pcsolo''\   8    dernipata   a  lo   eiuv  J 
diao.  E  iii  la  fortuna  Boja,    ca,  restata  appesa  pe  ]!    ca- 
piUe  a  no  rammo  de  fico,  non  se  roppe   la  catena  de  lo 
oaollo.  Ma,  pa^anno  ben  matino  certe  fate  da  chillo  giuN 

\J'  dino,  nante  che  lo  sole  pigliasse  possessione  de  le  terre- 
torìe,  che  l'aveva  ciesao  la  notte,  le  quale  pe  na  carta 
orepantiglia  non  avevano  mai  parlato,  né  riso,  e  visto 
pennoliare  dall' arvolo  chella  mal' ombra,  oh' aveva  fatto 
sante  tiempo  sporchiaro  l'ombre,  le  venne  tale  riso  a 
<ir6pafeCBte,  cb'appero  a  sguallarare  °'.  E,  mettenno  la 
lengna  nvota,  non  chinsero  pe  no  ptezzo  vocca  de  sto 
bello  gettacelo.  Talemente  che,  pe  pagare  sto  spaaso  e 


"  V.  «1.  45,  p.  9.      ^  Propr.,  placenta  delle  puerpere.      '<  Bi 
"5  Civetla.  Era  famoau  la  foulanu  della  Coccolala  di  Porto. 
"  Burla.      <"  Di  peso. 

W  Prop.:  uscir  L'ernia  per  lo  sforzo  del  ridere:  che  tale  è  U 
de  ma  volgare. 
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sto  sfizio,  le  dezero  ogne  una  la  fatazione  soja,  decennole, 
una  ped  una,  che  potesse  deventare  giovane,  bella,  ricca, 
nobele,  vertolosa,  voluta  bene  e  bona  asciortata.  E,  par* 
tutose  le  fate,  la  vecchia  se  trovaje  nterra,  seduta  a  na 
seggia  de  velluto  nquaranta  co  franco  d'oro,  sotta  Parvolo 
stisso,  ch*era  deventato  no  bardacchino  de  velluto  verde 
co  funno  d'oro.  La  facce  soja  era  tornata  de  fegliola  de 
quinnece  anne,  cossi  bella,  che  tutte  Fautre  bellezze  aver- 
riano  parzeto  scarpune  scarcagnate  a  paro  de  na  scarpe* 
tella  attillata  e  cauzante;  a  comparazione  de  sta  grazia 
de  sieggio^^,  tutte  Tautre  grazie  se  sarriano  stimate  de 
li  FieiTe  viecchie  e  de  lo  Lavinaro'^;  dove  chesta  joquava 
a  trionfiello  de  ciance  e  de  cassesie,  tutte  l'autre  aver- 
riano  joquato  a  banco  falluto'^^  Era  pò  cossi  nciricciata, 
sterliccata  e  sforgiosa,  che  vedi  ve  na  maestà;  l'oro  sba- 
gliava, le  gioje  stralucevano,  li  shiure  te  shiongavano 
nfacce  ;  le  stevano  ntuorno  tante  serveture  e  dammecelle, 
che  pareva  che  nce  fosse  la  perdonanza '''.  Fra  chisto 
tiempo,  lo  re,  puostose  na  coperta  ncuoUo  e  no  paro  de 
scarpune  a  li  piede,  s'affacciaje  a  la  fenestra  pe  vedere, 
che  s'era  fatto  de  la  vecchia.  E,  visto  chello,  che  non  se 
inagenava  de  vedere,  co  no  parmo  de  canna  aperta,  e 
comme  ncantato,  squatraje  pe  no  piezzo  da  la  capo  a  lo 
pede  chillo  bello  piezzo  de  schiantone  "^^y  mo  miranno  li 
capello,  parte  sparpogliate  ncoppa  le  spalle,  parte  mpa- 
storate  drinto   no    lazzo  d'oro,  che  facevano  midia  a  lo 


*^^  Sono  noti  i  cinque  seggi  della  nobiltà  napoletana.  Onde  nobiltà 
(//  seggio,  che  si  considerava  maggiore  della  nobiltà  fuori  seggio,  eec 

"'^  Ferrivecchi,  via  di  Napoli,  poco  lung^  dalla  Sellaria.  —  Lavir 
il  aro,  V.  tu  28,  p.  92.      "A  V.  n,  41,  p.  38. 

~*  Il  Tansillo,  nei  Capitoli:  «  Entrar  ci  vedo  gli  uomini  a  drap- 
I)ello,  Come  si  dice  a  Napoli,  al  perdono  •  {ed,  cit,,  p.  173).  Cioè,  a 
prender  le  indulgenze. 

^3  Piantone.  «  No  piezzo  de  schianUme  ».  Egl.  La  Coppella,  Gft*. 
11,9. 


^^  LO  COSTO  DE  U  OCBTI 

'  sole,  tno  tononno  mente  &  1s  ciglia,  galestro  s  pozone'*, 
che  pun-ettinvnno '^^  ìì  coro,  mo  giiftrdaiino  rnoccfais,  iaa* 
tomi?  a  vota  de  U  gnnnlin  d'Ammore,  no  oonterapranaa 
ih  vocca,  pKTiniemta  amornso,  dove  le  graxio  pÌsav&no 
eoDteDto  e  De  eaeciavano  grìeoo  doce  e  mannisgu^iTa  de 
guato".  Dall' autra  parte,  M  votava  eotnm'a  atantaro"'', 

•  §<3Ìnto  da  einno  a  li  triacole  e  nìngole'",  olio  portava 
BpptBti  ncanna  od  a  li  ricchi  sfoorgie,  ch'aveva  addaosao. 
£,  parlnnno  fra    ao  stesso,  deceva:  <  Faooio  lo   prìmmo 

^noDtio,  0  songo  sentalo?,  Bto  noollovriello,  0  sbarejo?, 
QOD  ao   M   Da   quale   tracco  è  venuto    cosai 
lUa  palla  a  toccare  sto  re™   de  manera,  che  so  juto 
l  ipaliioroio?    So    fn«o,    so    tnrafonuto,  sì  non    ma  re- 

•  oattol  Comme  è  spontato  sto  sole?,  ocimme  è  aguigUato 

•  Ito  ihiore?,  corom'è  Bcbiaso  st'aaoiello  pò  tirare  com- 
¥  in'a  Torpar»""  lo  voglio  moje?  QimIo    varo»    l'ha  por^ 

Ktato  a  Bti  paise?,  qnale  nuvola  l'ha  chiiippeto?,  che  lav^^H 
de  hoUeana  mo  ne  porlann  drinto  a  no  maro  d'affiuiigH 
<  ne?  >  Cossi  decenoo,  se  vrocioleje  pe  le  scale,  e,  oor- 
recno  a  Io  giardino,  jette  nante  a  la  vecchia  renovata;' 
a,  mhroBcinannose  qnase  pe  terra,  le  disse;  <  0  mosso 
«  de  peccioQciollo  -mio,  o  pipatella  de  le  grazie,  penta 
«  palomma  de  lo  carro  de  Venere,  straolo  trionfale  d'am- 
(  more;  si  hai  pnosto  nammoolio  sto  core  a  Io  ehìammo 
I  de  Samo^',  si  no  nce  so  trasate  drinto  l'anreochie  le 


^ 


T<  A  bolzone. 

■>•  Sul  matijTla^utfrra  d'Angrl.  y.  Del  Tufo  («w.  e,  tt  ai-s),  che  ne 
fa  grandi  lodi  e  ne  enumera  le  quslilA.  C!t.  ancbe  «X  IIL 

'^  (EO)  iteiitaro  —  Propr.:  regoli,  che  reggono  le  imposte. 

■J*  Fronzoli,  gingilli.  Il  Del  Tufo:  -  Ma  poi  con  allri  ancor:  Trin- 
gole  e  mingoU,   CM  accatta  tane  e  spuigoleì  »  (nu.  e,  f.  j;). 

"  Melaf.  dal  giuoco  del  trucco.      *>  Uncino. 

*i  Al  flurae  Sarno,  (cb(?  bagna  In  provincia  di  Salerno  e  sbocca  nel 
golfo  di  Napoli  tra  CsEtel laminare  e  Torre  Annuoiiatal,  prima  della 
bonifica,  al  eoleva  metlere  in  molle  il  canapo  Icfr,  Vinceoio  degli 
Uberti,  Sul  fiwne  Sarno,  DUcorto  itorico  idraulico,  Kap.,  1S44). 
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«  semenze  de  canna^-,  si  no  ci  è  caduto  nelF  nocchie  la 
«  merda  de  rennena^^,  io  so  securo  ca  sentarraje,  0  ve- 
«  darraje,  le  pene  e  li  tormiente,  che,  de  vrocca  e  de  re- 
«  lanzo^*,  m*  hanno  refuso  a  lo  pietto  sse  bellezze  toje; 
«  e,  si  non  cride  a  lo  cennerale®^  de  sta  faccio  la  lesela*^, 
«  che  bolle  drinto  a  sto  pietto,  si  non  cride  a  le  shiamme 
«  de  li  sospiri,  la  carcara,  ch'arde  drinto  a  ste  vene;  com- 
«  me  a  comprennoteca,  e  de  jodizio,  puoi  fare  argo- 
«  miento  delli  capille  d'oro,  quale  funa  m'attacca,  da  ssi 
«  uocchie  nigre,  quale  cravune  me  coceno,  e  dall'arche 
«  russe  de  ste  lavre,  quale  frezssa  me  smafara!  Perzò, 
«  non  varriare  la  porta  de  la  pietà,  non  auzare  lo  ponte 
«  de  la  mesericordia,  ne  appilare  lo  connutto  de  la  com- 
«  passione!  E,  si  no  me  judiche  meretevole  d'avere  nul- 
«  to^"^  da  ssa  bella  facce,  famme  a  lo  manco  na  sarva 
«  guardia  de  bone  parole,  no  guidateco  de  quarche  prom- 
«  messa  e  na  carta  aspettativa  de  bona  speranza;  perchè, 
«  autramento,  io  me  ne  piglio  li  scarpune,  e  tu  pierde  la 
«  forma!  »  Cheste,  e  mille  autre  parole,  le  scotterò  da 
lo  sprofunno  de  lo  pietto,  che  toccare  a  lo  bivo  la  vec- 
chia renovata;  la  quale,  all'utemo,  l'azzettaje  pe  marito. 
E,  cossi,  auzatase  da  sedere,  e  pigliatolo  pe  la  mano,  se 
ne  jezero  ncocchia  a  lo  palazzo  rejale.  Dove,  ped  ajero,  fu 
apparecchiato  no  grannissemo  banchetto;  e,  mannato  a 
mitare  tutte  le  gentiledonne  de  lo  pajese,  tra  l' autre, 
voze  la  vecchia  zita,  che  nce  venesse  la  sere.  Ma  noe  fu 
da  fare  e  da  dire,  pe  trovarela  e  carriarela  a  lo  commito; 


«2  Sulla  canna  e  le  sue  qualità  dannose,  cfr.  Pitrè,  Blbl^  XVI,  226-7. 

^^  Sterco  di  rondine.  Cfr.  IV,  5.  Lo  sterco  di  rondine  è  reputato 
mollo  scottante:  colui,  al  quale  casca  negli  occhi,  diventa  cieco.  Cfr. 
Lif'lìr.,  Anm.  I,  403.  È  noto  che  Tobia,  dormendo,  fu  accecato  dallo 
«forco  caldo,  che  gli  cadde  sugli  occhi  da  un  nido  di  rondini  {Libro 
di  Tobia.  Il,  II).      ^»  D'un  subito. 

*^  Ceneracciolo,  panno  che  sostiene  la  cenere  pel  bucato. 

*^  Lisciva.      8'^  Indulto. 


>34  to  cnxTo  SB  LI  eum 

ptwhA)  p*  Ik  ptuin  granne,  a'er&  jote  ft  ntanare  «  &  ne»' 
,  fgnhÙT*!  olW  non  ss  ne  trovava  pedata.  Ma,  venuto,  cota- 
4S  IKo  TOM,  e  posUse  accanto  &  la  Bore,  che  dm  Toae 
miro  obe  Imo*  pe  la  canoaaere,  se  mesero  a  fare  gaa- 
jWiWtt  Ha  la  VOfx^bia  scura  aveva  aatra  famme,  che  la 
IBMWT»;  jHxnft  la  crepava  la  midia  de  vedere  lacera  lo 
pilo  •  1»  aoré.  £d,  ogne  poco,  la  tirava  pe  lo  maneeo- 
&•,  deoopno:  €  Che  nce  hai  fatto,  sere  mia,  ohe  ncs  hai 
<  fatto?,  TÙtate  co  la  catena"!  »  E  lasore  reeiionneva: 
«  AttìwuW  •  nagaare,  ca  pò  ne  parlammo  I  *  E  lo  ra 
addnutiUUVIb,  òhe  l'occorreva;  e  la  zita,  pò  copiorchto,  re- 
ipOBPOTft,  n  desiderava  no  poco  do  saiua  verde;  e  lo 
n  nllfto  feOB  venire  agliata,  mostarda  mpeperata,  e 
sull'ultra  Si^orieUo"''  pe  scetare  l'appetito.  Ma  la  vec- 
flyp,  olie  la  aanza  do  moatancìuolo ''"  le  pareva  fela  de 
TAoo»,  tonu^j*  a  tirare  la  Gore,  deceaoo  lo  sti§ao:  4  Che 
<,  Boe  hai  £atto,  sore  mia,  che  noe  hai  fatto?;  ca  te  vo- 
«  glio  {«re  na  tico  sotto  a  1g  m ani i elio "' !  >  E  la  aore 
respoDoeva:  «  Zitto,  ch'avimmo  chiù  tiempo,  che  donare; 
«  mancia  me,  che  te  faccia  fuoco,  e  pò  parlammo  I  >  E  lo 
re,  coriuso,  demaonava,  che  cosa  volesse;  e  la  zita,  ch'era 
Dtricata  comm'a  pollecino  a  la  stoppa,  e  u'averria  voluto  bb- 
aere  diana  de  chillo  rompemiento  de  cbiocche,  reepose,  ca 
voleva  qaarcoaa  doce.  E  lloco  shioccavano  le  pastetelle  *', 


M  Tra  ì  giuoclii  ranciulleschi,  menzionati  dal  N.  nella  lettera  aì- 
l'Untco  Shiammeggiante,  c'è  anche;  avlaM  te eo  Incatena:  giuoco 
dU usato  ed  ignoto. 

^°  Il  Cortese,  tra  le  cose  che  «anoo  fare  le  vajtuse,  enumera:  «  x- 
gitala,  e  eauze,  e  mille  aute  sature,  Cose  da  cannanite  e  da  Begnu- 
re  »  (l'ojojs,,  I,  15I, 

«i  Specie  (li  dolce,  fatto  con  lucchero,  mandorle,  ecc.  V,  n.  45,  p.  85. 

»1  Atto  contro  il  innfoccliio,  0  dettatura,  Cf'-  Pi  tré,  Bit;.,  XVU,  244.5, 

"^  Il  Del  Tufo:  ■  Ma  di  quell'altra  coso  rotondetla,  Cliioniala  pa- 
mdella.  Fotta  con  uova,  lucchero  e  cannella,  Glie  ne  dirò  ?  Dirò  che 
lon  lonlano  Dal  più  dolce  boccon  Da|>olilaao  •  (»is.  i^-,  f.  3jX 
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lloco  sbombavono  le  neole^^  e  taralluccie,  lloco  dello- 
viava  lo  janco  manciare®*,  lloco  chiovevano  a  cielo  a- 
pierto  le  franfrellicche  ^^  !  Ma  la  vecchia,  che  Vera  pi- 
gliato lo  totano,  ed  aveva  lo  filatorio  ncuorpo,  tornaje  a 
la  stessa  maseca.  Tanto  che  la  zita,  non  potenno  chiù  re- 
sistere, pe  levaresella  da  cucilo,  respose:  €  Me  so  scor- 
«  tecata,  sore  mia!  »  La  quale  cosa  sentenno  la  crepan- 
tosa^^,  disse  sotta  lengua:  <  Va,  ca  no  Thai  ditto  a  sur- 
«  do!,  voglio  io  perzi  tentare  la  fortuna  mia,  ca  ogne 
«  spireto  ha  lo  stommaco!  E,  si  la  cosa  m'enchie  pe  le 
«  mano,  non  sarrai  tu  sola  a  gaudere,  ca  ne  voglio  io  perzi 

<  la  parte  mia,  pe  fì  a  no  fenucchio  !  >  Cossi  decenno,  e 
levatese  ntanto  le  tavole,  essa,  fatto  nfenta  de  ire  pe  na 
cosa  necessaria,  se  ne  corse  de  penta  a  na  varvaria.  Dove 
trovato  lo  mastro,  e  reteratolo  a  no  retretto,  le  disse: 
«  Eccote  cinquanta  docate,  e  scortecame  da  la  capo  a  lo 
«  pedo  !  »  Lo  varviero,  stimannola  pazza,  le  rispose  :  <  Va, 
«  sore  mia;  ca  tu  non  parie  a  separé,  e  securamente  ve- 
«  narrai  accompagnata  ^~  !»  E  la  vecchia,  co  na  facce  de 
pepierno,  leprecaje:  <  Si  pazzo  tu,  che  non  canusce  la 
«  fortuna   toja!;   perchè,  otra  de  li  cinquanta  docate,  si 

<  na  cosa  me  resce  mparo,  te  farraggio  tenere  lo  vacile 
«  a  la  varva  a  la  fortuna.  Ferzo,  miette  mano  a  fierre, 
«  non  perdere  tiempo,  ca  sarrà  la  ventura  toja!  >  Lo 
varviero,   avenno   contrastato,  letechiato  e  protestato  no 


93  cialde.  In  lat.  mediev.,  nebulae,  Cfr.  E.  Rocco  nel   GBB,  IV,  9. 

^*  Cosi  una  specie  di  crema,  esaltata  dai  nostri  scrittori  come  cosa 
eccellente;  il  Celano  parla  di  un  gran  giardino,  che  avevano  nel  se- 
colo XVI  i  Pignatelli  di  Monteleone  dal  lato,  dove  poi  si  formò  ria 
Toledo,  il  qual  giardino  «  per  la  sua  amenità  detto  veniva  lo  Bianco 
ììiangiarc,  che  ò  una  dilicatissima  e  regalata  vivanda,  che  si  fk  in 
Napoli,  e  particolarmente  nei  monasteri  »  (o.  e,  IV,  804). 

^^  Zuccherino:  piccolo  pezzo  di  pasta  di  giulebbe  e  miele.  O.  Bruno: 
«  masticava  come  avesse  in  bocca  il  panfèrliOi  »  (Candela  Argom.), 

^  Invidiosa.      ^  Come  pazza,  che  sei. 


Ijó  LO  CVnfTO  DE  U  CUSTI 

baono  piozzo,  all'attuo,  tirato  p8  naao,  foce  Mmm'ft  eH|i-* 
lo:  <  lega  l'aaeQO  dove  vo  lo  p»lroDe!  >  E,  (nttoln  Mdera 
B  DO  ecaoDÌello,  oommenzajo  a  faro  )&  chiaoca  de  chìllo 
DÌgro  acnorzo^',  che  cbiovellecava  e  )tÌ8ciolJava  tutta  sao- 
go;  e,  da  tanto  ntanto,  saado,  ooinmo  8A  radoflso,  deceva: 
<  Uii  chi  bella  vo  parerò,  pana  VO  patere!  »  Ma,  chillo, 
continovanno  a  munnarela  a  luittu,  ed  eno,  RMotianno  sto 
matto,  so  00  juKoro  coQtrapuntiatmo  la  colasciono  do  ohillo 
caorpo  lì  a  la  roaa  do  lo  voUicolo";  dovè,  eKsoonole 
mancato  co  Io  saogus  la  fona,  sparajo  da  sotta  no  ti» 
do  parteaut,  provumo  co  risoco  sujo  lo  viereo  de  8uta> 
mlto: 


La  nmidia,  figlio  mio,  te  atesBa  i 


I 


ì 


^  Corteccia;  polle  duri.      "9  Umbilico. 

1™  Trai  napoletana  del  v.:  •  I.'inTidia,  flgliuol  n 

•a  •  (Sana.,  Arcadta,  EgU  VI,  r,  13). 
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Fomette  a  tiempo  sto  cunto,  ch'era  data  n'ora  de  ter- 
mene  a  lo  sole,  che,  comme  stodiante  fastediuso^,  sfrat- 
tasse da  li  quartiere  dell' aj ero;  qaanno  lo  prencepe  fece 
chiammare  Fabiello  e  Jacovuccio,  l'ano  gnardarobba  e 
l'antro  despenziero  de  la  casa,  che  venessero  a  dare  lo 
sopratavola  a  sta  jomata.  Ed  ecco  se  trovare  leste  com- 
m'a  sorgiente',  l'nno  vestnto  co  canze  a  la  martingala^ 
de  friso  nigro,  e  la  casacca  a  campana  co  bottone  quanto 
na  palla  de  cammuscio,  co  na  coppola  chiatta  fi  ncoppa 
l' aurecchie  ;  l'antro,  co  na  barretta  a  tagliero,  casacca  co 
la  panzetta,  e  cauza  a  braca  de  tarantola "*  janca.  Li  quale,, 
seenne  da  drinto  na  spallerà  de  mortella,  comme  se  fosse 
na  scena,  cossi  decettero: 


LA   COPPELLA 

EGBOCA 

-     Fabiello,  Jacovuccio. 

Fab.  Dove  accessi  de  pressa'^?, 

Dove  accessi  de  penta,  0  Jacovuccio? 
Jac,    A  portare  sta  chelleta  a  la  casa! 


1  Allude  alle  frequenti  cacciate  degli  studenti.  I  quali,  anche,  com*d 
noto,  per  grazia  chiesta  dalla  Città  al  Re  Cattolico,  e  concessa  il 
1505,  non  potevano  abitare,  se  non  in  certi  luoghi  detcrminati.  Sono 
£amose  le  lapidi  attaccate  alle  mura  di  varii  monasteri,  nelle  quali 
6i  proibiva  di  abitare  nei  contomi  a  «  meretrici,  studenti  et  simili 
persone  dissoneste  ».  Cfr.  ITI,  2,  e  Cortese,  Ciullo  e  Pema,  p.  31. 

2  II  N.  usa  spesso  questa  frase.  Cfr.,  tra  Ttltro,  MN^  TU'.  «  LUto 
commo  a  sorgente  ». 

3  Ornamento,  che  ricadeva  in  giù  delle  calze. 

^  Sorta  di  tessuto,  piuttosto  ordinario.  Cfr.  Mlf,  Vili;  Cortese, 
Rosa,  II,  6;  Vckjass^  IH)  4<      ^  I>i  ^tta. 
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Eli,  sta  ccellorriello, 


Perchè? 


LO  cnsTO  DE  u  awsn 
Ftth.  È  quarcoea  de  bello? 
Jac.    A  ponto,  e  is  mascese*. 
^a^  Un  paro? 

Jac  È  DK  coppella^  I 

Fab.  A  ohe  te  sorrc? 

•/de.    Si  tn  aapÌBse! 
Fab. 

R  arrJisfiate' 

Fab.  Chi  sape, 

Clio  parasocco,  mo,  non  te  cocasse? 

Tu  me  Dtìcnne! 
Jac.  Te  ntenno; 

Ma  ta  ne  et  da  rasBO  oieuto  migliai 
Fab.  Che  Baccio  io? 

Jac.  Chi  non  sa,  sta  zitto,  e  appU^L 

Fab.  Saocio,  ca  non  si  arefece,  ij 

Né  manco  etillatore;  «^ 

fa  tu  la  coDBBqaeuzìa .' 
Jac.    Tirammonge  da  parte,  o  Fabiello, 

Ca  voglio  che  stordisce  e  che  etraaiecole! 
Fab.  Jammo  a  dove  te  piace! 
Jac.    Accostammonge  sotto  a  sta  penoata, 

.   Ca  te  fduraggio  scire  da  li  panne  ! 
Fab.  Frate,  scampela  prieeto, 

Ca  me  fajo  stennerire! 
Jac.    Àdaso,  frate  mio! 

Comme  si  pressarulo '"  ? 


i   oreQci,   da  cimentarri 


) 


«  V,  *1.  36,  p.  37. 

'  Ch'è  quel  vasetto  di  cenere,  u 
oro  o  argento.      ^  Scostati. 

»  PeDKimdo  che  la  coppella  gli  serra  per  fare  monete  false,  il  de- 
litto allora  più  comune  ed  esecrato:  cosicché  quasi  non  c'era  giorno 
ohe  non  s'impiccasse  0  squartasse  qualche  monetario  falso.  V.,  poj- 
ilm,  le  cronache  del  Guerra,  del  Zaizera,  del  Bucca.      '"  Frettoloso. 
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Accossi  priesto,  di,  te  fece  mamme ta?  — 

Vide  buono  st'ordegna? 
Fab.  Io  lo  veo,  eh' è  roagno, 

Adovo  se  porifica  Targiento. 
Jac.    Tu  nge  aje  dato  a  lo  pizzo; 

L'aje  mievenato  a  primmo! 
Fab,  Commoglia,  che  non  passa  quarche  tammaro^^, 

E  fossemo  portate  a  no  mantruUoI 
Jac,    Gomme  si  caca  sotta! 

Tremma  securo,  ca  non  è  de  chelle, 

Dove  se  fa  la  pasta, 

Co  tanta  marcancegne, 

Che  tre  decinco**  resceno  tre  legno  *^! 
Fab,  Ma,  dimme:  a  che  l'aduopre? 
Jac,    Pe  affinare  le  cose  de  sto  munno, 

E  canoscere  Taglio  da  la  fico! 
Fab,  Aje  pigliato  gran  lino  a  pettenare! 

Tu  nvecchiahye  ben  priesto. 

Ben  priesto  tu  farraje  li  pile  janche  ! 
Jac,    Vi  ca  ne' è  ommo  nterra, 

Che  pagarria  na  visola  e  na  mola^^, 

Ad  avere  no  nciegno,  comm'a  chisto, 

Ch'a  primma  prova  cacciarrìa  la  macchia 

De  quanto  ha  ncuorpo  ogn'ommo, 

De  quanto  vale  ogn'arte,  ogne  fortuna, 

Perchè  cca  drinto  vide 

S'ò  cocozza  vacante,  o  si  ne' è  sale, 

Se  la  cosa  è  sofisteca  o  riale. 
Fab.  Comm'a  dicere,  mo? 
Jac.  Siente  fi  mponta, 


*^  sbirro.  V.  n,  33,  p.  S^. 

*2  Tre  cinquine,  ciascuna  delle  quali  era  pari  a  due  grana  e  mezzo. 

^3  Cioè,  che  con  esse  si  riesca  a  fare  una  forca. 

^*  Un  occhio  e  un  dente  molare. 


LO  CDSTO  DE  LI  OUSTI 

Qatuto  oa  ms  spali/eoo  ohiìi  meglio; 

Qa&Dto,  a  la  ocornatorft^  «  »  prùmuft   fronte, 

Pare  cosa  de  prieuo, 

Tutto  agamia  la  TÌsta, 

Tatto  osca  la  geo  te, 

Tutto  ù  Bchitto  apparen&s. 

Non  irò  eummo  Bummo, 

Non  ir«  scoraa  scorza, 

Ma  spercia  o  trasa  drioto, 

Ca  cbì  non  pesca  nfonno, 

E  DO  bollo  catammara  a  sto  mnnno. 

Adopra  sta  coppella,  ca  fai  prora, 

Se  lo  negoBÌo  è  vero,  o  fegnetiocio, 

S'ò  copolla  sguigliata,  o  b'ò  pasticcio. 
fab.  È  na  cosa  do  spanto, 

Pro  vita  do  Lanfusa"! 
Jac.    Sienteme  ndiino,  e  sp&ntate; 

Jammo  ohiii  nanie,  e  spirata; 

Ca  sootorrajo  miracolo! 

Ande,  mo:  verbegrasia, 

Tn  criepe  de  la  omidia, 

Abbutte  e  fai  la  gaallara 

De  no  BÌgQore  conte,  o  oavaliere, 

Percbè  vace  noarrozza; 

Ca  lo  vide  aerrnte  e  accompagnato 

Da  tanta,  frattaria,  tanta  marmaglia: 

Cbi  lo  sgrigna  da  ccane, 

Chi  lo  norina  da  liane, 

Chi  le  caccia  la  coppola, 

Chi  le  dice:  sohiavnottolo  1 


**  Fisonomia,  piglio. 

l'Anche  il  Cortese:  «Bravo,  diEEe,iier  tllatte /■on/'ufal  >  (pvd^jo 
di  Pam,,  V,  i;).  Lanfusa  era  la  madre  ài  Ferraù,  il  quale  furava 
sempre  pel  come  di  lei. 
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Straooia  la  seta,  e  l'oro; 

Quanno  isso  ciancolea^'^,  le  fanno  yiento; 

E  tene  fi  a  lo  cantaro  d'argiento. 

Non  te  mprenare  snbeto 

De  sti  sfaste  e  apparenzie, 

Non  sospirare,  e  fa  la  spotazzella; 

Miettele  a  sta  coppella, 

Ca  vedarrai  quante  garrìse^^,  e  quante 

Stanno  sotto  la  sella  de  velluto!; 

Truove  quante  soorzune 

Stanno  accovate  tra  li  shiure  e  Fervei; 

jTaddonerrai,  si  scuopre  la  seggetta 

Co  franco  e  co  racamme 

De  cannottiglie  e  sete, 

Si  lo  negozio  ò  de  perfummo,  o  feto  ! 

Ha  lo  vacile  d'oro, 

E  nce  sputa  lo  sango; 

Ave  li  muorze  gliutte, 

E  le  ntorzano  ncanna; 

E,  si  buono  mesure  e  meglio  squatre, 

Ghillo,  che  stimme  duono  de  fortuna, 

È  pena  de  lo  cielo! 

Dà  pane  a  tante  cuorve, 

Che  le  cacciano  l'uoccliie; 

Mantene  tante  cane. 

Che  l'abbajano  ntuomo; 

Dace  salario  a  li  nemmice  suoje. 

Che  lo  mettono  nmiezo, 

Che  lo  zucano  vivo  e  lo  nzavagliano. 

Chi  da  ccà  lo  soorcoglia^^ 

Co  smorfie  e  paparacchie; 

Chi  da  Uà  te  l'abbotta  co  no  manteco; 


^"f  Mangia,  divora.      ^^  Guidaleschi,  ulcere.  •  ^^  Scrocca,  smunge. 


LO  CrRTO  DE  LI  CTKTl 
Tino  86  mostra  culo  de  lomosena*", 
Lapo  sotto  la  pella  do  na  pecora, 
Co  Iielln  mi^riiuift*'  o  brutta  i 
E  lo  fa  faro  aggravio  ed  ingtUBtueie; 
K'antro  lo  tesse  machono; 
Chillo  lo  porta  e  adduoe, 
£  In  inetta  a  partito 
La  negra  catarozzola; 
E  chisto  lo  tradisco, 
E  mAnna  a  bea      '  rio; 
Tanto  che  mai  non  dormo  co  arrepaoso^ 
Non  magna  mai  co  gnsto, 
Kè  rido  mai  de  corei 
Li  saone,  s'isso  magna,  lo  Bcsrvellano; 
Li  snonne,  s'isso  dorme,  l'atterresceao ; 
L'orbasela"  lo  tormenta, 
Comm'aociello  de  Tiaio''; 
So  lo  bagianario  l'acqua  e  li  frutte, 
Che  noe  sta  nmiezo,  o  <lo  la  fammo  allanea 
La  ragione,  nseuziglio"  de  ragione, 
La  rota  è  d'Issione, 
Che  msje  le  daoe  abbiente; 
Li  designo  e  chimere 
So  le  prete,  che  aaglie 
Sisefo  a  la  montagna, 
Che,  pò,  tùffete  a  bascio! 
Sede  a  la  seggìa  d'oro 
Mofliata'*  d'avolio, 


•0  Nella  O,  n,  9:  •  Lue  iella,  ch'era  cunno  de  l^mmosina  ».  e  coii 
allro»e  ora;  canno,  e  ora:  culo. 

*i  Bella  apparenza:  mariana  per  »n&i-(ano,  la  Fata  Vbriana.  Cfr. 
Cortese,  Mbxo  Pass.,  VI,  26.      "  Albagia. 

^  È  noto  il  Eupplizio  di  Tiiio,  nglio  di  Giove  e  d'EIara.  Se- 
guono gli  altri  mitologici  lormenli  di  Tantalo,  d'Issione  e  di  Sisifo. 

**  Nuda.      **  Intarsiata. 
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Co  centrelle*^  naurate; 

Tene  sotto  a  li  piede 

Coscine  de  mbroccato  e  cataluffo*', 

E  trappite  torchische;  ma  le  pènne 

Na  serrecchia  appontata 

Ncoppa  la  chiricoccola*®, 

Che  la  mantene  schitto  no  capillo; 

Tanto  che  stace  sempre  ncacavesse. 

Sempre  fila  sottile  ed  ha  lo  jajo, 

Sempre  ha  la  vermenara, 

Sempre  lo  filatorio,  e  sempre  stace 

Sorriesseto,  atterrato; 

E,  all'utemo  dell'atomo, 

Ste  sfastie  e  ste  grannezze 

So  tatto  ombre  e  monnezze^^, 

E  no  poco  de  terra, 

Drinto  no  faosso  stritto, 

Tanto  copre  no  re,  qaanto  no  gaitto! 
Fai),  Hai  ragione,  peli' arma  de  messere!. 

Affé,  ca  è  chiù  de  chello,  che  ta  dice!; 

Ca  li  signare,  qaanto  chiù  so  granne, 

Chiù  provano  chiantate  li  malanno. 

E,  nsomma,  disse  buono 

Chill'ommo  de  la  Trecchiena  ^^, 

Che  jea  vennenno  nnce: 

€  Non  è  tatto  oro,  no,  chello  che  lace!  » 
Jac,   Siente  st'aatra  e  deventa  miloshiaoccolo  ^^  ! 

Ne' è  chi  laada  la  gaerra, 


26  Chiodetti,  bullette. 

^  Stoffa  menzionata  anche  III,  io:  «  coperte  de  oataluffo,  guamuto 
co  pontino  de  smauto  »;  ed  era  una  sorta  di  taffettà. 

2^  Gli  pende  una  spada  sulla  testa,  come  a  Dionisio.    ^  Immondizie. 

30  Treccili na^  o  Trecchlena,  terra  in  Basilicata,  diocesi  di  Polica- 
stro  (comune  della  prov.  di  Potenza,  circ  di  Lagonegro,  ab.  2971). 

3*  Rosso  come  miloshiuoccolo.  V.  n.  io,  p.  68. 


LO  ctnrro  de  li  oowti 
La  mette  mpereonooooio, 

E,  comma  vene  l'oro, 

Che  B'arvoleja  n&  nsegna, 

Che  senta  taratappa, 

De  corzota  se  «rrivo, 

Tirato  pe  la  canna 

Da  qaatto  jottariolle" 

Spase  Dcoppa  na  baaoiil 

Piglia  tomise  frìsohe, 

Se  veste  a  la  Jodf    ,", 

Se  mette  la  ecìi^sceUn, 

E  te  pare  na  mula  de  { 

Co  lo  pennacchio  e  lo  paflsacavallo  f 

Si  n'amico  le  Alee:  ■  Adovo  jammo?  . 

Beeponne  allegramente, 

Né  tocca  pede  nterra: 

■  A  la  guerra,  a  la  guerra!  > 

Sqaazza  pe  le  taverne, 

Trionfa  pe  le  Ceuze", 

Vaca  a  l'alloggiamiento, 

Kecatta  le  cartelle", 

Fa  remmore  e  fracaBao, 

E  no  la  cedarria  manco  a  Gradasso  I 

Maro  isBo*'',  BÌ  ae  fonne  a  sta  coppella! 


s*  Monete.  Nella  già  cit.  comm.:  La  neceiUtà  agMua  t'inoegno.  Pas- 
Mro  dice  a  un  Capitano:  •  Ste  raprommesse  Bordatesche  aaecio  come 
Bo.  Facile  na  bella  spasa  de  doppie  ncopp'a  na  bolletta.  Li  i>ecc«rille 
corrano  a  lo  lustro,  e  buje  l'aggraffate,  zuffele,  dinlro  lo  tarc«iialel  ■ 
V,  9)- 

^  Luogo  di  Napoli,  nella  regioue  del  pendino,  dorè  una  rotta  «rano 
gli  Ebrei,  e,  cacciali  questi,  vi  ai  eosliluirono  i  Tenditori  di  panni 
vecchi,  continaatori  del  loro  mestiere. 

M  Procaccio.      ^  Lnogbi  di  poBlriboli,  V.  n.  94,  p.  91. 

^  Ordini  di  alloggio.  Allude  ai  sopruBÌ,  ai  quali  sArriTaao  di  pro- 
lesto questi  ordini,     ^  Atnàtv  lui,  lui  Eienturalol 
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Ca  tutte  st'allegrezze, 

Sti  sbozze  0  spanfiamiento'*, 

Le  retomano  a  trivole  e  a  tormiente. 

Lo  nteseca  lo  friddo, 

Lo  resorve  lo  caudo, 

Lo  roseca  la  famme, 

La  fatica  lo  scanna, 

L*è  sempre  lo  pericolo  a  li  sbianche, 

E  lo  premio  da  rasso; 

Le  ferite  ncontante, 

E  le  paghe  ncredenza, 

LuoDghe  l'affanne  e  le  dooezze  corte, 

La  vita  ncerta,  e  secnra  la  morte! 

All'utemo,  o,  stracquato 

Da  tante  patemiente,  se  l'afitiffa, 

E  con  tre  sante  nmezza, 

Si  lo  cannavo  è  mioeio  od  è  capezza  ^^; 

0  ntutto  è  sbeilnegnato**, 

0  resta  stroppiato; 

Ed  antro  non  avanza,  ^  ^.*»*  -V*^- 

Che,  0  n'ajnto  de  coeta  de  stanfella, 

0  no  trattenemiento  de  na  rogna, 

0,  pe  no  manco  male, 

Tira  na  chiazza  morta  a  no  apetale  ^M 
Fah.  N'hai  cacciato  lo  fraceto, 

Non  ce  pnoi  dire  niente, 

È  vero,  è  chiù  ca  vero! 

Pecca  la  scolatura 

De  no  scuro  sordato, 

È  tornare  o  pezzente,  o  smafarato! 
Jac,   Ma  che  dirrai  de  n'ommo  tutto  onoeolo 

Ire  mponta  de  pedo?: 


38  Vanterie.    3»  È  impiccato.  Gfr.  IV,  9, 

^  Ammazzato:  da  vennegna,  Tendenunia*      ^^  V.  n.  52,  p.  97. 
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Tatto  se  pavoiiC|j«| 

E  86  mprena  e  m  Tinta 

Ga  vene  de  etreppegna  e  de  jenimma  ^ 

D'AchiUo  0  d'Àlesantro. 

Tatto  lo  jaorno  fa  dengne  d'anvolo^i 

E  tira  da  no  cippo  de  oaatagna 

No  rammo  de  leeina^; 

Tatto  lo  jaorno  aorive 

Storie,  e  oieme  Lade^ 

De  patre,  che  non  apparo  mai  figlie^; 

Vo,  che  n*ommo,  .ohe  venne  raogUo  a  qaarte, 

Sia  nobele  de  qaarte  ^^; 

Agginata  privilegio  ncarta  peooray 

Fatte  viecohie  a  lo  fonunoi 

Pe  paacere  lo  fommOi  e  l'arbaaGia; 

S'accatta  aepotorei 

E  noe  mpiaia  spetaffiè 

Co  mille  filaatoooole; 

Pe  acconciare  lo  pettole 

Paga  buono  le  zazzare"**; 

Pe  accordare  campano, 

Spenno  a  li  campanile; 

E,  pe  jettare  qaarche  fonnamiento 

A  case  scarropate, 

Spenne  n'uocchio  a  le  prete. 


■**  Di  stirpo  e  di  ruzza.      *•*  Alberi  genealogici.      •*•  Elee. 

^  (ES)  Giarnalogte,  —  Ciocie  L)(clc,  storpiatura  burlesca  di:  ge- 
nealogia. Cfr.  n.  i«,  p.  7. 

^  Contro  i  falsi  nobili  e  gli  scrillori  stipendiati  di  genealogie. 
Questa  pesto  cominciò  a  inflerire  appunto  in  quel  tempo  nella  no- 
stra letteratura  storica.  K  nolo  che  si  giunse  finanche  ad  alterare 
ed  interpolare  i  documenti  conservati  nei  pubblici  arohivii,  come  se 
ne  osser\'ano  tuttora  le  tracco. 

*''  Giuoco  di  parola  tra  il  qi'arto,  misura,  e  i  f/itaru,  requisiti  di 
nobiltà.      *8  Altri  corregge:  saccare  (l'anciuUe). 


JOBNATA  I.  LA  COPPELLA  147 

Ma,  puosto  a  copellare, 
Chillo,  che  chiù  se  stira, 
Chillo,  che  chiù  pretenne, 
E  la  sfelizza  e  frappa, 
Ancora  ave  li  calle  de  la  zappa! 
Fah.  Tu  tuocche  a  dove  dole, 

Non  se  pò  dire  chiù,  cuoglie  a  lo  chiuovo! 
M'allecordo  a  preposeto, 
(E  parola  agge  a  mente!), 
Ca  disse  no  saputo: 

«  Non  e'  è  peo  che  villano  resagliuto  !  » 
Jac,    Vide  mo  no  raggiano, 

No  cacapozonetto*^  ed  arbasciaso, 
Che  stace  mpretennenzia 
De  casecavallucce  *^  e  che  se  picca 
Co  gran  prosopopea. 
Che  t'abbotta  pallune, 
I  Che  sbotta  paparacchie, 
Sputa  parole  tenne  e  sqnarciopeja, 
Torce  e  sgrigna  lo  musso, 
E  se  zuca  le  lavra,  quanno  parla; 
Mesura  le  pedate; 
Va  tu  nevina  chi  se  pensa  d'essere! 
E  spanfeja  e  se  vanta: 

«  Olà,  venga  la  ferba  o  la  pezzata^*! 

€  Chiamma  venti  de  miei! 

«  Vedi  se  vuol  venire  alquanto  a  spagio** 


^0  Millantatore. 

^  Piccoli  cnciocavalli,  sorta  di  latticinio.  O.  Laudo,  parlando  di 
Napoli:  «  Tu  sguazzerai  con  quei  caci  cavallucci,  freschi,  arrostiti 
non  con  lento  fuoco,  ma  prestissimo,  con  sopraveste  di  zucchero  et 
cinnamomo.  Io  mi  struggo  solo  a  pensarvi  »  (Imbr^  2.  e,  P*  44)*  Ag- 
giunto a  prete ììnensia,  è  un  dispregiativo. 

^^  Int.:  la  giumenta  fulva  e  quella  pomellata. 

^^  Spasso.  —  Storpiatura  voluta,  per  indicare  un  parlar  toscano 
spropositato. 


fl*» 


*  Kepatemo,  ìo  eoatel 
«  QaaUDo  l'orino  nmiillro 
t  Ui  recali  U  oamigio"? 
«  Dito  kl  mutra  oh' io  voglio  i 

«  Beqiaiin«  a  oh«lla  • 
■  CUa  a}»iitoc«  p«  men», 
<  Cb,  foorsQ  fuorM,  lo  vomggiA  bene  !  ■ 
Ha,  oomm'a  SU  eoppolU  à  oaneatatc, 
Non  ce  truor^i  »  iDitjtlia; 
'    Tolto  è  taoGO  do  ptgUa; 

Qnanto  chiti  M  l'allusa,  chiù  Cft  aiÌzz«M; 
PotIa  sempre  de  dopitie,  fi  ata  oaMuiglìo  ; 
Fa  ila  lo  sbosca,  •  nUoto  an  a  la  vosxa^; 
l<o  eoUar»  ha  Den^Mo,  •  ate  8««epato^; 
IVippa  oonteota,  wnaa  iu>  oonUnU; 
13,  pò  coDOra^MUh _  .     .  '       ^  B 

Ognfl  pertees  pluo", 
Ogoe  mpauata^'  alloasa, 
E  la  pommarda  se  lesorve  a  voesa*"! 
Fab.  Che  te  sia  benedetta  obeaoa  lengna! 


"  Carnaa,  elt.  tv.  7.  Quando  l 'arami  nistnttore  mi  porlerl  I«  ren- 
dile T 

^  (EO)  alone,  —  Giuoco  di  pciroU  tra  attatta,  altaecia,  •  aUiie, 
sbadigli.  E  rosi,  in  seguita.      ^  Oorgouuk.      "  A  borsa  vuou. 

^'  Così  di  una  cosa,  cbe  riesca  contro  r  ialoiuioDe.  Garietta,  ae- 
coDdo  il  DH.,  sono  •  qaci  peli,  cbp  si  lasciano  lungo  la  mascella,  « 
con  parola  di  moda  diconsi  pirortU  >.  Cfr.  .V.v,  V. 

**  Legnetto,  cbe  s'adopera  od  fiooco  di  mafia  t  ^huA  V.  prìnc 
O,  IT. 

*  J^antta,  sorla  di  pastiecio  di  caraL  Cfc  n,  7.  Nmu.  Pegaso: 
■  D^  lo  ttilto  asMlte  Da  mpanala.  Cbe  nQ  a  lo  cielu  l'addore  one 
ien.  De  pull&  Budello  e  cam*  mpaslirciaki.  Auta  □!<  parmo,  tanto 
chìeua  slera  •  (Le  MiMt  rotola  de  tu  ratamonf,  XTL  39).  —  AUo- 
«•,  lewo.      **  Pelo. 
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Gomme  l'hai  smedollata, 
£  comme  l'hai  squairatal 
Nsomma,  è  settenzia  antica: 
Ga  lo  vagiano  è  comme  a  la  veseioa. 
Jac,    Ghi  secata  la  corte, 

Da  chella  brutta  strega  affattorato, 

E  s'abbotta  de  TÌento, 

£  se  pasce  de  fummo  de  l'arrusto, 

Go  le  vessiche  chiene  de  speranza, 

Gh'aspetta  campanelle 

De  sapone  e  lescia^^, 

Ghe,  nanze  d'arrivare, 

Grepano  pe  la  via, 

Ghe  co  la  canna  aperta  resta  ammisso 

Da  tante  sfuorge  e  tante, 

£,  pe  na  pezza  vecchia, 

£  pe  sorchiare  vroda  a  no  temello, 

Go  na  panella  sedeticcia^'  e  tosta, 

Venne  la  libertà,  ohe  tanto  oosta; 

Ghi  dà  lo  cenneraccio  a  sforo  fauzo, 

Vedarrà  laberinte 

De  fraudo  e  trademiente; 

Troverrà^  frate,  abbisse 

De  nganne.  e  fegnemiente  ; 

Scoprerà  gran  paje8^ 

De  lengue  mozzecutole  e  marvase. 

Mo  se  vede  tenuto 

Mparma  de  mano,  e  mo  puosto  szeffunno  ; 

Mo  caro  a  lo  patrone  e  mo  nzavuorrio; 

Mo  pezzente,  mo  ricco; 

Mo  grasso  e  luongo,  mo  arronchiato  e  sicco  ! 

Serve,  stenta,  fatica, 

Suda  comme  no  cane, 

**  Bolle  di  sapone.      ^^  Pane  non  fresco. 


I  LO  cnrTo  DB  u  oDxn 

Osnuniii»  chrb  He  trotto,  dio  d»  passo, 

E  porU  pe  fi  ft  Tm^u  oo  l'uwmliuk. 
I      M«  no«  p«Me  lo  tietnpo, 

L'opera  e  !■  semmoni»; 

Tatto  i  fKtto  a  lo  Tira», 

Tutto  &  j«tt«to  a  mftro; 

Fa  ijototo  TTwi,  oh'  ò  jotn; 

Fk  d«vgDe  e  modielle 

D«  iperiBM,  de  tBÌeretO)  e  &e  stittato,  > 

Ch'ogne  pooo  d»  i     ito 

Contrario  ogiM  fatica  jttta  m  t«rT%. 

A  U  fino,  t«  Ttd«  pnoato  unto 

No  boSoBe,  na  «pia,  ao  Gasaateda, 

K»  cnoj*rt)  eot«mio**, 

0  poro  ano,  cfae  fiore 

Oas>  a  doi  porle,  a  n'emmo  c«  dai  facce**! 
'Hfcft.  Ftate,  ice  dai  la  vìul  J 

Gride,  pii'a^o  Benale  S 

Calili   sl->  p--^i  (io   lienpi>, 

£  cbih  sta  Tota  sola 

De  tant'anne,  che  spiso  aggio  a  la  scola. 

CoDsorta  de  dottore: 

«  Chi  serre  scorte  a  lo  pagliare  more  ». 
Jae.   Hai  sentato,  che  sia  no  oortesciaoo; 

Siente  chi  serve  mo  de  vasda  mano. 

Piglio  no  eervetore, 

Bello,  polito  e  metto, 

Che  sia  de  bona  nfanzia, 

Fa  càeuto  levereoKie, 


■*  TilUnioiw,  iatnto. 

•*  Chi  acquirb  favore  col  mrii.i  Ji  fui  teojIì»,  Con  o  Potata  a 
dott  pone  .  fwr  inrficirc.  —  «-Kt*  ParlPirio  Towm  —,  ebe,  qtunda 
il  marito  raXn  prr  ima  porla,  I'adu1lrn>  f^  n»  ri  Tla  prr  l'altra  > 
(•.  t,  p.  35S'. 
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T'arresedia^^  la  casa,  tira  l'acqua. 
Te  mette  a  cocinare, 
Scopetta  li  vestite, 
Striglia  la  mula,  scerga  li  piatte; 
Si  lo  manue  a  la  chiazza. 
Torna  nante  che  secca  na  spotazza. 
Non  sa  mai  stare  co  le  mano  all'anca; 
Non  sa  mai  stare  n'ozio, 
Sciacqua  becchiere  e  jetta  lo  negozio  ^^. 
Ma,  si  tu  ne  fai  prova 
A  cemiento  riale, 

Retroverrai,  ch'ogne  noviello  è  bielle, 
E  che  la  corza  d'aseno  non  dura; 
Ca,  passato  tre  juorne, 
Tu  lo  scuopre  trafano^^, 
Potrone  pe  la  vita, 
Eoffiano  de  trinca, 
Mbroglione,  cannaruto,  joquatore! 
Si  spenne,  fa  lo  granco  ^\ 
Si  da  biava  a  la  mula. 
Le  dà  dall'uva  all'aceno; 
Te  mezeja  la  vajassa. 
Te  cerca  le  saccoociole, 
E,  nfine,  pe  refosa^^  de  lo  raotolo. 
Co  n'arravoglia  caosemo'^^: 
Te  fa  netta  paletta  e  se  la  sola: 
Va  legale,  li  puorce,  a  le  oetrola! 
Fab.  Parole  de  sostanzia. 
So  chesse,  tutto  zuco! 


^^  AfTjj'iustn,  ordioa.      ^  Vaso  immondo. 

^  Falso,  traditore,      cs  Granchio:  cioè,  ruba,      w  per  giunta. 

'^  Furto.  Arravoglla  quaesumiu:  «  ti  finge  essere  un'oraiione  di 
breviario,  che  cominci  cosi  :  siccome  molte  cominciano  con  una  pa- 
rola e  poi  sussegue  il  qu<ie9U7nu4  ».  Gfr.  VX 


LO  CUSTO  DB  U  Onttl 
0  nigro  e  nbentonto 
Ubi  matto  a  sorrbtor*  mwiato! 
Jac.    Eccolo  no  Bin&rgiaBW, 

Lo  protoqtiitnqtm  de  !i  «partef^ftonhft  ". 

Lo  cBpomiuitra  <)n  li  «qakroianBfant, 

Lo  m^jorìno  «lo  li  capopnrt6, 

Quarto  do  l'arto  de  li  speaManoUe  ", 

li'nraiiiihaùuì'ì  Toro  de  li  fcrav». 

Lo  priore  dcll'uoinrootii)  ralienlet 

Se  picca  o  so  proBnine 

D'atterrire  la  gente, 

De  te  fare  sorriijere 

Co  sa  Totntct  d'nocohì»; 

Lo  passo  ba  da  la  picca. 

La  cappa  quartlata, 

Oarcato  lo  cappiello, 

Ngriccato  lo  croapiello^', 

Ansato  lo  mostaocio 

Colt'uocchie  strovollate, 

Co  sa  mano  a  lo  sbianco, 

Sbruffa,  sbatte  li  piede, 

Le  danno  mpaocìo  per  fi  a  le  paglioscbe, 

E  se  la  vo  pigliare  co  le  mos^-he! 

Va  sempre  co  accglielte'", 

No  lo  siente  parlare 

D'aotro  i5be  stìccagliture  : 

Chi  flpercia,  chi  Bpertosa,  cbi  abonncgaa, 

Chi  Bmeiiza,  chi  amatrioola,  chi  screspa, 

Chi  scatamella^',  sgongola"*  e  sgarresa", 

Chi  zolla,  chi  stompagaa, 


'  TagiiA  giachi.      '^  V.  n.  47,  p.  aj. 

3  Ghiera  airs$lTflmiU  delta  epn<ta. 

'  Nell'BgL  ia  Stufa;  •  Fr»  scogueue  «  i^t/T-di*  o  Ima  o  ilaoe  • 

s  Smidolla.      '"  SgusEìs,  covi  Jal  guscio.      "  liopiugn. 


JORNATA  I.   LA  COPPELLA  153 

Chi  sbentra,  chi  scocozza,  chi  scervecchia, 

Autro  strippa,  antro  sfocata, 

Autro  abbuffa,  autro  ntomaca, 

Autro  ammacca,  autro  smafara. 

Si  lo  siente  frappare,  terra  tienete! 

Chi  scrive  a  lo  quatiemo. 

Chi  leva  da  sto  munno, 

Chi  manna  a  li  pariente; 

D'uno  caccia  li  piciole''*, 

N'autro  miette  a  lo  sale, 

Chisto  pastena  nterra, 

De  chillo  fa  mesesca'^, 

Ciento  ne  vetta,  e  ciento  ne  messeja, 

E  sempre  co  streverio  e  co  fracasso, 

Spaccanno  capo  e  sgarrejanno  gambe! 

Ma  la  spata,  pe  quanto 

Mostra  forza  e  valore, 

Zita^^  e  de  sango  e  vedola  de  nere! 

Ma  sta  coppella  te  lo  scopre  a  rammo^^; 

Ca  so  le  sbraviate  de  la  vocca 

Tremmoliccio  de  core; 

Le  cazzeche  delPuocchie, 

Keterate  de  pede; 

Li  truone  de  livante, 

Cacavesse  de  jajo; 

Lo  smafarare  nsuonno, 

L'avere  zotte  nveglia; 

Le  tante  liberanze  a  le  nfruate^^, 

No  sequesto  a  la  sferra. 

La  quale,  comm'a  femmena  norata. 

So  vregogna  mostrarese  a  la  nuda; 


"3  Sventrare,  uccidere. 

"3  Carne  tagliata  in  pezzi  e  salata.       ^  Vergine.       «*  Oh* è  rame. 

82  Rimproveri,  minaccie. 


20 


LO  CUKTO  DE  LI  CCSTI 
Si  pare  toale  tele,  ha  sempre  file**; 

8i  roseca  Lione, 

Va  cacanoo  coniglie  ; 

Si  desfida,  è  aarciuto  ed  à  uforrato^^; 

Si  menaccta,  è  frusciato  e  l'è  refuso; 

81  joqaa  a  dade  de  amargiaasaria, 

Sempre  l'è  fatto  ncuntro; 

Ne  le  parole  è  braro, 

Ma  ne  l'effetto  è  breve; 

Oaccia  mano  a  l'acciaro, 

Ed  aaearpa  lo  fierro'^; 

Ceroa  arrisaa  e  s'arraaso, 

Ed  è  Tolaote  cbiù,  che  no  è  valente; 

Trovanno  chi  l'attoppa  e  lo  chiarisce, 

I^ovanno  chi  l'aseeeta  lo  jeppone, 

Trovanno  chi  lo  sboKza,  e  nce  le  cagna, 

Chi  l'ajostft  li  cammie, 

Chi  le  carda  la  lana, 

Chi  le  àK  pe  le  cegoa, 

Chi  le  face  na  ntosa, 

Chi  le  fisca  l'arecchie, 

Chi  le  ntrona  le  mole, 

Chi  le  trova  la  stiva, 

Chi  le  mena  li  ture, 

Chi  lo  Bcomma  da  sango  *', 

O  sborza  na  lanterna, 

O  fa  na  pettenata, 

0  concia  pe  le  feste, 

O  piglia  co  no  uscinolo''', 

0  finscìa  co  no  tataro, 


3  Giuoco  di  parola  tra  fele,  fiele  e  file,  paura. 
■'  Cucito  e  foderalo.      '!•  Leva  l'ancora  e  fu^e. 
'*  Ture,  tonsille.  —  aommo  de  sanjo,  percuote  a 
"  Bastone. 


JOBKATA   I.  LA  COPPELLA  155 

0  afferra  a  secozztme, 

0  piglia  a  barbazzale  o  a  sciacquadiente, 

Mascmie,  mano  merze,  ntonamente, 

Ghechere,  scoppolune,  soarcacoppole, 

Ànnicchie,  scerveccliiane^ 

Canee,  serrapotecbe  e  ntommacune, 

E  le  mette  na  foca  0  polleoara^^. 

Vasta,  ca  piglia  pnnte,  e  leva  taglie; 

Fa  la  voce  de  l'ommo, 

La  corzeta  de  orapio; 

Semmena  spetezzate, 

Becoglie  molegnane^; 

E,  quamio  tu  te  cride, 

Ga  vo  mestire^^,  comme  a  caparrone, 

Ghe  dia  masto  a  n'asaerzeto^^, 

E  che  vette  le  mescole; 

Scoppa  di,  fa  buon  jaomo, 

Te  resce  no  cavallo  de  retaomo!, 

Affoffa,  alliccia,  assarpa  ed  appalorcia, 

Sporcbia,  sfratta,  e  se  coglie  le  viole, 

E  squaglia,  e  sfila,  e  sparafonna,  e  spara 

Lo  tiro  de  partenza, 

Se  la  dace  ntallnne,  e  sbigna,  e  scorre; 

Se  ne  piglia  le  vertole; 

Ajatame  tallone,  ca  te  caazo!. 

Le  carcagna  le  toccano  le  spalle. 

Ed  ha  lo  pedo  a  leparo,  e  te  joca 

Lo  spatone  a  doi  gamme; 

E,  comme  a  gran  potrone. 

Arranca,  e  fuje;  Yeceve,  e  va  mpresonel 


'^s  Modi  di  stringer  la  gola  colle  mani.  Per  la  sinonimia  napole- 
tana degli  schiaffi  e  altre  percosse,  cfr.  Partenio  Tosco  (0.  e^  pp.  455-7> 
8^  Lividure,     ^o  mtestire,  cozzare. 
^^  Mandi  in  rovina  un  esereito.  Cfìr.  MNi^  m,  eec 


LO  ciwTo  DE  LI  ocirre 

Fah.  Retralto  spìccecato 

De  ati  Bgarratallana  I 

0  coniin'è  natnrftlel 

E  dt  ca  noD  ne  tmove 

Chiù  d'ano,  affò!,  de  oliisso, 

Ohe  00  la  lengua  smaglia, 

E  non  vale  pò  cane  de  na  qnagtin  "  I 
Jac.   N'adolatore  mo  te  lauda,  o  fibatuit 

Pe  fì  ncoppa  lo  cliircliio  de  la  luoa; 

Te  vace  sempre  a  bierno, 

To  di  pasto  o  calomma"', 

Tfl  òk  viento  &  U  taU, 

Ni  mai  te  oontradioe; 

8i  id  n'aoroo  o  n'Ecaopo**, 

Dioe  ca  al  Naroiw; 

E,  a'iy'e  n£Moe  no  s&iso**, 

Jora,  ob'&  nieo,  s  na  pentata  ooaa; 

6i  ta  ri  no  potrone, 

Afferma,  ca  si  n'Ercolo  o  Sanaono; 

Si  de  streppegna  vile, 

Attesta,  eh' è  jenimma  de  no  conte. 

Nsomma,  sempre  t'alliscia  e  te  moseja. 

Ma  v)  non  te  legasti  e  a  le  parole 

De  sti  parabolane  cannarune'"! 

E  bì  non  nce  facisse  fonnamiento  ! 

No  lo  credere  zubba. 

Ne  le  stimare  nibba'*, 

Non  te  fare  abbiare. 

Ma  fanne  eperienzia  a  sta  coppella; 


^  Ini,;  ds  cane  pe  no  quaglio.  T  raspo  sii  ione  scUeriosa.  v.  n.S,  fi 
^  Metaf.  trall.i  dal  linguaggio  marinaresco;  calonuir^,  lasciar  s 
r  liberamente  la  gomena  o  altro  cavo, 

"  Esopo,  ilei  quale  è  proverbiale  la  bnitteiin.        ^  Sfregio. 
••  Lecca.      "  Ghiottoni.      "'  Kiente. 
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Ca  tuoccbe  co  le  mano 

Ca  chissà  hanno  doje  facce, 

Una  facce  da  nante,  una  dereto, 

Ed  hann^ antro  a  la  lengua,  antro  a  lo  core; 

So  tutte  lavafacce  e  fegnemiente  ; 

To  coffeja,  mette  nmiezo*^, 

Dà  la  quatra,  pascheja,  piglia  de  paise^^^, 

Te  nzavaglia,  te  ngarza,  e  te  nfenocchia, 

E  te  mbroglia,  e  te  ceca,  e  te  mpapocchia 

Quanno  isso  te  asseconna, 

Sacce  ca,  tanno,  tu  curro  tempeste; 

Co  lo  risiilo  mozzeca. 

Te  mbratta  co  Tencomie, 

T'abbotta  lo  pallone, 

E  sbotta  lo  vorzillo; 

Tutto  lo  fine  sujo 

È  da  zeppolejare  e  scorcogliare, 

E  co  li  vracche  de  le  laude  soje, 

E  co  le  fìlastocche  e  paparacchie, 

Te  caccia  da  lo  core  li  pennacchio**^*; 

Che,  schitto  pe  scroccare 

Quarche  poco  d'argiamma, 

Pe  ire  a  le  pottane  o  le  taverne. 

Te  venne  le  vessiche  pe  lanterne! 

Fab,  Che  se  perda  de  chisse  la  semmenta, 
Uommene  ammascarate. 
Che  songo,  pe  schiaffarece  a  no  sacco, 
Foro  Narciso,  e  drinto  parasacco! 

Ine,    Siento  mo  de  na  femmena,  che  stace 
A  chi  vene,  a  chi  vace***'I 
Vide  na  pipatella, 
N*isce  bollo,  no  sfuorgio,  na  palomma. 


'•>  (ED)  iiictie  "iìiiazo.      iw  (ICS)  de  paisn,      iJi  Danari. 
*^2  Di  una  meretrice. 


XJ3  OTSTO   DE  M  CUUTI 
No  Bchiecco,  no  giojello, 
No  caccopiuto,  aa  Fata  Morgana, 
Na  luna  quinqnageBÌma  retonna, 
l'atta  co  lo  ponniello; 
La  vevarrìsse  a  no  beochiero  d'acqns, 
No  muorzo  do  signore, 
Nionella,  caccia  corei 
Co  le  trozze  t'annodeca. 
Co  l'nocobie  te  amatricola. 
Co  la  voce  te  ebufara! 
Uà,  comme  è  copellata, 
Uh,  quanto  faooo  vide, 
Quanta  tagliole  e  trapole, 
Qaante  mastrille  e  trafeohe, 
Quante  matasse  e  glìommarel 
Kille  TÌscate  aparano, 
Milla  malizie  mentano, 
Mille  trapolo  o  machine, 
Moscate  e  stratagemme, 
£  mena  e  contramene  e  mbroglie  e  sbroglie 
Tira  comme  a  n'ancino, 
Naagna'"^  comme  a  barviero, 
Gabba  comme  a  na  zingara '°^, 


'0^  SalaSGQ. 

""  CoDtro  gli  zingari  c'è  una  Geri«  di  prammaKcbe,  che  ne  ordì- 
naoo  la  cacciata  da  Napoli  e  dal  Regno.  V.  pramm.  13  luglio  1559, 
rip.  il  1560,  1569,  1575,  1585,  eoe.  (Da  Sariig,  Coilac  delle  leggi,  Nap, 
1797,  L.  XII,  T.  LVI).  11  Del  Tufo  li  menziona  tra  le  nazioni,  ch'erano 
a  Napoli  al  suo  tempo  (1588):  «  I  zingari  ancor  lor,  che  dall'EgiHo, 
Popolo  così  afflitto,  Vengono  ramingando  •.  trovaDO  da  TÌvere,  «  col 
vender  dei  foglili  e  moscoloni  >  <nu  e,  t,  103).  Nel  Beiccnto,  una  coio- 
nio di  zingari  shilaTa  in  un  luogo  del  quartiere  degl'Incarnati,  presso 
l'Arenaecia:  che  •  fu  assegnato  per  abilazione  a  questa  razza  di  gente, 
per  farla  abitare  fuori  della  citlà,  e,  quarant'anni  sono  (intorno  al 
1650),  ve  ne  abitavano  più  di  cento  famiglie,  che  Bvevano  il  di  loro 
capo,  e  questo  chiamalo  veniva  Gipilanio  »  (Gel,  o,  c^  V,  461).  Cfr,  in,  3. 
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E  millo  vote  pienze, 

Che  sia  vino,  che  cresca, 

Ed  è  carne,  che  mesca  ^^^! 

Si  parla,  ntranuna,  e,  si  cammina,  ntesse; 

Si  ride,  ntrica,  e,  si  te  tocca,  tegne; 

E,  quanno  non  te  manna  a  lo  spitale, 

Si  trattato  d'auciello,  o  d'anomale; 

Che,  co  marditto  stile, 

Te  lassa,  0  senza  penne,  0  senza  pile^^^! 
Fab,  Si  tu  mettisse  ncarta  quanto  aje  ditto. 

Se  vennarria  seje  pubreche  sta  storia  *°''; 

Ca  se  ne  caccia  assempio, 

Ca  se  fa  l'ommo  spierto  a  stare  allerta, 

E  non  darese  nmano  a  sse  squartate; 

Perchè  è  moneta  fauza, 

Euina  de  la  carne  e  de  la  sauza! 
Jac,   Si  vide  pe  fortuna  a  na  fenestra 

Una,  che  pare  a  te,  che  sia  na  fata; 

Ha  li  capille  junne, 

Che  pareno  a  bedere 

Catenelle  de  caso  cavalluccio  *°®; 

Lo  fronte,  comme  a  schiocco; 

Ogn' nocchio,  che  te  parla  e  mire  nfrutto; 

Doje  lavra,  comme  a  felle  de  presutto; 


**>5  Mìschia,  è  contagiosa. 

^^  Il  Braca,  nella  farsa  Sautabanoo,  tra  Tarii  mali  nomina:  <  na 
pelarella  a  na  inguinaglia  »  {ims,  e^  f.  31).  Il  Landò:  «  Guardati  di 
rimescolarti  con  cortigiane,  ispezialmente  in  Napoli,  Roma,  Vinegia  ; 
se  non  ne  vnoi  in  premio  riportare  gomme,  piaghe,  doglie,  tanxoli, 
pannocchie,  dentaruole  e  pelarelle  »  (cit.  dairimbr.,  Lo^p,  zoo).  Cfl*. 
Sgruttendio  (o.  <?.,  I,  47;  n,  5). 

^^  (ED)  venarria,  —  Storie,  propriamente  qnei  Uberooli  popolari, 
di  varia  contenenza,  che  si  stampavano,  allora  come  ora,  a  soddi- 
sfare i  bisogni  letterari!  del  popolo. 

^^  Treccinole  di  formaggio,  una  delle  tante  forme  nelle  quali  si 
sogliono  lavorare  i  formaggi,  ancora  in  uso  nelle  nostre  provincie. 


u>  CTOTO  DE  LI  cmm 

\o  piexeo  de  achiantoafl, 

Anta  0  (leepoata,  comma  a  coofaloDAl 

B  tu,  noa  tanto  noe  aje  mpiixalo  l'ooochie, 

Cho  Rinoro  iwliOToluto, 

Che  BpantQoho  spemto. 

C&tBmmaro,  oatarctiio!, 

Saooola  oopfiUnre, 

Ca  cbello,  cbe  t«  par» 

Na  bellezsa  da  ataorgio, 

TroTwnijo,  ohe  è  no  dostro  miictenato  '^^ 

No  innro  ntonaonto, 

Mascara  Ferraresa"", 

Ga  la  KÌta  ave  spase  lì  trappite"*! 

Lo  trozze  eo  n  postìccio, 

Lo  ciglia  Bongo  tento  a  la  tìolla'", 

La  faoco  roaaa  chiù  iIb  iia  Bcotellu 

De  magra,  omio«  vorgaue  e  ImmuM; 

Ca  s'alliaoia,  se  ncbiaoo», 

Se  strellicca,  se  nctiiastra  e  se  mpallacca 


'*'  Vaso  immondo. 

""  11  Folengo,  nel  Baldo,  dice;  «  Mille  trovai  fogias  in  vestis  pul- 
cra  Ferrara  .  (Mocc/i,,  II,  Ed.  Mantova,  1SS2,  I,  93).  Vedinmo  ora 
che  cosa  siano  le  maschei'e  Ferraresi.  Il  Garzoni,  discorrendo  dei 
*  maBcberari  >,  aceenna  all'uso  comunissimo  della  maschera  a  Fer- 
rara, e  poi  dice:  «  Come  si  caplìvan  meglio  i  giove  ne  Iti  inesperti  et 
mal  accorti,  che  sello  quegli  habili  di  Ninfe  Ferraresi,  ohe  portano 
&1  gsrbBlaiiiente  attorno  le  donno  meretricil  •  (0.  e.,  p.  649).  Lo 
Sgrutlendio  dice:  •  elicila  faccia  janca  0  rossa  De  coluro  mpete- 
nala.— .  pare...-  SItucai'clla  Ferrarese  »  (0.  c_  C.  IX).  Noll'opora  del 
Cintone,  che  citeremo  più  sotto,  c'è  una  <  TarilTa,  overo  annotamenlu 
delli  prezzi  per  li  quali  s'haverauno  da  faro  l'estima  p«r  iofrascriilv 
robbe  e  mercaotle,  tanto  in  la  Regia  Doana  di  Napoli,  quanto  per 
il  Begno  »,  e  in  questa  listo,  a  p.  247,  si  legge:  «  Slaschare  Ferra- 
reat.  la  rtoizena:  1).  3.  *- 

1"  Ha  sfoggialo  le  sue  ricchezie,  ornando  o  fusla  la  casa.  V.  più 
olire;  «  Para  la  casa  soa  cornine  la  lita  «.      'i'  radella. 
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Tutta  cuonce  ed  agniente, 

Tutta  pezze,  arvarelle, 

Purvere  e  carrafelle, 

Che  pare,  quanno  fa  tanto  apparato. 

Che  boglia  medecare  no  nchiagato^^^ 

Quanta  deflette,  e  quanta 

Coprono  le  camorre  *^^  e  sottanielle! 

Otra,  ca,  si  se  leva  li  chianielli, 

Co  tante  chìastre  e  tante  cioffe  e  tante, 

Vedarraje  fatto  naimo**'^  no  giagante! 
Fah.  ASè,  me  vaje  rescenno  pe  le  mano!; 

Io  devento  na  mummia,  resto  ammisso, 

So  fore  de  me  stisso! 

Ogne  settenzia,  frate,  che  tu  sputo. 

Vaia  settanta  scute; 

Nce  puoje  dare  a  sti  ditte  co  no  maglio, 

Nò  te  scazzeche  punto 

Da  chillo  mutto  antico: 

€  La  femmena  è  secunno  la  castagna; 

€  Da  fore  è  bella,  e  drinto  ha  la  magagna  ». 
Jac.   Venimmo  a  lo  mercante. 

Che  fa  cammie  e  recammie, 

Assecura  vascielle  e  troVa  accunte; 

Trafeca,  ntrica,  e  mbroglia; 

Tene  parte  a  gabelle. 

Piglia  partite,  e  tira  le  carato***; 

Pace  vascielle  e  fraveca; 

S'enchie  buono  la  chiaveca; 

Para  la  casa  soa,  comme  la  zita; 

Sforgia,  comme  a  no  conte; 

E  fruscia  seta,  e  sfragne, 

Mantene  uommene,  sierve  e  donne  libere, 


ii3  Impiagato,      ^^*  Oammurre. 

ii5  Nano.     ^^  Carato,  parte  che  si  ha  da  un'impresa  commerciale. 


ai 
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Ch'ogn'nno  n'ave  midla! 
Nigro,  si  se  copella!, 
Ch'ò  na  reccheiza  n'itero, 
È  na  fortuna  nfammo, 

Fortuna  vitriola, 

Soggetta  a  mille  viente. 

À  riesco  do  l'onnel 

E  bella  apparescanzia, 

Ma  te  gabba  a  la  v 

E,  qnanno  chiii  la  i 

Fellnsae  a  furia,  e  a  piatto  do  oavallo, 

Perde  tutto  lo  jooco  pe  no  Tallo  ! 
Fab.  De  chisso  ta  na  conto  le  miglìara, 

Ch'hanno  scasate  case, 

E  la  ricchezza  loro 

Se  ne  va  myesebilio  :  ca  me  vide, 

Ca  no  me  vide!;  e  fecero  a  sto  manno, 

A  barva  de  lo  tierzo  a  de  Io  quarto, 

Scarze  da  sentami  ento, 

Buono  pignato,  e  tristo  teatamientot 
Jac.   Ecco:  lo  nammorato 

Stimma  felice  l'ore, 

Ohe  spenne,  e  spanne,  nservido  d'ammore; 

Tene  doce  le  shiamme  e  le  catena, 

Tene  cara  la  frezza, 

Che  lo  epertosa  pe  na  gran  bellezza; 

Confessa,  eh' è  restata 

Co  morire  allancato. 

Co  vivere  stentato; 

Chiamma  gioj'a  le  pene, 

Spasso  li  sbotacapo  e  le  cotture; 

O^sto  le  crepantiglie  e  le  martielle  ; 

Non  fa  pasto,   cho  jova; 

Non  fa  Buonno,  che  vaglia; 

Snonne  smesate,  e  paste  senza  voglia; 


JOHN  ATA  I.  LA  COPPELLA  163 

Senza  tirare  paga,  fa  la  renna 

Ntuomo  a  le  porte  amate; 

Senz'essere  archetetto,  fa  designo, 

E  fa  castielle  n'ajero; 

E,  senz'essere  boja, 

Fa  sempre  strazio  de  la  vita  soja! 

Co  tutto  chesto,  pampemeja  e  ngrassa, 

E  fa  tanto  de  lardo, 

Quanto  chiù  pogne,  e  smafara  lo  dardo. 

Tanto  fa  festa  e  jaoco, 

Qaanto  coce  lo  fuoco; 

E  stimma  felicissima  fortuna. 

L'essere  annodecato  co  na  funai 

Ma,  si  tu  lo  copielle, 

T'adduone,  eh' è  no  rammo  de  pazzia, 

Na  specia  d'ettecia. 

No  stare  sempre  nfuorze 

Tra  paure  e  speranze. 

No  stare  sempre  mpiso, 

Tra  dubbie  e  tra  sospette; 

No  stare  sempre  male, 

Gomme  la  gatta  de  ÌSaonè  Vasile^^*^, 

Che  mo  chiagne,  e  mo  rìda  ; 

No  cammenare  stentato  e  sbanato, 

No  parlare  a  repieneto  e  nterratto^ 

No  mannare  a  tutte  ore 

Lo  cellevrìello  a  pascere; 

E  avere  sempre  mai 

Lo  core  de  mappina, 

La  facce  de  colata, 

Gaudo  lo  pietto,  e  l'arma  ntesecata! 

E,  si  pure  a  la  fine 

Scarfa  lo  jaccio  e  scantoneja  la  preta 


^  Allude  a  sé  stesso,  e  a  un  gatto,  ehe  pere  predUigetie. 


LO  CITHTO  DE  LI  ( 


^ 


De  cfaella  cosa,  ch'unina, 
\  Che  quanto  arruso  è  chin,  tanto  i  dùb  arrente, 
V  Frova  appena  lo  doce,  che  se  peste  1 
Fah.  0  tristo  chi  nce  matte 

A  Bte  rotola  scarze  "' ! 

Nigro  chi  mette  pede  a  sta  tagliola!, 

Ca  sto  cecato  manna 

Li  gaste  a  deta,  e  li  tormiente  a  caona! 
/oc.    E  lo  Bcnro  poeta 

Dellavia  ottave,  o  ebnfara  soniette, 

Strnde  carta  ed  angreeta"". 

Secca  lo  celle  vrielJo, 

E  conzmmna  le  goveta^'"  e  Io  tiempo, 

Salo  perchè  la  gente 

Lo  tenga  pò  n'  oracolo  a  lo  manno  ; 

Va  comme  a  spiretato, 

Stentato  e  nsalUnnto  "', 

Pensanno  a  li  concietta, 

Che  inpasta  nfantasìa, 

£  va  parlanno  salo  pe  la  via, 

Trovanno  vaco  nove,  a  mille  a  mille  : 

(  Torreggianti  papille, 

«  Liquido  sormontar  di  fiori  e  fronde, 

e  Fanebri  e  stridale  onde, 

<  Animati  piropi 

«  Di  lubrica  speranza, 

<  0  che  dismisnrata  oltracotanza  I  > 
Mei,  s'isso  è  copellato, 

Se  ne  va  tutto  nfummo! 

0  che  bella  composta!  —,  e  loco  resta! 

Che  matricale!  — ,  e  spienne! 

E,  fatto  lo  scannagli  0, 

Quanto  fai  vierze  chiù,  manco  nc'è  taglio! 

■*  Diapraae.      "'  inchiostro,      i*"  flomiti.      ••'  TraBOgoato. 
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Lauda  chi  lo  desprezza, 

Essaata  chi  l'affanna, 

Stipa  mammona  eterna 

De  chi  se  scorda  d'isso, 

Dà  le  fatiche  soje 

A  chi  mai  le  dà  zabba: 

Cossi  la  vita  sfragne:  j 

Canta  pe  gloria,  e  pe  miseria  chiagne.    ^ 
Fah,  Con  effetto,  passaro 

Chille  sante  Martine  ^^^,  che  portato 

Era  chianta  de  mano  ogne  poeta; 

Ch'a  chesta  negra  etate. 

Li  Mecenate  songo  macenate; 

E  a  Napole,  fra  F  antro, 

(Ch'io  ne  schiatto  de  doglia!). 

Lo  lauro  è  puosto  arroto  da  la  foglia**^!   1/ 
Jac.   Lo  astroloco,  isso  puro. 

Ave  da  ciento  banne 

Tante  e  tante  addemmanne: 

Chi  vo  sapere -si  fa  figlio  mascolo, 

Chi  s'ha  lo  tiempo  prospero**^. 


***  Int.:  quei  lieti  giorni.  La  festa  «  del  sacrosanto  di  di  S.  Mar- 
tino, Cosi  tenuto  in  stima,  Quando  s'assagia  il  Tino,  Che  fa  tornare 
ogni  trista  alma  lieta  »,  è  lungamente  descritta,  tra  gli  altri,  dal  Del 
Tufo  (ms.  c^  ff.  134-5).  Velardiniello,  parlando  del  bel  tempo  antico, 
ricorda:  «  chille  Capodanno  e  Sammartino  »  (ed.  Porcelli,  p.  8), 

^^  Si  é  già  accennalo  alla  passione  proyerbiale  dei  napoletani  per 
la  foglia,  erbe  ortensi.  V.  n.  58,  p.  40,  e  n.  44,  p.  85.  Nel  libro  For- 
cianae  quaestiones  (Neap.,  MDXXXVI,  f.  6),  eh' è  del  Landò,  si  legge: 
«  Neapolitanos.....  caulibus  libentissime  vesci  ».  V.,  passim,  il  Del 
Tufo  {ms.  e).  Il  Capaccio  dice:  «  Mangiano  d' herbe  hortensi  trenta- 
milia  e  più  scudi  al  mese  »  {For,^  p.  847).  Del  Cortese,  tra  1  moltis- 
simi luoghi,  che  si  potrebbero  recare,  citerò:  «  Napole  mio,  dico  chi 
voglia,  Non  si  Napole  chiù,  si  non  hai  fogliai  »  {Micco  Pass,,  m,  33). 

^**  (EO)  che  s' ha  lo  tiempo  prospeto. 


I-O  CDHTO  DB  U  CCKTl 

Chi  Bo  vence  lo  dumeto"*, 

Cbì  e'ha  sciorta  contrarla; 

L'ano,  ai  la  segnerà  penE&  ad  ì 

L'autro,  ai  lia  da  tronare,  o  fa  ragrisso'*, 

E  loco  àìi  postoccliie, 

Che  noe  vorria  na  % 

E  meza  ne  novina  e  ciento  sgarrai 

Ma,  (Irinto  a  atn  coppella, 

Puoi  veliere  s'è  porvere  o  fariua; 

Ca,  si  forma  qiiatrate, 

Se  trova  luongo  e  granne, 

E,  8Ì  deaegna  case'", 

Non  ha  casa,  né  fuoco; 

Mostra  Sgure,  e  scopre  brutte  Btorio; 

Soglie  ncoppa  a  le  stelle, 

£  ib,  de  culo  nterra; 

All'eterno,  stracciato  o  sbreiuoluso "', 

Tntto  lenze  o  peruoglie, 

Le  cascano  le  brache, 

E  loco  miri  astrologia  chiù  vera, 

Ca  mostra  l'astrolabio  co  la  sfera I 
Fab.  Me  fai  ridere,  frate, 

Sibà  non  n'aggio  voglial 

Ma  chiù  me  vene  riso  a  schiattariello, 

De  chi  crede  a  sta  gente; 

Pooca  pretenne  nevinare  ad  antro, 

E  non  nevina,  che  le  vene  aduosso: 

Mira  le  stelle,  e  vrociola  a  no  fuoaso  "'^  ] 
Jac.   N'autro  se  tene  d'essere  patrasso, 

E  se  stira  la  canEa"', 


5  Qui,  nel  senso  proprio:  lile.      '"'  Ecclisi 
*  (EO)  CapìL       '"  (EO)  sbren:otuta. 
'"  CocDB  Talete,  secondo  il  nolo  sn»ddolo. 
''  Si  mette  in  superbiD. 
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E  sqnatra  le  parole,  e  sputa  ttinno, 
E  se  stimma  lo  meglio  de  lo  monno! 
Si  tratte  poesia, 

Ne  passa  a  piede  chiappe  lo  Petracca; 
Si  de  filosofia, 

Te  dà  qnimiece  e  fallo,  ad  Arestotele; 
D'abaco  no  la  mpatta  a  lo  Cantone  ^^'; 
D'arte  de  guerra  è  sfritto  Comazzaro^^^; 
D'architettura,  tomatenne  Eucride!; 
De  museca,  dà  piecco  a  lo  Venosa  ^^*; 
De  legge,  è  juto  a  mitto  Farinaccio  *^^  ; 
E  de  lengua  ne  ncaca  lo  Voccaccio*^! 
Nfila  settenze,  e  smafara  conziglie, 


^32  Di  Oberto  Cantone,  genoyese,  è  a  stampa  «  Vuso  prattico  del- 
Varitmetica  di  Oberto  Cantone  da  Genova,  Professor  delle  discipline 
matematiche.  Nel  quale  con  nuova  inventione  s*  insegna  in  materia 
di  conti  Vuso  tanto  della  Regia  Camera  della  Sommaria  quanto  di 
Negotianti,  Mercanti  et  Artegiani  e  com^  Napoli  canibij  et  recambij 
in  ciascuna  piazza^  In  Napoli,  appresso  Tarquinio  Longo,  MDIC.  Si 
vendono  dal  medesimo  autore  a  Banchi  nuovi  »;  di  pp.  292.  Debbo 
al  eh.  Profl  L.  T.  Belgrano,  deiruniversità  di  Genova,  la  curiosa  no- 
tizia che  questa  frase  del  N.  sia  ancora  viva  nel  popolo  genovese,  il 
quale,  a  significare  una  persona  molto  dotta,  e  non  solo  in  aritme- 
tica, ma  in  qualsiasi  altra  materia,  usa  sbrigarsi  col  dire:  6  ne  sa 
ciù  de  meistro  Cantoni 

133  corr.:  Comazzano,  —  Antonio  Cornazzano,  di  Piacenza,  che 
fiori  nella  seconda  metà  del  S.  XY.  Scrisse,  tra  Taltro,  in  terza  rima, 
l'opera  De  Re  Militari. 

134  Carlo  Gesualdo,  Principe  di  Venosa  (^....-1614),  il  maggior  ma- 
drigalista italiano.  V.  intomo  a  lui  il  Florimo,  La  scuola  music  di 
Napoli,  Nap.,  1881,  I,  74-6, 

135  Prospero  Farinaccio,  romano,  uno  dei  maggiori  giureconsulti 
di  quel  tempo  (i544-i6i8).  Alla  sua  fama  presso  i  posteri  contribuì 
non  poco  Tessere  stato  il  difensore  di  Beatrice  Cenci.  V.  intomo  a 
lui,  tra  gli  altri,  il  Ghilinì.  Teatro  d^huom,  letterati  (Milano,  b.  a., 
p.  386),  e  A.  Bertolotti,  Francesco  Omoi  e  la  sua  fomUglia,  1879, 
pp.  203-21.      13«  Boccaccio.     ^ 


% 
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ì  LO  COSTO  DE  U  CDHTl 

E  noa  vale  a  lo  jaoco  do  lì  sfarìglis  ''' 
Ma,  si  vene  a  la  provo, 
Se  trova  ncroaione 
Fra  no  stipo  do  libro  no  coatone'^*) 
Fab.  0  ijaanto  ù  bestiaio 
Lo  presuniDro  troppo; 
Solea  diro  no  bravo  Btadianta: 
\  <  Chi  chiù  pensa  sapore,  ò  chiù  gaor«ot«  >,. 
Jae,   Dovo  lasso  rarohimtnia  e  l'arche  mista? 
Qih  se  teno  contento, 
Oia  se  stimma  felice, 
E,  fra  vìnte  o  trenta  i 
Frommette  cose  graoue, 
Conta  cose  stop  enne, 
C'ha  trovato  stillauno  a  lo  lambicco. 
Che  spora  essere  ricco. 
Ma,  comme  se  copellR, 
Rosta  magnato  tntto, 
E  vede  si  sofistica  è  cbella  arte; 
Vede  quanto  è  cecato, 
Sedanto  e  afFbmmecato, 
Gh'a  pnosto  le  colonne  de  speranza 
Ncoppa  VMO  di  vrito; 
C'ha  puosto  li  penzìere  n  li  designa 
Tutte  miezo  a  lo  fummo; 
Ohe,  mentre  co  lo  manteca 
Va  levanno  le  sbiamme, 
Co  le  parole  ntanto, 
Pasce  lo  deaederio  de  chi  aspetta 
C bello,  che  mai  non  vene. 
Va  a  caccia  de  secreto, 


'^  BirillL  V.  pr.  G,  IV. 

"•  Giuoco  di  parole  Ira  stipo,  nrmadio,  e  ccitont,  grossa  c«st.> 
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E  se  va*^*  spobrecanno  pe  no  pazzo; 

Pe  retrovare  la  materia  prima. 

Perde  la  propria  forma; 

Crede  moltiprecare 

L'oro,  e  desmenaisce  chello,  ch'ave; 

Se  magena  sanare 

Li  metallo  malate, 

Ed  isso  se  ne  corre  a  lo  spetale; 

E,  ncagno  de  quagliare 

L'argiento  vivo,  azzò  se  spenna  e  vaglia, 

La  stessa  vita,  faticanno,  squaglia. 

E,  mentre  trasmotare 

Se  pensa  nnoro  fino  ogne  metallo, 

Se  trasmuta  da  n'ommo  no  cavallo! 
Fab,  Senza  dubbio  è  pazzia 

A  pigliare  sta  mpresa:  io  n' aggio  visto 

Ciento  case  scasate,  e  poste  nfunnol 

Nullo  ne  luce  maje. 

Ma,  pe  granne  speranza  desperato, 

Ne  va  sempre  affommato,  ed  a£fammato! 
Jac,   Ma  dimme;  vuonne  chiù  pe  tre  caalle? 
Fab.  Io  stongo  canna  aperta  pe  scortare. 
Jac.    Ed  io  me  ne  jarria  per  fi  a  la  rosa! 
Fab,  Secuta  puro  mo,  che  stai  de  vena! 
Jac,    Si,  quanno  l'arma  non  me  stesse  mpizzo, 

Pecca  passata  è  l'ora  de  lo  mazzecol 

Perzò,  sfilammonnella, 

E  viene,  si  te  piace, 

A  la  poteca  mia, 

Ca  menarrimmo  nsiemme  li  morfiente^^: 

Non  manca  tozze  a  casa  de  pezziente!       [^■ 


^3^  (ED)  se  ne  ra.      ^*>  Denti;  e  propr^  grinci8ÌYÌ  e  i  canini. 

2Z 
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Foro  la  parole  de  st'egroca  ftooompagnate  da  cossi 
gratiusi  jesto,  e  co  smorfie  cossi  belle,  obe  potivo  cac- 
3  li  dionto  da  quante  lo  nteaero.  E,  perchè  li  grillo 
cbiammavano  k  gente  a  retirorese,  lo  preocepe  locen- 
tiaje  le  femmooe;  con  che  fosafiro  renate  la  matina  ap- 
prieaso  a  aecotare  la  mproea;  ed  isso,  oo  la  schiara,  se 
reten^'e  a  le  calumare  aoje. 


ScOìiìpctiirn  de  la  Jornata  primma. 


1 


JORNATA  SECONNA 


JtLra  sciata  Tarba  ad  ognere  le  rote  de  lo  carro  de,' 
('    lo  sole,  e,  pe  la  fatica  de  lo  bottare  l'erva  co  la  mazza  \ 
\    drinto  la  semmoja^,  s'era   fatta  rossa  comme  a  no  milo  / 
— .di£c^;  qnanno,  levatose  Tadeo  da  lo  lietto,  dapò  na  granne 
stennecchiata,  chiammaje  la  schiava.  E,  bestntose  nqaatto 
pizzeche,  scesero  a  lo  giardino,  dove  trovare  arrevate  le 
dece  femmene.  Che,  dapò  fatto  cogliere  quatto  fico  fresche 
ped  ano,  che,  co  la  spoglia  de  pezzente,  co  lo  caollo  de 
ropiso  e  co  le  lagreme  de  pottana^,  facevano  cannavola  a 
la  gente,  commenzaro  mille  jaoche  pe  gabbare  lo  tiempo  fi 
all'ora  de  lo  mazzecare^;  non  lassandoce  né  Anca  Nicola^ , 


*  stozzo,  parte  centrale  della  ruota. 

*  Mela  vermigliona.  Il  Cori.  :  «  Ch'avea  na  facce  rossa,  janca  e  bella. 
Gommo  no  milo  dece  s tralucente  »  (Micco  Pass,,  ir,  20). 

3  Che  sono  i  tre  requisiti  del  fico,  secondo  il  prov.  napol.  Così 
anche  il  Del  Tufo  {ms.  e,  f.  io). 

*  Seguono  31  giuochi  popolari.  Altri  14  ne  accenna  il  X.,  princ. 
O.  IV.  E  quasi  tutti  questi,  e  non  pochi  altri,  enumera  nella  lettera 
alVUneco  shlammeggiante,  —  M.  A.  Perillo,  nella  sua  favola  dram- 
malica  La  Pcscatrice  (Nap.,  1630),  ha  anche  una  lista  di  giuochi  (I,  7). 

5  Cfr.  III,  3,  I^n,  cit,  Perillo,  L  e.  Nel  Patrò  CaUenno  de  la  Costa, 
comedia  buffa  (1709),  che  va  col  nome  di  Agasippo  Mercolellis,  c'è 
questa  canzonetta:  «  Anga  Nicola,  Sì  bella  e  si  bona,  Sì  bella  mmare- 
tata,  Quanta  corna  tiene  ncapoT  —  Quattro.  —  E  si  ciuco  avisse  ditto, 
A  cavallo  fusse  scritto,  A  cavallo  de  na  crapa.  Quanta  coi*na  tiene  nca- 
pò?  —  Sette  ».  V.  Scherillo,  J canti popoL  nelCopera  huffa  (in  OBB, 
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ni  Sola  de  K  emù»*,  né  Guarda  mogliere'',  aò  Covalera^  ^ 
•è  Compagno  mio,  firuto  ao  ',  nò  Bawtui  a  contraannaffliMi- 


t,  iV  Olnooo  aMor  viro.  DB  fxnciulla  naMoDd«  la  teata  in  «eno  a 
uno  del  eompàgiU.  tlMcli  «i  pone  ku  le  mani,  con  una  a  più  ilila 
■parU,  e  dosuBda:  ■  Quanta  corna  liene  ncapot  ■  Se  cLi  sia  tu>lti> 
iBdoTina,  il  «no  polla  è  prMo  da  chi  fa  il  giuoco;  te  do,  si  conlì- 
nna,  flocU  non  indorinl.  Cfr.  Pilr^  niuac/ii  ranciutKseU,  IC  87,  A 
O^HOora  «  tana  (BOL.  Zn^  pp.  169-75).  a  nu  giuoco  8  Anoa  xioota, 
divano  da  quatto  che  ho  daaeritlo,  gcc^iins  il  Rocco,  cbc  dice:  •  Coti' 
•Me  nel  giunger*  ad  una  nwU  au  di  un  ti>la  pied»,  ma  leDii  lalUrf-, 
'  «Quindi  eMieiando  il  piada  in  modo  eh»  nTunii  or  U  punla  on  il 
WlaOK  Bl  aMonpapia  fi  glloco  eoa  qusiU  cnntilena:  Anca  Kicola, 
M  Wla  •  il  bona,  SI  bona  «  ai  lielln,  Comm'a  auto  da  tiella  »  {Rt. 

■  Ctt,  XtroOìi*»^  a  IM.  6U.  .v<-c?n(ia  qn^sto  giuoco  *nch«  il  D»l 
'futa:  >  Chi  poi  diètro  un  cauli  <[ji'.  a  larDiadieaM  o  a  lo  vespon»  * 
(mi.  &,  Il  tot),  che  non  hta<'lL<>  f.ir<' col  giuoco:  A  la  rota,  alaro- 
li,  Oaw».  dal  cortaa*  (Olwu<  e  nrtia,  p.  ijì,  ni  eoll'aliro-.  Sofà. 
•Mh  Mfcaa.  dal'Bari*  (nrN.,  t>.  49-5°)'  ^  ">ol  bre.  ìni«ea  da  una 
"tr'PT''f  di  tuciidU,  dw  i.-ir.iuo  lenendosi  per  mano,  a  respin- 
gendo coi  moTlmenti  dei  pieili  uno  di  loro,  che  eto  di  fuori  e  ilcve 
Ktoriani  di  entrare  nel  circolo.  Chi  lo  lascia  entrare,  Ta  di  tUori. 

^Cfr.  I^tl.  Il  Pilrè,  n.  16S,  deacrire  il  giuoco:  A  varaamuagMeiH 
{I.  e,  390-1);  che,  almeno  nel  nome,  ti  riscontra  con  queito. 

'  crr.  Leti.;  I>el  Tufo;  Pertllo;  Veisrdiniello  [I.  c^  p.  S);  Cort«M 
(Vajats.,  I,  35).  B.  Zito  lo  descriva  cosi:  •  Lo  juoco  decovalera  t'autano 
a  Kapole  li  fegliule  grannecielle  e  ae  race  de  cbisto  muodo  :  s'accblet- 
tano  olio  0  dece  fegliule,  li  quale  mprimma  jocano  s  lo  tuocco,  a  chi 
de  Doro  deve  sttoccare  a  covare;  ed  a  chillo  che  ttlocea,  ae  le  fk 
fere  juramiento  de  non  vedere  uddove  se  vanno  ad  aecovare;  e  cosi, 
aecovate  che  so,  guidano  nmezio  chillo  che  cova  e  la  dic«Do:  rian«la, 
viene'.  Allora,  cbillo  che  covo,  se  parie  da  lo  luoco  addove  ateva,  o  ia 
cercBiino  chille,  che  stanno  accovale,  e  l'abbene  che  une  troTa  quar- 
cuna,  Hubbeto  l'abbracciii  stritU),  e  dice:  AueUUo,  aueuao;  e  Dtauno, 
chillo  ch'è  peglialo,  l'attocca  a  covare  ad  iaso  »  («  0.,  p,  68).  A%- 
giungo  che  a  quello,  che  è  volto  contro  il  muro,  bì  suole  accoitare 
uno  dei  giuocatori,  e,  batlendogli  sul  dorso,  gli  dice:  ■  Cova  covo- 
lera,  Chi  ncappa  e  chi  leva-..  Spintola  ccì,  eptngola  Ili,  Santa  Lucia 
le  fa  ceca:  • 

>  Cfr.  Lat.  e  III,  3.  Il  Cartoni,  in  una  sua  lunga  lista  di  giuochi 
bncìul teschi,  meniiona;  A  buon  compagno  ton  ita  Itrtto  (0.  «.,  pp. 
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to^^,  né  Ben  venga  loMastro^^,  nèRentinola,  mia  Tentinola^*, 
nò  Scarreca  la  votta^^f  ne  Bauta parmo^\  né  Preta  nzino^^j 


563-4).  Il  Serio:  Compagno  mio  ftruto  sotto  (o.  c^  50).  Ed  è  forse  lo 
stesso  del  giuoco  siciliano:  A  cumpagnu  sei  /irutu,  descritto  dal 
Pi  tré  {l.  e,  n.  no,  pp.  200-1). 

^0  Gfr.  Leu.  Nella  G.  Iti,  3.  Renza,  abbandonata  dall'amante,  dice: 
«  Vedéreme  fatto  lo  juoco  de  li  peccéPÌlle:  Banno  e  commanna- 
miento  da  parto  de  Mastro  lommiento,  mentre  me  magenava  de  jo- 
quare  ad  Anca  Nicola  co  tico  !  »  Gfìr.  anche  II,  6.  Un  giuoco,  nel  quale 
le  parole  rituali  dovevano  modellarsi  sulle  formole  dei  bandi,  che, 
difatti,  cominciavano,  per  es.:  «  Bando  e  comandamento  da  parte  della 
Gran  Corte  della  Vicaria,  per  lo  quale  si  notifica^  ecc.  ». 

*^  Gfr.  IV,  8,  e  Leu., 

**  Gfr.  Leu.  —  Rentinota,  rondine.  G*è  un  giuoCo,  nel  quale  una 
fanciulla  si  mette  in  ginocchio,  le  altre  le  stendono  le  mani  in  testa, 
e  una  di  loro  gira  intomo,  cantando  :  «  Rondine,  mia,  rondine.  Sus- 
site ve  a  balla.  —  Ghe  m'aggi  a  sosa  a  fa?  —  Ve  vole  lu  vostro  pa- 
dre, Che  ve  vole  mmarità  ecc.  ».  Così  in  una  versione  beneventana. 
Una  versione  napol.,  invece,  comincia:  «  Tonninola,  tonninola,  Jesce 
a  balla  ».  Finita  la  canzone,  prende  una  delle  fanciulle,  e  ricomin- 
cia il  canto,  finché  npn  sieno  prese  tutte,  meno  quella  che  sta  in 
ginocchio.  (P.  Gorazzini,  I  eompon.  minori  deUa  letter.  pop.  ital,,  Be- 
nevento, 1877,  pp.  108-9). 

*3  Gfr.  in,  3.  Il  Serio  ne  riferisce  le  parole:  «  Piripirotta,  Scarreca 
la  votta,  Piriperino,  Scarreca  lo  vino  »  (o.  e,  p.  50).  V.  anche  De 
Bouroard,  (  Usi  e  cost.,  I,  303,  sgg.),  e  L.  Molinaro  del  Chiaro,  in  QBB^ 
ITI,  6),  il  quale  lo  annovera  tra  i  giuochi  infantili,  e  dice  che  si  fa, 
«  ponendo  il  fanciullo  a  cavalcione  sulle  ginocchia  e  agitandolo  in 
guisa  del  trotto  dei  cavalli...  Nel  ripeter  Tultimo  verso  si  allargano 
le  cosce  cosi  da  farvi  cadere  in  mezzo  il  bambino  ».  Gfr.  Pitrò:  A 
scarica  canali  (o.  e,  n.  118,  pp.  212-5). 

*'  Lo  descrive  lo  Sgruttehdio  in  un  suo  sonetto:  «  Le  disse:  Cecca, 
va  a  lo  fenestriello,  E  a  sauta  parme  videce  jocare  ».  Chiamati  va- 
rii  compagni,  incominciano  a  saltare.  Ma,  al  poeta,  nel  saltare,  si 
rompe  la  cinghia  dei  calzoni,  e  Cecca  esclama:  «  Chisso  n'ò  sauta 
parme,  è  zitabona!  »  (o.  e,  I,  37).  Gfri  il  Serio:  zompaparmo  (o.  e, 
P.  50). 

^5  Gfr.  Leti,  e  Del  Tufo  {L  e);  Velardinlello :  «  Le  donne:  a  preta 
nsino,  a  covalera,  Tutto  lo  juorno  sino  a  notte  nera  »  (0.  e,  p.  8). 
Potrebbe  esser  qualche  cosa  di  simile  al  giuoco  più  conosciuto  col 


-    174  t-f>   CUNTO  DE  LI  CVttTt 

aiPuat  marino  ncagnaUt",  nti  Ànola  tranola,  picea  fonUt^   ' 
-Wola",BÌJircmaei:Ì0rrj'*,  ni  Qatla  cuafa",nà/t  ta  lampa  a 
ìatampa*,  ahSiìenne  mia  cortina}^,  né  Tafarottamhurro'*, 


aaif»  dill'ui-llu.  Un  giuuenlora,  eoa  oa  oggaUo  (nn  ■nasolioo,  o 
raallo  oh»  ila)  cbiura  tra  le  palmn,  tu  in  giro  per  gli  aliri  e  fa  a 
eJMWIiW  fatlo  ili  lai«iar);U«lo  in  mano  n  nel  grembo.  Poi  doinaiid* 
t  vM  di  loi-D  ■  ehi  l'ubbia  \akeia.ì/>  realiucnU.  In  Sicilia  quMtO 
fiaMp  il  dicp  unclic:  a  la  pilruitda  (Pilri,  o.  t^,  n.  40,  pp.  97-81. 

**  (B)  nJ  jtuiiala,  E  crea  coel  Un  uUto  giuoco,  clit  di  luogo  a 
va'amiMa Oongtllurn  dnl  I.Lebr.  ^nm^  I,  404I,  CCr.  CetL,iloiw  •■  i^ 
gtiuge:  ■  Piglia  la  prato  e  iihiaccrilo  ■. 

"  Ctt.  LetL,  B  V.  3,  dov'A  unn  ilelle  IVnti  falat*  <li  Brtta. 

"  C13p.  IM.,  Pvrillo.  Il  roaiEiem  4  un  '  terriente  di  nugistralot, 
Mll  Mti>  dklla  inaua.  ebe  iiorU  artiiiti,  evmi  i  litl^ri  dal  BoaiaBi; 
<^  i  uialM  torla  dì  carica  oell*  pruc^ìiìoni  tleUe  fioatre  congragt- 
'  tionl  per  lo  atoaiio  motivo  •  {('JV). 
.  >*  Cl^.  IM.;  Del  Tufo.  Anche  giuoco  oomnnìuiino,  p«l  qva]»  ndi, 
iti  gU'altil,  Corallini  (o.  0^  pp.  loi-aj,  a  Pitrl  lo.  e.,  n.  100,  pp,  t^t-^X 

•*  Cfr.  Kit,  I  jtlUDCntori  mettono  il  loro  indicp  sotto  la  pilnia 
della  mano  d'uno  di  loro,  e  cintano:  •  A  la  lampa,  a  la  lampa. 
Chi  ce  more  e  obi  co  campa;  A  Parrocchia  u  Salvatore,  Chi  c«  re- 
sta va  im  prigione  •.  E  chiudendosi  a  un  tratto  la  mano,  chi  resta 
preso  •  va  Eotlo  ■.  Corazzioi  (0.  e,  pp.  10S9);  e  ctr.  Imbriani,  Lt  oon- 
xoneae  intani,  pomlgllan^  Boi.,  1S77,  pp.  8,  37.  Si  suol  fare,  gennai' 
meole,  non  come  giuoco  da  gù,  ma  come  principio  eli  giuochi. 

"  Cfr.  leu.;  Velardiniello;  Del  Tufo;  0. 11,3.  Corrollamento  anche: 
Stiennt,  aUenne  matutina  0  Matt'AusUno.  Ecco  come  lo  daacriTB  il 
Hocco  nel  OBB^  Vi:,  i:  •  Più  fanciulli  ai  mettono  in  nia  di  lato, 
tenendosi  l'un  l'altro  per  mano;  e.  mentre  il  capo  del  giuoco  dica: 
Suenne,  menne.  mia  canina,  i  ranciulli  distendono  le  braccia,  il 
più  che  Eia  possibile,  e  ri.«pondoDo:  Aggio  atcnnMo.  Indi  alla  Toce: 
Fanne  no  nudeco,  tutta  la  Bla  intera  passa  per  sotto  le  braccia  del 
primo  e  del  secondo,  rispondendo:  net  l'aggio  ratio;  e  così  il  se- 
condo rimane  colle  braccia  incrocicchiale  sul  pedo.  B,  ssgullando  ■ 
dirsi:  Fancenne  n'autro,  questo  passaggio  si  ripete,  finché  tulli  H- 
nangono  in  simile  altitudine  conglomerali.  Ordinariamente,  il  giuoco 
termina  col  ruzzolare  di  tutti  per  terra  >. 

*'  Cfr.  Leu,  e  Del  Tufo:  «  Altri  in  dolce  ausufro  Stanno  giocando 
a  taffara  e  tamburro  •  (I.  e).  —   Tarara,  il  sedere.  —  Cfr.  Pitrè:  A 
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né  Travo  luongo^^^  nò  U  Gallinelle^* ^  nò  Lo  viecckio  no 
è  venufo^^,  ne  Scarreca  varrile^^j  nò  Mammara  a  nocel- 
la^^j  nò  Sagliepengola^^j  né  Li  forasciute^^,  nò  Scar^ 
riglia  Mastrodatto^^ ,  nò  Vienela  vienela^^j  nò  C%e  <fene 
nmanof,  Vaco  e  lo  filo^^,  né  Auciello  auciello,  maneca  de 


tatara  e  tafaruni  (0.  e,  n.  109,  p.  200).  Nella  G.  V,  3,  è  un'altra  delle 
frasi  fatato  di  Betta,  coiraggiunta:  «  pizze  ngoDgole  e  cemmino  ». 

*3  Gfr.  Del  Tufo:  A  cavallo  luongo  (L  e).  È  una  specie  di  altalena; 
una  luDga  trave^  posta  su  di  una  pietra,  e  ai  due  capi  seggono  due 
fanciulli.  Non  ha  relazione  col  giuoco:  A  travu  longu,  descr.  dal 
Pi  tré  (0.  e,  n.  128,  pp.  231-2). 

2*  Gfr.  LetL,  Perillo.  e  il  Serio  (0.  e,  p.  50). 

»  Gfr.  X€W. 

*^  Gfr.  Lett^  Velardiniello,  Del  Tufo,  Perillo.  V.  s.  n.  13,  p.  173. 

^  Gfr.  Del  Tufo.  Il  Zito  lo  descrive  cosi:  «  Se  pigliano  duje  pe 
tutte  doje  le  mmano  lloro,  e  s'allargano  le  braccia  de  muodo  che  ^ 
veneno  a  fare  no  garbo  commo  se  fosse  na  seggia,  pegliannose  pe 
le  mmano,  comme  se  fosse  lo  darese  la  fede,  ed  allora  uno  se  sede, 
e  li  d\ije  lo  portano  peso  le  pe  la  casa,  e,  cantanno,  diceno  :  A  ma/mr 
mara  e  nocella.  No  sacco  de  pedetella;  Tanta  ne  fece  mammata,  Che 
roppe  la  caudara  »  (0.  'e,  p.  85).  Y.  ahche  un  grazioso  luogo  della 
Rosa  del  Cortese  (A.  I,  s.  i).  U  giuoco  è  vivo  e  comunissimo.  Gfr. 
Pitrè  (0.  e,  n.  241,  pp.  358-9). 

^  Gfr.  Lett^  Velardiniello:  «  Io  penso  a  chelle  state,  e  ben  com- 
prendola,  Quanno  era  tanto  bene  e  tanto  accummolo.  Co  chillo  juoco 
de  la  sanni-pendola,  Ed  a  lo  fossetiello  co  lo  strummolo  ».  Il  Del 
Tufo:  «  Gome  anco  a  dui  tra  lor  la  saglipendola  ».  Gfr.  Cortese 
CluUo  e  Poma,  p.  31).  Mi  par  facile  identificarlo  con  una  sorta  di 
altalena. 

^  Forse  qualche  giuoco  simile  a  quello  dei  TttrcM  e  Cristiani, 
che  ò  messo  in  azione  in  una  comedia  buffa  di  F.  OliTa:  Lo  CastieUo 
sooOiefato  (1722).  O  come  quello  dei  soldati  e  Wigcmti,  ecc.,  in  uso 
ai  giorni  nostri.  Gfr.  Pitrè  (0.  e,  nn.  192-7,  pp.  312-8). 

«)  Lo  nomina  anche  Velardiniello  {l.  0),  Nell'egl.  La  Tcnta^  si  trova: 
fare  scarrigiia,  attaccar  briga,  entrare  in  rissa.  Il  mastrodatto  era 
un  ufflziale  di  tribunale,  ordinatore  dei  processi. 

3^  Gfr.  Lett^  che  aggiunge  «  cuccipanneUa  ».  è  una  Tarlante  del 
giuoco  a  cova^era.  Gfr.  Rocco  in  GBB,  IV,  i. 

32  Non  ne  ho  nessun  riscontro. 


r",  né  0. 


LO  CUTtO  DE  U  CVSTt 


^1. 


Uà,  venata  l'on  da  nofair*  lo  Stefano,  s*  niaaftro  a  la- 
la,  e,  magnata  cb«  apparo,  lo  prencepe  dieso   a  Z«n, 
ss  foaao  portattv  da  vaUnto  femmena  ad  accommeo- 
lo  canto  snjo.  Essa,  dio  no  aveva  tanta  ncspo'*,  cli« 
•o  pe  fora,  chiammannole  tutte  a  capìtolo,  8c«ase  £ 
gl'io  nliÌMto,  cba  va  dircaggìo. 


^  CCr.  topra  «>.  S,  p.  iti.  Lo  SgrutUnAio  riporta  te  |wnl»  pìA 
compiuUinaDt»:  ■  AuMeM,-  aucuUo,  manie»  de  fitm^.  Finito  A^ 
rato  mo,  ah«  sì  ncep)Mlo  >  Io.  a,  ^  5). 

^'  Non  no  ho  nassun  riecootro. 

^  01^.  Lai.  e  o.  I,  IO.  Il  aaliaoi:  ■  Qowta  «amoiiA  ai  oania  sn- 
eor'oggl,  faoaoUo  un  giuoco,  in  coi  tuW  *i  (MigOBO  par  -"Trir.  gi- 
rando in  oercbio  s  lasciando  uno  In  mwzo,  il  inida  4aTa  tMlBe 
di  scappare,  pattando  «oHo  1«  braceU  di  taluna  di  VMH»  oo^ìe^ 
Dopo  oantali  i  lopradeltì  veni  <U  colui,  «be  ita  in  naaio,  il  «on 
alia  quanto  più  può  le  braccia,  ma  Moia  disgiaDgara  le  iiuuki,are- 
plica:  le  pori»  Manno  m/arte,  il  /kraona  fiM»  «Nlr«n.  Ba,  im  qnal 
momento,  a  i^  tta  in  niaaio  jiaaoa  Algore  p«r  «no  di  (piai  w«lU 
prioia  ohe  lo  «neatiDO  le  braccia  oeatglQnte,  cjia  np^MtaniantB  ai  ab- 
bneasDO  ad  BttraveraarglÌ«ki,'TÌnoe;  allriBMa#,.lonna  dMkIro  a  ai  eoa- 
tinua  il  giooo.  Ci  pare  giuoco  antiidiiaBimo.  U  ooana  di  ValeoM  ù 
dì  a  quel  di  maico,  coma  se  stawe  rinehìuaa  in  nna  gabbia  ■  {Iki 
dlal.  Napol„  p.  118),  È  des(irJ,tto,  con  molti  parbeolaEi,  in  P,i,  Reli- 
fUet,  tìemàMOt  (xm  mtvtì,  Zuvicb,  iSoS,  II,  S690.  QCF.  p.  Honti, 
Madonna  Foualota  (in  Arch.  itud.  (rad.  fOi>o^  IV,  l6S$,  pp,  341}. 

"  (EO)  efte  aveva  umCnoapo. 


PETROSINELLA 


Trattenemiento  pbimmo  de  la  Jornata  seconda. 


Na  femmena  prena  se  magna  li  petrosine^  de  Tuorlo  de  n'orca,  e, 
couta  n fallo,  le  prommette  la  razza,  che  aveva  da  fare.  Figlia 
Petrosinella ;  Torca  se  la  piglia,  e  la  nchiude  a  na  torre.  No 
prencepe  ne  la  fuje,  e,  nvirtù  de  tre  gliantre',  gavitano^  lo  pe- 
ricolo \  dell'orca;  e,  portata  a  la  casa  de  lo  nnammorato,  deventa 
prencepessa* 


È 


cossi  granne  lo  desiderio  mio  de  mantenere  alle< 
gra  la  prencipessa,  che  tutta  sta  notte  passata,  dove  an- 
tro non  se  sente  ne  da  capo,  nò  da  pede,  n'aggio  fatto 
antro,  che  revotare  le  casce  vecchie  de  lo  cellevriello, 
e  cercare  tutte  li  scaracuoncole  ^  de  la  mammona,  scio- 
gliendo fra  le  cose,  che  soleva  contare  chella  bona  arma 
de  madamina  Chiarella  Yusciolo^,  vava  de  ziemo,  (che 
Dio  raggia  ngrolia,  nsanetate  vostra!),  chille  cunte,  che 
me  so  parzete  chiù  a  proposeto  de  ve  sborzare  uno  lo 
juomo.  De  li  quale,  s4o  non  m' aggio  cauzato  T  nocchie 
a  la  merza^,  me  magone  che  averrite  sfazione.  E,  si  non 
serveranno  pe  squatre  armate  da  sbaragliare  li  fastidia 
de  Tanemo  vuostro,  saranno  a  lo  manco  trommette  da 
scetare  sto  compagne  meje  a  scire  ncampagna  co  ohib 


1  Prezzemolo.      ^  Ghiande.     3  Evitano.     <  Cavità,  ripostigli 
5  v.  Introd.      ^  Al  rovescio. 


«3 
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enEta  de  le  povere  Sona  meje,  pe  sopprìre  co  l'aJ 
oansia  do  lo  Dgidgno  loro  a  lo  do&etto  de  le  parola 
e. 

ra  Da  vota  na  femmena  prena,  obiammatn  Psacsdoùs; 
,uale,  ufiacciatose  a  na  fenestrs,  cbo  sboccava  a  no 
rdino  do  n'orca,  veddo  no  bello  quatro  dfl  petrosiafl. 
lo  quftle  le  Tenne  tEinto  golio,  che  se  sentova  sshie- 
re.  Taato  che,  uou  potenno  resìstere,  abistato'  qaniiDo 
l'orca,  ne  cogliette  na  vnincata.  Ma,  tornata  l'orca 
_sa,  6  volonno  far_  umt,  s'addoDajc,  ca  oc'era 

la  faoce,  o  disee:  <  Me  se  poEza  acatenaro  Io 
-n   si  ned  inatto  sto  maaeco  d'aacino*,  e  non  ne  lo 
pentire,  azzò  se  mpara  ogne  une  n   magnare  a 
_^liero  aujo,  e  no  scocchiariaro  pò  le  pignat»  d'au- 
gi »  Uà,  contìno^'anao  la  povera  prena  a  resc«nnere* 
torto,  nce  fu  na  matina  mattuta  da  l'orca.  La  quale, 
^  arraggiata  o  nfelata,  le   disse:  «  Aggiotenoa  ncap- 
^ata,  latra,  mariolal  E  clie  ne  paghe  lo  pesona  de 
<  sl'uorto,  elio   viene,  co  taata  poca  descrezione,   a  zep- 
c  poliarene  l'erve  meje?  Affé,  ca  non  te  mamtarraggìo 
e  a  Roma  pe  peuetenzia!  >  Pascadozia,  negrecata,  com* 
menzaje  a  scosarese,  decenno,  ca  non  pe  cannarìzia '",  o 
lopa"  ch'avesse  ncuorpo,  l'aveva  cecato  Io  diascance  a  fare 
st'arrore  ;  ma  pad  essere  prena,  e  dabetava,  che  la  facce  de 
la  orìatura  non  nascesse  semmenata  depetrosioe**;  ance, 
doveva  averele  grazia,  che  no  l'avesse  monnato  qnarche 
agliamlo'^.  e  Parole  vo  la  zita,  —  reapose  l'orca  — ;  no 


'  Adocchiato.      '  M'imbnlto  noi  ladro      »  i 

w  Golosità.      "  Fama  grand*,  da  lupo. 

"  Allude  alla  credonia  ponolare  buUb  voglie  delle  incinte.  Cfr^  tra 
gli  altri,  Pitrè  (o,  e,  XV,  115-20). 

'*  Secondo  raccpnnala  credenia,  chi  non  Eoddigfl  alla  voglia  di 
un'incinta,  ce  La  per  puDiziooe  il  male,  detto  orzaiuolo,  che  con- 
HÌite  nel  gonflore  ed  arrossimento  della  palpebra. 
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€  me  nce  pische  co  sse  chiacchiare  !  Ta  hai  scomputo  lo 
€  staglio  de  la  vita,  si  non  prommiette  de  dareme  la  cria- 

<  tura,  che  farrai,  0  mascolo  0  femmena,  che  se  sia  ». 
La  negra  Pascadozia,  pe  scappare  lo  pericolo,  dove  se 
trovava,  ne  joraje  co  na  mano  ncoppa  all'autra;  e  cossi 
Torca  la  lassaje  scapola.  Ma,  venato  lo  tiempo  de  parto- 
Tire,  fece  na  figliola  cossi  bella,  ch*era  na  gioja,^  che,  pe 
avere  na  bella  cimma  de  petrosino  mpietto,  la  chiammaje 
Petrosinella.  La  quale,  ogne  juorno  crescenno  no  parmo, 
comme  fu  de  sette  anno,  la  mannaje  a  la  majestra.  La 
quale  sempre  che  jeva  pe  la  strata,  e  se  scontrava  col- 
Torca,  le  deceva:  «  Di  a  mammata,  che  s'allecorde  de 
€  la  mprommessa!  >  E,  tanta  vote  fece  sso  taluemo**, 
che  la  scura  mamma,  non  avenno  chiù  cellevriello  de  sen- 
tire sta  museca,  le  disse  na  vota:  e  Si  te  scuntre  co  la 
€  solita  vecchia,  e  te  cercarrà  sta  mardetta  prommessa, 

<  e  tu  le  respunne:  pigliatella!  »  Petrosinella,  che  non 
sapeva  de  cola^"^,  trovanno  Torca,  e  facennole  la  stessa 
proposta,  le  respose  nocentemente,  comme  l'aveva  ditto 
la  mamma.  E  Torca,  afferratala  pe  li  capille,  se  ne  la 
portaje  a  no  vosco,  dove  non  trasevano  mai  li  cavalle 
de  lo  solo,  pe  n'essere  affedate  a  li  pascolo  de  chelTom- 
bre,  mettennola  drinto  a  na  torre,  che  fece  nascere  ped 
arte,  senza  porte,  né  scale,  sulo  co  no  fenestriello.  Pe 
la  quale,  pe  li  capille  de  Petrosinella,  ch'erano  luonghe 
luonghe,  saglieva  e  scenneva,  comme  sóle  batto  **^  de 
nave  pe  le  nsarte  delTarvolo.  Ora  soccesse,  eh' essenno 
fora  de  chella  torre  Torca,  Petrosinella,  cacciato  la  capo 
fora  de  chillo  pertuso,  e  spase  le  trozze  a  lo  sole^^,  pas- 


^*  Molestia,  insistenza.      ^^  Che  era  semplice,  senza  furberìa* 

^^  (ES)  bratto.  —  Mozzo  di  bastimento. 

^■^  Cfr.  G.  Iir,  I.  Le  donne,  com'è  noto,  usavano  allora,  secondo  la 
moda,  imbiondire  i  capelli;  onde,  dopo  averli  intrisi  di  una  speciale 
mistura,  si  esponevano,  la  mattina,  per  lunghe  ore,  al  sole,  coi  capelli 
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w»ì*  te  Afitìo  d*  BO  prsDcipe.  Lo  qn^le,  vedexino  d(tj«~! 
Imoiare  d'cm^ohe  chiammavano  l'arme  bd  asseatarese  " 
ft  lo  Milo  d'amoon'^,  e  miranno  dritito  a  clielle  onoe  pre- 
Bow  B*  faoM  d*  serena,  che  ticaioUT»  U  core,  «a  nen* 
fiooi^  fon  do  mesura  de  tanta  bellexie.  E,  monnatole 
ao  aottinoriolo  do  Bospiri,  fa  decretato,  ohe  se  l'assea- 
imo  k  oUmm  a  U  grazia  sojk,  e  la  meroamia  resa 
do  uanen,  dio  lo  prencepe  appe  calete  de  capo  a" 
TMatO  do  nUBOi  uocchia  a  HeonarioUo"  a  levereDue, 
migmiuùonto  od  afi'erte,  spenuiEe  a  prommesse,  e  bone 
paiolo  a  lioaaaaleiiiiae  *\  La  quale  cosa  continuata  pe 
ohìft  Jttorao,  s'addomeatocaro  do  toanera,  che  veocoro  ad 
■^pofttaauento  do  trovareso  nsiemme.  La  qaalo  oosa  do- 
vota  OBion  la  sette,  qnantio  la  luna  joijua  a  passarci 
■ota**  00  lo  stella,  cVessa  averria  dato  radilormio  ='  a 
l'ona,  a  bo  l'avoma  aìsato  co  li  capilto.  £,  cosai  restate 
do  oommogaa,  vonne  l'ora  appontata;  e  lo  prencepe 
M  OonaigD^O  a  lo  torre.  Dove,  fatto  calare  a  bÌsoo  Io 
trozze  de  Petrosìnollii,  eil  afferratolo  a  doì  mnnOj  disse: 
<  Aìba'^!  >;  e,  tirato  ncoppa,  BchiafTatoee  pe  lo  fene- 
■triello  drinto  la  cammara,  se  fece  no  pasto  de  cbillo  p^ 
trosÌDo  de  la  saoia  d'ammore.  E,  nante  ohe  lo  sole  mes- 
tasBe  li  cavalle  saoje  a  saatare  pe  lo  cliircliio*'  de  lo 
«odiaco,  se  ne  calaja  pe  la  medesema  scala  d'oro  a  fare 
li  fatte  auoje.  La  qti&le  cosa  continoauno  spesse  vote  a 


■parti  s  la  tronlù  circoDdata  dalle  larghe   f^lde  di  un  cappello  di 

piglio.  V.:  Les  femmea  Monda  aeton  tes  pelnirei  de  CécoU  de  venlse 
par  deux  Ytneiien!  (cioè  a.  Ba^ehet  e  Feuillel  de  Conches),  Paris., 
A.  Aubr>',  MDCCCLXV.       '»  IscriversL 

'*  Nella  cit.  coDm.:  La  neceisltà  agusia  Vingesno:  <  Eh  comiae 
Etera  lesto  pe  me  scrivere  a  lo  rollai  r'(l[,  9). 

'"  lEO)  e,  e  cos'i  più  avanti,  e  ztnnaricno.  Ma  erron, 

*'  Oochioliao,  Elrizzata  d'occhio.      "  Lusinghe,  maiae. 

**  V.  n.  20,  p.  36.      *'  (BS)  tnìduoìAto.      *>  Alta,  tira  «u. 

«•  Cfr.  n.  II,  p.  6. 
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fare,  se  n'addoDaje  na  commare  dell' orca;  la  qnale,  pi- 
gliannose  lo  mpacoio  de  lo  Basso''',  yoze  mettere  lo 
musso  a  la  merda,  e  disse  all'orca,  che  stesse  ncelle- 
vriello,  ca  Petrosinella  faceva  Pammore  co  no  cierto  gio- 
vene,  e  sospettava,  che  non  fossero  passate  chiù  nante 
le  cose;  perchè  vedeva  lo-  moschito**,  e  lo  trafeco,  che 
se  faceva;  e  dobetava,  che,  fatto  no  leva  ejo*^,  non  fos- 
sero sfrattate  nante  Majo^®  da  chella  casa.  L'orca  ren- 
graziaje  la  commare •  de  lo  buono  avertemiento,  e  disse, 
ca  sarria  stato  penziero  sujo  de  mpedire  la  strata  a  Pe* 
trosinella,  etra  che  non  era  possibile,  che  fosse  potata 
foire  ped  averele  fatto  no  ncanto,  che,  si  n'aveva  mano 
tre  gliantre,  nascose  drinto  a  no  trave  de  la  cecina,  era 
opera  perza,  che  potesse  sfilarennella.  Ma,  mentre  erano  a 
sti  ragionamiente^^,  Petrosinella,  che  steva  co  l'aarecchie 
appezzate^',  ed  aveva  quarche  sospetto  de  la  commare, 
ntese  tatto  lo  trascorzo.  E,  comme  la  notte  spase  li  ve- 
stite nigre,  perchè  se  conservassero  da  le  carole,  venato 
a  lo  solito  lo  prencepe,  lo  fece  saglire  ncoppa  li  trave.  £, 
trovate  le  gliantre,  le  qaale  sapenno  comme  se  l'avevano 
da  adoperare,  ped  essere  stata  fatata  dall'orca,  fatta  na 


^  Gfr.  IV,  I.  La  frase  s'incontra  spesso  negli  scrittori  dialettali. 
Partenio  Tosco  la  crede  tutta  napoletana,  e  ne  illustra  l'origine:  lo 
Russo  era  un  tale,  che,  andando  a  giustiziarsi,  «  si  prendeva  pensiero 
che  il  pollo  nello  spiede  non  si  bruciasse  »  (o.  e,  p.  284).  Ma,  in- 
Tece,  la  frase  è  pretta  fiorentina.  V.  il  CecchL  Dichiar,  di  molti  prov, 
detti  e  parole  della  nostra  lingua  (ristamp.  con  V Assiuolo,  Commedia, 
>lilano,  Daelli,  1863,  p.  72).      **  Il  ronzar  come  mosca. 

*^  Tolto  tutto  ciò  che  era  in  casa. 

^  Don  Pietro  Fernando  d«  Castro,  Conte  di  Lemo«,  secondo  viceré 
di  Napoli  di  questo  nome  (i6io>i6i6),  nTandò  fuori  una  prammatica: 
«  Che  la  mutazione  delle  case  a  pigione,  ordinata  Darsi  al  primo  di 
maggio,  si  fosse  fatta  ai  quattro  del  medesimo  mese,  ed,  essendo 
festa  di  precetto,  si  facesse  il  giorno  seguente  »  (Parrino,  Teatro  dei 
vicerc,  Nap^  1692;  II,  84).  Cfìr.  anche  De  Bourcard  (0.  c^  I,  185-201). 

3*  (EOf  ragvnamicnte      ^  Tese. 
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scala  de  fonoRella,  se  ns  scesero  tatto  duje  a  bascia,  i 
comroeimaro  ^^  a  toccare  de  carcagne  verao  la  colato.  Ma, 
easenao  vbte  a  lo  scire  da  la  oommare^',  commenzsje  a 
strillare,  chiammanno  l'orca;  o  tanto  fa  lo  etrillatorio, 
che  se  scetaje.  E,  seotenno  ca  Petrosinella  se  n'era  fojuta, 
se  no  GceBe  pa  la  medesima  scala,  ch'era  legata  a  Io  fe- 
nestriello,  o  oommenzaje  a  correrò  dereto  li  nnamorate. 
Li  quale,  comme  la  veddero  venire,  chiii  de  no  cavallo 
scapolo,  a  la  vota  Uoro,  se  tennero  pordote.  Ma,  lecor- 
dannose  FetrosÌDella  de  le  glìantre,  ne  jettaje  subeto 
ana  nterra.  Ed  eccote  sguiglìara  no  cane  corzo,  cossi  ter- 
rìbilo,  cfa'o  mamma  mia!  Lo  quale,  co  tanto  de  canna  a- 
perta,  abbnjanno,  joze  ncontra  all'orca  pe  se  ne  fare  no 
Toooooe.  Ma  chella,  cb'er&  chììi  malizìoBa  de  parasacco, 
puostoae  mano  a  la  saccocciola,  ne  cncciaje  na  panella; 
e.  datola  a  lo  cano,  le  fece  cadere  la  coda,  od  ammosciara 
U  furia.  E,  tornato  a  correre  dereto  cbille,  che  fajevano, 
Fetrosinella,  vistola  avvscenare,  jettaje  la  soconna  glian- 
tra.  Ed  ceco  eciro  no  feroce  lione,  die,  sbatteiino  la  coda 
nterra,  e  scotolanno  li  crine,  co  dui  parme  de  cannarone 
spaparanzato,  s'era  puosto  all'ordene  de  fare  scafaccio'^ 
dell'orca.  E  l'orca,  tomanno  arreto,  acortecaje  n'aseno, 
che  pasceva  miezo  a  no  prato  ;  e,  paostose  la  pella  ncoppa, 
corze  de  nuovo  ncontra  a  chillo  lione.  Lo  quale,  creden- 
Dose  che  fosse  no  ciuccio,  appo  tanta  paura,  ch'ancora 
fuje.  Fé  la  quale  cosa,  sautato  sto  secunno  fuosso,  l'orca 
tornaje  a  secotare  chille  povere  giuvane,  che,  sentenno 
lo  scarponejare,  e  vedenno  la  nuvola  de  la  porvere,  che 
s'auzava  a  lo  cielo,  conjetturaro  ca  l'orca  se  ne  yeneva 
de  nuovo.  La  quale,  avenno  sempre  sospetto,  che  no  la 
aecotasse  lo  lione,  non  se  avea  levato  la  pelle  dall'aaeoo. 
Ed,  avenno  Fetrosinella  jettato  la  terza  gallozza^,  ne 


) 


3  Propr.t  Bchiaeoiare.      *)  ohianda. 
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scotte  no  lupo.  Lo  qnale,  senza  dare  tiempo  all'orca  de 
pigliare  nuovo  partito,  se  la  norcaje  comm'a  n'aseno,  e 
li  nammorate,  scenno  de  mpaccio,  se  ne  jettero  chiane 
chiane  a  lo  regno  de  lo  prencepe.  Dove,  co  bona  lecen- 
zia  de  lo  patre,  se  la  pigliaje  pe  mogliere,  e  provaro, 
dapò  tante  tempeste  de  travaglie: 

V     Che  n'ora  di  buon  puorto 

Fa  scordare  cienVanne  de  fortuna! 


VERDE  PRATO 


TBArrtarEMTEsTo  sscmixo  de  lì.  Jossata  secossì. 


ì  amala  <ia  no  prenrepe.  Io  quale,  pe  no  connuUo  de  cristallo, 
-  «peue  ?oU  n  ganrjere  coi  msa.  JdH,  rutlo  lo  passo  da  1?  mi- 
loia  de  le  Bore,  se  tac<;ju-cju'  tutlo,  e  ata  nQae  d?  morii?.  \«lla, 

p«  HlrtLM  fortuna,  Dtenne  Io  renunedio,  che  se  pb  Tore,  l'applea 

K  Ig  malalw,  lo  tana,  e  la  pigila  pe  marilo. 

\J  bene  mio,  e  co  quanto  gusto  aentettero  fi  mpouta 
cunto'  de  Zeza;  tanto,  clie,  si  avesee   durato  n'au- 
ora,  lo  sarria  parzeto  no  momento!  Ed,  avenno  da  fare 
la  veceta  soja  Cecca,  essa  cossi  secotai  Io  parlare. 

È  na  gran  cosa  da  vero,  quanno  faclmmo  baoDO  lo 
conto,  che  da  lo  atiaso  ligno  rescano  statolo  d'ìdole  a 
travierze  de  forche;  segge  de  mperature,  e  copierchie  de 
cantari;  comme  ancora  strana  cosa  è,  che  da  na  pezza 
stessa  se  faccia  carta,  che,  scrittoce  lettere  ammorose, 
aggia  vasate  de  bella  femmena  e  stojate  *  de  brutto  ma- 
faro':  cosa  che   farria   perdere   lo  jodizio  a  lo  meglio 


1  II  Liebr.  Dota:  ■  Questo  titolo  non  ha  nessuna  relarione  colla 
flaba  »  (Anni,,  I,  405).  ila  ho  nllroTe  avrerlilo  (v.  Inirod.  e  Tar.  ai 
rtìeontri)  che  questa  flaba  popolare  ebbe  una  redaiione  scritta,  pri- 
roa  di  questa  del  N.  (nell' Anelila  di  M.  A.  Biondo,  Roma,  1540),  nella 
quale  il  principe  si  chiama  penna  verde.  Il  che  mi  fo  pensare  che 
Vtrde  prato  dovesse  essere  il  nome  del  principe:  cosa  doo  delta  dal 
N.  per  Irascuroggine. 

'  Si  taglia.     3  (Eo)  muto.     *  Forbitare,     *  Deretano, 
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astrolaco  de  lo  manno.  Tanto  se  pò  dire  medesemamente 
do  na  stessa  mamma,  da  la  quale  nasce  na  figlia  bona  e 
n'autra  raina^;  na  petosa*^  e  na  massara;  na  bella  e  na 
brutta  ;  na  mediosa  e  n'ammorevole  ;  na  casta  Diana  e  na 
Catarina  Papara^;  na  sfortunata  e  na  bona  asciortata; 
che,  pe  ragione,  essenno  tutte  de  na  streppegna,  dever- 
riano  essere  tutte  de  na  natura.  Ma  lassammo  sto  de- 
scurzo  a  clii  chiù  ne  sape:  ve  portarraggio  schitto  Tas- 
sempio  de  cbesto,  che  viaggio  azzennato,  co  tre  figlie  de 
na  mamma,  dove  vedarrite  le  deverzetate  de  costnmme, 
che  portaje  le  marvase  drinto  no  fuosso,  e  la  figliola  da 
bene  ncoppa  la  rota  de  la  fortuna. 

Era  na  vota  na  mamma,  ch'aveva  tre  figlie,  doi  de  le 
quale  erano  accessi  sbentorate,  che  mai  le  veneva  na 
cosa  mparo;  tutte  li  designo  le  rescevano  travierze,  tutte 
le  speranze  le  rescevano  a  brenna^.  Ma  la  chiù  picciola, 
ch'era  Nella,  portaje  da  lo  ventre  de  la  mamma  la  bona 
ventura  ;  e  creo,  ca,  ìquanno  essa  nascette,  se  conzertaro , 
tutte  le  cose  a  darele  lo  meglio  meglio,  che  potettero: 
lo  cielo  le  deze  l'accoppatura  de  la  luce  soja;  Vennere, 
lo  primmo  taglio  de  la  bellezza;  Ammore,  lo  primmo 
vullo  de  la  forza  soja;  natura,  lo  shiore  shiore  de  li  co- 
stumme.  Non  faceva  servizio,  che  no  le  colasse  a  chium- 
mo;  non  se  metteva  a  mpresa,  che  no  le  venesse  a  pilo; 
non  se  moveva  a  ballo,  che  no  ne  scesse  a  nere.  Pe  la 
quale  cosa,  non  tanto  era  da  le  guallarose^^  de  le  sere 
midiata,  quanto  era  da  tutte  l'autre  amata  e  voluta  bene; 


^  Rovina  della  casa.      "^  (ES)  potrona.  —  Pigra,  scioperata. 

s  Fa,  probabilmente,  qualche  donna  famosa  in  quel  tempo  pei;  dis- 
solutezza o  delitti.  A  proposito  del  cognome  Papara,  è  nota  Luisa 
Papara,  figlia  d'Aurelio,  che,  sulla  fine  del  S.  XVI,  fu  una  delle  fon- 
datrici del  Collegio  della  Scorziata,  e  fondò  poi  un  altro  conserva- 
torio nel  vico,  che  ancora  porta  il  suo  nome,  di  vico  Tnparelle  (Gfr, 
Gel,  o.  e,  III,  208,  781).     ^  Crusca:  cioè,  a  niente. 

AO  Metaf.:  invidiose. 


t'  vi 
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aoa  tanto  1«  «oro  l'overriaiia  volitta  metterò  sotta  toMi^ 
q^Mnto  t'kotra  <^onto  U  portarano  mpnrma  de   uumo.  Eil 
V  otaanao  a  ohellu  terra  do  prencepo  fatato,  la  qualo  java 

?  ^  pe  maro  da  U  bcllozzti  aoja,  titDto  JHltni  l'uno  da  la 
■erratata  wauborosa  a  sta  bclU  aurata'",  pò  Q  (tha  la 
Boroeo^'a  pa  le  Ru-gs  de  l'aiTetto,  e  la  foce  sojo.  K,  p«r^ 
ehò  potaaaa»,  Htusa  sospetto  de  la  mamma,  ch'en  na 
naia  fanacola",  ganOereM  nsiomme,  lo  prencepe  le  dotte 
na  carta  porvaro,  e  fece  tu>  oaoala  de  cristallo,  che  ra- 
Iponava  da  lo  palaito  naie  &  ootta  a  lo  lietto  de  Xella, 
anoon  ohe  ataa^o  otto  miglia  lontano,  deceonole  :  «  Ogi» 
€  bota,  che  ta  ma  vuoi  covare,  oommo  a  passare,  de 
«  na  balla  grazia,  e  tu  miotts  do  poco  ile  sm  porven  a 
«  lo  fuoco,  oa  io,  nulilinto,  pe  drìuto  a  lo  canaio,  me  ae 
t  Tango  a  cìammiollo  ",  correcno  pò  na  etrata  à»  crì- 
«  stallo  a  gao'loro  esa  taccia  d'argìento  >.  E,  cosi  ap- 
pBotftto»  BOB  cVra  notte,  che  non  facetida  li>  prencepe  li> 
trasa-ad-jesoe,  o  lo  va-ca-vÌeDo'\  pò  ctUlo  conautto.  Tonto 
che  le  BOre,  che  stavano  spianno  li  fatta  de  Nella,  addo- 
natoae  de  lo  fatte  fcate",  fecero  oonziglio  de  czoccarele^ 
sto  buono  muorzo.  E,  pe  sgarrare  lo  filato  de  sti  amore 
loro,  jettero  a  rompere  do  parte  mparte  lo  canale.  Tanto 
che,  jettanno  cheli»  uegrecata  fogliole  la  porvere  a  lo  tao- 
co,  pe  dare  aigno  a  lo  nammorato,  che  se  ne  veneaae,  chillo, 
che  aoleva  venire  nudo  corranno  a  furia,  se  conciaje  de 
menerà  pe  chelle  rotture  de  cristallo,  che  fu  na  compo»- 
BÌone  a  vedere.  E,  non  potenno  passare  chiù  nanse,  tor- 
naje  a  reto  follato  tutto,  comm'a  bracone   Todisco'*,  e 

<^  Orata.  I.o  nomina  il  Del  Turo  tra  i  pesci  di  Ghiaia  (nu,  e,  IL  7-$). 
*'  Ch'era  un  cattivo  arnese. 

"  Zimbello:  uccello  allaccalo  a  un  filo  per  richiamo. 
^  Entra  ed  esci,  e  va  a  vieni.      "  Successo,  fatto  compiuto, 
is  (Eo)  niorearele.  —  Propr.:  gpeiiure,  interrompere. 
'"  Per  intender  l'allusioQe,  bisogn.T  ricordare  che  i  aignori  Tede- 
schi; ■  costumano  portare  alcuni   braconi  eoa  tagli  lunghi  fino  al 
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^e  pose  a  lietto,  facennoce  venire  tutte  li  miedece  de  la 
citate.  Ma,  perchè  lo  cristallo  era  ncantato,  le  ferite,  foro 
cossi  mortale,  che  non  ce  jovava  remmedio  ornano.  Pe 
la  quale  cosa,  vedenno  lo  re  desperato  lo  caso  de  lo  fi- 
glio, fece  jettare  no  hanno:  che  qualonca  perzona  avesse 
arremmediato  a  lo  male  de  lo  prencepe,  s'era  femmena, 
nce  Taverna  dato  pe  marito,  e,  s'era  mascolo,  l'averria 
dato  miezo  lo  regno.  Sentuto  sta  cosa  Nella,  che  span- 
tecava  pe  lo  prencepe,  tentase  la  faccia,  e  stravestutase 
tutta,  de  nascuso  de  le  sore,  se  partette  da  la  casa  pe  ' 
irelo  a  vedere  nanze  la  morte  soja.  Ma,  perchè  oramai  •  JiX 
le  palle  naurate  da  lo  sole,  co  le  quale  joqua  pe  li  campa  S  ,^j(  j 
de  lo  cielo,  pigliavano  la  renza*''  verzo  l'occaso,  se  le 
fece  notte  a  no  vosco,  vicino  la  casa  de  no  uerco.  Dove, 
pe  foira  quarche  pericolo,  se  ne  sagliette  ncoppa  a  n'ar- 
volo.  Ed,  essenno  l'uerco  co  la  mogliere  a  tavola,  e  te- 
nenno  le  fene'stre  aperte  pe  magnare  a  lo  frisco,  com- 
m'appero  fomuto  de  devacare  arciola  e  statare  lampe**, 
commenzaro  a  chiacchiarare  de  lo  chiù  e  de  lo  manco; 
che,  pe  la  vicini  tate  de  lo  luoco,  ch'era  da  lo  naso  a  la 
vocca,  sentette  Nella  ogne  cosa.  E,  fra  l'autre,  deceva 
l'orca  a  lo  marito:  «  Bello  peluso  mio,  che  se  ntenne?, 
«  che  se  dice  pe  sso  munno?  »  E  chillo  responneva: 
<  Fa  cunto,  ca  non  c'è  no  parmo  de  nietto,  e  tutte  le 
€  cose  vanno  a  capoculo,  ed  a  le  s terze  ».  «  Ma  pure,  che 


ginocchio,  di  velluto  fatto  ad  operti,  ricamati  tutti  d'oro,  overo  di 
argento  in  tutte  le  lisl^,  e  sono  foderate  di  ermesino  verde,  con  cal- 
zette di  seta  fatte  alTaco,  le  quali  portano  molto  ben  tirate  sopra 
le  gambe  ».  Cfr.  Cesare  Vecellio,  Degli  habiti  antichi,  et  moderni  di 
diverse  parti  del  mondo,  Ven.,  1590;  f.  299,  con  flg. 

*"  Quella  corsa,  un  po'  inclinata  da  un  lato,  che  fanno  le  palle,  pel 
poso  {renza)  di  piombo,  od  altro,  che  si  suol  mettere  in  un  punto 
d'esso. 

*'*  Lampa,  misura  di  vino  di  due  caraffe,  ch'era  usata  in  alcuni 
luoghi  del  regno.  Onde,  scherz.:  spegnere  lampadl,  per  bere. 
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<  mfit  >,  leprecaje  la  mogtiere.  E  l'aereo:  <  Nc«  su^ 
€  rik  Bini  oh«  (licere  ào  le  mbroglie,  clie  coireno,  pocca 
e  M  senteno  omo  iU  itcìre  da  li  panne  I  Boffuce  rega- 
«  Ictef  for&Dtft  t^timnto,  poltruna  norate,  assassine  spsl- 
*  Iute,  wmetUrio'''  dofenzate,  ed  uommeue  (la  bene 
«  pooo  pnisftto  a  ^limato.  Ma,  perchè  so  coae   da  cre- 

<  parar  ^  dim^gio  scliittu  chello,  ch'ù  sacciesso  a  lo 
«  figlio  de  lo  re.  Lo  qnale,  avennose  frkvecato  aa  atrat^t 
€  de  oriftollo,  devo  passava  nudo  a  gauderese  na  bella 
«  goagiuatn**,  uqq  saccio  comm'à  stato  ratto  lo  cam- 
«  mino;  ed,  ft  lo  passare,  che  ha  volato  fare,  g'è  tren- 
€  oiato  de  maneira,  che,  nanze  clie  appìla  tanta  psrtosa, 
«  M  la  spikrrà  ntutto  Io  tufolo''  de  la  vita.  E,  si  ba 
■  lo  re  h»  fatto  jettaro  biuino  co  protnmease  gronne  a 
«  dù  lo  una,  &  sposa  perza,  ca  sa  ne  p6  Bpizzolaro  U 
e  diente;  e  lo  maglio,  che  pì>  fare,  è  tenere  leste  li  latte, 
«  ed  ^pànoohibro  l'assequìa  ».  Xclla,  sentenno  la  (;an?a 
d«  lo  nule  de  lo  prencepo,  cbiagnenno  a  sellnzzo,  disse 
fra  se  medesima:  <  Chi  è  stata  st'anna  mardetta,  c'ha 
«  spezzato  lo  canale,  pe  dove  passava  Io  pioto   aaciello 


IO  le  nionele  tosale  di  meizo  carlino,  le  quali 
tu  disposto  nel  1609  clie  avessero  corso  pel  loro  valor  nominale.  Il 
dissesto,  che  venne  da  ciò  al  publilico  commercio,  fu  gravissimo.  Il 
Card.  Zapata  le  aliniì,  ma  il  danno  non  fu  ristorato  interamente  se  ' 
non  col  governo  del  Duca  d'Alba  (v.  Parrino,  Teatro  eroico  e  politico  / 
Sei  Viceré,  Nap,  1730,  11,  41,  147  Pgg.).  •  La  confusione  e  danno  in-| 
credibile,  clie  tuttavia  si  va  argomentando  in  questa  città  e  ia  tutto 
il  regno  per  cagione  dì  queste  lannetla  da  cinque  grani  iafàmissime 
e  vituperose  non  sì  può  esprimere;  basta  solo  a  dire  eh' è  difflcilis- 
airao  il  poter  trovar  da  vivere  con  questa  sorta  di  monete,  ecc.  ». 
Cosi  scriveva  l'Agente  del  Duca  d'Urbino,  4  febbraio  1621,  da  Napoli; 
il  quale  anche  racconta  clic,  in  un  tumulto  successo  nell'aprile,  la 
geotfl  attorniò  il  Card,  Viceré  Zapala,  chiamandolo;  lanmitario  cor- 
nuto! (v.  Arch.  Slor.  Hal^  IX,  237  Egg,,  240).  Gfr.  anche,  per  quei  tu- 
multi. Capaccio  IFor..  pp.  533-42.) 
^  Ragaiia.        2'  Tubo.  —  Si  sturerà  il  tubo  della  vita. 
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«  mio,  azzò  staggia  a  spezzare  lo  connatto,  pe  dove  pas- 
«  sano  li  spire  te  mieje?  »  Ma,  seco  tanno  a  parlare  l'orca, 
stette  zitto  e  mutto  ad  ansoliare.  La  quale  deceva:.  €  Ed 
«  è  possibele,  che  è  perduto  lo  munno  pe  sto  povero 
«  signore?,  e  che  non  staggia  da  ashiare  lo  remmedio 
«  a  lo  male  sujo?  Di  a  la  medicina,  che  se  nfoma!,*  di  a 
€  li  miedece,  che  se  chiavano  na  capezza  ncanna!;  di  a 
€  Galeno  e  Mesoè^^,  che  torneno  li  denaro  a  lo  mastro, 
«  mentre  non  sanno  trovare  recette  a  proposeto  pe  la 
«  salute  de  sto  prencepe  !  »  €  Siente,  vavoselfa  mia  *^,  — 
«  respose  Tuerco  — ,  non  so  obrecate  li  miedece  a  trovare 
€  remmedie,  che  passone  li  confine  de  la  natura.  Chessa 
«  non  è  coieca  passara^*,  che  noe  jova  no  vagno  d'uo- 
se glie;  non  è  frate ^-^j  che  se  cacce  co  sepposte  de  fico 
»  jejetelle^'^,  e  cacazze  de  surece^^;  non  freve,  che  se  ne 
«  vaga  pe  medecine  e  diete;  nò  manco  so  ferute  orde- 
€  narie,  che  noe  voglia  stoppata  0  uoglio  de  pereconna**. 
«  Perchè  lo  percanto  ^^,  ch'era  a  lo  vrito  rutto,  fa  .chillo 
«  effetto  stisso.  che  fa  lo  zuco  de  le  cepoUe  a  lo  fierro 
«  de  la  frezza^^,  pe  la  quale  se  fa  la  chiaga  ncurabole. 


22  (ES)  Mcsuè,  Cfr.  V,  i.  «  Ci  sono  stati  due  famosi  medici  di  que- 
sto nome:  il  più  antico,  medico  del  Califfo  Harun  al  Raschid,  mori 
a  Bagdad  intorno  alla  metà  del  IX  sec;  l'altro,  invece,  viveva  nel 
s.  XI  a  Cahira.  Tutti  due  hanno  lasciato  varie  opere  di  medicina, 
in  lingua  araba  »  (Liebr.,  knm.^  I,  405).  Ma  credo  che  si  tratti  del 
primo,  le  cui  opere  furono  tradotte  in  latino  e  in  italiano,  e  stampate 
fin  dagli  ultimi  anni  del  s.  XV.  Il  Garzoni  nomina,  tra  i  varii  rime- 
di! in  uso:  «  lelettuario  di  Mesuè  ».  E,  altrove,  dice  dei  cattivi  me- 
dici: «  non  capendo  neanche  il  Mesuè  in  volgare  »  (0.  e.,  pp.  14-5,  159). 

23  Vezz.:  bambina  mia.  Vavosella  è,  propr.:  quel  pannolino,  che  si 
lega  al  collo  dei  bambini.      **  (ES)  colecapassa.  —  Colica. 

2^  (EO)  stato.      20  V.  n.  61,  p.  57. 
2'  Allude  a  un  rimedio  farmaceutico,  ora  ignoto. 
28  Ippericon  {hyppericwni  perforatum),  pianta  medicinale,  che  pos- 
siede proprietà  astringenti.    20    incantesimo. 
^  È  nota  la  virtù  irritante  della  cipolla:  cfr.  Pitrè,  Bibl^  XVI,  232. 
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<  ITiw  cosa  BHTiii  Bi-bitto  bona  a  butstoIo  la  vits;  ma 
e  BOA  ma  lo  ikre  ilieore,  cb'è  cosa,  che  mportA.'  >  <  Dìm- 
«  mallo,  Bannato  mio.  —  leprecnje  l'orca  — ,-  dimuiello, 

<  non  me  VÌ(^  morta!  >  E  raerca:  <  Io  te  la  dirraggio, 
«  poro  oha  me  mprommiQtte  de  uoa  confidu-elo  a  per- 
c  tona  verente:  porcbè  Barrìii  la  scaaazJoDQ^'  do  la  casa 

y€  noatn^b  la  nùna  de  In  vita  >.  <  Non  dubot^r^,  mari-ì 

Q^«  taoeoolo  bello  Lclk.,  —  raspose  l'orca  — ,-  pereliè  chih 

€  priesto  se  vedcrrnnno  li  pnorce  co  le  coma,  la  scigno 

<  00  la  oode**,  lu  t<u-pe  colt'noccliie,  che  mo  no  scappa 
e  mai  na  parola  da  voccal  »  E,  jomtoae  oo  oa  mano 
neoppa  all'antra,  l'uei-oo  lo  disse  :  <  Ora  saooe  ca  no  A 
«  posa  Botta  lo  cielo,  o  ncoppn  la  terni,  ohe  potesse  sor- 

<  Tare  lo  pra&o(?po  ila  Et  tammore^''  do  la  morte,  foro  che 

(€  lo  grasso  Qomtro;  co  lo  qaalo  ontaanose  le  cbiaghe,  so 
«  &]!rìa  no  sequestro  a  chell'arma,  che  vo  sfrattare  da 
«  la  casa  da  lo  cnorpo  &ujo  *.  Nella,  che  sentette  su  M 
òbùyeto,  dette  tiompo  ti  lo  ticmpo.  che  acompessero  dfl  ^ 
cìancoliare.  E,  scesa  dall'arrolo,  facenno  buon'anno,  toz- 
zolaje  la  porta  dell'aereo,  gridanno:  «  Deh,  signore  mieje 
■  orchisseme,  na  carità,  na  leminosena,  no  signo  de  com- 
«  passione,  no  poco  de  meserecordia  a  na  povera  me- 
pina,  che,  zarafinata^'  da  la  fortuna,  lontano  da 
,  spogliata  d'ogni  ajuto  umano,  l' à  coglioto 
1,  e  se  more  de  famme!  >  E  tappete 
tappete!  — L'orca,  che  sente  t  te  sto  frusci  ami  ente  de  chioc- 
cbe,  le  voze  tirare  meza  panella,  e  mannarennella.  ÌSa 
l'aereo,  ch'era  chiù  cannaruto  de  carne  de  cristiano,  che 
non  è  la  lecora  de  la  noce^^,  l'orzo  de  lo  mòle,  la  gatta 


91  Rovino,  disgraiia.      ^^  V,  m.  88,  pp.  ì8-ì9. 
»  Birri:  v.  n.  33,  p.  83- 
**  (ES)  tarrafinato.  —  Subissala,  rorinala. 

**  Leeoni,  luclierino.  v.,  a  queslo  propos^  il  groiioso  racconlo  di 
Popò  in  Cortese,  Micco  Imss^  III,  19  Egg. 
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t  la  patria, 
I  sotte  a  sti 
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de  li  poscetielle,  la  pecora  de  lo  sale,  e  l'aseno  della 
vrennata^'^,  disse  a  la  mogUere:  «  Lassala  trasire  la  po- 
<i  yerella,  che,  se  dorme  ncampagna,  porria  essere  gua- 
€  stata  da  quarche  lupo!  »  E  tanto  disse,  che  la  mo- 
gliere  Taperze  la  porta,  ed  isso,  co  sta  carità  pelosa, 
fece  designo  de  faresenne  quattro  voccune.  Ma  no  cunto 
fa  lo  gliutto,  e  n'autro  lo  tavemaro!  Perchè,  essennose 
buono  mbriacato,  e  puostose  a  dormire,  Nella,  pigliato 
no  cortiello  da  coppa  no  repuosto,  ne  fece  na  chianca; 
e,  puosto  tutto  lo  grasso  a  n' arvariello  ^'',  s'abbejaje  a  la 
vota  de  la  corte.  Dove,  presentannose  nanze  a  lo  re,  s'ot 
ferze  de  sanare  lo  prencepe.  Lo  re,  co  n'allegrezza  gran- 
ne,  la  fece  trasire  a  la  cammara  de  lo  figlio.  Dove,  fat- 
tole na  bona  ontata  de  qhillo  grasso,  i^ditto  nfatto^^,  com- 
m'avesse  jettato  l'acqua  ncoppa  la  fuoco,  subeto  se  chiu- 
dettoro  le  ferute,  e  deventaje  sano,  comme  no  pesce.  La 
quabnente  cosa  vedenno  lo  re,  disse  a  lo  figlio:  «  Che- 
«  sta  bona  femmena  meretarria  la  remonerazione  prom- 
«  messa  pe  lo  hanno  »,  e  che  se  la  pigliasse  pe  mogliere. 
Lo  prencepe,  sentenno  chesto,  respose:  «  Da  mo  se  pò 
«  pigliare  lo  palicco^^!,  ca  non  aggio  ncuorpo  quarche 
€  despenza  de  core,  che  ne  pozza  dare  a  tante;  già  lo 

<  mio  è  ncaparrato,  ed  autra  femmena  n'è  patrona!  > 
Nella,  che  sente tte  chesto,  respose:  «  Non  te  deverisse 

<  allecordare  de  chella,  ch'è  stata  causa  de  tutto  lo  male 

<  tnjo  ».  €  Lo  male  me  l'hanno  fatto  le  sore,  —  lepre- 
«  caje  lo  prencepe  — ,  ed  esse  ne  deveno^®  cacare  la  pe- 
«  netenzia!  »  €  Tanto  che  le  vuoi  propio  bene?  »,  — 
tornaje  a  dicere  Nella.  E  lo  prencepe  respose  :  «  Chiù  de 
4L  ste  viscide  ».  «  S'è  cossi ^^,  —  repigliaje  Nella  — ,  ab- 

<  bracciame,  strigneme,  ca  io  so  lo  fuoco  de  sso  core  !  » 


Intriso  di  crusca  ed  acqua,  che  si  dà  per  cibo  ai  cavalli  0  agli 
iiii.     3''^  Vasetto,  alberello.      ^  Detto  fatto.     39  stuzzioadeati. 
•w  (EO)  deveva.       •»!  (eo)  e  cossi 
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Va  lo  prencapo,  vodennatn  ooasi  tenta  la  faccio,  respose: 
'*  Ohìb  prìesto  serrai  lo  carvone,  che  lo  fuoco:  perso,  or- 
«  rissate,  de  non  iuó  ti^ue!  >  Ma  Netlu,  vedenno  cano 
la  conosceva,  fattoso  votiire  uo  vaoile  fVacqna  fresca,  se 
lavai  la  facce,  o  lovatoso  cholla  navota  de  foliuia,  se 
mostrai  lo  iole:  che,  canosciuta  da  lo  prenoepe,  la  streoze 
ootnioe  a  pupo.  E,  j'igliatosella  pò  mogliere,  fece  frave- 
care  drinto  no  focolare  le  floro;  porche  portassero,  com- 
me  a  sangOEUCa,  ilrinto  lo  caDero  lo  eacgo"  oorrutlo  de 
la  midia,  facenno  vero  Io  mutto: 

%J    NuUo  male  fu  mai  tenta  eastica. 


V 


VIOLA 


TbATTEKEHIENTO  TEfiZO  DE  LA  JOBKATA  SECOimA. 

Viola,  midiata  da  le  sore,  dapò  assai  burle  fa  Ite  e  recevute  da  no 
prencepe,  a  despiefcto  loro,  le  deyenta  mogliere. 

X  rosette  drìnto  all'  ossa  pezzelle  sto  cunto  a  quante 
lo  sentettero,  e  benedecevano  mille  vote  lo  prencepe, 
ch'avea  pigliato  la  mesura  de  lo  jeppone^  a  le  sore  de 
Nella,  e  portare  lo  nomme  pe  fi  a  le  stelle  de  l'anunore 
sbisciolato  de  la  giovene,  che  seppe  co  tanta  stiente  me- 
ritare l'ammore  de  lo  prencepe.  Ma,  fatto  signo  da  Ta- 
deo,  che  stessero  tutte  zitto,  commannaje  a  Meneca,  che 
facesse  la  parte  soja;  la  quale  de  sta  manera  pagaje  lo 
debeto. 

E  la  midia  no  yiento,  che  shioshia  co  tanta  forza,  che 
fa  cadere  le  pontelle  de  la  grolia  de  Tuommene  da  be- 
ne, e  jetta  pe  terra  lo  semmenato  de  le  bone  fortune. 
Ma,  spisso  spisso,  pe  castico  de  lo  cielo,  quanno  sto  yiento 
se  crede  jettare  de  facce  nterra  na  perzona,  la  vetta  chiù 
prieste  a  farelo  arrivare  nanze  tiempo  a  la  felicitate,  che 
l'aspetta;  comme  senterrite  ne  lo  cunto,  ohe  voglio  di- 
reve. 

Era  uà  vota  no  buono  ommo  da  bene,  ohiammato  Col'A- 
niello,  lo  quale  aveva  tre  figlie  femmene,  Bosa,  Qarofano  * 
e  Viola.  Ma  l'utema  de   cheste  era  tanto  bella,  che  fa- 


*  Giubbone.     *  (po)  Qarofaro, 

2$ 
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i  y       11  sceriippe  solutive   do   desiderio  pe  pnrgare  li  core 

>.  mio  tormicDt.o.  Po  la  quale  cosa  ne  jova  caolto  ed  arEO 
lloDe,  6gIÌo  do  !o  re,  che  ogao  Tota  cLe  possava  pò 
ite  no  vaecio  ^,  dove  lavoravano  sto  tre  Boro,  cacciatoae 
soppola,  deceva:  *  Bontil,  bonnl,  Viola!  >  Ed  essa  re- 
ineva:  <  Bonaì,  figlio  de  lo  re:  io  Baccio  cbià  de  te!  r 
le  quale  parole  abbottavano  e  mormoriavano  l'autre 
^  dec^enno:  <  Tu  ei  male  criata,  e  farrai  ecomicciare 

Drencepe  de  mala  mancral  »  E  Viola,  Bemenanuose 
reto  lo  parole  de  le  sore,  le  fu  fatto  da  chelle  pe 
piotto  malo  affizio  co  lo  patro,  decetmolo:  ca  ora  trop- 
flfacciata  e  presentoea,  e  che'  responneva  Bensa  re- 
tto a  lo  prencepe,  camme  si  fossero  tutto  ubo,  e  quar- 
juomo  nce  sarrìa  otorzato,  e  no  patena  lo  justo  pe 
peccatorel  CorAniollo,  ch'era  ommo  do  jodieio,  pe  le- 
■e  l'accasiono,  mannajo  Viola'  a  alare  co  na  zia  soja 
firn  mata  Cticevcianolla,  ozzò  mezzasse  de  lavorare.  Ma 
prenecpo,  che,  pasaanno  pe  chella  casa,  non  vedeva  chiù 
lo  verzaglio  de  li  desiderie  snoje,  fece  na  mano  de  juome 

/comme  rescegnnolo,  che  non  trova  li  figlie  a  lo  nido,  che 
va  do  fronna  nfronna,  ntornianno  e  lamentannose  de  lo 
danno  eujo.  E  tanto  mese  l'aurocchie  pe  lo  pertose,  che, 
venuto  &  sentore  de  la  casa  adove  stava,  jette  a  trova- 
re la  zia,  decennole:  «  Madamina  mia,  tu  sai  obi  io  son- 

<  go,  e  s'io  pozzo  o  vaglioi  Però,  da  mo  a  te,  zitto  e 
«  matto'!  Famme  no  piacere,  e,  po,  spianneme  pe  la  mo- 

<  neta,  che  vnoje  I  •  <  Cosa  che  pozzo,  —  respose  la  vec- 
4  chia — ,  so  tutta  sana  a  lo  commanno  vnestro  >.  £  lo 
prencepe:  «  Non  voglio  antro  da  te.  che  me  facce  vasare 

<  Viola,  e  pigliate  ste  visole  meje  >.  E  la  vecchia  lepre- 
caje:  «  Io,  pe  servirevo,  non  pozzo  fare  antro  che  tenere 
«  li  panne  a  chi  vaco  a  natare  !  Ma  non  vogKo  che  ossa 


*  (Eo)  Kora.     '  Ouesto  cbe  li  dico,  ri 
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«  trasa  a  malizia,  che  faccia  la  maneca  a  sta  lancella, 
«  e  eh'  aggia  tenuto  mano  a  ste  brutte  vregogne,  e  n'au- 

<  zasse,  a  la  scompetura  de  li  juorne  mieje,  no  titolo  de 
«  garzone  de  ferrare,  che  mena  li  mantece^!  Però,  chello 
«  che  pozzo  fare  pe  darete  gusto  e,  che  ve  jate  a  na- 
€  sconnere  drinto  la  cammara  terrena  delUuerto,  dove,  co 
«  quarche  scusa,  io  te  mannarraggio  Viola.  E,  comma  tu 
«  averrai  lo  panno  e  le  fuorfece  mano,  e  non  te  saperrai 

<  servire,  la  corpa  sarrà  la  toja  I  >  Lo  prencepe,  sentuto 
chesto,  rengraziatola  de  lo  buono  affetto,  senza  perdere 
tiempo,  se  ncaforchiaje  a  la  cammara.  E  la  vecchia,  co 
scusa  de  volere  tagliare  non  saccio  che  tela^  disse  a  la 
nepote:  «  Viola,  va,  si  me  vuoi  bene,  a  lo  vascio,  e  pi- 

<  gliame  la  meza  canna  ».  E  Viola,  trasenno  a  la  cam- 
mara pe  servire  la  zia,  s'addonajede  Tagguajeto;  e,  pi- 
gliato la  meza  canna,  destra  commo  a  gatta,  zompaje''  fora 
de  la  cammara,  lassanno  lo  prencepe  cresciuto  de  naso 
pe  vregogna,  e  ntorzato  de  crepantiglia.  E  la  vecchia, 
che  la  vedde  venire  cossi  a  Tancorrenno,  se  sospettaje 
ca  l'astuzia  de  lo  prencepe  no  avea  pigliato  fuoco;  e, 
da  Uà  n' antro  poco,  disse  a  la  figliola  :  €  Va,  nepote  mia, 

<  a  la  cammara  de  vascio,  e  pigliamo  lo  gliuommaro  de 

«  filo  brescianiello  ^,  da  coppa  chillo  stipo  ».  E  Viola,  cor-  r   ,{. 
renne  e  piglianno  lo  filo,  sciuliaje,   comme  anguilla,  da(^    <^ 
mano  de  lo  prencepe.  Ma  poco  stette,  che  la  vecchia  le 
tornaje  a  dicere:  «  Viola  mia,  se  no  me  piglio  la  fuor- 

<  fece  a  bascio,  io  so  consumata!  »  E  Viola,  scesa  a  bascio 
appo  lo  terzo  assauto  ;  ma,  fatto  forza  de  cane,  scappaje 
da  la  tagliola.  E,  sagliuta  ad  àuto,  tagliaje  co  la  fuorfece 
stessa  Parecchie  de  la  zia,  decennole  :  €  Tienete  sso  buono 
«  veveraggio  de  la  sansaria!:  ogni  fatica  cerca  premio:  a 


t 


^  Cioè,  no  acquistassi  nome  di  ruffiana.      '  Saltò. 

s  Refe,  filo:  detto  bresciano,  perchè  si  fabbricava  a  Brescia. 
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«  efrÌKAte*  do  noro,  sgarrate  d'aareccbie  ;  e,  s'io  i 

*  taglio  lo  naso   poni,  è  perche  pnotni  sentire  lo  mal« 

*  adore  de  la  fuma  tftjo:  rof!ì&na,  aceordu-maasere,  porta- 

<  polliiRtrn,  innncìiimiuiciii,  inoxeja-poceoriile"'!  >  Coed 
det^enno,  se  ne  joro  ntro  znmpo  a  la  cani»  aoja,  lassanno 
Ir  zia  scarsa  d'aarocchie,  o  lo  prenc(>pe  chino  de  laasame- 
ataro.  Ma,  tontiuiDO  a  passare  pe  la  n&»a  do  lo  patre,  e 
vedennolft  a  lo  stesso  Inoco,  dove  soleva  staro,  toraajé  ft 
ì$.  Mieta  mnseca:  <  Bonnl,  bonai,  Viola!  ■  Ed  essa,  sa- 
boto, da  bnono  jacono":  *  Eonol,  figlio  de  lo  re;  io  Baccio 
thiil  do  te!  •  Ma  le  sore,  non  potenno  cbiù  comportare  sta 
mìette-nante,  fecero  confarfa'*  tra  loro  de  messiarennella. 
E,  donai,  aroDDO  na  fenosta,  che  responnova  a  no  giar^ 
dino  do  n'iieroo,  se  proposero  pe  chesta  via  de  caccia- 
rene  li  picciolo.  E,  fattose  cadere  na  matassella  do  filo, 
co  Io  quale  lavoravano  no  portiero'^  de  la  regina,  decat- 
tero:  «  0  mare  mije,  ca  aimmo  arroinato,  e  non  potimmo 

<  fornire  lo  lavoro  a  tieinpo,  si  Violn,  ch'è  la  chiù  pec- 
«  cerella  e  chifi  loggia  '*  do  nuje,  non  se  lassa  calare  co  na 
«  funa  a  pigliarence  lo  filo  caduto  !  >  E  Viola,  pe  no  le 
vedere  cossi  afTritte,  s'offerse  sabeto  de  scennere  ;  e,  le- 
gatola a  na  funa,  la  calare  a  bascio;  e,  calatola,  lassare 
ire  la  funa.  A  lo  stesso  tiempo,  trasette  l'uerco  pe  pi- 
gliarese  na  vieta  de  lo  giardino;  e,  avenno  pigliato  gran- 
ne  omedetà  de  lo  terreno,  se  lassaje  scappare  no  vemao- 
chio,  cossi  spotestato,  e  co  tanto  remmore  e  strepete, 
che  Viola,  pe  la  paura,  strillava:  «  0  mamma  mia,   aju- 

<  tame!  >  E,  votatoae  l'uerco,  e  vistose  dereto  sta  bella 
figliola,  allecordatose   d'avere   ntiso   na   vota   da  certo 


»  (ES)  a/tlata.  - 

-«.„.«,  .f».gi,  tagli  ..i,i„. 

i"  Varii  ainoni, 

ali  di  ruffiana.  —  Mezcja-peeceriiu,  che  istruisce. 

ammsliiia  i  fatici 

iulli. 

11  Diacono,  e  li 

it,  :  che  risponila  alla  messa.      '*  Coucerto. 

•^  Portiera,  ten 

da,      "  Leggiera. 
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stodiante,  che  le  cavalle  de  Spagna  se  mprenano  co  lo 
viento^^,  se  penzaje  che  lo  corzo^*  de  lo  pideto  avesse 
ngravedato  quarche  arvolo,  e  ne  fosse  scinta  sta  pintata 
criatnra  *'''.  E  perzò,  abbracciatola  co  grann'amore,  decot- 
te :  €  Figlia,  figlia  mia,  parte  de  sto  cuorpo,  shiato  de  lo 

<  spire to  mio,  e  chi  me  l'avesse  ditto  mai,  che  co   na 

<  ventositate  avesse  dato  forma  a  ssa  bella  facce?,  chi 
«  me  l'avesse  ditto,  ca  n'effetto  de  fredezza  avesse  gne- 

<  notato  sto  fuoco  d'ammore?  >  E,  decenno  chesse  ed 
autre  parole  tennero  e  sbisciolate,  la  consignaje  a  tre 
fate,  che  n'avessero  pensiero  e  la  crescessero  a  cera- 
selle**. Ma  lo  prencepe,  che  non  vedeva  chiù  Viola,  e 
non  sapenno  nova,  né  vecchia,  n'appe  tanto  desgnsto,  che 
Vuocchie  se  le  fecero  a  gnallarella  *•,  la  facce  deventaje 
morticcia,  le  lavre  de  cennerale,  e  non  pigliava  muorzo, 
che  le  facesse  carne,  0  snonno,  che  le  desse  quiete.  E, 
facenno  diligenzia,  e  promettenno  veveragge,  tanto  jette 
spianno,  ch'appe  notizia  adove  steva.  E,  fattose  chiam- 
mare  Tuerco,  le  disse:  che,  trovannose  malato,  comme 
poteva  vedere,  l'avesse  fatto  piacere  de  contentarese, 
che  potesse  stare  no  juomo  sulo  e  na  notte  a  lo  giar- 
dino snjo,  ca  le  vastava  na  cammara  schitto  pe  recria- 
rese  lo  spireto.  L'uerco,  comme  vassallo  de  lo  patre,  non 
potennole   negare  sto  piacere  de  poco  cosa,  l'offerze,  si 


^^  Plin.,  IIlsL  ?>'at.^  8,  42  (67):  «  Constat  in  Lusitania  circa  Olisi- 
poncm  oppidum  et  Tagum  amnem  equas  favonio  flante  obversas  ani- 
male concipere  spiritum,  idque  partum  fieri  et  gigni  pernicissimum 
ita,  sed  triennium  vitae  non  excedere  »  (Cfr.  Liebr.  Anm^  I,  405).  An- 
che il  Cortese:  «  Aveva  no  cavallo  gioveniello  Ch'era  de  viento  a 
Spagna  gnenetato  »  {Cerr,  ncani^  II,  4). 

*^  Nell'ed.  1637,  e  nelle  seguenti:  shtauro, 

^"  Gfr.  F.  Liebrecht,  Der  Wind  in  der  Dichtung  und  auch  anders- 
irò  (nella  Germania,  Wien,  A.  Vili,  1884,  n.  2). 

^s  Ceraselle,  ciliege.  —  Crescere  a  cenueue,  crescere  nella  bam- 
bagia, allevare  con  ogni  cura.      ^^  Con  le  borse. 
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apn  TaaUva  mia,  tutto  le  cammore  soje,  a  U  vita  etossa. 
ho  preocepe,  rengraziatolo,  se  fece  consigliare  Da  cam- 
lUfB,  che,  pe  bona  fortuna  Boja,  etera  vicino  a  oheUa  ilei* 
l'uroo;  lo  ^^lo  dormava  a  no  lietto  eti^so  00  Viola.  E, 
ooBunfl  Boette  U  notte  a  joquaro  a  etieime  mia  cortina 
00  U  stelle*",  lo  prencepe,  trovanno  la  porta  dell'uoroo 
■parta,  ohe,  poti  cssoro  state,  ed  &  luoco  sacuro,  le  pìo- 
OBTK  de  pigliare  IVisco,  traaetto  chiano  cbiauo,  od,  atta- 
■teto  b  baimiv  do  VioU,  lo  dozo  dai  pisseolio.  La  quale, 
■oetaiinoMi  commonzikjo  a  dicere:  ■  0  tat&,  quanta  pu- 
iMel  »  E  l'uerco  fece  eubeto  passare  la  figliola  a  n'an- 
in  lietto.  £  lo  proticepe  tornauno  a  fare  lo  medesemo, 
«  VloU  gridanno  de  la  stessa  manera,  e  l'aereo  tomanoo 
ft  fiirele  cegoaro  mo  motarsEzo,  e  mo  leiuola,  se  ne  scane 
tatte  la  notte  co  sto  trafeco,  ficcbè,  portato  nov»  Tea- 
TOn,  oa  lo  Bolo  s'era  trovato  vivo,  s'erano  levata  li  panne 
de  lutto  da  tuorno  a  lo  cielo.  Ma,  subeto  che  fo  fatto 
jvorno,  lo  preni:epe,  passojanno"  pe  cbolla  casa,  e  visto  la 
figliola  a  pede  ta  porta,  le  disse,  comme  soleva:  <  Bonnì, 

<  bonni.  Viola!  >    E,  responnenno  Viola:   «  BoddI,  figlio 

<  de  lo  re,  io  saccio  cbiù  de  te!  »,  leprecaje  lo  prence- 
pe:  «  0  tata,  quanta  pulece!  »  Viola,  cbe  sestetto  sto 
tiro,  trasette  subeto  a  malizia,  cbe  lo  frosciamiento  de 
la  notte  fosse  stato  corrivo  de  lo  prencepe.  E,  juta  a 
trovare  le  fate,  le  contajo  sto  fatto,  e  Si  è  chesso,  — 
■  dissero  le  fate  — ,  0  nui  facimmola  da  corzaro  a  cor- 

<  zaro,  e  da  marinaro  a  galioto^  e,  si  t'ba  mozzecato  sto 
*  cane,  vedimmo    d'averene   lo   pilo;    isso  te  n'ha  fatta 

<  una,  e  nui  facimmocenne  una  0  meza  ad  isso!  Patte, 
«  adonca,   fare   da  l'uerco  no  paro  de  chianielle,  tutte 

<  chine  de  campanello,  e,  pò,  lassa  fare  a  nnje;  ca  lo  to- 


*  V.  princ.  G.  IL;  11.  21,  ji.  174. 

'  Keir(EO)  mancano  le  parole:  Io  prenixpe patseianno :  clie  si 

10  nell'ed.  1637. 
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«  limmo  pagare  de  bona  moneta!  »  Viola,  desiderosa  de 
la  vennetta,  se  fece  fare  saboto  subeto  li  chianielle  dal- 
Tuerco.  Ed,  aspettato  che  lo  cielo  comm'a  femmena  Ge- 
novesa^^,  se  mettesse  lo  taffettà  nigro  ntuomo  la  facce, 
se  ne  jezero  tutte  quatto  de  conserva  a  la  casa  de  lo 
prencepe.  Dove  le  fate  co  Viola,  senz'essere  viste,  tra- 
settero  drinto  la  cammara  soja;  e,  comme  lo  prencepe  ac- 
commenzaje  ad  appapagnare  Tuocchie,  le  fate  fecero  no 
gran  parapiglia,  e  Viola ^^  se  mese  a  sbattere  tanto  li  pie- 
de, eh'  a  lo  remmore  de  le  carcagna,  e  a  lo  fruscio  de  li 
campanelle,  scetatose  co  no  sorrejemiento  granne  lo  pren- 
cepe, gridaje:  <  0  mamma,  mamma,  ajùtame!  »  La  quale 
cosa  fatto  doje  0  tre  vote,  se  la  sfilare  a  la  casa  loro. 
Lo  prencepe,  dapò  avere  pigliato  la  matina  agro  de  citro 
e  sementella**  pe  la  paura,  dette  na  passiata  pe  drinto 
lo  giardino,  non  potenno  stare  no  momento  senza  la  vi- 
sta do  chella  Viola,  ch'era  ntellegenza  a  li  garuofane 
suoje^^.  E,  vedennola  a  bocca  la  porta,  le  disse:  «  Bonni, 
«  bonni.  Viola!  >  E  Viola:  «  Bonni,  figlio  de  lo  re,  io 
«  saccio  chiù  de  te!  »  E  lo  prencepe:  «  0  tata,  quanta 
«  pulece!  »  Ed  essa:  «  0  mamma,  mamma,  ajutame!  » 
La  quale  cosa  sentenno  lo  prencepe,  disse:  «  Me  l'hai 
<  fatta,  me  l'hai  calata!,  io  te  cedo  ed  hai  vinto  !  E,  ca- 


22  Non  è  facile  spiegar  quest'accenno  a  un  particolare,  che  do- 
vrebbe esser  quasi  proverbiale,  dell'abbigliamento  delle  donne  ge- 
novesi. Delle  quali  sono,  invece,  note  e  proverbiali  le  ricche  vesti, 
dai  colori  smaglianti.  V.,  su  questo  punto.  Cesare  Vecellio:  o.  e,  ffi. 
205-8.  E,  similmente,  nell'opera  di  Luca  da  Linda  {Le  descrtttioni  uni- 
versali et  particolari  del  mondo  et  delle  Repubblicfie,  in  Venetia, 
1660,  p.  431)  si  legge:  «  Gli  habiti  et  gli  ornamenti  delle  donne  (ge- 
novesi) anche  in  casa  privatamente  sono  attillate,  non  punto  contente 
dell'uso  commune,  portano  filze  di  perle  et  di  pietre  pretiose;  le  no- 
bili amano  le  vesti  intessute  d'oro  e  di  varii  colori  adorne  », 

"  (EO)  yora, 

2^  Semenzina,  o  seme  santo,  erba  che  si  dà  ai  bambini  per  rime- 
dio contro  i  vermi.      ^  Sembra  un'allusione  oscena. 
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losceoDo  verameitte,  ca  «ai  ohi!)  de  me,  io  te  voglio 
sue' antro  pò  mogliere  >.  Cosi  chiamato  l'ufirco,  o  cer- 
ncella-'''',  ca  non  voie  metterò  mano  a  ìs  gregne''" 
itro,  iivouno  saputo  la  matiaa  stessa,  ca  era  figlio  àe 
l-DÌoUd,  0  che  s'era  Dgenuato  l'uoocliio  de  dereto  a 
isare,  che  sta  vista  adorosa  fosse  parto  de  no  sesero 
dntui  e,  persi),  dato  na  voce  a  lo  patre,  e  fattole  su- 
■a  la  boaa  fortuDA,  ch'era  appare QuUiata  pe  la  figlia, 
cranne  allograzsa  se  feos  la  festa,  faconoo  rescìre  vara 
settenxa  : 

Che  Mia  zita  rtchiax*a"  *c  marita'^! 


**  (EO)  eeeoUiixlla.      "  Corone,  manipolo  di  spighe. 
**  la  piaiio.     *"  Cosi  anche  if.v.,  V. 


CAGLIUSO 


Trattenemiento  quabto  de  la  Jobnatà  seconha. 

Gagliuso,  pe  nustria  de  na  gatta  lassatole  da  lo  patre,  deventa  signore; 
ma,  mostrannosele  sgrato,  Vò  renfaociata  la  sgratetudene  soja. 

INon  se  pò  dire  lo  gusto  granne,  chiapperò  tutte,  de 
la  bona  fortuna  de  Viola,  che,  co  lo  nciegno  sujo,  se  seppe 
fravecare  cossi  bona  sciorte,  a  sfastio  de  le  garge  de  le 
sore,  che,  nemiche  de  lo  propio  sango,  le  facevano  tante 
cavallette*  pe  farele  rompere  lo  cucilo.  Ma,  essenno  tiem- 
po  che  Tolla  pagasse  lo  cienzo,  che  doveva,  sborzadno  da 
la  vocca  le  monete  d'oro  de  le  belle  parole,  cossi  a  lo 
debeto  sujo  sodesfece. 

La  ngratetudene,  segnure,  è  chiuovo  arroggiuto^,  che, 
mpezzato  all'arvolo  de  la  cortesia,  lo  fa  seccare;  è  chia- 
veca  rotta,  che  spegna^  li  fonnamiente  de  la  afFrezzione; 
è  folinea,  che,  cascanno  drinto  lo  pignato  de  Tamecizia, 
le  leva  l'adoro  e  lo  sapore^;  comme  se  vede  e  prova 
formalemente  e  ne  vedarrite  no  designo  abbozzato  ne  lo 
cunto,  che  ve  diraggio. 

Era  na  vota  a  la  cettà  de  Napole  mio  no  viecchìo 
pezzente   pezzente;   lo  quale  era  cossi  nzenziglio,  sbri- 


1  Neir(l50)  si  troTa:  Cagliuso,  e  solo  due  volte:  Octgliuso. 

2  Fare  cavaUette,  dare  il  gambetto.  MetaC,  brutti  tiri. 

3  Irniginito.       *  Immolla,  corrode  bagnando,       ^  V.  n.  58,  p.  4a 
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Boio',  grimmo',  gnmne',  licggio,  8  senza  aa  crespa  □cri' 
spo  a  lo  crespano,  cbd  java  nudo  coilitne  a  lo  peducchio. 
Lo  quale,  esaeono  n  lo  scotolare  do  li  sacche  de  la  vita, 
cliiammaje  Oraziello  e  Pippo,  iìglie  suojo,  deceiiDoIe; 
a  Già  80  stato  sitato  sopra  lo  tenore  de  Io  stTomìeoto 
«  po  lo  debeto,  cli'aggio  co  la  natura,  e  creditemo,  so 
4  site  cristiano  ch'io  sentoma  no  gusto  granne  de  scire 
«  dasto  mantraccliio'  d'affanno,  da  sto  mantrullo  de  tra- 

*  vaglie,  si  non  fosse  ca  ve  lasso  scadute,  granne  com- 
«  me  a  S.  Cbiara'",  a  le  cinco  vìe  de  llelito",  e  sen^a 
4  na  maglia",  oietto  comm'a  bacilo  de  varviero  ",  Usto 
a  comm'a  sorgente*',  asciutto  comm'uosao  de  prono,  che 

•  n'avite  quanto  porta  tcpede  ax  mosca,  e  si  corrtte 
■  ciento  miglia,  non  ve  cade  no  picciolo  '^.  Pecca  la  sciorte 

<  mia    m'ave    arredutto,  dove   li  tre  cane  cacano  *',    clie 

<  n'aggio   la  vita,  e  comme  me  vide,  cossi  mo  acnve'^, 

<  dia   sempre,  comme  sapite,  aggio   fatto    alizze  o  era- 


•  Nudo.      '  NeU'egL  La  Tenia:  «  Ortmmo,  tggraacato  », 

*  SuU'tuo  di  granne  per:  povero,  clh  E,  Rocco  in  OBB^  IV,  6. 
»  V.  fl.  56,  p,  129, 

">  ConTCDlo  e  cbJeM  di  Santa  Cbiani  in  Napoli,  fondalo  da  Roberto 

'>  A  Melilo,  paesello  Bulla  -via  di  Napoli  ad  Aversa,  •  tì  é  una  con- 
trada detta  la  otnco  vu,  presto  alla  quale,  in  un  luogo  detto  Fcaoe- 
rtaro'.  vi  è  sempre  affluenza  d'uccaltoni  >  (E.  Hocco,  I.  eX 

1»  V,  n.  a,  p.  5. 

"  Nei  Oiorn.-mss.  del  Bucca,  sub  37  giugno  1631,  parlandosi  di 
un  D.  Michele  Bianco,  Ei  dice;  <  camliero,  bel  giovane,  però  sema 
uà  carlino,  e  che  ilava  lUcto  come  bacile  di  barbitro,  corno  si  dice 
per  proverbio  >  (Ms.  Bibl.  Naz.,  sega.  X,  B,  66}, 

i«  V.  n.  a,  p.  137. 

"  Cfr.  n.  101,  p.  16.  Nel  Dunlop-I.ieb rechi  (GacltlclUe  dtr  Prota- 
dlchtung,  p.  517),  si  ricorda  lo  spagn.:  •  poder  dar  aie:  aalroi  stn 
Que  se  le  eaija  à  uno  una  bianca  >. 

"  Cfr.  Jtf.V,  vili,  e  V,  n,  55,  p.  40:  in  oondiiione  mUerrima. 

"  Non  ho  altro  cbe  la  mia  persona. 
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«  celle  ^^,  e  me  so  corcato  senza  cannela^^;  co  tatto  chesto, 
«  voglio  puro  a  la  morte  mia  lassareve  quarohe  signo 
«  d'ammore.  Ferzo,  tu,  Oraziello,  che  si  lo  prìmmoge- 
«  neto  mio,  pigliate  chillo  crivo  ^^,  che  stace  appiso  à  lo 

<  muro,  co  lo  quale  te  puoi  guadagnare   lo   pane;  e  tu, 

<  che  si  lo  cacanitolo  ^^,  pigliate  la  gatta,  ed  allecordateve 

<  de  lo  tata  vuostro!  >  Cossi  decenno,  scappaje  a  chia- 
gnere,  e,  poco  dapò,  decette:  «  A  dio,  ca  è  notte  I  >  Ora- 
ziello,  fatto  atterrare  pe  lemosina  lo  patre,  pigliatose  lo 
crivo,  jette  cernenno'^  da  ccà  e  da  Uà,  pe  abboscare  la 
vita;  tanto  che,  quanto  chiù  cerneva,  chiù  guadagnava. 
E  Pippo,  pigliata  la  gatta,  disse:  «  Gravide,  che  negra 
€  redetà  m' ha  lassata  patremo  !,  che  n'aggio  da  campare 

<  pe  mene,  e  mo  averraggio  da  fare  le  spese  a  dui  !  Che 
«  se  n'ha  visto  de  sto  scuro  lasseto?  Che  meglio  se  ne 
«  fosse  stato '^I  »  Ma  la  gatta,  che  sentette  sto  taluèrao, 
le  disse:  <  Tu  te  lamiente  de  lo  sopierchio,  ed  hai  chiù 

<  sciorto,  che  sinno!   Ma  non  canusce  la  sciorte  toja,  ca 

<  io  so  bona  a  farete  ricco,  si  me  nce  metto!  >  PippO| 
che  sentette  sta  cosa,  rengraziaje  la  gattaria  soja  ;  e,  fa- 
cennole  tre  o  quatto  allesciate  sopra  la  schena,  se  le  rao- 
commannaje  caudamente.  Tanto  che  la  gatta,  compassio- 


^s  Sbadigli,  e  croccile;  perchd  lo  sbadiglio  «  si  accompagna  con 
un  gesto  di  aprir  la  bocca  e  farvi  la  croce  sopra  ».  La  ragione  di 
ciò  era  nella  credenza  che  gli  spiriti  maligni  potessero  cogliere  quel 
momento  per  entrare  nel  corpo  umano;  onde  s'impediva  il  passo  con 
una  croce  (cfr.  FX  e  Pltré,  o.  e,  XVII,  40).  Il  Tassoni  {SecOiia  rapita, 
IV,  48):  «  Cerca  di  qua,  cerca  di  là,  nò  trova  Cosa  da  farvi  il  minimo 
disegno,  Shadlglian  tutti  e  fan  crocette  a  prova,  E  l'appetito  lor  cre- 
sce lo  sdegno  ».  Nel  Dunlop-Liebrecht  (0.  e,  p.  5x5):  «  È  anche  co- 
stume in  Irlanda:  cfT.  Taylor,  p.  119  ». 

^^  «  Andare  a  letto  sema  candela:  questa  frase  è  spesso  adoperata 
dal  N.,  come  segno  di  gran  povertà  »  (Liebr.,  Anm^  I,  405-6}. 

20  Vaglio.      *^  Casalingo. 

^  (£0)  oorrenno.      ^  Ne  avesse  fatto  di  meno. 


^f 


•04  LO  cerno  DE  LI  cusn 

■•Tols  ds  lo  BbgTPCftto  CiLglioso  ",  ogne  mstina,  che  Io 
■oU  00  l'ew»  d«  la  luce,  posta  co  l'ammo  d'oro,  ne  pe- 
ce* I'oibIb*  de  k  Dotte,  se  consign&Ta  o  a  U  marina  de 
Ohiija",  cai*  Frola  de  lo  pesce  "  ;  ed,  abbiatanno  q^iar- 
«ha  oe&ro  gn&sso,  0  Da  bona  aorata,  ne  la  ESppoliava,  e 
portava  a  lo  re,  docenno  :  <  Lo  aegnore  CagUuso,  ecliìave 
«  da  Voitra  Atitezza,  fi  Dcoppa  all' astraco '',  ve  manna 
<  eto  pesoe  00  leverenzia,  e  dice:  a  gran  segnore,  pio- 
«  oolo  in«tientol  »  Lo  re,  co  na  facce  allegra,  eomni'è 
•olito  de  &re  a  chi  porta  robba,  resposo  a  la  gatta:  <  Di 
«  a  Ito  wgnore,  che  non  caoosco,  ca  lo  rengrazlo,  a  gran 
4  menèl  >  Qs&rc'autra  vota,  correva  età  gatta,  dove  ae 
l  a  lePadule  0  a  l'Astrane";  o,  comme  li  caccia- 
)  fiitto  cadere  o  gelano*',  0  parrella",  o  oapo- 


**  Qnl  Pippo  ectubia  noma  e  dÌToulii  Codlltuo,  com'è  poi  chiamito 
■ampre.     *»  V.  n.  30,  p.  91. 

*■  Luogo  sulla  via  dellB  mariua,  dove  si  raccoglie  la  pesca  btta 
per  conto  dei  negozianti  in  grosso,  caplparania,  cbe  la  distribui- 
■eono  poi  ai  pescivendolL  Vi  è  accanto  la  chiesetta  di  Santa  Maria 
della  Pietra  del  Pesce,  eretta  nel  1536  dalla  comunili  dei  pesciren- 
doli  (Cel^  0.  c^  IV,  H7  sgf-.).  Tutlavin,  si  noti  che  ai  tempi  del  N. 
un'altra  Pietra  del  pace  era  a  Cbiaia,  prcss'a  poco  al  poste  dove 
poi  sorse  il  Palano  Satriano,  e  un'altra  a  S.  Lucia;  cosicctiè  none 
cbiaro  quale  di  questi  tre  Inoglii  aicsse  in  mente. 

"  Cfr.  n,  6,  V,  6:  •  Le  voleva  bene  nfl  ncoppa  a  l'astreeo,  ecc.  ». 
—  Aitreeo,  terraiia,  eh'*  aopra  alle  case. 

**  Luoghi  di  caccia  presso  Napoli;  le  paludi  dal  lato  orientale,  « 
gli  Aitronl  poco  lontano  dal  Lago  d'Agnano,  con  laghetti  e  selve, 
caccia  reale  riservala.  Ne!  Forait.  del  capaccio  |p.  608):  •  Far.  Il  to- 
slro  Re....  tiene  in  Napoli  loco  particolare  di  cacciai  —  Cu.  SìgnorsL 
Loco  assai  celebre,  poco  discosto  dalla  citi,  che  dimandano  Aslruci, 
con  UQ  piano  circondalo  da  colline,  col  giro  di  più  di  tre  miglia, 
pienÌBsimo  di  arbori  e  di  tutti  animali..^  Mi  dole  ch'essendo  Vicer* 
il  Conte  di  Benevento  {sic),  si  tagliarono  tutti  i  legnami,  e  il  loco 
reslÀ  squalido  >. 

*•  O  votano,  ch'i  il  rigogolo,  orloltu  gaOmla,         *>  Cinciallegra. 


] 
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fascolo^S  °®  Tauzava,  e  lo  presentava  a  lo  re  co  la  me- 
desema  masciata.  E  tanto  nsaje  st'  arteficio,  fioche  lo  re, 
na  matina,  le  disse:  <  lo  me  sento  cossi  obrecato  a  sso 
€  segnore  Gagliaso,  che  lo  desidero  canoscere  pe  le  ren- 
€  nere  la  pariglia  de  sta  morosanza,  che  m' ha  mostrato  >. 
A  lo  quale  respose  la  gatta  :  <  Lo  desiderio  de  lo  segnore 
€  Cagliuso,   è   mettere  la  vita  e  lo  sango  pe  la  corona  [jy 

€  soja,  e  crai  matino,  senz'antro,  qnanno  lo  sole  averrà  C  Y 
€  dato  fuoco  a  le  restocchie"  de  li  campo  dell'ajero,  ve-  ( 
€  nerrà  a  fareve  leverenzia  >.  Cossi,  venuto  la  matina, 
la  gatta  se  ne  jette  da  lo  re,  decennole  :  <  Segnore  mio, 
<  lo  segnore  Gagliuso  se  manna  a  scusare  si  non  vene, 
€  perchè  sta  notte  se  ne  so  fojute  cierte  cammarìere,  e 
€  no  r  hanno  lassato  manco  la  cammisal  >  Lo  re,  sen- 
tenne  chesto,  subeto  fece  pigliare  da  la  guardarobba  soja 
na  mano  de  vestite  e  de  biancarie,  e  le  mannaje  a  Ca- 
gliuso.  E  no  passare  doi  ore,  ch'isso  venne  mpalitzzo, 
guidato  da  la  gatta;  dove  appo  da  lo  re  mille  compre- 
miente, e,  fattolo  sedere  a  canto  ad  isso,  le  fece  no  ban* 
Ghetto  da  strasecolare.  Ma,  ntanto  che  se  magnava,  Ga- 
gliuso a  bota  a  bota  se  votava  a  la  gatta,  dicendole: 
«  Mosco  ^^  mia,  sianote  arrecommannate  chelle  quatto 
€  peruoglie,  che  non  vagano  a  mala  via!  >  E  la  gatta 
responneva:  «  Sta  zitto,  appiia,  non  parlare  de  sto  pez- 
«  zentariel  >  E  lo  re,  volenno  sapere  che  l'accorreva,  la 
gatta  responneva,  ca  l'era  venuto  golio  de  no  lemon- 
ciello  piccolo.  E  lo  re  mannaje  subeto  a  lo  giardino  a 
pigliarene  no  canestriello.  E  Cagliaso  tomaje  a  la  stessa 
museca  de  le  zandraglie  e  pettole  soje;  e  la  gatta  tor- 
naje  a  dicere,  ch'ammafarasse  la  vooca;  e  lo  re  doman* 
naje  de  nuovo,  che  l'accorresse;  e  la  gatta  co  n'autra 
scusa  pronta,  pe  remmediare  a  la  viltate  de  Cagliusol 
All'utemo,  manciate  e  chiacchiarato  no  piezzo  de  chesto 
e  de  chell'autro,  Cagliuso  cercaje  lecenzia.  E  la  gatta  TO' 


3*  Capinera,      w  Risloppie.      »  Micia. 
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•t^a  00  lo  re,  deMr«v«iDO  lo  vtlon,  lo  Boiegno,  lo  jo- 
ditio  d«  CaglìDBo,  •,  sopr»  tatto,  1»  rooohem  granile, 
(die  Re  ttovav»  pe  le  ounpigae  de  Bomm»  e  do  Lom- 
mnrflia:  pò  la  quale  ooM,  BM^taTa  d'eppereatsra  oo  no 
ro  (lo  coronn.  E,  demumatmo  lo  tt,  ohe  m  poteva  tro- 
vare, reopoeo  la  gatta:  oa  Don  M  poteva  toner*  conto  do 
U  mobelè,  stabele  e  eoppoUettole  do  ito  rioeone,  ohe  non 
■qwva  ohello  ohe  eveva;  e,  n  lo  re  Be  ne  voleese  nfor- 
mare,  avewe  mannate  gente  ood  ìaao  foro  b  regno,  oa 
laveria  fatto  oanowero  a  la  prova,  oa  nm  e*  ora  reo- 
elitUB  a  Io  mnnno  oonuae  la  v^il  Lo  re,  diiammato 
«erte  fedate  Baq'e,  le  commBnnaJe,  aha  M  fossero  nfor- 
Bute  menntamonte  de  sto  fatto;  li  qnkle  jettoro  pò  le 
pedate  de  la  gatta.  La  quale,  oo  scasa  de  farele  trovare 
refriseo  pe  la  strata  de  passo  npasso,  eomme  fa  eointa 
li  cenfia*  do  lo  regno,  correva  sante,  e  qnanta  motre  de 
peeore,  nant»  de  vaoohe,  razM  de  eavalle  e  vranolio  de 
pnoroe  trovava,  deceva  a  li  pasture  e  guardiane  :  <  Olà, 
«  state  ncellevriello,  ca  na  mano  de  vanoite^'  vonno  eac- 

■  chiare  quanto  bc  trova  a  Bta  campagna;  però,  ni  volite 

<  scappare  sta  furia,  e  che  sìa  portato  respetto  a  le  cose 

■  vostre,  decite,  ca  so  robbe  de  lo  segnore  Caglinao,  ca 

<  non  ve  sarrà  toccato  no  pilo!  >  Lo  simile  deceva  pe 
le  maasarie,  che  trovava  pe  lo  cammino;  tale  che,  do- 
vonca  arrivavano  la  gente  de  lo  re,  trovavano  na  sam- 
pogna  accordata,  che  t'jtte  le  cose,  che  scontravano,  l'era 
ditto,  ch'erano  de  lo  segnore  Caglinao.  Tanto,  ch'essenno 
stracqne  d'addemmannare  chiù,  se  ne  tornaro  a  lo  re, 
decenne  mare  e  mante  de  la  recchezza  de  lo  segnore 
Gaglinso.  La  qnale  cosa  sentenno  lo  re,  promese  no  buo- 
no veveraggio  a  la  gatta,  ai  trattava  sto  matremmonio.  ' 
E  la  gatta,   fatto  la  navettola''^  da  ci  e  da  Ili,  all'utc- 

'*  Banditi. 

3>  Spola  di  lAssitore.  Clt,  Cortese  lìTIcco  Arn.,  Vili,  «a),  ini.  :  tergi- 
Teraato  uà  pezzo. 
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mo,  concrose  lo  parentato.  E,  venato  Cagliaso,  e  con- 
signatole  lo  re  na  grossa  dote  e  la  figlia,  dapò  no  mese 
de  feste,  disse,  ca  ne  voleva  portare  la  zita  a  le  terre 
soje.  Ed,  accompagnate  da  lo  re  fi  a  li  confine,  se  ne  jette 
a  Lommardia.  Dove,  pe  conziglio  de  la  gatta,  comperaje 
na  mano  de  territorie  e  de  terre,  che  se  fece  barone. 
Ora  mo,  Cagliuso,  vedennose  rioco  a  fanno,  rengraziaje 
la  gatta,  che  non  se  pò  dicere  chiù,  decenno,  ca  da  essa 
reoonosceva  la  vita  e  la  grannezza  soja,  da  li  bnone  af- 
ficie  saoje,  che  l'aveva  fatto  chiù  bene  Tarteficio  de  na 
gatta,  che  lo  nciegno  de  lo  patre.  E  però,  poteva  fare  e 
sfare  de  la  robba  e  de  la  vita  soja,  comme  le  pareva  e 
piaceva;  dannole  parola,  che,  comme  fosse  morta,  da  Uà  a 
ciento  annel,  Taverna  fatto  mbaazamare  e  mettere  drinto 
a  na  gajola  d'oro,  drinto  la  stessa  cammara  soja,  pe  tenere 
sempre  nanze  all' nocchie  la  mammona  soja!  La  gatta, 
che  sentette  sta  spanfiata^^,  non  passare  tre  jaome,  che, 
fegnennose  morta,  se  stese  longa  longa  drinto  lo  giardino. 
La  qaale  cosa  vedenno  la  mogliere  de  Cagliaso,  gridaje  : 
«  Oh,  marito  mio,  e  che  desgrazia  granne!,  la  gatta  è 
«  mortai  »  «  Ogne  male  vaga  appriesso  ad  essa!,  —  re- 
€  spose  Caglinso  — ,  meglio  ad  essa,  ch'a  nnje  !  >  €  Che        .^^^ 


€  ne  farrimmo?  »,  replecaje  la  mogliere.  Ed  isso:  «  Pi-  Y 
€  gliala  pe  no  pedo,  e  jettala  pe  na  fenestra'''!  >  La  gatta,  -^ 
che  sentette  sto  buono  miereto,  qaanno  manco  se  Taverna 
magenato,  commenzaje  a  dicere  :  €  Ghesta  è  la  gran  mer- 
€  zò  de  li  pedacchie,  che  faggio  levato  da  caoUo?,  che- 
«  sta  è  r  a-mille-grazie  de  le  petacco^,  che  faggio  fatto 
«  jettare,  che  nce  potive  appennere  le  fasa**?,  chesto  è 
«  lo  cammio  d'averete  pacato  nforma  de  ragno;  ed  ave- 


r^ 


^  Vanteria. 

^^  Il  Liebr.  nota  che,  se  il  gatto  stava  nel  giardino,  era  diiBAUa 
gettarlo  dalla  finestra  (Anm^  I,  406).     ^  CenoL 
3^  Che  si  potevano  lavorar  col  fuso,  filare. 
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«  nte  sbramniata,  dove  avive  r&U&Dca*",  pezzente,  Btrtuy 

*  fliit-vracbo!,  ohn  jere  no  sbronzolitto,  adeUenzato,  gpe- 
€  tacciato,  perogliuso,  epogliaropiae I  Costii  va  chi  lava  la 
e  oapo  aU'aaecoI  Va,  che  te  sìa  mimliUo  qnanto  faggio 

<  ftuo,  CA  non  mierete,  che  te  BÌa  sputata  ncaonat  Bella 
«  gfejola  d'oro,  che  m'avive  apparecchiata I,  bella  sepe- 
e  tura,  che    m'avlve    consigliata!    Va,  siervo    tu,  stenta, 

<  fttica,  suda,   ped  avere   Bto   bello   premio!    Oh   negre- 

•  Otto  chi  metta  lo  pigoato  a  speranza  d'antro!  Disse 
«  b&ODO  chillo  feloaofo:  chi  Bseno  se  corca,  aseno  se 
«  tKiva!  Naomma,  chi  chiù  fa,  manco  aspetta!  Ma:  bone 
«  pkrolg  0  triato  fatto,  nganoaiii}  li  savie  e  li  naittte!  > 
CoKl  docenno  e  capezziauno ",  se  pigliaje  la  via  do  fora; 
•t  P^  quanto  Cagliuao,  co  lo  permono  "  de  l'omelità,  cer- 
osa alliccarela,  non  ce  fu  Fomme<lÌD,  che  tomosso  an«to. 
Ma,  correono  Bempre,  senza  votare  mai  capo  dereto,  <!»_ 

oen:  mM 

^  Dio  te  guarda  dt  ricco  mpoverulo,  ^| 

''        E  de  pezzente,  guanno  è  resagliuto**! 


*■  Fame  canina,      *'  Scuotendo  la  testa. 

**  Ch'è  il  cibo  dei  gatti.  E  ■  Napoli  si  dicono:  polmonari  i  Ten- 
ditori ambulanti,  clie  vanno  distribuendo  |>er  le  caie  questa  cibo. 
Un  nostro  acritlore  di  cinquant'anni  fa  descriveva  il  potmonaro 
•  che  trascorre  a  passo  lento  la  strada  con  Tina  mniia  a  bilan- 
ciere Bulle  spalle,  dalle  due  estremità  delta  quale  pendono  due 
enormi  polmoni  di  buoi  leggermente  cotti...  E  (i  gatti)  lo  conoscono, 
lo  prevedono  ami,  lo  iiroretìiiano,  e  ne  eenlono  l'approssimarai  an- 
cora mollo  da  lontano,  si  che  cominciano  a  miagolare  e  rìmenarsi 
inquiete.  E  non  appena  lo  veggoQo  che  gli  strisciano  attorno  le  gambe 
nude,  lo  battono  con  la  coda,  e  rombano  con  quel  suono  interno  e 
profondo,  tal  che  sembrano  venlriloque.  Ed  egli  sorride  loro  da  pri- 
ma, dice  qualche  parola  gentile  o  adulalrice,  prende  conto  della  loro 
salute,  del  loro  appetito,  dei  loro  aOari,  e  Unisce  per  assegnare  una 
porzione  di  cibo  equivalente  al  bisogna  o  al  merito  di  ciascheduna.  > 
irtapoli  in  mtniaiura,  ocvtro  tt  popolo  di  !fapoli  ed  i  suoi  costumi. 
Opera  di  patrii  autori,  pubbl.  per  cura  di  M.  Lombardi,  Nop,,  1R47, 
pp.  330.3,  con  llg,).      43  Salito  in  fortuna 


LO   SERPE 


Trattenemiento  quinto  pe  la  Jobnata  seconna. 


Lo  re  de  Starzalonga^  marita  la  figlia  co  no  serpe,  e,  scopierto 
ch'era  no  bello  giovane,  Tardette  la  spoglia.  Isso,  volenno  rom- 
pere na  vitriata  pe  foire,  se  roppe  la  capo,  nò  trovanno  remme« 
dio,  la  figlia  de  lo  re  lassa  la  casa  de  lo  patre.  E,  ntiso  da  na 
vorpe  lo  secreto  da  sanare  lo  nammorato,  accide  maliziosamente 
la  Torpe,  e,  de  lo  grasso  snjo  e  de  varie  aucielle  ontanno  lo  gio« 
vane  feruto,  ch'era  figlio  de  no  prencepe,  le  devenla  marito. 

P  u  compatata  fora  de  muodo  la  scura  gatta  pe  ve- 
derela  cossi  male  remunerata;  si  be  noe  fu  perzona,  che 
disse^  ca  se  poteva  conzolare  co  Tavanzo  e  presa,  non 
essenno  sola;  ca,  ogge,  la  sgratetudene  è  fatto  male  do- 
mesteco,  comme  a  lo  male  franzese  e  lo  crastone';  es- 
sennoce  dell'autre,  e' hanno  fatto  e  sfatto,  conzomato  la 
robba,  roinata  la  vita  pe  servire  sta  razzando  sgrate,  e, 
quanno  se  tenevano  mano  antro,  che  gajole  d'oro,  se  de- 
stinano na  sepetura  a  l'ospitale.  Fra  chisto  miezo,  ve- 
denno  apparecchiata  Pepa  pe  parlare,  facettero  selenzio, 
mentre  essa  disse. 


*■  star  za  signif.:  vasto  podere,  fattoria. 

2  Mal  castrone  si  chiamò  la  febbre  catarrale  epidemica;  della  quale 
si  ebbe  a  Napoli  e  in  tutta  Italia  una  terribile  epidemia  il  1580  (Cfr. 
A.  Corradi,  Influenza,  ovvero  fsbbre  catarrcUe  epidemica  delta,  1580 
in  Italia  negli  Ann.  univ,  di  medic^  voli.  197-8,  e  il  Fùnf,  d,  Dom^ 
XII  (1890),  3,  4,  5). 
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Sempre  m  dette  l'asciiL  a  lo  pede  clii  cercaJA  troppo 
OorioM  de  sapere  li  fatte  d'autro,  comme  ne  pò  fare  te- 
■tomOBÌo  lo  re  do  SlnrzaloDga,  cho,  pe  mettere  Io  mosso 
■  la  chelleta,  sgarrajo  lo  lìlato  de  la  figlia,  e  roltiaje  lo 
nìgro  jennero,  che,  dove  era  venato  a  sfracassiire  co  la 
capo,  restige  co  ta  cnpo  afracassata. 

Or»  dice,  ch'ora  uà  vota  na  foretana,  che  desiilernra 
olii&  d'avere  tio  figlio,  che  non  desidera  Io  liticante  U 
aetten^  n&Tore,  Io  malato  l' acqua  frusci,  e  lo  tareraaro 
la  passata  de  lo  pirrcaccio  ^  Ma,  pe  quanto  lo  marito 
M^psT»  a  jomata,  mai  arrevava  a  vedere  la  farteletate, 
.Dhe  desederava.  Sta,  easenno  juto  no  juorno  Io  pororom- 
no  R  fare  sa  fAscioa  a  la  montngna,  e  sciaravoglianoola' 
s  la  casa,,  noe  trovajo  no  bollo  Berpotiollo  drinlo  a  le  fra- 
whe.  Ia  [[lule  cosa  vedortno  Sapatella  (chÈ  cossi  se  chiam- 
mav»  1»  foretana),  jettato  no  gran  sospiro,  disse:  <  Ecco 
«  ca  pe  fi  a  li  siorpa  fanno  li  serpiincbiolo,  e  Ìo  nascietto 

<  sbentorata  a  sto  munno,  co  no  guallartiao'  de  marito, 

<  che  con  tutto  che  sia  ortolano,  non  à  da  tanto  de  fare 

<  no  nzierto"  !»  A  le  quale  parole  rispose  lo  serpe  :  <  Pocca 

<  non  puoje  avere  figlie,  e  tu  pigliate  a  me,  ca  aarrà  no 

<  buono  appiollo'',  e  te  vorraggio  bene  chiù  de  mamma  >. 
Sapatella,  che  ntese  parlare  a  no  serpe,  appe  a  spiretare; 
ma,  fatto  armo,  le  disse:  «  Quanno  mai  ped  autro,  pe 
k  saa  amorevolezza  toja  io  me  contento  d'azzettarete 
«  me  si  fusse  scinto  da  lo  denuccbio  mio  >.  E  cossi,  con- 
aigoatole  no  pertuso  de  la  casa  pe  connoia,  le  deva  a 
magnare  de  chello,  che  aveva,  co  la  chiù  grann©  affez- 
lione  de  lo  munno.  E,  crescenno  de  juomo  njuomo,  com- 
me fu  fatto  granneciello,  disse  a  Cola  Matteo,  lo  foretano 
che  teneva  pe  messere  :  «  0  tata,  io  me  voglio  nzorcu^  ! 

<  De  grazia,  —  disse  Cola  Matteo  — ,  trovarrimmo  n'aa 

'  Del  viaggiatori,  che  viaggiano  col  procaccio,      *  Svolgendola. 
^  Ernioso.      '  Innesto.      ^  Gbè  sarà  una  buona  «celta. 


JOEXATA  II.  THATTENEMIENTO  V.  211 

€  tra  serpe,  comm'a  tene,  e  farrimmo  sta  lega  de  po- 
€  teca  ».  €  Che  serpe?,  —  respose  lo  serpetiello  — ,  era- 
€  mo  fatte  tutte  uno  co  le  vipere  e  li  scorzune  !  Ben  se 
€  pare  ca  si  n' An tuono ^,  e  fai  d'ogne  erva  fascio!  Io  vo- 
«  glio  la  figlia  de  lo  re;  e,  perzò,  vattenne  a  sta  mede- 
«  sema  pedata,  e  cerca  a  lo  re  la  figlia,  e  di  ca  la  vele 
«  no  serpe  ».  Cola  Matteo,  che  jeva  a  la  bona,  né  se 
ntenneva  troppo  de  sti  vottavarrile®,  jette  semprece- 
mente  a  lo  re,  e  le  facette  la  masciata,  decenno:  e  Ma- 
€  sciatore  non  porta  pena:  si  no,  mazze  quanto  la  rena! 
«  Ora  sacce,  ca  no  serpe  vole  figliata  pe  mogliere;  per- 
€  zò,  vengo  comme  ortolano  a  vedere  si  potesse  fare  no 
«  nsierto  de  no  serpe  co  na  palommella  ».  Lo  re,  che 
canoscette  a  lo  naso  cVera  no  vozzacchione,  pe  levare- 
sillo  da  cuollo,  disse:  «  Va,  di  a  sto  serpe,  che,  si  me 
«  farrà  li  frutte  de  sto  parco  tutte  d'oro,  io  le  dartraggio 
«  figliama  ».  E,  fattose  na  gran  risata,  le  dette  lecienzia. 
Ma,  dato  Cola  Matteo  la  resposta  a  lo  serpe,  isso  le  disse: 
«  Va  crai  matino*^,  e  aduna  tutte  Tossa  de  frutte,  che 
«  truove  pe  la  cetate,  e  ne  semmena  lo  parco,  ca  ve- 
<  derrai  perno  nfilate  a  lo  junco  ».  Cola  Matteo,  ch'era 
fatto  a  la  sterza",  né  sapeva  leprecare,  nò  contradire, 
comme  lo  sole  co  le  jenestre  **  d'oro  scopaje  le  monnezze 
de  Tombre  de  li  campe  adacquate  da  l'arba,  nfilatose  na 
sporta  a  lo  vraccio,  jette  de  chiazza  nchiazza  adonanno 
tutta  Tossa,  che  trovaje  de  perzeca,  de  gresommola  *', 
d'alberge**,  de  visciole,  e  de  quante  nevinole*^  ed  arille** 
trovaje  pe   le  strate.  E,  juto  a  lo  parco,  le   semmenaje, 


®  V.  n,  33,  p.  28.      *  Par  che  voglia  dire:  cerimonie,  e  simili. 

i^  Doraatlìna,     **  Stortamente,  grossolanamente.     **  (EO)  finestre, 

^3  Albicocca. 

**  Varietà  di  pesca:  prunus  armeniaca  «.  Alexandrina  praeoox, 

^3  II  de  sembra  superfluo:  nevinole^  semi,  o  simili. 

^^  Vinacciuoli,  e,  in  gen.,  semL 
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oomme  aveva  ditto  lo  serpe,  cho,  nditto  nf&ito,  BgQìgliaro, 
e  focero  li  troacnne  de  le  olii&nte,  le  fniniie,  lì  shiore, 
e  li  frutte  tutte  d'oro  lampiiiite,  che  lo  re,  vedenno  tale 
oosft,  jetle  n'eatrace  '^  de  slopore,  e  pampanìaje  de  prejes- 
za".  Ma,  esseimo  marmato  Cola  Matteo  da  lo  serpe  » 
cercftro  a  lo  re  la  promesaa:  €  A<3aAD  1Ì  cuorpe!,  —  disse 
•  lo  re  — ,  ca  voglio  n'autra  cosa,  si  vele  fìgli&ma!  K>I 
€  è,  ohe  faccia  tutte  le  mora,  e  lo  snolo  de  lo  parco  de 
«  prete  predose  >.  E,  referuto  sta  cosa  da  lo  parzonaro 
a  Io  serpe,  isso  le  respose:  <  Ya  crai  tnatino,  ed,  ado> 
«  nanno  tutte  le  graste'",  ohe  truove  pe  la  terra,  jettale 
«  pe  le  strate  e  pe  le  mora  de  Io  parco,  ca  voUmmo 
■  arrevare  sto  zuoppo  I  »  £  Cola  Matteo,  comme  la  notte, 
ped  avere  fatto  spalla  a  li  mariuole,  ave  l'aasilio'"  e  va 
raeoogUenno  le  Baroinolo  de  1Ì  orepuscole  da  Io  cielo,  pi- 
gliatose  no  cuofano"  Botta  tetilleco,  commenzaje  a  ire 
adunanno  graste  d'aroiulo,  pìesize  de  tieste  e  de  coper- 
cbiole,  fimae  de  pignate  e  de  tiene**,  nrle  de  scafareje", 
maneche  de  laocelle,  lavre  de  cantaro,  arresediannone 
quante  locemelle  rotte,  graste  spezzate,  fesine  sesete**, 
e  quante  frantomme  de  roagae  trovaje  pe  la  via.  E,  fat- 
tone obello,  che  aveva  ditto  lo  serpe,  se  vedde  lo  parco 
mautonato  de  smeraude  e  cancedonie,  ntonacato  de  robine 
e  carvnnchie,  che  lo  loatrore  sequestrava  la  vista  drìnto 
li  magazzene  dell'nocchie,  e  chiantava  la  maraveglia  drìnto 
a  li  territorie  de  li  core.  À  lo  quale  spettacolo  restaje 
lo  re  tutto  de  no  piezzo,  e  non  sapeva,  che  l'era  eocciesso! 
Ma,  fattole  dire  n'antra  vota  lo  serpe,  che  l'attennesae 
la  parola,  lo  re  respose:  «  Quanto  s'è  fatto,  è  zabba,  si 


"  In  estasi      »»  Allegreiia.      "  CoccL      *•  Esilio, 
"  Corbello.       "  Tegami. 

"  Vasi  di  terracotta  per  lavarvi  sloviglie  o  erbaggi,  eco. 
"  VttMtti  epeiMli.  Cfr.  Egl,  La  Stufa:   •  alraoco  de  pede   i 
de  testa  >. 
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€  non  me  fa  deventare  sto  palazzo  tatto  d'oro  >.  E  Cola 
Matteo,  referuto  st'autro  capriccio  de  lo  re  a  lo  serpe, 
lo  serpe  le  disse:  e  Va,  e  piglia  no  fascio  d'erve  deverze, 
«  e  ugnene  le  pedamente  de  lo  palazzo,  ca  vedarrimmo 
€  de  contentare  sta  regnola^^  ».  Cola  Matteo,  a  lo  stisso 
punto,  se  fece  na  grossa  mappata  de  foglia  molle,  de  ra- 
pestelle,  d'aitille,  de  porchiacche,  d'amcole  e  de  cerefuo- 
glie'^;  e,  fattone  n'onzione  a  lo  pede  de  lo  palazzo,  se 
vedde  saboto  tatto  stralucere  comme  a  pinolo  naurato  *'^j 
da  fare  vacuare  le  povertà  a  dento  case,  stetecute'^  da 
la  fortuna.  E,  tornato  lo  foretano  a  nomme  de  lo  serpe 
a  fare  stanzia  pe  la  mogliere,  lo  re,  vedennose  stagliate 
li  passe,  chiammaje  la  figlia,  e  le  disse  :  <  Orannonia  mia, 
€  io,  pe  delleggiare  no  marito,  che  te  voleva,  aggio  cer- 

<  cato  patte,  che  me  pareva  mpossibele,  che  se  potes- 
€  sero  comprire.  Ma,  vedennome  arrivato  ed  obrecato,  non 
€  saccio  comme,  te  prego,  si  si  figlia  benedetta,  che  me 
«  facce  mantenere  la  fede,  e  che  te  contiente  de  chello, 

<  che  volo  lo  cielo,  ed  io  so  costritto  de  fare!  >  «  Fa 
«  chello,  che  te  piace,  tata  gnore  mio,  —  respose  Oran- 
«  nenia  — ,  ca  no  sciaraggio  na  jota  da  lo  volere  tujo  ». 
Ntiso  chesto,  lo  re  disse  a  Cola  Matteo,  che  facesse  ve- 
nire lo  serpe.  Lo  quale,  sentuto  la  chiammata,  ncoppa  a 
no  carro  tutto  d'oro,  tirato  da  quatto  lefante  d'oro,  se 
ne  venne  a  la  corte.  Ma,  dovonca  passava,  sfrattavano 
atterrute  le  gente,  vedenno  no  serpe  accessi  gruosso  e 
spaventuso  fare  lo  spassiggio  pe  la  cetate.  Ed,  arrivato 
mpalazzo,  tremmaro  comme  a  'junco,  ed  ammarciaro  tutte 
li  cortesciane,  che  non  ce  restaro  manco  li  guattare.  E 
lo  re,  e  la  regina  se  ncaforchiaro  pe  lo  jajo  drinto  a  na 
cammara;  sulo  Grannonia  stette  sauda  sauda!  E,  benché 


*5  Propr.,  lamento;  qui:  persona  noiosa. 

'^  Cioè:  «  un  gran  fagotto  di  bietola,  ramolaccio,  aglietti,  erba  por- 
cellana, ruca,  cerfoglio  ».      *^  V.  n.  34,  p.  120.       «  Rese  stitiche. 
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lo  patro  fl  k  nutinma  f^Ìi»at:  e  Fiu'ft,  sbigoa,  * 
<  nonia!,  ■Ju'v&to,  EÌodio!  >,  esita  non  ae  vom  f 
tnotlìca,  docecmo:  <  Perchù  voglia  foiro  da  lo  i 
e  eb«  m'svite  dato?  >  Uà,  traaato  lo  serpe  a  1»  cammara,  ^ 
ftffairaje  pò  mieto  oo  la  coda  a  Grannonìa,  e  le  dette 
na  rrancA  do  vass,  cbo  lo  re  no  foce  na  iiuatra  Oo  t-ìer* 
ne,  e,  bì  lo  nsagnaTe*^,  non  no  scovn  snngo.  K,  portato- 
Mila  drìnto  n'aatra  cammara,  fece  sorraro  la  porta;  e, 
eootoliuno  lo  caojoro  ntorm,  dovontHJe  no  belHssemo  gio- 
Tsno,  ch'avoca  oa  capo  tolta  ricca  d'oro,  o  ooiruoccMa 
te  afTatloraval  Lo  quale,  abbracciato  la  zita,  coiize  li  prim- 
me  (ntto  de  l'itiiimore  sujo.  Lo  re,  che  vedde  ncafor- 
cKìare  lo  serpe  oo  la  fìgtìa,  e  chiudere  la  porta,  disse  a 
I»  tnoglìor<<:   <  Lo  rioto  faccia  paco  n  obulln  bon'arma 

■  de   6gliama,   ca  è  juta  aans'autro,  e  chillo   mardilto 

■  serpa  ne  l'arorrìi  acesa,  oomme  a  velcocciolo  d'uovo!  > 
E,  meCli^iinD  l'iincchio  pò  lo  pcrttiso  do  la  cìiinvatnni, 
voio  vedere,  cbo  cosa  n'era  fatto.  Sia,  visto  la  stremata 
grazia  de  cbillo  giovane,  e  la  spoglia  de  serpe,  ch'aveva 
lassato  nterra,  dato  no  cauce  a  la  porta,  trasettero  drioto. 
E,  pigliato  cbella  pella;  la  jettaro  a  lo  fnoco,  facennola 
abrosciare.  La  quale  cosa,  vedenno  chillo  giovano,  gri- 
daje  :  «  Ah  cane  reneg.ite,  me  l'avite  fatta  !  »  E,  strafor- 
matose  a  na  palommo,  e  trovato  pe  foira  le  vitriate  a 
le  fenestre,  tanto  nca  tozzaje  co  la  capo,  pe  fi  che  le 
roppe;  ma  ne  acotte  conciato  de  manera,  che  no  le  re- 
ataje  parte  de  la  catarozzola  sana.  Orannonia,  che  se 
vedde  a  no  punto  contenta  a  negra,  felice  e  sbentorata, 
ricca  e  pezzente,  sciccannoso  la  facce,  se  lamentaje  co 
lo  patre  e  co  la  mamma  de  sta  ntrovolata'*  de  gusto,  de 
sta  ntossecata  de  docezza,  e  de  sta  sgarrata  de  sciorte. 
Li  qnale  se  scnsattero,  che  non  pensaro   de  fare   male. 

*"  Se  Io  EDlaisOTÌ,      M  Turbamento. 
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Ma  essa,  gualiannose,  £cchè  ocette  la  notte  ad  allommare 
lo  catafarco^^  de  lo  cielo  pe  le  pompe  fonerale  de  lo  sole, 
comme  vodde  corcate  tutte,  pigliatose  tutte  le  gioje,  che 
teneva  a  no  scrittorio,  se  ne  scotte  pe  na  porta  fauza, 
co  penziero  de  cercare  tanto,  fi  che  trovasse  lo  bene, 
che  aveva  perduto.  E,  sciuta  fere  de  la  cetate,  guidata 
da  lo  raggio  de  la  luna,  trovaje  na  vorpe,  la  quale  le  disse 
se  voleva  compagnia.  E  &rannonia  le  respose:  «  Me  ne 
€  fai  piacere,  commare  mia,  ca  non  so  troppo  pratteca 
«  de  lo  paese  ».  E,  cossi,  camminanno,  arrivar©  a  no 
vosco,  dove  Tarvole,  joquanno  comm*a  peccerille,  face- 
vano casarelle  pe  nce  accovare  Tombre^^.  Ed,  essenno  ora- 
maje  stracque  de  lo  cammino,  volennose  arreposare,  se 
retiraro  a  lo  copierto  de  le  frunne;  dove  na  fontana  jo- 
quava  a  carnevale  co  Perva  fresca,  scarrecannole  aduosso 
l'acqua  a  lancelle^^.  E,  corcatose  ncoppa  no  matarazzo 
d*erva  tennerella,  pagare  lo  dazio  de  repuoso,  che  dove- 
vano a  la  natura,  pe  la  mercanzia  de  la  vita;  nò  se  sce- 
taro  mai,  ficchè  lo  sole  non  dette  signo  co  lo  solito 
fuoco  a  marinare  ed  a  corriere,  che  potevano  secotare  lo 
cammino  loro.  E,  scetate  che  foro,  se  fermare  ancora  no 
buono  piezzo  a  sentire  lo  cantare  de  varie  aucielle,  mo- 
stranno  Grannonia  no  gusto  granne  de  sentire  lo  vemo- 
liare^*,  che  facevano.  La  quale  cosa  visto  la  vorpe,  le 
disse  :  €  Antro  tanto  piacere  senterrisse,  ntennenno  chello, 
€  che  diceno,  comme  lo  ntenno  io  >.  A  sto  parole  Gran- 
nonia, perchè  le  femmene  hanno  cossi  pe  natura  la  cu* 


31  I  catafalchi  pei  funerali  si  solevano  fare  raagnifici,  in  quel  se- 
colo pomposo,  come  si  può  vedere  dalle  molte  descrizioni  di  fune- 
rali e  catafalchi,  che  restano  a  stampa. 

32  Alias,  al  giuoco  a  rimpiattino. 

33  Tra  gli  altri  usi  carnevaleschi  e* era  quello  d' inaffiar  Ik  gente, 
con  acque  odorose,  o  altrimenti.  Il  Del  Tufo,  discorrendo  del  Car- 
nevala'. «  Quel  trar  degli  uovi  coloriti  e  belli,  Pien  d*anisi,  confetti 
o  forticelli.  Altri  d' acque  e  profumi^  Conforme  a  lor  costumi  »  {ms, 
e,  f.  88).  Cfr.  IV,  4,       3*  Cinguettare. 
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Hoaìtnte,  comme  le  chiacchiare,  pregaje  la  vorpo  a  di- 
relè  chello,  che  aveva  sentalo  a  lo  lengiiaggio  dell'aucielle. 
Ta\  eaaa,  dapi  fattose  pregare  no  buono  piezzo,  pe  gna- 
dagoare  maggiore  curiosìtii  a  chello,  che  doveva  contare, 
disss  elio  cbille  aucìolle  trascorro  vano  tra  loro  de  na  de> 
egrazia  soccessa  a  lo  figlie  do  lo  re;  lo  quale,  essenno 
bello  comme  a  no  fato,  pe  non  avere  voluto  dare  sfa- 
lione  a  lo  sfrenato  voglie  de  n'orca  marmetta,  l'era  stala 
data  na  mardcKziono,  che  fosso  trans  formato  nserpe  pe 
setto  anne;  e  che  gi&  era  ino' a  fornire  Io  tiempo, 
(jnannOj  nammoratose  de  na  liglia  de  re,  ae  ne  steva  co 
la  zita  drinto  aa  cammara,  od  aveva  lassato  lo  cuojero 
atorra;  ma  lo  patre  e  la  mamma  de  la  zita  troppo  co- 
rÌBBe,  l'aveano  abbrusciato  la  spoglia.  Lo  quale,  fojenno 
nforma  de  na  coìomma,  a  lo  rompere  na  vitriata,  pe  acire 
da  na  feneatra,  e'era  sfracassato  de  manora,  ch'era  de- 
sperato da  miedece.  Orannonia,  che  Boutette  parlare  de 
l'aglio  fluoje  "',  demannaje,  la  primma  cosa,  (lì  chi  era  Sglio 
eto  prencepe,  e  si  nc'era  speranza  de  remmedio  a  lo  male 
Bujo.  E  la  vorpe  reapose,  ca  chille  aucielle  avevano  ditto 
ch'era  lo  patre  sajo  lo  re  de  Vallo aegm osso,  e  che  non 
c'era  autro  secreto  pe  appilare  le  perlose  de  la  capo  soja, 
azzò  non  se  ne  acesse  l'arma,  che  ontare  le  ferite  co^lo 
sango  de  l'aucieUe  stisso,  ch'avevano  contato  sto  fatto. 
Grannonia,  a  ste  parole,  se  ngonocchiaje  nante  la  vorpe, 
pregannola  a  farele  sfatele  de  pigliarele  cbill'aacielle, 
pe  cacciarene  lo  sango,  che  averriano  spartuto  da  bnon 
compagne  lo  guadagno.  «  Chiane  '.,  —  disse  la  vorpe  — , 
<  aspettammo  la  notte;  e,  comme  l'aucielle  s'atnmaso- 
«  nano,  lassa  fare  a  mammata,  ca  saglio  ncoppa  a  l'ar- 
*  volo, 'e  ne  le  acervecchio  nno  ped  ano  ».  Cosai,  passato 
tntto  lo  jaomo,  mo  parlanno  de  la  bellezza  de  lo  gio- 


3  Dbì  fatti,  dei  guai  suoi. 
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vane,  mo  de  Tarrore  de  lo  patre  de  la  zita,  mo  de  la 
desgrazia  soccessa,  trascorreimo  trascorrenno,  passaje  lo 
jaorno,  e  la  terra  spase  no  gran  cartone  nigro  pe  racco- 
gliere la  cera  da  le  ntorcie   de   la   notte  ^.  La  vorpOi 
comme  vedde  appapagnate  Tancielle  ncoppa  a  li  rammOi 
se  ne  saglìette  gaatto  goatto,  e,  ad  nno  ad  ano,  ne  pin- 
zaje^'  quante  gelane^,  cardille,  reiUe^,  froncille^,  galli- 
ne arcere**,  cocco vaje,  papesco  *',  marvizze^,  lecere,  co- 
starelle^^  e  pappamosche  erano  ncoppa  alFarvole.  Ed, 
accisole,  mesero  lo  sango  drìnto  a  no  fiaschetiello,  che 
portava  la  vorpe  pe  refrescarese  pe  la  via.  Grannonia, 
pe  lo  priejo,  non  toccava  pedo  nterra;  ma  la  vorpe  le 
disse:  «  Oh  che  allegrezza  nsuonno,  figlia  mia!  Ta  non 
€  aje  fatto  niente,  si  non  aje  ancora  lo  sango  mio  pe 
€  fare  crapiata^^  co  chillo  de  raucielle!  >  E,  ditto  che- 
sto,  se  mese  a  foire.  Grannonia,  che  vedde  derropato  le 
speranze  soje,  recorse  a  l'arte  de  le  femmene,  eh' è  l'a- 
stuzia e  la  losegna,  decennole:  <  Gommare  vorpe,  aver- 
<  risse  ragione  de  sarvarete  la  polla,  qaanno  io  non  te 
€  fosse  tanto  obrecata,  e  qaanno  non  se  trovassero  aatre 
€  vurpe  a  lo  manne;  però,  mentre  saje  quanto  te  devo, 
«  e  sai  ancora  ca  non  mancano  pare  toje  pe  sse  campa- 
«  gne,  te  paoje  assecorare  de  la  fede  mia,  e  non  fare 
«  comme  la  vacca,  co  dare  de  pedo  a  la  tina,  mo  che 
«  Taje  chiena  de  latte  :  hai  fatto  e  fatto,  e  mo  te  pierde 
«  a  lo  meglio!  Formate,  crideme,  ed  accompagname  a  la 
€  cetate  de  sto  re,  ca  me  accatto  pe  schiava  >.  La  vorpe, 
che  non  se  credeva  mai,  che  se  trovasse  quinta  essenza 


30  e  Allusione  airuso  della  povera  gente,  che  nelle  pubbliche  feste, 
e  specialmente  nei  funerali,  nelle  chiese,  ecc^  raccoglie  con  un  pezzo 
di  cartone  la  cera,  che  scorre  dalle  candele  »  (Liebr^  Anm.y  I,  406). 

37  Propr.:  beccò.      38  v.  n,  29,  p.  204. 

39  Reatini,  scriccioli  d'Europa.      ^  Fringuelli.      ^  Beccacce. 

«  Upupe.      «  Tordi,      **  Strigi.      «  Miscela. 

38 
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Torpinm,  w>  trovajo  vorpìnata  il»  Da  fommena.  Percfc*^* 
Bcoonlatose"'  a  cammiaaro  co  Orannonia,  Don  appero  date 
cinquEUita  passo,  ch'essa  le  nzcrti^a  na  mazzata  co  Io  v«- 
vtoQe,  ohe  portava,  e  le  eletto  a.  In  cliirìcoccola  de  mane- 
ra,  che  snboto  steso  li  piedo,  K,  scannatola,  giibeto*'  ne 
pigtif^'e  Io  sango,  refonnennijlo  &  lo  fìascbetì«llo.  E,  eom- 
Rionzato  a  toccaro  ciò  podo,  arriraje  a  Vallonegmosso ; 
dove,  nbhiatose  Terzo  lo  palazxo  naie,  fece  utennere  i 
lo  re,  ch'ora  vuDuta  pe  sanare  lo  pren<:«p&.  Lo  re,  fattola 
venire  a  la  profloniia  eoja,  su  m  ara  vi  gli  aj  e  do  vedere  na 
figliola  prommottoro  chollo,  che  n'avevano  potuto  tare  ti 
meglio  BiieOeoo  da  Io  regno  mijo;  puro,  perchè  lo  ten- 
tare non  nor^a,  disse  ch'era  de  gusto  granoe  vederene  la 
sperienzia.  Sia  Oronnooia  leprecaje:  ■  S'io  vo  faccio  ve- 
«  dorè  l'effetto,  che  desiderate,  voglio,  che  me  p^oInlne^ 
■  tite  de  daremillo  pe  marito  >.  Lo  re,  che  teneva  Io 
figlio  pe  mnorto,  le  respoao:  ■  Quanno  tu  ma    lo  dami 

<  libero  e  sano,  io  te  lo  darraggio  Sano  e  libero,  che  n'è 
«  gran  cosa  dare  no  marito  a  chi  me  dace  no  figlio  >. 
E,  cossi,  jute  a  la  cammara  de  lo  prencepe,  non  cosai 
prìesto  Tappe  ontato  co  chillo  sango,  che  se  trovaje  corn- 
ine n'avesse  avuto  mai  male.  E  Orannonia,  comma  ve- 
dette lo  prencepe  forte  e  gagliardo,  disse  a  lo  re,  che 
l'attennesse  la  parola.  E  lo  re,  votatose  a  lo  figlio,  disse  : 

<  Figlio  mio,  già  te  si  visto  mnorto,  ed  io  te  vogo  vivo, 

<  e  manco  lo  creo!  Però,  avenno  prommisso  a  sta  gio- 

<  vane,  si  te  sanava,  che  tn  le  fusae  marito,  gì&  che  lo 

<  cielo  t'ha  fatto  la  grazia,  famme  comprire  sta  mprom- 

<  messa,  pe  quanto  ammore  me  puorte;  pocoa  è  necessità 
«  de  gratetudene  pagare  sto  debeto  >.  A  ste  parole  re- 
spose lo  prencepe:  «  Signore  mio,  vorria  avere  tanta  li- 

"  (EO)  accostalose. 

*'  Mancano  n*ll'(BO)  le  parole:   subcta  iteie  II  pude  e  seannaloui, 
che  Bi  trovano  nell'edii.  dal  1637. 
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«  bertato  allo  boglie  meje,  pò  darove  sfazione,  quanto 
«  ammore  vo  porto;  ma,  trovannome  mpegnato  de  pa- 
«  rola  ad  autra  femmena,  né  vui  conzenterrite,  che  io 
«  rompa  la  fede;  né  sta  giovane  me  conzigliarrà,  che  io 
«  faccia  sto  tuorto  a  chi  voglio  bene,  nò  io  pozzo  mu- 
«  tare  penzioro  ».  Grannonia,  sentuto  chesto,  appo  no 
gusto  ntrinseco,  che  non  se  porria  dicere,  vedennose  viva 
drinto  a  la  mammona  de  lo  prencepe.  E,  fatto  na  tenta 
de  carmosino  a  la  facce,  disse  :  e  Quanno  io  facesse  con- 
€  tentare  sta  giovane  amata  da  vui,  che  me  cedesse  sta 
«  partita,  non  te  chiegarrisse  a  le  boglie  meje?  >  e  Non 
«  sarrà  mai,  —  respose  lo  prencepe  — ,  ch'io  scache  la 
«  bella  magone  de  Tamanza  mia  da  chisto  pietto!  0  che 
«  me  faccia  conserva  de  Tammore  sujo,  0  che  me  dia  cas- 
«  sia  tratta**,  sempre  sarraggio  de  na  stessa  voglia,  de 
«  no  stisso  penziero,  e  me  porria  vedere  mpericolo  de 
<f  perdere  lo  luoco  a  la  tavola  de  la  vita,  che  io  non 
«  farraggio  mai  nò  sto  cavalletto,  né  sto  trucco  *•  >. 
Grannonia,  non  potenno  chiù  stare  drinto  le  pastore  de 
lo  fegnemionto,  se  le  scoperze  chella,  che  era;  pocca  la 
cammara,  serrata  tutta,  pe  le  ferite  de  la  capo,  e  lo  ve- 
derela  stravestuta,  non  ce  Taveva  fatta  canoscere.  E  lo 
prencepe  recanosciutola,  saboto  Tabbracciaje  co  no  giu- 
belo  da  stordire,  decenno  a  lo  patre  la  perzona,  che  era, 
0  chello,  ch'aveva  patuto,  e  fatto  ped  essa.  E,  mannanno 
a  chiammare  lo  re  e  la  regina  de  Starzalonga  de  bona 
commegna  fecero  lo  matremmonio  pigliannose  sopra  tutto 
grannissemo  sfizio  ^^  de  lo  corrivo  de  la  vorpe,  concro- 
denno  all'utemo  dell'utemo: 

Ch^a  li  guste  d'ammore 

Fu  sempre  connemiento  lo  dolore. 


*^  Cassia  cavata  dalle  canne:  e,  qui,  metaf. 

*^  Né  questo  inganno,  né  questo  cambio.      ^  Gusto. 


TBATTBTBinxarro  usto  m  ia  Joutatà  sioonrA. 

Lo  N  d«  IlMaupn  ro  pigliar*  U  Ogll*  p«  nMgli«n;,  cball*,  p»  >- 
itoti*  d«  nt  TeocbU,  m  oagnft  nCorma  d'ona,  •  tai«  a  1«  mits; 
i,  Tanando  nunano'  da  no  preneapa,  la  rada  iMH'aipatto  pKpio 
drlnto  no  giardino,  dora  m  iheara  la  tasta',  a  aa  na  nammon; 
d«pd  varia  WMciaiW,  loc^rta  p«  ftaumaa,  la  daraitto  mogliaret 

~  J.  atto  lo  canto,  che  disse  Popa,  fece,  ridere  a  aohùit- 
tirieUo  le  femmene;  ma,  dove  se  trattsge  de  la  malìna 
lloro,  l>astaate  a  coffiare  na  vorpe,  Uoco  avottero  a  cre- 
pare pò  lì  fianche  de  lo  riso!  £,  veramente,  la  femmena 
ha  le  malizie  comm'a  graoatelle  nfilate  a  ciento  p'ogne 
capillo  de  la  capo:  la  fraade  l'è  mamma,  la  buscia  nn- 
trìcoia,  la  losenga  maestra,  lo  figuemiento  cocziglio,  e 
lo  nganno  compagno,  che  bota  e  revota  l'ommo  comme 
le  piace.  Ma,  tornauDO  ad  Antonella,  che  s'era  ngarza- 
pelluta'  pe  parlare,  la  qnale,  stata  do  poco  sopra  de 
oomme  se  pigliasse  mostra  de  li  penziere,  cosai  dicette. 

Disse  baoQO  chillo  sapio,  ca  non  se  pò  a  commanna- 
mionto  de  fele  obedire  de  zaccaro.  Deve  l'ommo  com' 
mannare  cose  jnste  de  mesura,  pe  trovare  obedienzia 
ghiustata  de  piso:  dall'urdene,  che  non  commeneno,  na- 
scono le  resistenze,  che  non  s'agghiustano  ;  comm'appunto 

'  Si  pettinava.       *  RingaUutzita,  e  qui,  atteggiata,  apparecchi  a  ta. 
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soccesse  a  lo  re  de  Eoccaspra,  che,  pe  cercare  na  cosa 
ndebeta  a  lai  figlia,  le  deze  causa  de  foiresennei  a  riseco 
de  perdere  lo  nore  e  la  vita. 

Ora  dice,  ch'era  na  vota  lo  re  de  Roccaspra,  che  a- 
veva  pe  mogliere  la  mamma  de  la  stessa  bellezza;  la 
qaale,  a  la  meglio  carrera  de  l'amie,  cascaje  da  lo  ca- 
vallo de  la  sanetate,  e  se  roppe  la  vita.  Ma,  nnante  che 
se  sto  tasse  la  calmela  de  la  vita  a  lo  ncanto  dell'anno^, 
se  chiammaje  lo  marito,  e  le  disse:  €  Io  saccio  ca  sem- 
€  pre  m'aje  amato  svisciolatamente  ;  perzò,  mostrame  a 

<  la  fonDareglia^  de  Tanne  mieje,  l'accoppatura  de  l'am- 

<  more  tujo,  promettennome  de  non  te  nzorare  maje,  se 
€  non  truove  n'aata  femmena  bella  comme  so  stata  io; 
«  autramente,  te  lasso  na  mardezzione  a  zizze  sprem- 
«  mate^,  e  te  ne  portarraggio  odio  pe  nfi  a  l'auto  munno  I  » 
Lo  re,  che  le  voleva  bene  nfi  ncoppa  l'astraco,  sentenno 
st'utema  volontà,  scappai  a  chiagnere,  e,  pe  no  piezzo, 
non  potte  responnere  na  parola  mardetta.  AU'utemo, 
scomputo  de  trevoliare,  le  disse:  e  Ch'io  voglia  sapere 
«  chiù  de  mogliere,  nanze  me  schiafila  gotta  ^,  nanze  me 
€  sia  data  lanzata  catalana ''j  nanze  sia  fatto  comm'a  Sta- 
€  racemi  Bene  mio,   scordatello,  non  credere  a  suonnOi 


3  Metaf.  dai  pubblici  incanii.  Il  Liebr.  {Anm^  I,  406)  dice  che  l'uso 
della  candela  nei  pubblici  incanti  vigeva  anche  in  Ispagna:  onde  la 
frare:  acabarse  la  candela,  E  nel  Duniop-Liebrecht  (0.  e,  p.  515)  che: 
^  vigeva  una  volta  anche  in  Inghilterra:  Taylor,  p.  168  »,  e  che,  pro- 
babilmente a  quest'uso  allude  un  luogo  dei  Gesta  Ronuinorum,  96,  98. 

^  Feccia,  e  quindi  al  fondo,- alla  fine.  In  relaz.  con  accoppaturch, 
fior  fiore.      ^  Maledizione  terribile,  fatta  con  tutte  le  forze. 

^  Muoia  d'apoplessia.      '^  V.  n.  39,  p.  9. 

^  Giovan  Vincenzo  Starace  (o  meglio  Storace,  perchè  così  si  trova 
la  firma  in  documenti  dell'Archivio  Municipale),  fU  Eletto  del  popolo. 
—  Nel  1585,  per  essersi  mandato  molto  grano  in  Ispagna,  cominciò  a 
sentirsene  carestia  in  Napoli.  Nel  maggio,  gli  Eletti,  riunitisi  in 
S.  Lorenzo,  riconobbero  la  necessità  o  di  diminuire  il  peso  0  di  rial- 
zare il  prezzo  del  pane.  Il  solo  Starace,  per  mezzo  di  due  suoi  con- 


J 


aaj  tO  CBHTO  UE  H  CCKTI 

■  ch'io  pOEza  mettere  ammorfi  ad  astra  femmena.  Tn 
«  fuste  la  ncignatara'  (lo  l'affeaaiooe  mia,  tu  te  ne  por^ 
*  tarraje  le  stracco  Ae  le  boglìe  nieje!  »  Itleotre  isso  di- 
ceva sto  parole,  la  povera  giovane,  che  faceva  lo  racano  '", 
Mrevellaje  "  l'tiDcchie,  e  b  tenne  echi  aj  e  li  piede.  Lo  re, 
olle  veddo  spilatn  Patria  ",  apilnje  lo  canaollo  dell'uoccMe, 
e  foco  no  sbattetorìo,  a  no  Btrillatorio  che  nce  corte  tolta 
U  corte,  cbiain  manco  lo  Domme  de  chelln  bon'anna,  j»- 
et«mm(uiao  la  fortaiia,  che  nce  l'aveva  levata;  e,  tlna- 


«ntlori,  s'oppose  ■  (jueitn  datib^rniione.  Me  ci  eparse  inveoa  la  voc^ 
nha  aresM  coniiiglialo  gli  odiosi  eipMlìenU;  e  il  popolo  comiuciò  ad 
•giurai.  lavano  lo  Sturnce  tenne  Hunioite  io  S,  Ago«(iao  che  »  tleoto 
polé  irarlnre  e  non  psraunse  a  non  fu  capito.  Pare,  «i  concluse  di  ra- 
dunsrai  il  (giorno  dopo  »  Santa  Maria  la  Nuova,  per  andnre  dal  Viceré. 
Ma  il  giorno  dopo  (9  moggia)  fu  levalo  ■  fùria  di  popolo  da  Santa 
Uuiii  la  NuDTii,  tra  inaulLi  a  percoste  meDato  a  S.  Agontioo;  e  ijiii, 
prima  ferito,  poi  tradUo  oon  una  ttoocata,  s  gittata  semiTiTo  in  una 
tossa:  donde*  euviilo  Aiori  di  nuovo,  nfrpntygli  di  conressorsi,  fu  per- 
cosso e  straziato  e  spoglialo  nudo,  e  tr.iscinato  per  le  strade  verso  la 
Rellaria,  dove  morì.  Mn,  anche  iiiorlo,  per  più  di  eri  ore  seguitarono 
a  trascinarlo,  n  bruttarlo,  a  insullarlo,  a  tagliuiiarlo,  cavandogli  il 
cuore,  strappandogli  le  viscere,  troncandogli  le  gambe,  offrendo  quelle 
membra  a  chi  volesse  mangiarne;  poi  la  pleb.iglia  si  divise,  e  una 
porte  andò  a  bruciare  la  casa  dello  Starace,  un'ollra  parto  seguitò  a 
divertirsi  col  cadavere;  lasciandone  solo  sul  tardi  pochi  brani  san- 
guinosi a  una  cappelluccia,  ch'era  sulla  via.  CI>.  Siimmonle.  Hist,  di 
Nap.,  L.  XII,  C.  Ili,  e  Areft.  Ulor.  Sap.,  I,  131  sgg.  Quell'orribile  ec- 
cidio reslù  proverbiale,  e  se  ne  formò  anche  il  verbo:  slaraceiare, 
inU  al  quole  v.  E.  Rocco  nel  GBB..  IV,  6. 

"  L'assaggio,  il  principio.  —  Sclgnai-i:,  cominciare  a  servirsi  d'una 
cosa.      '0  Rantolo  dell'ogonìa.      "  Torse. 

'*  Patria,  la  LUerna  pallia.  Cfr.  Cori,  {Viaggio  di  Parn.,  TV,  ai). 
Sec.  il  Galiani,  •  viene  quest'espressione  da  un  regolamento,  che  an- 
cora gì  osserva,  rispetto  alla  caccia  delle  folaghe,  ed  altri  uccelli 
acquatici.  Fincbà  la  foce  é  chiusa,  che  noi  diciamo  appilata,  non  è 
lecito  entrar  nel  lago  a  far  la  caccia,  Sptlata,  o  sia  aperta  la  foce 
(il  che  segue  nel  mese  di  novembre),  allora  cessando  la  riserva,  tutti 
possono  andarvi,  e  perciò  vi  corrpno  a  furia  »  I.V.'O, 
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nose  la  varva,  no  ncacava  le  stelle,  che  Tavevano  mari- 
nato sta  desgrazia!  Ma,  perchè  voze  fare  comm'a  chillo: 
«  Doglia  do  guveto  e  de  mogliere*^,  assaje  dolo,  e  poco 
«  tene  »:  «  doje,  una  a  la  fossa,  e  n'autra  a  la  cessa ^*  », 
non  era  ancora  sciata  la  notte  a  la  chiazza  d'arme  de  lo 
cielo  a  pigliare  mostra  de  li  sportegliun^  ^^,  quanno  ac- 
commenzaje  a  fare  li  cunte  co  le  dota:  €  Ecco  morta  mo- 
«  glierema  pe  mene,  ed  io  resto  vidolo  e  negrecato, 
€  senza  autra  speranza  de  vedere  ^^  si  no  sta  negra  figlia, 
«  che  m' ha  lassato  !  Perzò,  sarrà  necessario  procurare  de 
«  trovare  cosa  a  proposito  pe  farence  no  figlio  mascolo. 
«  Ma  dove  dongo  de  pizzo?,  dove  ashio  na  femmena 
€  spiccicata*''  a  le  bellezze  de  moglierema,  si  ogni  autra 
€  pare  na  scerpia  a  fronte  ad  essa?  Ora  Uoco  te  voglio! 
«  Dove  ne  truove  n'autra  co  lo  spruoccolo  **,  dove  ne 
«  cirche  n'autra  co  lo  campaniello,  si  natura  fece  Nar- 

<  della  (che  sia  ngrolia!),  e,  pò,  roppe  la  stampa?  Ohimè!, 
«  a  che  laberinto  m'ha  puosto,  a  che  fiscole*^  la  prom- 
«  messa,  che  l'aggio  fatta!  Ma  che?  Io  ancora  non  aggio 
«  visto  lo  lupo,  e  f ujo  :  cercammo,  vedimmo,  e  ntennimmo  ! 
<c  E  possibele,  che  non  ce  volo  essere  autr'asena  a  la 
«  stalla  de  Nardella?,  è  possibele,  che  voglia  essere  per- 

<  duto  lo  munno  pe  mene  ?,  nce  sarrà  fuorze  la  scajenza  ^, 
«  la  sporchia**  de  le  femmene?,  0  se  ne  sarrà  perduta 
«  la  semmenta?  »  Cossi  dicenno,  fa  subeto  jettare  no 
hanno  e  commannamiento  da  parte  de  mastro  Jom- 
miento^^,  che  tutte  le  femmene  belle   de  lo  munno   ve- 


13  Dolor  di  gomito  e  di  perdita  di  moglie. 

1*  Una  nella  tomt>a  e  l'altra  nel  letto. 

i^  A  far  la  rivista  dei  pipistrelli.     ^^  Forse  deve  correggersi:  (Wfde, 

^''  Tal  quale,  bella  come  mia  moglie.      ^^  A  cercarla  col  fuscello. 

1^  Gabbie:  che  s'adoprano  nello  strettoio  per  l'olio.  A  che  strette. 

so  Mancanza,  scarsezza.      '^  Qui  nel  senso  di:  mancanza. 

^^  V.  n,  IO,  p.  173. 


i  la  prete  pangont  de  U  belloan,  ea  m  Toler» 
pigliare  la  chib  bella  pe  tnogUere,  e  dotareU  de  no  re- 
gno. La  quald  ooBB  ewennose  Bpana  pe  tatto,  non  oe  fd 
femmena  a  l'unireno,  ohe  non  veoeSM  e  tentare  la  Boiorta 
Boja;  non  ce  reatine  aoerpìa  pe  Baoroiatk,  ohe  fosse,  ohe 
non  se  mettoBse  ndonana**;  perohi,  bomme  ee  tocca 
sto  tasto  (le  la  beUeBia,,non  «'A  glìannola,  ohe  se  dia 
rentn,  non  c'i^  oroa  marina,  ohe  ceda:  qgnenna  M  picca, 
ogneiiDu  ne  va  la  meglio;  e,  n  lo  ■deoco  le  dìoe  lo  vero, 
ncorpEL  lo  vriU),  ohe  non  fa  naturale,  e  l'argiento  tìto, 
eh' è  paosto  a  la  stona.  Ora  mo,  esaenno  chiena  la  terra 
do  fommeno,  lo  re  faoennole  mettere  a  filo  se  mese  a 
passiare,  cornine  fa  lo  gran  Tnroo,  qnaaoo  tnse  a  lo  ser- 
raglio, pe  sciogliere  la  meglio  preta  de  Genoa**  pe  af- 
filare Io  cortLello  damaschino.  E,  jenno  e  renenno,  da 
coppa  a  l>a:<ui(>,  comm'a  sdgna,  che  mai  abbenta,  e  sohla- 
donno  o  Bijunt^ranno  ohesta  e  chella,  una  le  pareva  storta 
de  franto,  un»  longa  de  naso,  chi  larga  de  Toooa,  chi 
grossa  de  lavra,  chesta  longa  ciavana",  chella  corta  male 
cavata,  chi  troppo  mbofonuta",  chi  eopierchio  spepo- 
liatft":  la  Spagnola  no  le  piaceva  pa  lo  coloro  crepato"; 
la  Ifapoletana  no  le  deva  a  lo  more  pe  le  stanfelle  co 
le  qnale  cammina^";  la  Tedesca  le  pareva  fredda  e  jo- 


**  Scorciata,  sconlraffatta.  —  Xdoiiana,  nella  dozzina,  alla  pari 
colle  olire, 

•*  Cos'i  li,  7:  •  prcta  de  Oenota  per  dare  lo  taglio  a  lo  cortìello  »; 
«  rv,  8:  •  pigliaje  no  preta  dt  Qenoea  e,  onlstiila  d'uoglio,  accom- 
jnenzaje  ad  afflinre  le  zanne  •. 

'5  ciavano  Eegtie  tungo,  ed  4  rinforzativo  dì  lunghezza. 

"  Grassa,  gonfia,      "  Mngra,  smunta. 

**  colora  Bbi.idito,  amnccalo:  spagn,;  color  quebrado. 

'»  sravrillr,  grucce.  —  Allude  forse  all'uso,  al  quale  nccenna  anche 
il  Veceilio,  discorrendo  dello  ftoronsue  napolitane:  •  Procedono  con 
gratin  et  gravità,  rllenendo  la  rlimtaztóna  nel  camlnar  appoggiate 
sopra  le  serve,  o  paggi,  quando  vanno  alle  chiese  »t  [0.  e,  f.  i+S).  o 
a  qualche  difetto  proverbiale  del  modo  di  camminare  dello  donne 
napoletane? 
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lata;  la  Franzese,  troppo  celle vriello  sbentato'®;  la  Ve- 
neziana, na  conocchia  de  lino,  co  li  capille  cossi  jancacce'^l 
AU'utemo  deirutemo,  chi  pe  na  cosa,  e  chi  pe  n'aatra, 
ne  le  mannnje  tutte  co  na  mano  nante  e  n'autra  dereto. 
E,  vedenno  ca  tante  belle  facce  erano  resciute  a  gar- 
zetta^^,  resoluto  de  strafocarose,  deze  de  pietto  a  la 
propia  figlia,  decenno:  e  Che  vao  cercanno  Maria  pe 
«  Eavenna,  si  Preziosa,  fìgliama,  è  fatta  a  na  medesema 
«  stampa  co  la  mamma?  Aggio  sta  bella  facce  drinto  la 
€  casa,  e  la  vao  cercanno  nculo  a  lo  munno!  »  E,  fatto 
ntennere  sto  penzierc  a  la  figlia,  n'appe  na  nfruata  e 
na  lengoriata  ^^,  che  lo  cielo  te  lo  dica  pe  mene  !  Lo  re, 
tatto  nfuriato,  le  dicette:'  «  Vascia^^  ssa  voce,  e  schiaffate 


^  Qualità  proverbiali  delle  donne  tedesche  e  francesi.  Delle  quali 
ultime,  del  resto,  mette  conto  notare  che,  fin  d'allora,  non  ne  erano 
ignote  le  solide  qualità.  Cosi  Stefano  Guazzo  accenna  all'istruzione 
pratica  delle  donne  francesi,  capaci  di  «  sollecitare  processi  e  fre- 
quentare le  case  dei  giudici  e  degli  avvocati  e  regolar  di  lor  mano 
i  libri  dei  crediti  e  debili,  ecc.  »  {La  civil  conversatlone,  in  Vinegia, 
i6i6,  p.  118). 

3i  Cioè,  biondicci.  —  Che  bianchiccio  (Jancacce)  stia  per  Mondio- 
cio  si  prova  con  altri  esempi.  Cosi  in  una  delle  solite  enumerazioni 
delle  bellezze  delle  donne,  si  legge:  che  deve  avere  tre  cose  bianche: 
capegll^  denti,  carni  (cfr.  Facezie  e  motti  dei  sec,  XV  e  XVI»  pubbl. 
dal  Papanli.  Bologna,  Romagnoli,  1874,  p.  66j:  il  che  non  vuol  dire: 
capelli  incipriati^  come  suppone  Ted.  (cfìr.  Imbriani,  Poatì,^  p.  124). 
E  il  tuono  del  biondo,  prodotto  dalla  toilette  d'allora,  andava  spesso 
al  bianco:  onde  il  Vecellio  (0.  0^  t  255),  discorrendo  delle  donne 
di  grado  napolltane,  dice:  «  Costumano  anchora  di  farsi  i  capelli 
biondi  a  forza  d'acqua  artificiosa,  fatta  a  tal  effetto,  che  fanno  pth 
rere  i  capelli  di  argento  ».  Più  tardi,  le  donne  veneziane  comincia- 
rono ad  avere  i  capelli  bianchi  per  cìpria.  «  Le  donne,  —  dice  uno 
scrittore  del  1660  — ,  solevano  tinger  li  capelli  al  biondo:  bora  li 
aspergono  di  polve  bianca,  onde  par  che  chiamino  le  canitie  ad  far 
lega  con  la  gioventù  »  (Luca  de  Linda,  o.  e,  con  le  agg.  del  Bisao- 
cioni,  p.  461). 

32  Riuscite  male.  V.  n,  S7i  ?•  14S.       ^  Un  gran  rimprovero. 

3^  (EO)  va  via. 

«9 
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ma  leagua  dereto,  resorrennote  stasera  de  fare  sto  nu- 
■*  deco  matremoniale  ;  nutramento,  lo  manco  piazzo  sarr^ 
«  l'areccbia!  •  rresiosa,  aentatit  sta  rcBoliiziono,  eo  r»ti- 
raje  drìnto  la  oammara  soja;  e,  trivolaono  sta  mala  sciort«, 
Don  so  losssja    zervola   sana.  E,  stanno  a  fa^ro    sto  cigro 
viaeto,  venne  arrivanno  na  vecchia,  cho  la  eoleva  servire 
d'argentata'^.  La  quale,  trovannola  chiii  da  chillo  mnano, 
ohe  da  chisto,  o  BentQto    la  causa  de  lo  dolora   snjo,  le 
disse:  <  Sta  do  buon'anno,  figlia  mia,  non  ta  desperaro, 
ca  ad  ogQe  male  no'è  remmedio,  foro  ch'a  la  morte! 
Ora  aÌHute  :  oomme  patreto,  stasera,  nvenno  dell'aseno, 
vo  servirò   pò  stallone,  9  tu    miottete    sto    epmoccolo 
moocB,  perchè,  subeto,  devcatarrai  n'orza,  e  tn  efi-attn, 
ca  Ì8S0,  ps  la  paura,    te  lassarrà  foiro,  e  vattenne  de- 
ritto a  Io  vosco,  dove  lo  cielo  t'ha  sarvata  la  veutnra 
toja.  E,  qaaoQO  vaoi  parere  femmena)  comme  si,  e  sar- 
rai  sempre,  e  ta  levate  lo  spruoecolo  da  Tocca,  ca  tor- 
narmi a  la    forma   de  mprimma   >.  Preziosa,   abbrac- 
nt:i  la  vcij^liia,  o  fattole   ì\'.\T(ì  do  buono    mantesinato" 
de  farina  o  doi  folte  de  presutto  e  do  lardo,  ne  la  man- 
naje.  E,  commenzanno  Io  sole,  comm'a  pottana  fallata,  a 
cagnare  quartiero",  lo  ra  fece  venire  li  vottafuoche^,  e, 
commitanno  tutte  li  signure  vassalle,  fece  na  festa  gran- 
ne.  E,  comme  appero  fatto  cinco  o  sei  ora  de  catnbba^', 
se  mesero  a  tavola.  E,  mazzecato   foro   de   misura,   se 


li  belletto.  Cfr.  CarleM  (Micco  Pasi^  I,  i8).  *  A  la  cam- 
a  Tsechin  ntrava.  Che  d'argentala  la  aoleii  Bcrvlre  ».  Il 
apre  a  prop.  delle  donne  napoletane,  dice;  «  Usano  pn- 
arsi   la  Taccia  con   diversi   alumi  e   misture,  ed  i  cosa 


0  pare 


>nrta,   E 


'  Istrumento  musicale,  pel  quale  v.  principio  O.  IV. 
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jeze  a  corcare;  e,  chiamanno  la  zita  a  portare  lo  qiia- 
tiemo  pe  Baudare  li   cunte    amoruse,    essa,   puostose   lo 
spnioccolo  mecca,  pigliaje  la  figura  de  n'urzo  terribele, 
e  le  jeze  ncontra.  Lo  quale,  atterruto  de  sta  maravegliai 
s^arravogliaje  drinto  a  li  matarazze,  da   dove   manco  pe 
la  matina   cacciaje  la  catarozzola.  Tratanto,  Preziosa  so 
ne  scette  fora,  e  toccaje  a  la  vota  de  no  vosco,  dove  fa- 
cevano monopolio  l'ombre   comme  potessero  a  le  24  ore 
fare  quarche  aggravio ^°  a  lo  sole.  Dove  se  stette  co  la 
dece  converzazione    dell' autre    animale,   fioche   venne  a 
caccia  a  chille  paise  lo  figlio  de  lo  re  de  Acquacorrente. 
Lo  quale,  vedenno  sforza,   appo  a  morire  ciesso^^;  ma, 
adonatose  ca  st'animale,  tutto  coccioliannose^^,  e  menanno 
la  coda  comm'a  cacciottella*',  le  jeva   ntuorno,  pigliaje 
armo.  E,  facennole  carizze,  decennole  :  «  Cucce  cucce,  mi- 
€  sce  misce,  ti  ti,  rucche  rucche,  cicco  palù,  ense  ense**!  », 
se  lo  portaje  a  la  casa,  ordenanno  che  lo   covornassero 
comme  la  perzona  propia,  facennola  mettere  drinto  a  no 
giardino  a  canto    lo    palazzo    riale,    pe   poterela  vedere, 
sempre  clie  voleva,  da  na  fenestra.  Ora,   essenno    scinte 
tutte   le   gente   de  la  casa,  e  restato   sulo  lo  prencepe, 
s'affacciaje  pe  vedere  Terza.  E  vedde  che  Preziosa,  pe 
covernarese  li  capille,  levatose  lo  spruoccolo  da  la  vocca, 
se  pettenava  le  trozze  d'oro.  Pe  la  quale   cosa  vedenno 
sta  bellezza  foro  de   li  foro,  appo   a  strasecolare  de  lo 
stopore.  E,  derropatose  pe  le  scale,  corze  a  lo  giardino. 
Ma  Preziosa,  addonatase    de   l'agguaito,  se  schiaffaje  lo 
spruoccolo  mocca,  e  tornaje  comm'era.  Lo  prencepe,  sciso 
a  bascio,  e  non  trovanno  chello,  che  aveva  visto  da  coppa, 
restaje  cossi  ammisso  pe  lo  corrivo,  che,  puostose  a  na 
granne  malanconia,  nquatto  juome  scapezzaje  malato,  de- 


^^  Offesa.      *^  Morir  di  colpo,  all'improvviso. 

***  Accucciolarsi,  farsi  carezzevole.      ^  Gagnolina. 

^*  Voci,  da  chiamare  e  attirare  varie  sorti  d'animali. 
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niro.  liti  quale  arrivato  a  lo  lietto  da  lo  prencopo,  ftmsje 
la  granfa,  e  toccajo  Io  piizo  do  lo  malato,  clie  fece  sor- 
rejcra  la  regina,  pcosaoao  ad  ora  ad  ora,  che  l'avesse  a 
sciccare  to  naso.  Ala,  lo  prenco|ie  dec^nno  all'orca:  «  Chiap- 
■  pino"'  mio,  non  me  vuoje  cociaaro  e  darò  a  magnaro, 
<  e  covemaro?  »,  essa  vasdai  la  capo,  mostranno  d'ac- 
aatlaro  lo  partilo.  Po  la  qiialo  cosa,  la  mamma  fece  ve- 
nire na  mano  do  gallino,  od  allommare  lo  fuoco  a  no  fo- 
colaro  drioto  a  la  ateesa  cammara,  o  mettere  acqua  a 
bollore.  E  l'orza,  dato  ào  mano  a  oa  gallina,  Bcandotola, 
la  Bpennujo  dustramonte,  e,  ebentratola,  parto  ne  mpii- 
K^o  a  no  spito,  o  parto  no  foca  no  bollo  ngrattìnato ^', 
che  io  prencepe,  che  non  ne  poteva  B'iecuero  lo  zocearo, 
se  no  leccQJe  le  dejetii^'.  £,  commfi  sppe  forcuto  de  can- 
nariare,  lo  deze  a  bovere  no  tanta  grazia,  che  la  regina  la 
VOKB  vasare  nfronte.  Fatto  chesao,  e  sciao  io  prencepe  a 
fare  la  preta  paragono  da  lo  jodìzio  de  li  misdece,  l'orza 
foco  suheto  lo  liotto;  0,  corKO  a  lo  giardino,  cnglietto  na 
bona  mappata  de  rose  e  shiuro  de  cetrangolo'*,  e  nce  le 
sparpoglinje  pe  coppa.  Tanto  che  la  regina  disse  che 
sforza  valeva  no  tresoro,  e  ch'aveva  no  cantaro  de  ragione 
lo  figlio  de  volerele  bene.  Ma  lo  prencepe,  vedenno  stì 
belle  servizio,  jonze  caca  a  lo  fuoco,  e,  bb,  primma,  oe 
coQzomava  a  dramme,  mo  se  strodeva  a  rotola;  e  disse 
a  la  regina:  <  Mamma  gnora  mia,  ai  non  dongo  no  vaso 
«  a  Bt'orza,  m'esce  lo  ebiato!  >  La  regina,  cho  Io  vedeva 
ashevolire,  disse:  <  Vasaio,  vasa,  bell'anomale  mio,  non 
«  me  Io  vedere  sperato  sto  povero  figlio!  »  Ed,  accosta- 
taso  l'orza,  lo  prencepe,  pigliatola   a  pezzochille  ",  non 


81  Nome,  che  si  dà  agli  orsi.  E  noia  la  commedia  del  Porla  inti- 
tolala la  Clilapiilnarla.      ^^  v.  11.  36,  p.  92.      ^^  ELla. 

8t  Cedrangola,  arancia  Ibrle. 

89  Bacio  in  bocca  a  Bulle  due  gole,  strette  tra  il  pollice  e  l'indice 
delle  due  mani. 
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se  saziava  de  vasarela.  E,  mentre  stevano  masso  a  musso, 
non  saccio  comme.  scappaje  lo  spruoccolo  da  vocca  a  Pre- 
ziosa, e  restaje  fra  le  braccia  de  lo  prencepe  la  chiù 
bella  cosa  de  lo  munno.  Lo  quale,  stregnennola  co  le  te- 
naglie ammorose  de  le  braccia,  le  disse:  «  Ncappaste, 
€  shiurolo^^!;  non  me  scappe  chiù  senza  ragione  veduta!  » 
Preziosa,  refonnenno  lo  colore  de  la  vregogna  a  lo  qua- 
tro  de  la  bellezza  natorale,  le  disse:  «  Già  songo  a  le 
€  mano  toje:  siate  arrecommanato  lo  nore  mio,  e  spacca 
€  e  pesa,  e  botarne  dove  vuoje  ».  E,  demannato  da  la 
regina,  chi  fosse  sta  bella  giovane,  e  che  cosa  l'avesse 
arredotta  a  sta  vita  sarvateca;  essa  contaje  pe  lo  filo 
tutta  la  storia  de  le  desgrazie  soje.  Pe  la  quale  cosa  la 
regina,  laudannola  de  bona  e  norata  fegliola,  disse  a  lo 
figlio,  che  se  contentava,  che  le  fosse  stata  mogliore.  E 
lo  prencepe,  che  non  desederava  autra  cosa  a  sta  vita, 
le  dette  subeto  la  fede.  Ed  essa,  benedecennole  ncocchia, 
fece  sto  bello  ncrasto  co  feste  e  lommenarie  granne.  E 
Preziosa  faceva  scannaglio  a  la  valanza  de  lo  jodizio 
emano  : 

Che  chi  fa  benej  sempre  bene  aspetta. 


^  Verdone:  latin,  fringilla  chlorU. 


LA   PALOMMA 
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[0  pretiMpe,  pa  lu  Jutemma  datola  da  oa  rveobìa,  cor»  gnn  tn- 
ngllo,  lo  quale  se  few  ehiik  p«o  pe  la  mardeizlone  t)«  D'orca: 
■  la  Hae,  pe  nuitria  de  la  flglu  da  l'oroa,  paisà  lutt«  ìi  pericolt, 
0  mlemiiie. 


Arrivato  a  Io  ramine  o  busse'. ato  cnntd  da  Antonel- 
la, che  fa  a  viva  voce  laudato  pò  bello  e  grasiiiao,  e  de 
granile  aesempio  pe  na  figlia  norata,  Giulia,  a  cM  venera 
la  beneficiata  d' asse conn are,  cossi  decette. 

Chi  nasce  da  prencepe,  non  deve  fare  cose  de  verrillo  : 
l'ommo  granne  non  deve  dare  male  essempio  a  li  cMù 
bafice:  chò  dall' aseno  chiù  gruosso  mpara  de  mandare  la 
paglia  lo  picciolo;  che  non  è  maravBglia,  pò,  se  lo  cielo 
le  manna  li  travaglie  a  tommola;  camme  soccesse  a  no 
prencepe,  ch'appe  li  cruoBche',  danno  desgusto  a  na  po- 
verella, che   ne  fa  vecino  a  perdere  malamente  la  vita. 


•  Alla  fine.  —  RumtM,  il  roiine,  cioè  la  cifra  n^  che  eì  soleri 
mettere  eoo  altre  abbreiiature  alla  Une  degli  antlcbi  airabeti:  butte, 
aggiunla  scherzosa,  che,  nelle  scuole  dì  un  tempo,  non  era  del  lutto 
lenza  fenso.  Cfr.  Egl.  La  Tenta,  e  III,  3. 

»  Tarme:  •  Terrai,  che  si  generano  nell'intestino  dei  cavalli,  e  dan 
loro  lormento  e  ventosità  ».  Met.:  non  aver  requie,  essere  in  perpe- 
tua agitBiiooe.  eli",  v.v. 
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Era  na  vota  lontano  otto  miglia  da  Napole,  verso  l'A- 
strune^,  no  vosco  de  fico  e  de  chiappe,  dove  mborzavano^ 
le  saette  de  lo  sole,  che  non  lo  potevano  sperciare.  Drinto 
a  lo  quale,  nc'era  na  casarella  meza  scarropata,  che  noe 
abetava  na  vecchia;  la  qaale  era  tanto  sbriscia  de  diente^, 
quanto  carreca  d^anne,  cossi  àuta  de  scartiello,  comme 
vascia  de  fortuna.  Aveva  ciento  crespe  a  la  faccie,  ma 
era  totalemente  screspata  ^;  che,  si  be  aveva  la  capo  car- 
reca d'argiento,  non  se  trovava  uno  de  ciento  vinte  a 
carrino'^  pò  sorzetarese  lo  spireto.  Tanto  che  jeva  cer- 
canno  pe  le  pagliara  do  lo  contaomo  quarche  lemmosena 
pe  mantenere  la  vita.  Ma,  perchè  a  lo  tiempo  d'oje  se 
darria  chiù  priesto  na  vorza  de  tornise  a  no  spione  ma- 
gna-magna,  che  no  trecaalle  a  no  povero  abbesognnso, 
stentaje  tutta  na  scogna^  pe  avere  na  cocinata  de  fasule, 
a  tiempo  che  nce  n*era  tanta  grassa  a  chille  paise,  che 
poco  case  non  se  ne  chiudono  le  tommola.  Ma,  perchè: 
€  caudaro  viecchio,  vruognolo®  0  pertuso  »,  e  €  a  cavallo 
€  magro  Dio  le  manna  mosche  »,  ed  «  ad  arvolo  cadat0| 
<  accetta  accetta  »,  scinta  la  negra  vecchia,  ed  annottate 
li  fasule,  e  schiaffatole  drinto  a  na  pignata,  la  mese 
foro  la  fenestra,  ed  essa  jette  ad  abuscare  quatto  sproc- 
cola  a  lo  vosco  pe  se  le  cocenare.  Ma,  fht  sto  tiempo,  che 
jette  e  venette,  passaje  da  chelle  case  Nardo  Aniello ^^| 
lo  figlio  de  lo  re,  che  jeva  a  caccia.  Lo  quale,  visto  la 
pignata  a  lo  fenestriello,  le  venne  golio  de  fare  no  bello 
cuorpo  **,  e  facette  nguaggio  **  co  li  serveture  suoje,  a  chi, 
cecanno  ^^  chiù  deritto,  le  cogliesse  miezo  co  na  savorra. 


,3  V.  n.  28,  p.  204,      *  Davan  dentro,  restando  come  in  una  borsa. 
5  Priva  di  denti.     *  Senza  quattrini.      ''  Un  carlino.  V.  n.  102,  p.  16. 
s  Tulio  il  tempo  della  trebbiatura.      '  Ammaccature. 
^^  Costui  è  chiamato  più  innanzi  Antoniello  e  Maso  Aniello;  scam- 
bi i  di  nomi,  frequenti  nel  N.      **  Ck>lpo.      ^*  Scommessa. 
A3  Mirando, 
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E,  comiDCniaonfl  a  bersa^tliaro  chella  pignaU  QDoceAt*, 
a  le  tre  o  qtiKttro  paotosche  '*,  Io  prtiDcepe,  nzertfuirt>7  e. 
pilo,  ne  fece  la  festa.  JoDxe  la  voccliin  a  tiempo,  che 
■'«mno  ptirtiit«,  e,  trov^ito  st'ammaro  degaatro,  commea- 
ffaje  a  foro  oooe  mordette,  grlduiuio  :  ■*  X)i  che  se  stira 
«  lo  vraccio,  e  che  se  no  vaga  vaatanno,  lo  caperrone  de 

•  Foggi* '■\  eVava  tozzato  co  aaa  pignata!,  lo  figlio  de 
«  vavB,  e' hit  rotta  la   fossa  de  le  carao  soje!,  lo  villano 

<  ootecoDCi,    e' ha    semmenato    cantra    stAgtono    li    focale 

<  mi«jel  E  puro,  si  non  ave  avuto  na  stizza  de  compaa- 

<  eiono  do  lo  miserie  meje,  deveva  avere  quarclio  rc- 
«  spetto  a  lo  otoresse  propio,  e  non  jettare  pe  terra  Var- 
«  ma  de  la  casata  soja,  né  fare  irò  pò  li  piede  le  cose, 

<  cho  HO  tcneuo  ncoppn  la  capo"!   Ma  va,  che   preo  lo 

*  cielo  a  doaoechie  ecoporte,  e  co  le  viscide  do  lo  core, 

*  cb«  86  poKsea  onammorare  de  la  figlia  do  quarche  orca, 
4  oha  lo  faccia  vollero  «  male    oooere;    la  sogra  nco  ne 

•  dia  tanta  pe  le  oegce'^,  che  se  vea  vìvo  e  ae  ohìagoa 
«  mnortn,  e  elio,  tr'.vandoao  mjiasloralo  6  da  lo  belbiza 
■  de  la  figlia,  o  da  li  percante  de  la  mamma,  dou  se  ne 
«  pozza  cogliere  maje  lo  bertele  '',  ma  stia,  anche  ne  cre- 

<  pa,  eoggetto  a  1Ì  strazio  de  cbella  bratta  arpia;  la  quale 

<  raggia  da  oommannare  li  servizio  a  bacchetta,  lo  dia 

<  lo  pane  co  la  valestra,  tanto,  che,  chiii  de  quatto  vote, 
«  venga  a  sosperare  li  fasale,  che  m'ha  jettato!  >  Mese- 
ro  le  mardezziane  de  sta  vecchia  l'aecelle'*,  che  sagliet- 
t«ro  subeto  ncìelo;  tanto,  che,  se  he  so  sole  dioere  pe 
proverbio;  •  jastemme  de  femmona  pe  calo  te  le  sem- 
«  mena  >,  ed  <  a  cavallo  jastemmato  luce  lo  pilo  >,  tatta 
vota,  deze  a  lo  naso  de  lo  prencope,  che  nce  appo  a  las- 


"  Zolle:  qui,  colpi  di  piatra.  »     »'  T.  n.  ay,  p.  io% 
1^  Allude  al  proverbio,  che  cita  più  oltre:  ■  Chi  sommena  Ibsulr, 
le  nasceno  coma  >.      l'^  Per  le  cinte,  percuotere:  tormentare. 
'*  Far  le  bisacce,  e  porlire.      "  Miser  le  ali. 
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sare  lo  cuojero.  Che,  non  passaro  dei  ora,  che,  stanno 
drinto  a  lo  vosco  sperduto  da  le  gente  soje,  scontraje  na 
bellissima  figliola,  che  jeva  coglienno  maruzze^^,  e,  pi- 
gliannose  gusto,  deceva: 

«  Jesce  jesce,  corna, 
«  Ga  mammata  te  scorna, 
«  Te  scorna  ncoppa  l'astraco, 
«  Che  fa  lo  figlio  mascolo^^!  » 

Lo  prencepe,  che  se  vedde  comparere  nante  sto  scrit- 
torio  de  le  cose  chiù  preziose  de  la  natura,  sto  banco 
de  li  chiù  ricche  deposete  de  lo  cielo,  st'arzenale  de  le 
chiù  spotestate  forze  d'ammore,  non  sapeva  che  l'era 
socciesso  ;  e,  da  eh  ella  facce  tonna  de  cristallo  trapas- 
sanno  li  ragge  dell' nocchie  all'esca  de  lo  core  sujo,  al- 
lommaje  tutto,  de  manera  che  deventaje  na  carcara, 
dove  se  cocevano  le  prete  de  li  designo  pe  fravecare 
la  casa  de  le  speranze.  Filadoro  (che  cossi  se  chiam- 
mava  la  giovano),  non  monnava  nespole",  che,  ped  es- 
sere lo  prencepe  bravo  mostaccio  da  giovane,  lo  sper- 
ciaje  subeto  da  parte  a  parte  lo  core;  tanto  che  l'uno 
all'antro  cercava  meserecordia  coli' nocchie,  e,  dove  le 
lengue.  lloro  avevano  la  pepitela,  li  sguardi  erano  trom* 
mette  de  la  Vicaria'^,  che  spobrecavano  lo  secreto  dei- 
Tarma.  E,  stato  no  buono  piezzo  l'uno  e  l'antro  co  l'are- 
nella  a  lo  cannarono,  che  non  potevano  sghizzare  na  parola 


w  Chiocciole. 

**  Una  filastrocca,  che  ancor  si  dice  dai  fanciulli,  per  eccitare 
una  chiocciola  a  cacciar  le  cosiddette  coitia.  E,  con  poca  varietÀ, 
anche  in  altre  parti  d'Italia,  e  in  Francia,  Spagna,  ecc.  Gfr.,  tra  gli 
altri,  V.  Imbriani  {Le  Canzoni  infan,  Pomigl,  p.  8,  28),  U  Molinaro 
del  Chiaro  {Canti  del  pop.  nap,^  p.  27  sgg.  e  in  GDB^  III,  5)  e  Pitrè 
(0.  e,  XVr,  309-10).  Cfr.  anche  Dunlop-Liebrecht,  0.  e,  p.  515. 

**  Non  perdeva  tempo.      ^  V.  n.  loi,  p.  ja 
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mardetta,  all'otemo,  Io  prencepe,  spiUto  Io  oommtto  é 

U  voce,  coaeì  le  disse  :  «  Da  qaale  prato  ò  sgnigliaU»  età 

<  shiore  de  bellezza?,  da  qaale  cielo  è  ohìoppeta  sta  rosa- 

<  t»  de  gra^a?,  da  quale  menerà  ò  vetiuto  sto  tesoro  de 
«  bellezzetadeue  cose  ?  0  serve  felice,  0  vaosche  fortu- 
«  nate,  abitate  da  sto  sfaorgio,  allustrate  da  sta  lomme- 

*  naria  de  le  feste  d'ammore,  o  vnosche  e  serve,  dovo 
■  non  se  tagliano  mazze  de  scopa,  travierze  de  forca,  uè 

<  copierchie    de    cantaro^   ma   porte  da  lo  tempio  de  la 

<  bellezza,  trave  de  la  casa  de  le  grazie,  ed  aste  da  farà 

*  le  f rezze  d'ammore!  >  «  V'ascia  sse  mano,  cavaliero 
«  mio!,  —  reapoae  Filadoro  —,  non  tanto  do  graziai,  ca 

*  so  le  vertìi  veste,  no  li  mierete  tuieje,  sto  spettafQo  de 
«  laude,   che  m'avite  dato;    oa  io  so  femmena,  che   me 

<  mesaro,  né   voglio    ch'antro  me  serva   de    mozacauaa! 

<  Ma,  tale  quale  songo,  0  bella  0  bratta,  o  oizzola"  0 
«  ja&ca,   0   sfrisata  o  chiantuta,  o  paeceta  o  pelosa*^,  o 

*  cernia  0  fata,  a  pìpatella  0  votracone  **,  io  songo  tatta 

«  m'ba  fellato  lo  core,  ssa  bella  cera  de  conte  m'ha  pas- 

<  sato  dall'uno  all'antro  canto,  e  me  te  do  pe  schiavot- 
«  tola  ncatenata,  da  mo  pe  sempre  I  *  Non  foro  parole 
cheste,  ma  sonata  de  trommetta,  ohe  chiammaje  lo  pren- 
cepe  tntte  a  tavola'''  de  li  contiente  amorose,  anse  lo  sce- 
taje  co  no  tutte  a  cavallo '"  a  la  vattaglia  d'ammore.  E, 
vedennose  dato  no  dito  d'amorosanza,  se  pigUaje  la  ma- 
no,  vasanno   la  vorpara  d'avolio,  che  l'aveva  ncroccato 

**  mtioio,  nero;  e,  anche,  méitù.      *^  (EO)  paoso.  —  o  arelta  0 

pigra. 

'*  Il  Bruno,  nel  Canàetalo:  ■  Tenetelo  appeso  al  fumo  come  la 
ralcìche  et  come  mesesca  di  botracont  (n  pvgia  >,  cìod  in  Puglia 
(A.,  I,  s.  16),  Per  la  manca  y.  n.  79,  p.  153.  Votracone  par  che  in- 
dichi una  grossa  pecora,  o  uà  castrato,  o  simile:  in  contrapposiiions 
di  ptpatelta.  persona  piccola,  leggiadra.      "  (EO)  tutu  a  volo, 

"  Trttte  a  tavola,  tulle  a  ca\-allo:  termini  di  giuoco. 
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lo  core.  FiladorOj  a  sta  zeremonia  de  prencepOi  fece  na 
facce  de  marchesa  ^^^  anze  fece  na  facce  de  tavolozza  de 
pettore;  dove  se  vedde  na  mesca  de  minio  de  vregogna, 
de  ceraso  de  paura,  de  verderame  de  speranze,  de  cena- 
brio  de  desiderio.  Ma,  tanno  voleva  Nardo  Aniello  a&- 
seconnare,  quanno  le  fa  nzoccato  lo  dire,  perchè  a  sta 
negra  vita  non  e'  è  vino  de  sfazione  senza  feccia  de  des- 
gnsto,  non  e'  è  braodo  grasso  de  contento  senza  scamma 
de  desgrazia.  Che,  mentre  steva  a  lo  meglio,  eccote  de 
vrocca^^  la  mamma  de  Filadoro;  la  qaale  era  n'orca  ac- 
cessi bratta,  che  la  fece  la  natara  pe  lo  modiello  de  li 
scarce.  Aveva  li  capille  comme  a  na  scopa  de  vrasco, 
non  già  ped  annottare  le  case  de  folinie  e  ragnatele,  ma 
pe  annegrecare  ed  affommare  li  core;  la  fronte  era  de 
preta  de  Genova  ^^,  pe  dare  lo  taglio  a  lo  cortiello  de  la 
paura,  che  sbennegnava  li  piette  ;  ruocchie  erano  comete, 
che  predecevano  tremmolicce  de  gamme,  vermenare  de 
core,  jajo  de  spirete,  filatone  d'arme,  e  cacarelle  de  caor- 
po;  pecca  portava  lo  terrore  ne  la  facce,  lo  spaviento  ne 
Tocchiatara,  lo  schianto  ne  li  passe,  la  cacavessa  ne  le  pa- 
role; era  la  vocca  sannuta  com' a  puorco,  granne  comm'a 
scorfano  ^',  steva  comm'  a  chi  paté  de  descenzo  ^^,  vavosa 
comm'a  mula;  nsomma,  da  la  capo  a  lo  pedo  vedive  no 
destellato  de  bruttezza,  no  spetale  de  struppiel  Tanto 
che  lo  prencepe  doveva  cierto  portare  quarche  storia  de 
Marco  e  Shiorella'*  cosate  a  lo  jeppone*'^,  che  no  spire- 
taje  a  sta  vista.  La  quale,  dato  de  mano  a  lo  corzetto  de 
Nardo  Aniello,  disse  :  e  Aaza  la  corte,  auciello,  auciello, 


^  Giuoco  di  parola  con:  prencepe,  Maràkese,  mestruo.  «  Ca  bella, 
mente  da  lo  primmo  mese  Se  rebellaje  da  lo  Segnò  Marchese  » 
(Cort^  Micco  Pass.^  II,  19).      *>  ©'un  tratto,      ^i  y.  ti.  24,  p.  224. 

32  Pesce:  scrofano.      ^  Eclamsia,  sorta  d^epilessia. 

34  (EO)  Schiorella. 

^  Dovevano  essere  veramente  due  fedeli  amanti.  V.  ti.  $7^  p.  50. 
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nasci»  ÙB  fierro**!  >  «  Testemmoiùa  TOBta'^!,  - 

poH  Io  prencepe  — ;  orreto  c&naglùl  >;  e  voze  met- 

«  maao  a  la  «pato,  ch'ora  na  lopa  vaccbia".  K&  restaje 

mun'ft  n&  pecora,  qnauDo  ha  visto  lo  lopo,  cho  noo  se 

!»   moTere,  nò  pipttare;    de   maaera  die  fa  carnato, 

lUu'ueno  pc  capi^csu,  n  la  casa  ctell'orco.  La  quale,  sab- 

to  cbe  fu  arrovaU,  le  disso:  <  Attienilo  baooo  a  fali- 

•  care,  oomm'a  no  cane,  si  non  vaojo  morire  corau'a  no 

€  puorco!  E,  pò  lo  prìmmo  «eryÌEto,  fa  ohe,  pe  tntt'oje, 

<  eia  cappato  o  semmenato  eti  nuojo'^  de  torroao  nciuoso 
«  ds  Bta  cammera;  e  sta  nceilevrìello,  ca,  si    tonto  sta 

<  Mn,  e  non  trovo  fnmulo  lo  lavoro,  io  me  to  gllottol  > 
E,  ditto  a  la  %1Ìa,  elio  attenncsse  a  In  casa,  sa  ne  jetts 
a  adOmineriione  co  l'autre  orcho  drinto  a  lo  vosco.  NaMti 
Anìollo,  elio  se  vedde  nrreddutto  a  sto  inala  tencene, 
commonEBJP  itd  al  la  vani  ars  se*"  lo  pìetto  do  cMaato,  mai^ 
decenno  la  fortuna  soja,  che  l'aveva  strascinato  a  sto 
male  passo  I  Filadoro,  dall' antra  parte,  lo  caoBoIava,  de- 

puosto  lo  propio  sango  pe  l'ajutara,  e  che  non  devera 
chiammare  marvaaa  la  sciorte,  che  l'aveva  conantto  a 
chella  casa,  dove  era  cossi  sbisciolatamente  da  essa  a- 
mato,  e  che   mostrava  poco   scagno"  a  l'ammore    anjo, 

^  Auia  la  Corte:  •  rormola,  eoo  cui  la  Tona  e  l'auloriU  pubblici 
inlima  che  nessuno  eì  muova  >  (R).  Per  la  seconda  parte  della  frau, 
T.  n.  33,  P.  176. 

^  Frase  per  intocare  la  testimonianza  degli  astanti  sull' inginria, 
che  li  riceve.  Il  Cortese,  a  colui  clie  gli  domanda  %e  aia  fùra^tuto: 
«  Tesumtnonta  rastral  —  io  le  respose  —,  ArrassoEi»,  che  dice,  o 
caminaralaT  •  {Viaggio  di  rarn^  VII,  io),  crr.  IH,  7.  e  Af.v.,  I. 

**  V.  n.  70,  p.  IO»:  e  cfir.  MS^  I.  11  Taagooi  [Secchia  rapila,  VI,  37) 
ha  :  •  Koa  ferma  qui  la  furibonda  spada.  Ch'era  una  lama  de  la  lupo 
antica  r;  e  la  Dola  spiega:  •  In  lepagna,  saranno  in  circa  due  secoli, 
BÌ  fabbricavano  bellissime  lame  da  epada,  e  mollo  buone:  si  vede  in 
esse  l'impronta  d'una  lupa  >. 

**  Moggio,      «  Allagare.      *'  Ricambio. 
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mentre  steva  accossi  desperato  de  sto  socciesso.  À  la 
quale  respondette  lo  proncepe:  e  No  me  spiace  Tessere 
€  sciso  da  lo  cavallo  airaseno,  nò  Tavere  cagnato  lo  pa- 
€  lazzo  riale  co  sto  cafuorchio,  li  banche tle  vannate  co 
€  no  tuozzo  de  pane,  lo  cortiggio  de  servetxire  co  ser- 
«  viro  a  staglio,  lo  scettro  co  na  zappa,  lo  fare  atterrire 
€  l'asserzete,  co  vedereme  attermto  da  na  brutta  cajor- 
«  da^^;  perchè  tutte  le  desgrazie  meje  stimarria  a  ven- 
€  tura  co  starece  tu^^  presente,  e  schiuderete  co  st*oo- 
«  chie.  Ma  chello,  che  me  spercia  lo  core,  ò  che  aggio 
«  da  zappare,  e  sputareme  ciento  vote  le  mano,  dove 
€  sdegnava  de  sjìutareme  na  petinia^*,  e,  cot-pejo''*,  ag- 
«  gio  da  fare  tanto,  che  non  ce  vastarria  tutto  no  juomo 
€  no  paro  de  vuoje;  e,  si  no  scompo  sta  sera  lo  fatte 
«  festa,  sarraggio  cannariato  da  mammata;  ed  io  non 
€  tanto  averraggio  tormìento  de  scrastareme  da  sto  ni- 
«  grò  cuorpo,  quanto  de  scantoniareme  da  ssa  bella  per- 
«  zona!  »  Cossi  dicendo,  jettava  li  selluzze  a  cuofano,  e 
le  lagreme  a  botta  fascio.  Ma  Filadoro,  asciucannole  Tuoc- 
chie,  le  disse:  e  Non  credere,  vita  mia,  ch'aggo  da  la- 
«  vorare  antro  territorio,  che  Tuorto  d'ammore,  né  do- 
€  betare  che  mammama  te  tocche  no  pilo  schi^to  de  ssa 
«  persona!  Agge  Filadoro,  e  non  dubitare;  ca,  si  no  lo 
«  saje,  io  so  fatata,  e  pozzo  quagliare^  T acqua,  e  scu- 
«  rare  lo  sole.  Vasta  e  sufifece!;  perzò,  stamme  allegra- 
«  mente,  ca  sta  sera  se  trovarrà  zappato  e  semmenato 
€  lo  terreno,  senza  che  nce  dinghe  no  cuorpo  !  »  Sentenno 
chesto  Nardo  Aniello,  disse:  e  Si  tu  si  fatata,  comme 
«  dice,  o  bellezza  de  lo  munno,  perchè  non  ce  ne  sfrat- 
«  tammo  da  sto  pajese,  ca  te  voglio  tenere  comme  na 
«  regina  a  la  casa  de  patremo?  »    E  Filadoro  respose: 


*2  Donna  vile,  abbietta.  Cfr.  3f-V.,  V.      ^  (ED)  manca  tu. 
*^  Impetigine.      ^  Latin.:  qtiod  peius.      ^  Coagulare. 
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€  Ka  certa  cholleta  de  stelle  acoDcoca"  Bto  jaoco;  ma  par 

«  sorrà  fra  poco  alo  nfruscio",  e  stammino  fuììco  >.  Tr» 

iste  B  mille  aulre  duco  ragion  ami  ente,  passajo  lo  jnor- 

i;  0,  vendono  l'orca  de  fora,  diiammaje  da  la  etraU  la 

a,   decetmo:   <  Fikdoro,  cala  sci   oapillel  >;   perche, 

IDDO    aenza    scala  la  casa,  sempre    se  ne  sagliova  pe 

trezzo  do  la  figlia.  E  Filadoro,  soututo  la  voce  de  la 

HiaHima,  ^astaimoae  la  capo",  calaje  li  cajìille,   facenno 

■cala  d'oro  a  no  coro  de  fierro;  clie,  subeto  sagliata  ncop- 

pa,  corze  all'aorto,  e,  trova'       covoniato,  restaje  fora  da 

li  paone,  piirenoole  mpossil       ,  ette  no  giovnne  del]ecato 

avesse  fatto  sta  fatica  de  cane.  Ma  oon  fa  cossi  prioeio 

t'autra  matina  sciato  lo  aolo  a  aoìaorìarese  ^''  pe  l'umeto 

pigliata  a  lo  shiummo  dell' Ionia,  che  la  vecchia  tomaje 

a  aceoneresonne,  laBEaono  ditto  ad  Antooiello,  che  le  h- 

coeee    trovare   la    sora    spaccate    eoi    canne    de    legna  a 

quatto  pe  piezzo,  ch'orano  drinto  ano  cammarone;  si  no, 

l'avema  atlacciato"  comm'ft  lardo,  e  fattone  no  piccali- 

glio^*  pe  collazione  la  sera.  Lo  nigro  prencepe,  sentoto    . 

sta  ntimazione  de   decreto,  appe  a  morire  spantecato;  e 

Filadoro,  vedennolo  muorto  e  spalleto,  lo  disse:   <  Comme 

■  b)  cacasotta!,  ben  aggia  agnanno^',  tu  te  cacarrisse  de 

■  l'ombra  toja!  >  <  E  che  te  pare  cosa  de  do  lippolo", 

<  — '  respose  Àntoniello  — ,  spaccare  sei  canne  de  legoa, 

<  a  qaatto   pe   piezzo,  da  ccà   a   sta   sera?   Ohimè  1,  ca 

<  naoze  sarraggio  spaccato  da  miezo  a  miezo,  pe  nchire 
«  lo  cannaroDd  de  sta  negra  vecchia!  >  <  Non  dnbetare, 
«  —  leprecaje  Filadoro  — ,  ca  senza  pigliarete  fatica,  le 


^  Ouasla,  impedisce.      ^  Influsso.       *"  DisùceDdo  ia  pettinatiin. 
M  Asciugarsi,  mandar  Tuori  l'umiditi. 
5'  Adacclarc,  ballere  con  la  coltella. 

"  Spago,:  ptcadltlo:  carne  tagliala  in   piccoli   petii,  cotta  e  eon- 
dila con  speiie  e  uova  battute. 
s*  Propr.:  «jueat'anno  abbia  bene!;  etie  sii  benedetto  1 
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«  legna  se  trovarranno  spaccate  e  bone  !  Ma,  fra  sto  mie- 
<  zo,  stamine  de  bona  voglia,  e  no  me  spaccare  st'arma 
€  CO  tante  lamiente!  >  Ma,  comme  lo  sole  chiuse  la  po- 
teca  de  li  ragge  pe  non  vennero  luce  all'ombre,  eccote 
tornare  la  vecchia;  e,  fatto  calare  la  soleta  scala,  se  ne 
sagliette.  E,  trovato  spaccate  le  legna,  trasette  nsospetto 
de  la  figlia,  che  non  le  desse  sto  schiacco  matto.  E  lo 
terzo  juomo,  pe  non  fare  la  terza  prova,  le  disse,  che 
l'avesse  annettato  na  costerna  de  mille  vutte  d'acqua: 
perchè  la  voleva  nchire  de  nuovo,  e  fosse  fatto  pe  la  se" 
ra;  autramente,  n'averria  fatto  scapece  o  mesesca  ^5.  Par- 
tuta  la  vecchia,  Nardo  Aniello  commenzaje  de  nuovo  a 
fare  lo  frivolo;  e  Filadoro,  vedenno  ca  le  doglie  jevano 
ncauzanno,  e  che  la  vecchia^aveva  dell' aseno  a  carré- 
care  lo  pover'ommo  de  tanto  guajo  e  catalajo  ^^,  le  disse  : 
€  Sta  zitto,  ch'essenno  passato  lo  punto,  che  sequestrava 
«  l'arte  mia,  nante  che  lo  sole  dica:  m'arrequaquiglio", 
«  nui  volimmo  dire  a  sta  casa:  covernamotte '^^  !  Vasta 
«  ca  sta  sera  mammama  trovarrà  sfrattato  lo  pajese;  ed 
«  io  voglio  voniremonne  co  tico,  0  viva  0  morta!  »  Lo 
prencepe,  sontonno  sta  nova,  spaporaje '*^,  ch'era  addosa 
crepato;  e,  abbraccianno  Filadoro,  le  disse:  «  Tu  si  la 
€  trammontana  de  sta  travagliata  varca,  arma  mia  !,  tu 
«  si  la  pontella  de  le  speranze  meje!  »  Ora,  essenno 
verso  la  sera,  fatto  Filadoro  no  pertnso  pe  sotta  l'uorto, 
dov'era  no  gran  connutto,  se  ne  scotterò  foro,  toccanno 
a  la  vota  de  Napole.  Ma,  comme  foro  arrivate  a  la  grotta 
de   Pozzulo^'\  disse   Nardo  Aniello  a  Filadoro:  «  Bene 


5*  Filo,  filaccia. 

^  Spago.:  escabeche;  maniera  di  condimento  di  pesci  e  ortaggi 
prima  cotti.  Mesesca:  v.  n.  79,  p.  153.      5*  Guai,  e  poi  altri  guai. 

^^  Propr.:  rientro  nella  conchiglia.      58  ooTérnati:  sta  bene. 

5^  Respirò. 

^  iJSi  grotta  aperta  attraverso  la  collina  di  Posillipo,  per  la  quale 
passava  la  nuova  via  puteolana,  fatta  al  tempo  d'Augusto  dairarchi- 
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LO  ctniTO  DK  u  ausn 
■  mìo,  ooo  eoDTOOo  lo  £u«t«  vdiùre  «  lo  pallaio  mio  ^1 
fl  podo  e  vcBtBU  de  sta  manera.  Ferz6,  Mpetta  a  sta 
«  tuTvnu,  e*  tomo  Babaio  oo  o&valle,  carroue,  gcnto  e 
4  TeotiW,  rì  utre  frosctil»"*  ».  Cossi,  restaono  Filodoro, 
■'abtHAJa  h  U  votft  do  la  oetato.  K,  toroAiiDO  fra  sto 
l'orca  da  foro,  nò  responnenno  Fìladoro  a  le  solete 
diiamiaato,  (rasata  ^sospetto,  corze  a  Io  vosco.  £,  fatto 
no  gran  portecone,  l'appojaje  a  la  fenestra,  «il,  amunpi- 
Batota  oomm'a  gatta,  sagliette  a  la  caBa.  La  qaalo  cer- 
cato tutta  ilriulo  0  foce,  uuu  i  ed  abbaacio'*,  oà  trovato 
neeciano,  B'addonaje  de  lo  pertaso,  e,  visto  ohe  jova  a 
aboocare  a  la  chiaiza,  non  se  l&aaaje  zervola  sana,  jastem- 
manno  la  figlia  e  lo  preocepe,  e  pregaooo  lo  cielo,  ehe 
lo  primmo  vaso,  cbo  rocovesse  Io  nammorato  aujo,  se 
scordasse  d'ossa.  Ma  lassammo  la  vecchia  diro  paternno- 
stre  sarvatecbo'',  e  toraammo  a  Io  prencepe;  che,  arrivato 
a  lo  palazzo,  dovo  so  toQeva  pe  muorto,  mese  a  rommore 
la  casa    totta,    correnoolo    scontra,    a  deceonole:   <  A  la 

<  bon'oral,  sioghe  Io  buono  arrivato!  Eccolo  a  sarva- 
e  miento!  Gomme  ce  pare  bello  a  ati  paiae!  »,  e  mille 
aatre  parole  d'ammore.  Ma,  aagliuto  ad  iiato,  e  scontra- 
tolo a  mesa  scala  la  mamma,  l'abbracciaje  e  basaje,  de- 
connole:  «  Figlio  mio,  giojello  mio,  popella  dell' nocchie 

<  mieje,  e  dove  si  stato,  comm'aje  tardato  tanto  pe  fa- 
*  reco  tatto  stenneriro*'?  >  Lo  prencepo  non  aapeva  che 
se  responnere,  perchè  averria  contato  le  desgrazie  Boje, 
ma  non  tanto  priesto  co  le  lavra  de  papagne  Tappe  vasato 
la  mamma,  che,  pe   la  jaatemma  dell'orca,  le  scatto  de 


tetto  Cocceio.  Nel  medio  evo,  era  tra  le  opere,  che  la  leggenda  ntlri- 
buiTa  B  Virgilio.  Fu  allargata  e  restaurata  da  Alfonso  d'Aragona  e 
poi  da  D,  Pietro  di  Toledo,  Cfr.,  tra  gli  allri,  E.  Cocchia,  La  J\}mta 
di    Virgilio  (in  Arch.  Star.  .\ap^  XIII,  631  sgg.). 

•'  Coserelle.      "  Sii  e  giù. 

^  PalerDoatri  selvatici,  cioè:  imprecazioni  e  maiediiioDì. 

*'  Palpitare. 
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mammoria  quanto  avea  passato.  Ma  leprecanno   la  regi- 
na, che,  pe  levarele  st'accasione   de  ire  a  caccia,  e  con- 
zomare  la  vita  pe  li  vuosche,  l'averria  nzorato:  «  Sia  co 
«  la  bonoral,  —  le  respose  lo  prencepe  — ;  eccome  pronto 
«  e  parato  a  fare   tutto    chello,  che  vele  mamma  gnora 
«  mia!  »    €  Cossi  fanno  li  figlie  beneditte!  >,  —  lepre- 
caje  la  regina.  E,  cossi,  appontaro  fra  quattro  juome  de 
portarene   la   zita  a  la  casa,  la  quale   era  na  signora  de 
ciappa,  che  da  le  parte  de  Shiannena  era  capotata  a  chella 
cetate.   Ordenaro,   adonca,  gran  festa  e  banchetto,*  ma, 
fra  sto  miezo,  vedenno  Filadoro  ca  lo  marito   tricava*'^ 
troppo,  e  fiscannole,  non  saccio  comme,  l'aurecchie  de  sta 
festa,  che  se  jeva  spobrecanno  pe  tutto,  abbistanno  lo 
garzone  de  lo  tavemaro,  che  s'era  corcato  la  sera,  le  le- 
vaje  li  vestite  da  capo  lo  saccone.  E,  lassato  l'abete  suoje, 
stravestutose  da  ommo,  se  ne  venne  a  la  corte  de  lo  re  ; 
dove  li  cuoche,  pe  tanto  ch'avevano  da  fare,  besognan- 
nole  ajuto,  lo  pigliare  pe  guattaro.  E,  venuto  la  matina 
de  Tappontamiento,  quanno  lo  sole  sopra  lo  banco  de  lo 
cielo  mostra  li  privilegio  fattele  de  la  natura^,  sigillate 
de  luce,  e  venne  secreto  de  schiarire  la  vista,  venne  la 
zita  a  suono  de  ciaramelle*''  e  cornette.  Ed,  apparecchiato 
le  tavole,  e  puostose  a  sedere,  mentre  shioccavano  le  ve- 
vanne,    tagliato   lo    scarco  na  grossa  mpanata  ngrese*', 
ch'aveva  fatto  de  mano  soja  Filadoro,  ne  scotte  na  palom- 
ma  accessi  bella,  che  li  commitate,  scordannose  de  maz- 
zecare,  se  mesero  spantecate  a  mirare  sta  bellezza  cosa. 
La  quale,  co  na  voce  pietosa  pietosa,  le  disse  :  «  Aje  ma- 


^  Tardava,  indugiava. 

^  Metaf.  presa  dai  saliimbanchi,  che  mostravano  privilegi,  come 
ora  eertiflecUi,      ^  Cennamelle. 

^  V.  n.  59,  p.  148.  Nella  cit.  com.  V Astuta  Coriegiana:  «  Et  io  vor- 
rei ritrovarmi  nel  Cerriglio  a  fronte  di  una  ben  ripiena  mensa  di 
iurte  lombarde,  impanate  alVlnglesa,  ecc.  »  (III,  io). 


f 
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•  gonio  oellevriàllo  do  gatta  ^"i  o  prencepe,  ulie  te  eì  scor- 
«  dato,  adi tto  nfutto,  rnlTroxxìoae  de  Filadaro?  Cossi  t'à 
«  Bciuto  do  mammona  li  serviiia  ricevute,  o  acaDoscente? 
>  Cossi  paglie  li  beoefici»,  che  t'ha  fatto,  o  sgrato?,  l'ave- 
«  rete  lavata  da  la  );ranfe  dell'orca,  l'averete  dato  l-t 
«  vita,  e  sa  stessa?  K  ulieeta  è  la  gran  merzè,  che  daje 
'  a  chella  sfortunata  figliola  de  lo  abisciolato  ammore, 
«  clie  t'ha  mostrato?  Dì  che  se  dia  uà  vota,  u  loTaso; 
t  ài  elio  Bpotitoclitì '"  fit'uoBSo,  ti  che  vene  l'ori-usto!  0 
«  negra  chuUa  fcmmeDa,  ohe  troppo  sempre  na  do  parola 
«  d'uommoDO,  cba  portano  sempre  ce  le  parole  la  egra- 
4  tetudeoe,  co  li  becie&cie  la  scanoscenza,  e  cu  lì  debete 

<  lo  scordamiouto  1  Ecco  la  scura  so  magenava  de  fare  U 
«  pisxa  drìiito  a  lo  Donato^'  co  ti>o,  e  mo  se  vede  poi- 

<  liare   a   aparte    oaaatioUo"';    credeva   de   fare   oo  tioo 

<  eerra  serra,  o  mo  tu  f^je  sarva  sarva'^;  peuzava  de 
«  potere  rompere  no  baoclLÌeru  oo  tico,  e  mo  ha  rutto  lo 
«  oaotaro'M  Va,  non  ta  curare,  facce  de  uega-defaato,  ca 

•  to  coglieno  pò  deritto  lo  jtistomme  do  tutto  core,  che 
"  te  manna  chella  uegrecata!  Tu  t' addonarraje  quanto 
e  mporta  mpapocchiare  na  peccerella,  coffiare  na  figliola, 
«  nzavagliare  na  povera  nooente,  facennole  sto  bello  trucco 

<  mucco'^,  portauaola  folio  a  tergo,  mentre  te  portava 


«"  Aver  mangialo  TOrrello  di  gallo,  esser  divenl 
Nella  G.  IV,  8:  .  E  c^li:!!  magnalo  cellevriello  de  galla,  o  sore  mia, 
che  le  hai  fallo  scire  de  mente  l'miso  imoslro?  »;  e  V,  7;  «  É  no 
gran  celleTriello  de  ptta  chi  cova  la  cerniere  >.  —  Il  Braco,  in  una 
canzone,  dice  delle  uura  del  gallo:  <  L'uva  dn  galla  cìerle  Manducala 
haggio  spisso,  Pocca  mi  volo  o  chierieiioceo  ogni  hora  »  (ma.  f, 
f.  1371,      ^  Spolpi,  rodo. 

''1  Deve  alludere  a  qualche  uso  scoUreaco:   •  fare  la  schiacciala 
Del  Donato  i>,  cioè  nel  famoso  libro  di  grammatica  di  Elio  Donalo. 

"-  Scherzare,  giuocore;  a  dividere  il  cosalielio  (cfr.  n,  41,  p,  85*. 

-.3  ^n'i-fl,  atn-a  e  swto,  torva,  grida  di  tuioiiHo.     "*  V,  ji,  6»,  p,  57. 

's  Metaf.  tolto  del  giuoco  del  bigliardo.  Trucco  inueco,  è  un  colpo 
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€  intus  vero~^;  mettennola  sotta  a  la  codola,  mentre  te 
€  metteva  sopra  la  capo  ;  e,  mentre  essa  te  faceva  tanta 
€  servetù,  tenerela  dove  se  faceno  li  serviziale!  Ma,  si 
«  lo  cielo  non  s'ha  posta  la  pezza  all' nocchie,  si  li  dei 
€  non  s' hanno  chiavato  lo  mafaro''  air  aurecchie,  vede- 
«  ranno  lo  tuorto,  che  l'hai  fatto,  e,  quanno  manco  te 
€  cride,  te  venarrà  la  vigilia  e  la  festa,  lo  lampo  e  lo 
«  traono,  la  freve  e  la  cacarella  !  Vasta,  attienne  bnono  a 
«  magnare,  datte  spasso  a  boglia  toja,  sguazza  e  trionfa 
€  co  la  zita  novella;  ca  la  scura  Tiladoro,  filanno  sottile, 
«  romparrà  lo  filo  de  la  vita,  e  te  lassarà  campo  franco 
<  da  gauderete  la  nova  mogliere!  »  Dette  ste  parole, 
sparaje  a  belare  fora  de  le  fenestre,  che  se  la  pigliaje 
lo  viento!  Lo  prencepe,  sentuto  sta  mbrosoliata  "^^  colom- 
mesca,  restaje  pe  no  piezzo  attassato ''^.  AlPutemo,  de- 
mannato  da  dove  era  venuta  la  mpanata,  e  sentuto  da  lo 
scarco,  ca  l'aveva  lavorata  no  guattaro  de  cecina,  pigliato 
pe  sto  abbesuogno,  lo  prencepe  lo  fece  venire  nanze  ad 
isso.  La  quale,  jettatose  a  li  piede  de  Mase  Aniello,  e 
facenno  na  lava  de  chianto,  antro  non  diceva,  si  no  :  e  Che 
«  faggio  fatto  io,  canazzo?,  che  t' aggio  fatto  io?  »  Lo 
prencepe,  che  pe  la  forza  de  la  bellezza  do  Eiladoro,  e 
pe  la  vertute  de  la  fatazione,  che  aveva,  se  venne  ad  al- 
lecordare  l'obrecanza,  ch'aveva  sti pelata  nfacce  soja  a  la 
curia  d'Ammore,  subeto  la  facette  auzare  e  sedere  a 
canto  ad  isso;  contanno  a  la  mamma  Tobreco  granne, 
ch'aveva  a  sta  bella  giovane,  e  quanto  aveva  fatto  ped 
isso,  e  la  parola  datole,  che  era  necessario,  che  Tave&se 
comprata.  La  mamma,  che  n'aveva  antro  bene,  che  sto 
figlio,  le  disse:  <  Fa  chello,  che  te  piace;  puro  che  noe 


dato  in  modo  che  la  propria  palla  resti  nel  luogo,  donde  si  scaccia 
quella  dellavversario.      '«  Metaf.  tolte  dalle  citazioni  dei  libri. 

""^  Qui,  nel  senso  proprio:  coccliiume.      '^  Mormorio. 

'^  Interdetto. 
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■  già  lo  core  «  lo  gusto  de  sta  signorella,  cbe  t'aje  pi- 
«  glitkto  pe  mogliere.  *  ■  Ho  ve  pigliate  sti  fastìdìe,  — 
«  respose  la  lita  — ,  oa  io,  pe  ve  la  dicere  corame  sta,  ' 

<  restava  de  mala  voglia  a  sto  pajese.  Ma,  poci^a  lo  ùelo 

<  me  l'ha  mannata  bona,  io,  co  vostra  bona  lecienzia,  me 
«  n«  voglio  tornare  a  la  vota   de  Shianneoa  mia,  a  tro- 

•  vare  lì  vavo  de  li  bocchiere,  che  s'usano  «  Napole*"; 
«  dove,    mpenzanno  d'allommare  na  lampa  ^'  pe  diritto, 

•  s'era  (]iia4tì  stiitata  la  Incema  de  sta  vita  >.  ho  pren- 
cepe,  co  n'flUogresza  granne,  l'offerse  vasciello  e  ooropa- 
guia.  E,  fatto  vestire  da  prencepessa  a  Filadoro,  levate 
olte  foro  lu  tavole,  vennero  li  vetta  fiiocìie*',  e  a'accom- 
nienzaje  lo  ballo,  cbe  dnraje  pe  fi  a  la  sera.  Ma,  esseono 
la  terra  coperta  de  lutto  pe  l'oBseqQÌa  de  lo  sole,  venet- 
tero  le  ntoroie.  Ed  ecco  pe  le  scala  m  nteae  no  gran  fra- 
oaSBD  de  campanelle;  pe  la  quale  cosa,  lo  preocepe  de- 
cotte a  la  mamma:  <  Ohesta  sarà  quarche  bella  masca- 

•  rata"  pe  norare  sta  festa!;  affò,  ca  li  cavaliere  napiv 

<  litane  so  comprìte  assaje,  e,  dove  abbesogna,  ne  ini- 

<  sciano  lo  cnotto  e  lo  crudo!  >  Ma,  ntanto  che  facevano 


*"  Cioè,  inlerprela  il  LieUr.:  ■  hicchieri  molto  grandi,  come  dicia- 
mo anche  noi  >.  E  aggiunge  clie  pel  Basile  la  Fiandra  era  uoa  parie 
della  Germania;  e  pereiù  la  dama,  della  ciuale  eì  parla,  aveia  lanl» 
sete!  (Anm^  I,  407);  cfr.  n.  49.  p.  96.  —  La  spiegazione  mi  par  fil- 
ata; e  non  credo  possa  pensarsi  acl  un'allusione  alla  foggia  dei  bic- 
chieri. Della  Germania  e  della  Fiandra  era  nolo,  invece,  il  poco  uso 
che  vi  si  faceva  di  bicchieri  propriamenle  delti.  M.  Bino,  nel  capi- 
tolo *n  (ode  del  bicchiere,  dice;  ■  La  vostra  Magna  0  Fiandra  e  tutW 
quella  Parte,  ch«  bete  In  tlagno  0  In  argento,  ecc.  »  {TI  secondo  tlàro 
dell'opere  burlesche  del  Hei-ni,  eco,  Usechl  al  Reno,  1771,  p.  Ilj)- 

8»  Bere  una  boUiglin.  V.  n.  i3,  p.  1S7.      «'  v.  princ.  G.  iv. 

"  Di  mascherale  di  cavalieri  ne  descrivono  molte  le  cronacbe  con- 
temporanee Per  una  delle  più  ramose,  per  quelli  fytia  n  Palaizii 
Reale  il  17  ottobre  1630,  nell'occasione  della  venuta  della  Regina 
Maria,  che  andava  apovi  all'Arciduca  Ferdinando  d'Auslria,  il  N.  ap- 
punto EcristP  una  specie  di  dramma  per  musica,  v,  Inirod. 
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sto  jodizio,  compare  miezo  la  sala  no  bratto  mascarone, 
che  non  passava  tre  parme  d'antezza,  ma  era  grossa  chiù 
de  na  vette.  La  quale,  arrivata  nante  lo  prencepe,  disse  : 
€  Sacce,  Nard' Aniello,  ca  li  vierre**  e  lo  male  procedere 

<  tnjo  t'have  arredutto  a  tante  desgrazie,  ch'aje  pas- 
«  sato.  Io  so  l'ombra  de  chella  vecchia,  a  la  quale  rom- 
€  piste  lo  pignato,  che,  pe  la  famme,  so  morta  cessa!  Te 
€  jastemmaje  che  fusse  ncappato  a  li  strazio  de  n'orca, 

<  e  furo  saudute  li  prieghe  mieje!  Ma,  pe  la  forza  de 
€  chesta  bella  fata,  scappaste  da  chelle  rotola  scarze.  Ed 

<  aviste  n'autra  mardezzione  dall'orca:  ch'alio  prìmmo 
e  vaso,  che  te  fosse  dato,  te  scordasse  de  Filadoro;  te 
€  vasaje  mammata,  ed  essa  te  scotte  da  mente.  Ma,  pe 
€  l'arte  de  la  medesema,  te  la  truove  a  canto!  Ma,  mo, 
«  te  torno  a  mardire:  che,  pe  memoria  de  lo  danno  che 
€  me  faciste,  te  puozze  trovare  sempre  nante  li  fasule, 

<  che  me  jettaste,  e  se  faccia  vero  lo  proverbio  :  chi  sem- 
«  mena  fasule  le  nascono  coma!  »  E,  ditto  chesto,  squa- 
gliaje  comm'argiento  vivo,  che  non  se  ne  vedde  fummo. 
La  fata,  che  vedde  lo  pi^encepe  spalleduto  a  ste  parole, 
le  dette  armo,  decennole:  €  Non  dubetare,  marito  mio; 
€  sciatola  e  matola,  s'è  fattura  non  vaglia ^^;  ca  io  te 
«  caccio  da  lo  fuoco  !  »  E,  cossi  decenno,  e  scomputa  la 
festa,  jettero  a  corcarese;  e,  pe  confermare  lo  stromiento 
fatto  de  la  nova  fede  promessa,  noe  fece  fermare  dui  te- 
stemonie^^,  e  li  travaglie  passate  fecero  chiù  saporite  li 
guste  presente,  vedennose  a  la  coppella  de  li  socciesse 
de  lo  munno,  che: 

Chi  ntroppeca,  e  non  cade^ 
Avanza  de  cammino. 


8*  Capricci.      ^  Formnla  per  scongiurare  una  fattura. 
^  Eqtiivoco  osceno. 


r 


LA  SCHIAVOTTKJ.LA 


Tbattesesiiesto  ottavo  de  la  Jorsata  SECOSSA. 


Lln  xoiKa  Ui  la  frnnnii  il>  oa  roin,  a,  pe  Jnit«n>ina  de  di  (ìiU.  oiiir*; 
A  tiORla  di  !■  Bixiiuaa  ■  no  caminnT*,  Inasanuo  dillo  n  lo  fnria, 
che  no  l'upcrn.  ìli  In  ino(;liEr9,  gitlaia,  voleana  vedere  che  ao'<i*, 
no4  tpon  I.ìm  viri;  o,  rrutiilBln  da  umiliava,  le  fa  millu  Etruiii; 
rMM)(>*ri  Illa,  alt'iilaisn,  da  Io  (io,  coccia  la  mogliere,  e  laarila 
rieea  ri«ea  la  napoli'. 

•  Veramente,  —  tiisao  lo  proncepo  — ,  ogne  ommo 
«  devo  fnre  l'arte  soja:  lo  signore  da  signore,  Io  slafBero 

<  da  Btaffiero,  e  lo  sbirro  da  sbirro;  che,  sicome  Io  ra- 
«  gazze,  volenQO  fare  da  prencepe,  deventa  ridicolo,  cossi 

<  lo  prencepe,  fncenno  da  ragazzo,  scapeta  de  repota- 
*  ziooe  »,  Cosi  deceono,  votatose  a  Paola,  le  disse,  che 
se  lassasse  correre.  La  quale,  fattose  mprimmo  oa  bona 
zncata'  de  lavra,  e  na  grattata  de  capo,  cossi  commen- 
zaje. 

È  na  pesaema  feniscola,  si  vale  a  dicere  Io  vero,  la 
gelosia,  vertigine,  che  fa  votare  la  capo,  freva,  che  ecanda 
le  vene,  accidente,  che  refredda  li  niiombre,  vesentierio, 
che  acommovB  lo  cnorpo,  male,  fìnalemente,  che  leva  Io 
snonno,  amareja  lo   civo,  ntrovola  la   quieto  e  smesa  la 
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vita;  essenno  serpe,  che  mozzeca,  carola,  che  reseca,  fele, 
che  ntosseca,  neve,  che  nteseca,  chiuovo,  che  smafara, 
sparte-matremmonio  de  lì  gaste  d'ammore,  scazzella-cane' 
de  li  contente  amomse,  e  continua  tropeja  ne  lo  mare 
de  li  piacire  de  Venere;  la  qnale  mai  sgnigliajo  cosa  de 
bene,  come  confessarrìte  co  la  lengua  vostra,  sentenno  lo 
canto,  che  secota. 

Era  na  vota  lo  barone  de  Servascura,  che,  avenno  na 
sere  zita,  la  quale  sempre  jeva  coU'autre  giuvane  de 
l'età  soja  a  sautariare  pe  no  giardino,  e  trovanno  fra 
Tautre  vote  na  bella  rosa  spampanata,  facettero  nguag- 
gio,  che  chi  la  sautasse  netta,  senza  toccarele  na  fronna, 
guadagnasse  no  tanto.  E,  sautannoce  na  mano  de  fem- 
mene  cavallone  pe  coppa,  tutte  ce  morravano,  e  nesciuna 
la  scarvaccava  netta.  Ma,  toccanno  a  Lilla,  ch'era  la  sere 
de  lo  barone,  pigliato  no  poco  de  vantaggio  arreto,  dette 
na  tale  corzeta,  che  sautaje  de  posole  pe  coppa  la  rosa. 
Ma,  facennone  cadere  na  fronna,  fu  cossi  accorta  e  de- 
stra, che,  plgliannola  fra  lumme  e  lustro^  da  terra,  se  la 
gliottette^,  guadagnanno  lo  nguaggio.  Ma  non  passare  tre 
juorne,  che  se  sentette  prena;  de  la  quale  cosa  appe  a 
morire  de  dolore,  sapenno  cierto  de  n'avere  fatto  mbro- 
glie,  né  vescazzie^,  né  le  poteva  cadere  mente,  comme 
le  fosse  ntorzata  la  panza.  Pe  la  quale  cosa,  corze  a 
certe  fate  ammiche  soje,  le  quale  le  dissero,  che  non  do- 
betasse,  ca  era  stata  la  fronna  de  rosa,  che  s'aveva  gliot- 
tuta.  Lilla,  sentuto  cbesto,  attese  a  nasconnere  quanto 
potte  la  panza,  e,  venuta  l'ora  de  scarrecare  lo  pisemo, 
figliaje  secretamente  na  bella  fegliola.  A  la  quale  puosto 
nomme  Lisa,  la  mannaje  a  le  fate.  La  quale,  ogn'una 
le  dette  lafatazione  soja;  ma  l'utema  de  chello,  volenno 
correre  a  vedere  sta  peccerella,  sbotatose  desastrosamente 


*  Propr,:  chi  molesta  i  cani,  che  amoreggiano  per  le  vie. 
3  Sema  esser  vista.     *  Inghiottì.     ^  Disonestà. 
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.  LO  CUSTO  DE  U  CUSTI 

p9d«,  pd  lo  dolore  la  jastemmt^a  :  che,  a  li  sette  anse, 
■tonuiDole  la  mamiua,  so  le  scordasse  Io  pettene  drioto 

i  capille  mpiziato*  a  la  capo,  de  la  quale  cosa  moreaso. 

arrivato  lo  tiempo,  e  socciesso  la  cosa,  la  oegra  man 

,  disperala  pe  sta  desgrazia,  dapò  avere  fatto  n'att 
■wTO  trivob,  la  chiuso  drUtto  a  sette  casco  de  cristalli 
■ma  nscrrata  drinto  all'autra,  mettenDoU  all'utoma  cam- 
mara  de  lo  palazzo,  tooonnoseoDe  la  chiave.  Ha,  essonco 
pe  lo  dolore  de  sto  soccieaso  redotta  alla  scolatura  de 
la  vita,  cbiamiBaje  lo  frate,  dacennole:  *  Frate  mio,  io 
«  me  sooto  a  poci>  a  poco  tirare  da  la  vorpara  de  la 
«  morto.  Peri,  to  lasso  tutto  lo  ecartapelle  incje,  che  na 

•  eicgbo  sigaore  e  patrone;  solo,  m'aje  da  dare  parola 
'  jl  de  n'aprire  mai  cheli'uteraa  cammara  de  sta  casa,  ati- 
9^  paonute  sta  chiave  drinto  a  lo  Bcrittorio  ».    Lo  frate, 

Cho  l'amava  shisciolatameote,  nce  ne  dezo  la  fedo;  sA 
essa,  a  lo  atisso  tiempo,  disse:  <  A  dio,   oa  le    favo  so 

*  chieoe'!  »  Ma,  ncapo  dell'anno,  essennose  sto  signore 
nzorato,  ed  easeuno  mitato  a  na  caccia,  racommanDaje 
la  casa  a  la  mogliere,  pregaunola,  sopra  tutto,  a  n'aprire 
chella  cammara,  de  la  quale  teneva  la  chiave  drioto  a 
lo  scrittorio.  Ma  n'appe  cossi  priesto  votato  le  spalle, 
ch'essa,  tirata  da  lo  sospetto,  voltata  da  la  gelosia,  e 
scannata  da  la  curìosetate,  ch'è  primma  doto  de  la  fem- 
mena,  pigliata  la  chiave,  aperze  la  cammara.  Ed,  aperto 
le  casce,  pe  dove  vedeva  stralucere  la  figliola,  trovaje 
cosa,  che  pareva  che  dormease.  La  quale  era  cresciuta 
quanto  ogne  autra  femmena  nsieme  co  le  casce,  che  s'e- 
rano ngrannate,  seconno  jeva  crescenno.  La  femmena 
gelosa,  visto  sta  bella  orlatura,  dìcette  subeto  :   <  Bravo, 

<  per  vita  mia!;  chiave  ncioto,  e  martino  drinto^!  Chesta 

<  era  la  deligenzia,  che  non  s'aperesse  la  cammara,  azzò, 

*  Confitto.      ''  È  lampo  di  raccogliere:  la  min  vila  è  Qnilo. 

■  Marano,  corouto.  Propr.:  che,  mentre  alcuno  sta  sicuro  fuor  di 
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vita  ;  essenno  serpe,  che  mozzeca,  carola,  che  reseca,  fele, 
che  ntosseca,  nevo,  che  nteseca,  chiuovo,  che  smafara, 
spartcmatreiiimonio  do  li  gusto  d*aramore,  scazzel la-cane' 
de  li  contento  amornse,  e  continua  tropeja  ne  lo  mare 
de  li  piaciro  de  Venere;  la  quale  mai  sguigliajo  cosa  de 
bene,  come  confessarrite  co  la  lengaa  vostra,  sentenno  lo 
canto,  cho  secota. 

Era  na  vota  lo  barone  de  Servascura,  che,  avenno  na 
Bore  zita,  la  quale  sempre  jeva  coll'autre  giuvane  de 
TetÀ  soja  a  sautariare  pe  no  giardino,  e  trovanno  fra 
Tautro  vote  n:i  bella  rosa  spampanata,  facettero  ngaag- 
gio,  che  chi  la  santasse  netta,  senza  toccarele  na  fronna, 
guadagnasse  no  tanto.  £,  sautannoce  na  mano  de  fem- 
mene  cavallune  pe  coppa,  tutte  ce  morravano,  e  nesciana 
la  scarvaccava  netta.  Ma,  toccanno  a  Lilla,  ch*era  la  sere 
de  lo  barone,  pigliato  no  poco  de  vantaggio  arroto,  dette 
na  tale  corzetn,  che  sautaje  de  posole  pe  coppa  la  rosa. 
Ma,  facennone  cadere  na  fronna,  fu  cossi  accorta  e  de- 
stra, che,  pigliannola  fra  lumme  e  lustro'  da  terra,  se  la 
gliottette  \  guadagnanno  lo  nguaggio.  Ma  non  passaro  tre 
juorne,  cho  so  sentette  prena;  do  la  quale  cosa  appo  a 
morire  do  dolore,  sapenno  cierto  de  n'avere  fatto  mbro- 
glie,  nò  vcHcazzio^,  né  lo  poteva  cadere  mente,  eomme 
le  fosso  ntorzata  la  panza.  Pe  la  quale  cosa,  corse  a 
certe  fate  ammiche  soje,  le  quale  le  dissero,  che  non  do- 
betasso,  ca  era  stata  la  fronna  de  rosa,  che  8*aveva  glioi- 
tuta.  Lilla,  scntuto  chesto,  attese  a  nasconnere  quanto 
potte  la  panza,  o«  venuta  l'ora  de  scarrecara  lo  pisemo, 
fìgliaje  secretamente  na  l>ella  fegliola.  A  la  qoala  pnosto 
nommo  Lisa,  la  mannsje  a  le  fate.  La  quale,  ogQ*ana 
le  detto  la  fatazione  soja;  ma  Tatema  de  chello,  volenno 
correre  a  vedere  sta  peccerella,  sbotatose  deaastroaamente 

*  rn>pr.:  oh»  moietta  i  e  ini,  ch<»  aniorpjrgiftno  per  le  rie. 
>  Seoid  esser  tiita.      «  Inghiottì      &  Disoneslà. 


I 


<  e,  8Ì  te  no  seuordc,  non  puooe  maje  puaara  Io  prim- 
«  ino  Bbinmmo,  cbo  tnioT«  pò  «Irata  1  >  E,  eomprnto  lo 
barone  tutte  le  oose,  fore  cbo  cbvUe,  cho  lavavi  corcato 
U  Ddpott,  A  lo  puasara  de  no  etuummo,  che  corriava 
prete  mì  arvolu  tìn  U  montagna  a  la  marina,  ps  jottare 
fonnainionto  de  puaro,  od  naiaro  mura  do  maraviglia, 
non  fu  possibele  che  sto  segnore  potesse  passare.  l'a  la 
quale  cosa,  allecordatosa  da  la  jaatemmo  da  la  ectiiavot- 
tella,   tornajo   arreto,   ed   acctattaje   poDtoalmeDte  ogno 

COBO.  E,  tomaio  a  la -partetto,  una  pcd  uno,  lo 

cose,  clie  aveva  accalL».^.  avato  Lisa  sto  ooselle,  ss 
ne  trasette  a  In  cocina,  e,  pi  )atDso  nante  la  pipala,  so 
mese  a  chiagnero  e  trevolia  contanno  a  chillo  arravuo- 
glio"  de  pezae  tutta  la  a^^Aa  do  li  travaglio  suoje, 
commo  su  parlasso  co  na  j  ona  viva.  £,  vedenno,  cbo 
no  lo  rosponnova,  pigliava  .^>  cortiello,  ed,  affilannolo  co 
la  pommeco,  deceva:  «  M,  ca,  sì  non  me  respunne,  mo 

<  me  DpizKo,  e  scompimmo  la  festa!  »  E  la  pipata,  ab- 
bottantioso  a.  poco  a  poco,  coinmo  otra  do  zanipojjni, 
qnanao  l'è  dato  lo  ebiato,   all'utemo,  responneva:  <  Si, 

<  ca  faggio  ntiso  chiù  de  no  surdo  I  >  Ora,  duranno  sta 
mnseca  pe  na  mano  de  jaome,  lo  barone,  ch'aveva  no 
retretto  anjo  mnro  a  muro  co  la  cocina,  sentenno  na  vota 
sto  medesemo  talnorno,  e  mpizzato  l'noccbie  pe  la  chia- 
vatura  de  la  porta,  vedde  Lisa,  che  contava  a  la  pipata 
lo  sautare  de  la  mamma  ncoppa  la  rosa.  Io  magnarese 
la  fronna,  lo  figliare,  la  fatazione  datale,  la  jastemma  da 
la  fata,  la  restata  de  pettene  Dcapo,  la  morte,  la  nchlusa 
a  sette  casce,  la  stipata  drinto  la  cammara,  la  morte  de 
la  mamma,  la  lassata  de  chiave  a  lo  frate,  la  juta  a  cac- 
cia, la  gelosia  de  la  mogliere,  la  trasuta  drinto,  dove 
stava  coDtra  l'ordene  de  lo  frate,  la  tagliata  de  li  capille, 
lo  trattamìento  de  schiava,  co  tante  e  tante  Btrazie,  che 


"  Fagollo,  Involto:  bambola  falUi  di  pene. 
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l'aveva  fatto.  E,  cossi  decenno,  e  chiagnenno,  deceva: 
€  Respanneme,  pipata,  si  no,  m^accido  co  sto  cortiello  !  » 
Ed,  affilannolo  a  la  preta  pommece,  se  voleva  spertosare  ; 
qnanno  lo  barone,  date  de  cauce  a  la  porta,  le  levaje  lo 
cortiello  da  mano.  E,  sentuto  meglio  la  storia,  ed  abbrac- 
ciannola  comme  a  nepote,  la  portaje  fora  de  casa,  dan- 
noia  a  na  certa  parente  soja  a  refarese  no  poco,  ch'era 
deventata  meza^^,  pe  li  male  trattamiente  de  chillo  core 
de  Medea.  E,  ncapo  de  poche  mise,  essennose  fatta  com- 
me na  dea,  la  fece  venire  a  la  casa  soja,  decenno  essere 
na  nepote  soja*^  E,  dapò  fatto  no  gran  banchetto,  e  le- 
vato le  tavole,  fatto  contare  da  sta  Lisa  la  storia  de 
tutte  Taffanne  passate,  e  la  crodeletate  de  la  mogliere, 
che  fece  chiagnere  a  tutte  le  commitate,  cacciaje  la  mo- 
gliere, mannannola  a  la  casa  de  li  parionte,  e  dette  no 
bello  marito  a  la  nepote,  secunno  lo  core  sujo.  La  quale 
toccaje  a  leviello: 

Ca,  quanno  Vommo  manco  se  Io  penza. 
Le  grazie  soje  chiovelleca  lo  cielo. 


^^  Ridotta  alla  metà,  smagrita.      ^'  (ED)  manca  soja. 


LO  CATENACCIO 


TftATTEKEMIEXTO  XOSO   DE  LA   JoHXATA   SECOSVAS 


noia  n  ped  «equa  a  na  IbnUnn,  «  trova  no  actilnfo,  che  la  toeU* 
■  no  bellissimo  paUuo.  dot»  A  treltnln  da  Kglnii.  Ma,  da  Is  son 
mldlose  coiuigliata  a  redvrv  co  clil  dormcaie  la  aotM,  IroTstola 
no  bello  gloveae,  De  panie  la  gratini  >d  à  cacciata.  Ma.  dspA  es- 
Mro  Jula  sperta  e  deiuerln ',  gmsu  preno,  ni  niiiiiiata  d>nae*,  ar- 
rlTS  ncasB  da  Io  nanimoraln:  dove,  rntlo  no  Aglio  maacolo,  dopi 
Torta  socdeaie,  futlo  pace,  la  (lovenla  moglMre. 

JVtoppe'  a  gran  compassione  Io  core  de  totte  le  de- 
sgrazie  passate  da  la  poverella  de  Lisa,  e  chiù  de  quatto 
fecero  l'uocchie  russe  co  le  lagreme  mpoota,  che  non  è 
cosa,  che  chiù,  tetelleca^  la  piatale,  quanto  Io  vedere 
chi  patisce  nnozentemente.  Ma,  toccanno  a  CiommetelU 
de  votare  sto  filatorio,  cossi  decotte. 

Li  consiglio  de  la  midia  sempre  foro  patre  de  le  de- 
Bgrazie,  perchè,  sotto  la  mascara  de  Io  bene,  chiudano 
la  facce  de  Io  mine,  e  la  perzoua,  che  se  vede  la  mano 
a  li  capille  de  la  foi-tnna,  deve  magenarese  d'avere  a 
tatt'ore  ciento,  che  le  mettono  le  fonecelle  tirate  nanze 


1  Sperduta  e  EpreEzuls. 

t  Ud  eerlo  numero.  «  Vedete  un  po'  la  negligenu  del  Basile,  — 
dice  il  Liebr.  — ,  cbe  Ta  andare  Lucìa  girando  per  varil  anni  grossa 
graTidal  Purcb^  ciò  non  Eia  fatto  intenzionalmente  e  per  iscberio.  • 
{Annu,  ì,  407).      ^  Mosse.      *  Solletica. 
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li  piede,  pe  farelo  tommoliare  ^  ;  comme  soccesse  a  na 
povera  figliola,  che  pe  lo  male  consiglio  de  le  sore,  ca- 
dette da  coppa  la  scala  de  la  felicità,  e  fa  meserecordia 
de  lo  cielo,  che  noi^  se  roppe  lo  caoUo. 

Era  Da  vota  na  mamma,  ch'aveva  tre  figlie,  che,  pe  la 
pezzentaria  granne,  (^'aveva  pigliato  pede  a  la  casa  soja, 
la  quale  era  chiavecs^  dove  correvano  le  lave  de  le  de- 
Bgrazie,  le  mannava  pezzonno  pe  mantenere  la  vita.  Ed 
avenno  na  matina  abb^scato   certe  fronne  de  caole,  jet* 
tate  da  no  cuoco    de   ^0   palazzo,  e  volennole    cocinare, 
disse,  una  ped  una,  a  V^  figlie,  che  jessero  pe  no  poco 
d'acqua  a  la  fontana.   Ma  Tuna  co  Tautra  se  la  pallot- 
tiava^,  e  la  gatta  commànnava.la  coda"^;  tanto  che  la  po- 
vera mamma  disse:  €  Opmmanna,  e  fa  tu  stisso!  »;  e, 
pigliata  la  lancella,  volevipi  ire  easa  pe  sto  servizio,  an- 
cora che  pe  la  gran  veò^iezza  non  poteva   strascinare 
le  gamme.  Ma  Luciella,  ch'era  la  chid  picciola,   disse: 
€  Dà  ccà,  mamma  mia,  ca,  si  be  n'aggio  tanta  forza,  quanto 
€  me  vasta,  puro  te  voglio  levare  sto  travaglio  ».  E,  pi- 
gliatase  la  lancella,  jette  fora  la  ce  tate,  dove  steva  na 
fontana,  cha,  pe  vedere  li  shiure  smajate^  pe  la  paura  de 
la  notte,  le  jettava  acqua  nfacce.  Dove  trovaje  no  bello 
schiavo,  che  le  disse:  e  Bella  fegliola  mia,  se   vuoi  ve- 
€  Dire  co  mico  a  na  grotta  poco  lontana,  te  voglio  dare 
€  tante  belle  cesello  ».  Luciella,  che  steva  sempre  spe- 
rata do  na  grazia,  le  respose:  e  Lassame  portare  sto  poco 
€  d'acqua  a  mammama,  che  m'aspetta,  ca  subeto  torno  ». 
E,  portata  la  lancella  a  la  casa,  co  scusa  de  ire  cercanno 
quarche  tacca  ^,  tomaje  a  la  fontana.  Dove  trovato  lo  me- 


5  Capitombolare,  inciampare. 
^  Se  la  rimandavano  dall'una  all'altra. 

"^  (ED)  code,  —  Modo  proverb.:  la  gatta,  che  dà  ordini  alla  sua 
coda;  per  indicare  persona,  che  non  vuol  fare  una  data  cosa. 
^  Svenuti:  e,  per  farli  rinvenire,  li  spruzzava  d'acqua. 
*  Scheggia,  pezzo  di  legno. 


^ 


ì 


[6  i^  cnrro  db  li  ccxti 

iSdmo  if-lilitTO,  R«  l'alibiaje   apprìesso;  «  fa   portata  pe 

rinto  Sft  grotto  do  tato,  AparatA  d»  enpìDo  vionero'",  o 

iVlIero,  drìnio  a  no  beltisaìmo  palano  sotto  terra,  cb'cn 

Intto  lampante   dVro.  Dove  le  fu  subeto   npparecdiiala 

na  bellÌMÌiDii  tavola;  o,  fro   tanto,   scotterò   doje   bcJIu 

flehiantimo  d«  vajassQ  a  apogliarela  chille  pocho  atraccio, 

portava,    ed  n   vestirei*    do    tatto    pnnlo,    facomiola 

onn  !a  bp™  a  no  licito  tatto  reoamnto  de  perno  ed 

I.  Dove,  commo  furo  statate  le  cannolo,  se  venne  a 

fìttrcara  uno.  La  quale  ~  irata  na  mano  de  joonie, 

I        nàll'titcnio,  Ycnnu  ^nlio  a  sta  liglinla  de  vedere  la  mnmmn, 

io  dififie  a  lo  schiavo.  Lo  quale,  trnaiito  a  na  «ammaro, 

parlato  non  sacoio  co  cbi,  tori^aje  fora,  dannalo   no  ^raa 

Torzone  do  sente,  o  ■'•"-npil     che  lo  desso  a  la  mainiaa, 

al  loco  ni  annoio  a  no  pò   la  rin,  ma   che  tor- 

naesd  prieato,  senza  dire  c        ive  venera,  nò  dove  sto^e. 

Om,  juta  lii  fegliola,  o  veaennola   le    aorO    cossi    bella 

vestnfa,  e  cossi  bona  trattata,  n'nppero  na  midia  da  cre- 

-pare.  E,  volennosenne   tornare  Luciella,  la  mamma  e  le 

Bore  la  vozero  accompagnare.  Afa  essa,  refutanno  la  com- 

pa^ia,  se  ne  toroaje  a  Io  medesemo  palazzo  pe  la  stessa 

grotta.  E,  stanno  n'autra  mano  de  mise  quieta,  all'utemo, 

le  venne  lo  utisso  sfìgolo,  e  fa,  co  lo  stisso  prolieato  e  co 

li  Btisse  donative,  mannata  a  la  mamma.  E,  dapò  essere 

socciesso   sto   chiajeto    tre    o  quatto    vote,   co  refonnera 

sempre   sceroccate   de  midia  a  la  guallara"  de  le  sere; 

all'utemo,  tanto  ecervecaro  ste  bratto  arpie,  che,  pe  via 

de  n'orca,    sapettero    tutto  lo  fatto    comme    passava.  E, 

venuta  n'autra  vota  da  loro  Luciella,  le  disaero:  «  Si  be 

«  non  ce  bai  voluto  dicero  niente  de  li  gusle  tcoje,  agge 

e  da  sapere,  ca  nui  sapimmo  ogne  cosa,  e  ca  ogne  notte, 

<  cssennote  dato  l'addebbio,  non  te  puoi  addonare,  ca 

«  dorme  co  tico   no  bellissemo  giovane.  Ma  tu  starrai 

*"  Capelvenere.        »»  Eccitando  senipre  più  l'invidia  delle  sordi». 
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sempre  co  sfaJlegreaa».  a  TefóeaofsUi.  m  uva  vt  i^muvrv^ 
de  fiBJ'e  lo  consiglio  de  cLd  te  to  msia.  All'vusxb*^^  tà 
sango  imostro^  e  desidarammo  TxMit  t  Vj  gusto  tujg! 
Però,  qnaxmo  la  sera  te  raje  a  ^yjT'sisj^.  t  rexie  io 
schiavo  co  lo  sóacqnadente^.  e  tu.  à.w:mm*jA  due  te  pi* 
glia  na  tovaglia  pe  te  etoj^sTt  lo  srono.  jeua  dest^^a' 
mente  lo  viso  da  lo  betxdiiero.  azx^  pnozze  star«;  ac^ 
tata  la  notte.  £,  comme  vedaira:  mariurto  aidoriuoto^ 
apre  sto  catenaccio,  ca.  a  àegpii^tVj  wz'vj,  IftB'ji^usL  cLe  »e 
sfaccia  sto  ncanto,  e  tu  restarrai  la  ciiiii  ffell'^e  femmina 
de  lo  mnnno  >.  La  povera  LTid*;ILi-",  cLe  n^L  siip<;va, 
ca  SQtto  sta  sella  de  velluto  ntj'era  Ij  garrese,  dricto  ati 
sbiore  nc'era  lo  serpe,  e  ànuxo  sto  vadle  d'ore;  ne' era  ]o 
taosseco,  credette  a  le  parole  de  le  s:^e.  £,  tornata  a 
la  grotta,  e  venuta  la  notte,  fece  comme  le  dissero  cbeIJe 
mielate  ^^  Ed,  essenno  tutte  le  cose  zitto  e  mntto,  allom* 
maje  co  lo  focile  na  cazmela,  e  se  vedde  a  canto  no  sbiore 
de  bellezza,  no  giovane,  cbe  non  vedive  a^itro,  cbe  giglie 
e  rose.  £na,  vedenno  tanta  bellezzetadene  cosa,  disse: 
<  Affé,  ca  no  me  scappe  cbiù  da  le  granfe  !  >  E,  pigliato 
lo  catenaccio,  Taperze.  E  vedde  na  mano  de  femmene, 
cbe  portavano  ncapo  tanto  bello  filato  ;  a  ima  de  le  quale 
cascata  na  matassa,  Lnciella,  cb'era  conno  de  lemme- 
sena  ^',  non  recordannose  dove  steva,  anzaje  na  voce,  de- 
cenno: <  Anza,  madamma,  lo  filato!  »  A  lo  qoale  strillo 
scetatose  lo  giovane,  sentette  tanto  desgosto  d'essere 
stato  scopierto  da  Lnciella,  cbe  a  la  medesema  pedata 
cbiammato  lo  scbiavo,  e  fattole  mettere  le  primme  strac- 
cie ncnoUo,  ne  la  mannaje;  cbe,  co  no  colore  de  sciato 
da  lo  spitale,  tomaje  a  le  sore,  da  le  quale  fn  co  triste 
parole,  e  peo  fatte,  cacciata.  Pe  la  quale  cosa,  se  mese  a 
pezzire^*  pe  lo  munno,  tanto  cbe,  dapò  mille  stiente,  es- 


A2  Propr.:  sciacquabocca:  qni:  bicchiere.      *3  (eo)  Luccio, 
^*  Malvage  donne.      ^  v.  n,  20,  p.  142.      ^*  Limosinare. 
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amo  la  aef^cata  grosn  prena,  urivaJB  a  la  oetate  do 
lorrekuiga.  E,  jota  a  lo  palasso  naie,  oercaja  quarclie 
poco  do  reeietto  ncoppa  a  la  paglia;  elove  na  dammecells 
d«  corto,  ch'era  nu  koaa  persona,  la  racceuse.  £d,  es- 
senno  l'ora  de  «carrncara  la  ponza,  fece  no  figlinlo  3- 
oosal  bollo,  ch'era  uà  poca  d'oro!  Ma  la  prìmma  colte, 
cte  nascette,  mentre  tutto  l'autre  dormevano,  traaette  ao 
bello  giorane  a  ohella   camoiara,  deceimo: 

•  o  bello  DgUO  mio. 

Sa  lo  Ulisse  nuuuiui  mia, 

Nconca  (l'oro  1«  Uurrl». 

Nlbicfl  d'oro  U>  aUtidarria; 

B,  si  taAJe  gallo  caotaMe, 

Mai  ilii  la  lae  partarrial  > 

Cossi  doconno,  a  la  primma  cantata  de  gallo,  squagliarti, 
Daiiu&'arg;ioatc  rivo.  De  la  quale  cosa  essennose  addo- 
oata  la  dammecella,  e  visto,  ch'ogne  notte  veneva  lo 
Btisso  a  fare  la  stessa  muaeca,  Io  ilisao  a  la  regina.  Li 
quale,  sabeto  che  lo  sole,  comm'a  miedeco,  lecenziaje  da 
lo  spitale  do  Io  cielo  tutte  le  stelle,  fece  no  bamio  cru- 
delÌBeimo,  che  s'accedessero  tutte  li  galle  de  chella  es- 
tate, facenno  tutto  a  no  ttempo  cedole  e  carose  "  quante 
galline  nc'erano.  E,  tomauDO  la  sera  cbUlo  medeseino 
giovane,  la  regina,  cbe  steva  sopra  lo  fierro'",  e  no  sce- 
glieva nemnuccole  ",  recanoscette  ch'era  lo  figlio,  e  l'ab- 
bracciaje  strettamente.  E,  perchè  lamardezzione  data  da 
n'orca  a  sto  prencepe  era,  cbe  sempre  jesae  spierto,  lon- 
tano da  la  casa  soja,  fi  che  la  mamma  no  l'avesse  ab- 
bracciato, e  lo  gallo  no  avesse  cantato,  tanto  che  sabeto 
cbe  fu  tra  le  braccia  de  la  mamma  se  desfece  lo  per- 
canto,  e  scompette  lo  tristo  nfroscio.  Cossi  la  mamma  se 
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trovaje  avere  acquistato  no  nep^^te.  c^^mme  &a  gioja;  Lu- 
ciella  trovaje  no  marito,  comme  no  fato  :  e  le  «ore,  avuto 
nova  de  le  grannezze  soje,  se  ne  v<6:£*;*:tero  co  na  fac/?o 
de  pepiemo  a  trovarela.  Ma  le  fu  resa  pizza  pe  tortane  ^\ 
e  foro  pagate  de  la  stessa  moneta,  e  co  gran  crepanti- 
glia  d'arma  canoscettero  : 

Ca  figlio  de  la  midia  >.  VanUer/rt» 


^  Schiacciata  per  pane.  Tortano,  pane  a  ciambella. 


r 


LO  COMPARE 


TB*rriCTKMIE5TO  DECEMO   DE  LA   JOEKATA    SECOSSA. 


Coli  Jdcovo  Aggraacnlo'  ha  co  compsire  alìTenlo',  che  ce  lo  r 
lultol  ai  gioteDDO  co  HrleDdie  o  Klratogeniine  scr.iitareiiUo 
cuoUo,  caccia  la  capo  da  lo  Bacco,  e,  co  male  parole,  lo  cai 
da  la  cut. 


X*  o  belio,  Tsramante,  lo  cuoio  e 


}  ditto  co  grazia,  e  sen- 
ttito  co  attenziose;  de  moxiera,  che  concoraoro  mille  cwe 
a  darete  zaco,  porche  piacesse.  Ma,  perché  ogne  picca' 
de  tiempo,  che  so  metteva  miezo,  da  cunto  a  ciinto*,  te- 
neva la  achiava  a  la  corda,  e  li  deva  li  bntte^;  però,  se 
sollecetaje  Jacova  de  ire  a  lo  tuomo'.  La  qaale  mese 
mano  a  la  vette  de  le  filastoccole,  pe  refrescare  lo  de«- 
derio  dell' and  etnre,  de  chesta  manera. 

La  poca  dcBcrezzione,  signure,  fa  cadere  la  mezacanna 
da  mano  a  Io  mercante  de  lo  jodlzio,  e  sgarrare  lo  com- 
passo all'architetto  de  la  crìanza,  e  perdere  la  vascioU 
a  lo  marinaro  de  la  ragione.  La  quale  piglianno  radeca 


*  Aggranchialo:  avaro.  Cfr.  Egl.  La  7*n<a.  Qui  sta  come  un  cognt>- 
me,  ma  è  trailo  dalle  qualità  morali  di  Cola  JacoTo;  e  l'Imbriani 
(XII  COMI  ponitela  p.  IX)  lo  tenne,  con  troppa  sioureiia,  per  un  ca- 
sato realmente  esistente  in  Pomigliano  d'Arco,  a  quei  tempi. 

'  Scroccone,  Iniffalore.      ^  Ogni  pocolio  di  lempo, 

*  (EOI  e  le  Eeguenli:  da  canto  a  canto. 

<>  Urloni.  Immag.  (olla  dalla  tortura  della  corda, 
alla  sua  volta. 
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ne  lo  terreno  de  la  gnoranzia,  non  procede  antro  frutto, 
che  de  vergogna  e  de  scaomo  ;  comme  se  vede  soccedere 
ogne  juomo;  particolarmente  accorse  a  no  cierto  facce- 
tosta  de  compare,  comme  dirraggio. 

Era  no  cierto  Cola  Jacovo  Aggrancato  de  Pomigliano'', 
marito  de  Masella  Cernecchia  de  Eesina  ^,  ommo  ricco 
comme  a  lo  maro,  che  non  sapeva  chello,  che  se  trovava, 
tanto   ch'aveva  nchiuso  li  puorce,  e  teneva   paglia  fi  a 
ghiuomo.  Co  tutto  chesso,  si  be  n'aveva  né  figlie,  nò  fìt- 
tiglio^,  e  mesurava  li  de  quibus^^  a  tommola,  se  correva 
ciento  miglia,  non  le  scappava  uno  de  ciento  vinte  a  car- 
rino^^,  e,  facennose  male  a  patere,  faceva  na  vita  sten- 
tata da  cane  pe  mettere  da  simmeto,  e  fare  stipa  ^^.  Tutta 
vota,  sempre  che  se  metteva  a  tavola   pe    mantenere  la 
vita,  nce  arrevava  pe  ruotolo  scarzo*^  no  malejuorno  de 
compare,  che  non  lo  lassava  pedata,  e,  comme  si  avesse 
Talluorgio  ncuorpo,  e  la  mpoUetta**  a  li  diente,  sempre 
si  consignava  all'  ora  de  lo  mazzeco,  pe  remescarese  co 
loro.  E,  co  na  fronte  de  pesature*^,  se  l'azzeccoliava  de 
manera  ntuomo,  che  no  ne  ^^  lo  poteva  cacciare  co  li  pe- 
cune  ^^.  E  tanto  lo  contava  li  mùorze  ncanna,  e  tanto  de- 
ceva mottetto,  e  jettava  mazze**,  fi  che  l'era  ditto:  «  Se 
€  te   piacesse!    »    Dove,   senza   farese    troppo    pregare, 
8chia£Fannose   da   miezo  a  miezo  fra  lo  marito  e  la  mo- 
gliere,  e  comme  si  fosse  abbrammato,  allancato,  ammo- 
lato  a  rasulo  *^,  assajato^^  comme  cane  de  presa,  e  co  la 


■^  Pomigliano  d*Arco,  paesello  sulla  via  da  Napoli  a  Nola,  C*è  an- 
che Pomigliano  d'Atella. 

^  Resina,  presso  Portici,  famosa  poi  per  gli  scavi  d' Ercolano  :  com. 
della  prov,  e  circ  di  Nap.,  ora  con  ab.  15,652. 

*  Molestie  date  dai  bambinL      *^  Quattrini. 

**  V.  n.  102,  p.  16,  e  n.  15,  p.  202. 

*2  Metter  da  parte,  e  conservare.      *3  per  disgrazia. 

**  Clessidra,  orologio  a  polvere.      *5  pestello.      ^^  (ED)  nn€  lo. 

*''  Coi  picconi.      A8  Tanti  detti  scherzevoli  diceva. 

^^  Affilato  come  rasoio.      ^  Aizzato,  incitato. 


■  I,0   CirVTO  DE   I.I   CPSTI 

»  DCQorpo,  00  D»  carroro,  cho  botava,  —  da  dove  V6- 
?da  lo  molino"  — ;  menava  le  mano  comrae  a  sonatore 
pifaro,  Totara  l'aoocliìe  oomne  a  gatta  forastera,  ed 
pernva  li  diente  comrae  s  preta  d«  macona;  e,  gliottenDO 
sano,  Q  l'uno  vorwono  non  «spettanno  l'antro,  comoie  sa- 
iva  boono  cliino  li  vuoiTolo",  oarroeato  lo  atefano,  e 
^tone  na  pauea  oomme  a  tammnrro;  dapò  visto  la  pe- 
tona  (lo  li  piatto,  e  scopato  lo  paese,  senza  dtoere:  cover- 
namette;  date  de  mano  a  n'arcinlo,  e  shioshUtolo,  sorla- 
tolo,  devacatolo,  trincatolo.  olatolo  tntto  a  oo  ahiato", 
(ì  olio  ne  vedeva  lo  fnono,  se  no  pigliava  la  strnta  a  fare 
li  fatto  snojo,  Inssanno  Cola  Jacovo  e  Maselln  co  no  pft^ 
mo  de  nasol  Li  quale,  vodonno  la  poca  descroziione  de 
lo  oompare,  clie,  oomme  a  eacco  soosato,  so  norcava,  un- 
nariava,  cianoolava,  ngorfeva,  gliotteva,  devacova,  scarvo» 
chiava,  piazuava,  arravogliava,  scrofoniava,  scluanava", 
petton&va,  sbatteva,  smorfeva,  ed  arresediava '^  quanto 
Dc'era  a  la  tavola,  non  sapevano  che  faro^  pe  scrastorese 
da  tnonio  sta  eangoznca,  sta  pittema  cordiale,  sto  nfetta- 
miento  de  vrache,  sta  cnra  d'agnato,  sta  mosca  ntiata", 
sta  zecca  fresa",  sta  sosta ^',  sto  sopra-nosso,  sto  pesone, 
sto  cienzo  perpetuo,  sto  pnrpo,  sta  sasina*',  ato  pisemo, 
sta  doglia  de  capo!  £  no  vedevano  mai  cheli' ora,  na 
vota,  magnare  sciamprate^,  senza  st'ajato  de  costa,  senza 
sta  grassa  de  snvero^'!  Tanto  che  na  mattina,  avenno  sa- 
puto oa  lo  compare  era  jnto  pè  spalla^'  de  no  commis- 
sario fora  la  terra,  Cola  Jacovo  disse:  ■  0  che  sia  laa- 


»l  Cfr.  ity.,  L      "  Pieno  le  mascetle,      »  Sinonimia  del  bere, 

**  (EOI  ichlacava.       "  Sinpoimia  del  mangiare.       •*  Importun». 

^  Il  Porla  nella  Tabemarla:  *  Oh  Dio,  che  leeca  fttda  è  chisto!  • 
("I,  71 

**  Propr.,  legacela  elastico,  e,  metaf.,  moleslia,  importunila. 

*=  Propr.:  feriloia.  Cfi'.  IV,  s.      »  Da  soli. 

*'  Grascia,  abbondanza  rli  vìtbpì;  svcaro,  sughero.  Ch'è  conie  a 
dire:  grascia  di  magro,  abbondanza  di  e 
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€  dato  lo  sole   lione,  ca  na  vota,  ncapo  de  dento  anne, 

<  ne' è  toccato  de  menare  le  masche,  de  dare  lo  portante 
«  a  le  ganasse,  e  de  mettere  sotta  lo  naso,  senza  tanto 
€  frosciamiento  de  tafanario;  perzò,  la  corte  me  vo  sfa- 
€  re,  io  sfare  me  voglio  !  Da  sto  manne  de  merda,  tanto 
€  n'hai,  quanto  scippo  co  li  diente ^^!  Priesto,  allumma 
€  lo  fuoco,  che  mo,  che  avimmo  mazza  franca  ^"^  da  fa- 
f  rece  na  bona  pettenata,  nce  volimmo  sgoliare^^  de  qnar- 
€  ohe  cosa  de  gusto,  e  de  quarche  muorzo  gliutto  !  »  Cossi 
decenne,  corze  ad  accattare  na  bona  anguilla  de  pantano, 
no  ruotolo  de  farina  ashiorata  ^^,  e  no  buono  fiasco  de  man- 
giaguerra^'^.  £,  tornato  a  la  casa,  mentre  lamogliere,  tutta 
affacennata,  fece  na  bella  pizza,  isso  frejette  l'anguilla. 
Ed,  essenno  ogne  cosa  all'ordene,  se  sedettero  a  tavola; 
ma  non  foro  accessi  priesto  sedute,  che  veccote  lo  pa- 
scono de  lo  compare  a  tozzolare  la  porta.  Ed,  affaccia- 
tose  Masella,  e  visto  lo  sconcecajuoco  de  li  contiente  loro, 
disse  a  lo  marito:  «  Cola  Jacovo  mio,  mai  s'appe  ruo- 
€  tuolo  de  carne  a  la  chianca  de  li  gusto  umane,  che 
€  non  ce  fosse  la  jonta  dell'uosso  de  lo  dispiacerei^;  mai 
€  se  donnette  a  lenzola  janche  de  sfazione,  senza  qnar- 
€  che  cemmece  de  travaglio  ;  maje  se  fece  colata  de  gu- 
€  sto,  se  non  ce  mattesse  chioppeta  de  mala  sfazione! 
€  Eccote  nzoccato   sfamare    muorzo,    eccote    annozzato 

<  ncanna  sto  magnare  cacato!  »  A  la  quale  Cola  Jacovo 
respose:  e  Stipa  ste  cose,  che  stanno  ntavola,  squagliale, 
€  sporchiale,  ncaforchiale,  che  non  parano,  e,  pò,  apre  la 
€  porta,  ca,  trovanno  sacchejato  lo  casale,  fuorze  averrà 
€  descrezzione  de  partirese  priesto,  e  nce  darrà  luoco  da 
«  strafocarence  co  sto  poco  de  tuosseco  !  »  Masella,  men- 
tre lo  compare  sonava  ad  arme,  e  scampaniava  a  grolia, 


^  Ne  strappi  coi  denti.      3*  V.  n.  95,  p.  15.      35  cavar  la  voglia. 

^  Fior  di  farina.      ^7  y.  n.  76,  p.  132. 

^  Metaf.  tolte  dal  comprar  carne  dal  macellaio. 


LO  CATENACCIO 


TEATTEKK-MFESTO  NOKO  PE  la   JoaSATA   SECOSSA. 


l4Uila  TI  i>^  Bcqun  a  im  fontiitin,  e  trova  no  ichiaTo,  ch«  la  metla 
•  no  tMll issìmo  palano,  dure  é  trallnla  da  regina.  Ma,  da  le  lore 

niidSo«e  Gomigliatii  a  vedere  cu 
no  bello  giovene,  ne  perde  U  gr 
ter»  Jiita  sparla  e  deinerta  •,  grosso  pren»,  na  mani; 
rito  neasi  de  lo  nommorulo;  dove,  fatto  do  D^IÌo 
~       vari*  loccieBse,  (allo  paoe,  le  deventa  mogliere. 


li  dormeuse  la  notte,  Irovatnlo 
ia,  ed  i  cacciala.  Ma.  dapò  et- 


JMoppe^  a  gran  compassione  lo  core  de  tutte  le  de- 
Bgrazie  passate  da  la  poverella  de  Lisa,  e  chiii  de  quatto 
fecero  l'uocchie  russe  co  le  lagreme  mponta,  che  non  è 
cosa,  che  chiù,  tetelleca*  la  piatale,  quanto  lo  vedere 
chi  patisce  no ozen temente.  Ma,  toccanno  a  Ciommetella 
de  votare  Bto  viatorio,  cossi  decette. 

Li  consiglio  de  la  midia  sempre  foro  patre  de  le  de- 
Bgrazie,  perchè,  sotto  la  mascara  de  lo  bene,  chiudeno 
la  facce  de  le  ruine,  e  la  perzoua,  che  se  vede  la  mano 
a  li  capille  de  la  fortuna,  deve  magenarese  d'avere  a 
tntt'ore  ciento,  che  le  metteno  le  fonecelle   tirate  nanze 


'  Sperduta  e  spreizata. 

'  tJn  cerio  numero.  «  Vedete  un  po'  la  negligenia  del  Basile,  — 
dice  il  Liebr.  —,  che  fa  ondare  Lucia  girando  per  varii  anni  groas» 
gravida!  Purctià  ciò  non  sia  fatta  inteniionalmente  e  per  ìscherio.  > 
(Anni.,  I,  40?).      s  Mosse.      *  Solletica. 
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li  piede,  pe  farelo  tommoliare^;  comme  soccesse  a  na 
povera  figliola,  che  pe  lo  male  consiglio  de  le  sore,  ca- 
dette da  coppa  la  scala  de  la  felicità,  e  fa  meserecordia 
de  lo  cielo,  che  noi^  se  roppe  lo  cuoUo. 

Era  Da  vota  na  mamma,  ch'aveva  tre  figlie,  che,  pe  la 
pezzentaria  granne,  ch'aveva  pigliato  pede  a  la  casa  soja, 
la  quale  era  chiavecstL  dove  correvano  le  lave  de  le  de- 
sgrazie,  le  manna  va  ptezzenno  pe  mantenere  la  vita.  Ed 
avenno  na  matina  abbassato  certe  fronne  de  caole,  jet* 
tate  da  no  cuoco  de  Ì^o  palazzo,  e  volennole  cocinare, 
disse,  una  ped  una,  a  1^  figlie,  che  jessero  pe  no  poco 
d'acqua  a  la  fontana.  Ma  Tuna  co  Tautra  se  la  pallot- 
tiava^,  e  la  gatta  commànnava.la  coda"^;  tanto  che  la  po- 
vera mamma  disse:  e  Opmmanna,  e  fa  tu  stisso!  »;  e, 
pigliata  la  lancella,  volevipi  ire  easa  pe  sto  servizio,  an- 
cora che  pe  la  gran  vec^iezza  non  poteva  strascinare 
le  gamme.  Ma  Luciella,  ch'era  la  chid  picciola,  disse: 
€  Dà  ccà,  mamma  mia,  ca,  si  be  n'aggio  tanta  forza,  quanto 
«  me  vasta,  puro  te  voglio  levare  sto  travaglio  ».  E,  pi- 
gliatase  la  lancella,  jette  fora  la  cetate,  dove  steva  na 
fontana,  cha,  pe  vedere  li  shiure  smajate^  pe  la  paura  de 
la  notte,  le  j ottava  acqua  nfacce.  Dove  trovaje  no  bello 
schiavo,  che  le  disse:  e  Bella  fegliola  mia,  se  vuoi  ve- 
€  nire  co  mico  a  na  grotta  poco  lontana,  te  voglio  dare 
€  tante  belle  coselle  ».  Luciella,  che  steva  sempre  spe- 
ruta  do  na  grazia,  le  respose:  <  Lassame  portare  sto  poco 
€  d'acqua  a  mammama,  che  m'aspetta,  ca  subeto  torno  ». 
E,  portata  la  lancella  a  la  casa,  00  scusa  de  ire  cercanno 
quarche  tacca  ^,  tomaje  a  la  fontana.  Dove  trovato  lo  me- 


5  Capitombolare,  inciampare. 
^  Se  la  rimaDdavano  dairuoa  all'altra. 

"^  (ED)  code.  —  Modo  proverb.:  la  gatta,  che  dà  ordini  alla  sua 
coda;  per  indicare  persona,  che  non  vuol  fare  una  data  cosa. 
^  Svenuti:  e,  per  farli  rinvenire,  li  spruzzava  d'acqua. 
*  Scheggia,  pezzo  di  legno. 


i»  ctnfTO  IH  u  ccm 

Hdmo  tt^hloTO,  m  l'abbÌAJfl  nppriesso;  e  fa  portaU  p9" 

into  n&  grotle  ila  tufo,  ap&raU  de  capìltu  vieacre",  e 

le»,  drinto  a  uo  belIisNitno  palnzio  Hutto  ttm,  cVtin 

tto  lampanto   d'oro.  Dovo  lo  fu  subcto   apparecdiinta 

beUisnms  tavoU;  e,  fn   tanto,   scette»   doje   bolla 

oiuitQDe  da  njuM  b  Bpogliarela  cbilto  podio  atncrit, 

portava,  ed  a  vostircla   do   tatto   punto,    fae«iiiioIa 

.^        oara  la  sftra  a  do  lietto  tatto  recamato  do  pome  tà 

I.  Dove,  eommo  furo  Ktutato  lo  canoclo,  sn  venne  t 

rare  uno.  La  qnalo  "  rata  na  mano  do  jaorao, 

itomo,  Tonno  golio  a  sta  t    liola  da  rodere  la  mummi, 

D  disse  a  lo  scbiavo.  Lo  quale,  trasnto  a  na  c.-immara, 

pftrUrn  nnn  enccio  co  cbi,  torrajo  fora,  dannolo   no  gran 

t  s—te,  e  decenr-'»  che  lo  desso  a  la  mamma, 

a  no  Bcor  pò   la   via,  ma   che  tor- 

nuiae  pnesio,  senza  dire  ve  venova,  ii<i  dovo  stctxe. 

a,  jiita  la  fogliola,  o  veasnnola  le  sere  cossi  bella 
▼eatiita,  o  oossl  bona  trattata,  n'appero  na  midia  da  ere- 
-pare.  E,  volennosenno  toroore  Luciella,  la  mamma  e  le 
Bore  la  vozero  accompagnare.  Ma  essa,  refutaono  la  com- 
pagnia, se  ne  tornaje  a  lo  medesemo  palazzo  pe  la  stessa 
grotta.  E,  etanno  n'autra  mano  do  mise  quieta,  all'otemo, 
le  venne  lo  atisso  sfigolo,  o  fu,  co  lo  atisso  protiesto  e  co 
li  stisse  donativo,  mannata  a  la  mamma.  E,  dnpò  essere 
Hocciesso  sto  chiajeto  tre  o  quatto  voto,  co  refonnere 
sempre  sceroccate  de  midia  a  la  guallara"  de  le  Bore; 
all'atomo,  tanto  scervecaro  pte  brutto  arpie,  che,  pe  via 
de  n'orca,  sapettero  tutto  lo  fatto  comme  passava.  E, 
venuta  n'autra  vota  da  loro  Luciella,  le  disaero  :  <  Si  be 
«  non  ce  hai  voluto  dicere  niente  do  li  gusta  tcoje,  agge 

<  da  sapere,  cu  nui  sapimmo  ogne  cosa,  e  ca  ogne  notte, 
*  cssonnoto   dato  l'addobbio,  non   te   puoi  addonare,   ca 

<  dormo  co  tico   no  bellissemo  giovane.  Ma  tu  starrai 

"•  Capelvenere,        "  Eccitando  sempre  più  rintidio  dalle  lorellt. 
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€  sempre  co  st'allegrezza  a  repieneto^  si  non  te  resaorve 
€  de  fare  lo  consiglio  de  cbi  te  vo  bene.  AlFutemo,  si 
€  sango  nuostro,  e  desiderammo  Tutele  e  lo  gusto  tujo! 
«  Però,  quanno  la  sera  te  vaje  a  corcare,  e  vene  lo 
€  schiavo  co  lo  sciacquadente  ^^,  e  tu,  decennole  che  te  pi- 
€  glia  na  tovaglia  pe  te  stojare  lo  musso,  jetta  destra- 
€  mente  lo  vino  da  lo  becchiero,  azzò  puozze  stare  sce- 
«  tata  la  notte.  E,  comme  vedarrai  mariteto  addormuto, 
€  apre  sto  catenaccio,  ca,  a  despietto  snjo,  besogna  che  se 
€  sfaccia  sto  ncanto,  e  tu  restarrai  la  cbiù  felice  femmena 
€  de  lo  munno  ».  La  povera  Luciella*^,  cbe  non  sapeva, 
ca  SQtto  sta  sella  de  velluto  nc'era  lo  garrese,  drinto  sti 
shiure  nc'era  lo  serpe,  e  drinto  sto  vacile  d'oro  nc'era  lo 
tuosseco,  credette  a  le  parole  de  le  sore.  E,  tornata  a 
la  grotta,  e  venuta  la  notte,  fece  comme  le  dissero  cbelle 
miciate^^.  Ed,  essenno  tutte  le  cose  zitto  e  mutto,  allom- 
maje  co  lo  focile  na  cannela,  e  se  vedde  a  canto  no  sbiore 
de  bellezza,  no  giovane,  cbe  non  vedive  antro,  che  giglio 
e  rose.  Essa,  vedenno  tanta  bellezzetudene  cosa,  disse: 
€  Afifè,  ca  no  me  scappe  chiù  da  le  granfe  !  »  E,  pigliato 
lo  catenaccio,  Taperze.  E  vedde  na  mano  de  femmene, 
che  portavano  ncapo  tanto  bello  filato  ;  a  una  de  le  quale 
cascata  na  matassa,  Luciella,  ch'era  cunno  de  lemme- 
sena  *'^,  non  recordannose  dove  steva,  auzaje  na  voce,  de- 
cenno :  €  Auza,  madamma,  lo  filato  !»  A  lo  quale  strillo 
scetatose  lo  giovane,  sentette  tanto  desgusto  d'essere 
stato  scopierto  da  Luciella,  che  a  la  medesema  pedata 
chiammato  lo  schiavo,  e  fattole  mettere  le  primme  strac- 
cie ncuollo,  ne  la  mannaje;  che,  co  no  colore  de  scinto 
da  lo  spitale,  tomaje  a  le  sore,  da  le  quale  fu  co  triste 
parole,  e  peo  fatte,  cacciata.  Pe  la  quale  cosa,  se  mese  a 
pezzire^®  pe  lo  munno,  tanto  che,  dapò  mille  stiente,  es- 

12  propr.:  sciacquabocca;  qui:  bicchiere.      ^3  (eo)  Luccio, 
1*  Malvage  donne,      ^  V.  n.  20,  p.  142.      *«  Limosinare. 

3) 


^S  LO  CUKTO  0£  Lt  CUXTt 

kno»  Ift  aegreoata  grossa  pronii,  srrìvajo  «  Ia  celato  Ao 
EnltagM.  K,  juta  a  lo  palaszo  riale,  cererò  qaarclio 
^Modinciotto  ncoppa  a  la  paglia;  dove  na  ilammecella 
it  evH»,  ch'era  tnx  bona  piinoDa,  la  racoouEa.  Ed,  e3- 
BDuno  l'ora  de  scairocaro  la  panza,  fece  do  figlinlo  n- 
oomÌ  bullo,  ch'era  na  paca  d'orol  Ma  La  primina  notte, 
ette  uftBCotte,  moatro  tutta  l'anlre  dormevaao,  trasetta  no 
bello  giovane  a  chella   catamara,  deoenxo: 


w    ^ 


<  0  htìlo  OgUu  mio, 
!!•  lo  upDuc  mmiuiui  niio. 
Nconon  d'oro  to  ln»nrri», 
Nftiice  d'oro  le  nbadarrìa: 
K,  b1  miie  ^lo  fanlau», 
Unì  dn  U  m«  porbirrial  • 


J 


Cossi  deceimo,  a  la  primma  cantata  ile  gallo,  squaglilo, 
comia'argi finto  viva.  Do  la  q^aalo  cosa  esseonoso  addo- 
nata   ìtL  dammecella,  e  visto,  cb'ogoe   notte   veueva  lo 

Btisso  a  fare  li  stessa  musocaj  Io  diaso  a  la  regina.  Li 
quale,  subeto  che  lo  sole,  comm'a  miedeco,  lecenziaje  da 
lo  spitale  da  lo  cielo  tatto  le  stelle,  fece  no  baono  cru- 
deliasimo,  clie  s'accedessero  tutte  li  galle  de  chella  es- 
tate, facenno  tutto  a  no  tiempo  vedole  e  caiose'^  qoanta 
galline  nc'eraDO.  E,  tornanuo  la  sera  cbillo  medesemo 
giovane,  la  regina,  che  steva  sopra  Io  fieiro'',  e  no  sce- 
glieva nemmiccole  '*,  recanoscette  ch'era  lo  figlio,  e  l'ab- 
braccisje  strettamente.  E,  perchè  la  mardezzione  data  da 
n'orca  a  sto  prencepe  era,  che  sempre  jesse  spierto,  lon- 
tano da  la  casa  soja,  fi  che  la  mamma  no  l'aTesse  ab- 
bracciato, e  lo  gallo  no  avesse  cantato,  tanto  che  subeto 
che  fa  tra  le  braccia  de  la  mamma  se  desfece  lo  per- 
canto,  e  scompette  lo  tristo  struscio.  Cossi  la  mamma  se 
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trovaje  avere  acquistato  no  nepote,  comme  na  gioja;  Lu- 
ciella  trovaje  no  marito,  comme  no  fato;  e  le  sere,  avuto 
nova  de  le  grannezze  soje,  se  ne  venettero  co  na  facce 
de  pepiemo  a  trovarela.  Ma  le  fu  resa  pizza  pe  tortane  '^, 
e  foro  pagate  de  la  stessa  moneta,  e  co  gran  crepanti- 
glia  d'arma  canoscettero  : 

Ca  figlio  de  la  midia  è  Vantecore. 


^  Schiacciata  per  pane.  Tortano,  pane  a  ciambella. 


I>  JBcoto  Ajgrancoto'  ha  no  iMimpare  alitanlo*,  ette 

tatto;  ni>  polcnno   co   oiMBàe  o  strutagem: 

mollo,  c-Accia  1*  cnpo  <ta  lo   uceo,  e,  co  male  parai 


J*  n  ballo,  TWiaanto,  b  amto  ditto  eo  t 
tiito  00  AtteuioBo;  de  nunon^  ohe  oowxomto  niUo  som 
ft  dtrela  booo,  perohA  pUoMW.  Ih,  porohi  ogno  |noa* 

de  tiempo,  che  se  metteva  mieEo,  da  cnnto  a  ctmto^,  te- 
neva la  schiava  a  la  corda,  e  li  deva  li  batte^;  però,  se 
eollecetaje  Jacova  de  ire  a  lo  tuorno°.  La  quale  mese 
mano  a  la  vette  de  le  fìlastoccole,  pe  refreacare  lo  doai- 
derìo  dell'aadetnre,  de  chesta  manera. 

La  poca  descrezzione,  signure,  fa  cadere  la  mezacanna 
da  mano  a  lo  mercante  de  lo  jodizio,  e  sgarrare  lo  com- 
passo all'architetto  de  la  crianza,  e  perdere  la  vusciota 
a  lo  marinaro  de  la  ragione.  La  qnale  piglianno  radeca 


'  Aggranchialo:  avaro.  cCr.  Egl.  La  Tinta.  Qui  sta  come  un  cogno- 
me, ma  é  tratto  dalle  qualità  morali  di  Cola  Jacoro;  e  l'Imbriani 
(XII  tanti  pomiffl^  p.  IX)  lo  (enne,  con  troppa  sicurezza,  per  un  ca- 
sato realmente  esistente  in  Pomì'gliano  d'Arco,  a  quei  l«mpi. 

*  Scroccone,  truffatore.      *  Ogni  poeolin  di  tempo, 

*  IKO)  e  le  seguenti;  da  canto  a  canto. 

^  Urloni.  Immag.  talta  dalla  tortura  della  corda. 
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ne  lo  terreno  de  la  gnoranzia,  non  procede  antro  fmtto, 
che  de  vergogna  e  de  scaomo  ;  comme  se  vede  soccedere 
ogne  jnomo;  particolarmente  accorse  a  no  cierto  facce- 
tosta  de  compare,  comme  dirraggio. 

Era  no  cierto  Cola  Jacovo  Aggrancato  de  Pomigliano  ', 
marito  de  Masella  Cemecchia  de  Besina^,  ommo  ricco 
comme  a  lo  maro,  che  non  sapeva  chello,  che  se  trovava, 
tanto  ch'aveva  nchinso  li  pnorce,  e  teneva  paglia  fì  a 
ghiuomo.  Co  tntto  chesso,  si  be  n'aveva  nò  figlie,  nò  fìt- 
tiglie^,  e  mesarava  li  de  quibus^^  a  tommola,  se  correva 
ciento  miglia,  non  le  scappava  ano  de  ciento  vinte  a  car- 
rino^^,  e,  facennose  male  a  patere,  faceva  na  vita  sten- 
tata da  cane  pe  mettere  da  simmeto,  e  fare  stipa  ^^.  Tutta 
vota,  sempre  che  se  metteva  a  tavola  pe  mantenere  la 
vita,  noe  arrevava  pe  raotolo  scarzo^^  no  malejaorno  de 
compare,  che  non  lo  lassava  pedata,  e,  comme  si  avesse 
Falluorgio  ncaorpo,  e  la  mpolletta^^  a  li  diente,  sempre 
si  consignava  all'ora  de  lo  mazzeco,  pe  remescarese  co 
loro.  E,  co  na  fronte  de  pesature*^,  se  Tazzeccoliava  de 
manera  ntnomo,  che  no  ne  ^^  lo  poteva  cacciare  co  li  pe- 
cune  *'.  E  tanto  lo  contava  li  mùorze  ncanna,  e  tanto  de- 
ceva mottetto,  e  jettava  mazze ^^,  fì  che  l'era  ditto:  e  Se 
€  te  piacesse!  »  Dove,  senza  farese  troppo  pregare, 
schiafiFannose  da  miezo  a  miezo  fra  lo  marito  e  la  mo- 
gliere,  e  comme  si  fosse  abbrammato,  allancato,  ammo- 
lato  a  rasoio  ^^,  assajato^,  comme  cane  de  presa,  e  co  la 


■^  Pomigliano  d'Arco,  paesello  sulla  via  da  Napoli  a  Nola.  C'è  an- 
che Pomigliano  d'Atella. 

8  Resina,  presso  Portici,  famosa  poi  per  gli  scavi  d' Ercolano  :  com. 
della  prov.  e  circ.  di  Nap.,  ora  con  ab.  15,652. 

*  Molestie  date  dai  barabinL      *^  Quattrini. 

*^  V.  n.  102,  p.  16,  e  n.  15,  p.  202. 

*2  Metter  da  parte,  e  conservare.      ^^  Per  disgrazia. 

*^  Clessidra,  orologio  a  polvere.      *5  pestello.      **  (EO)  nne  lo. 

^^  Coi  picconi.      *8  Tanti  delti  scherzevoli  diceva. 

^^  Affilato  come  rasoio.      ^  Aizzato,  incitato. 


«fit  LO  cJttKTo  DE  1.1  cmn 

lopa  ocnorpo,  co  na  curerà,  cfaa  bolava,  —  da  dova  re- 
Dei'  da  lo  mcilino''  — ;  menava  le  matm  i^mme  a  Bonatore 
de  pìfaro,  votava  l'aoccliie  commo  a  gattA  foraAMra,  ed 
operava  li  diente  comme  a  preta  de  maoena;  «,  gliottenno 
Bano,  e  l'uno  vocc«De  non  aapettanno  l'atitro,  corame  s'a- 
veva buono  cViao  1!  raoffole'-,  carreeato  lo  Stefano,  e 
fattone  na  panxa  oomme  a  tammurro;  dapò  visto  la  pe- 
tona  do  li  piatte,  o  scopato  io  paese,  senza  dioere:  cover- 
nainette;  date  de  mano  a  n' orciaio,  e  sliioshiatolo.  Boria- 
tolo, dbvacmtolo,  trincatolo,  e  scolatolo  tutto  a  do  ehlato", 
fì  che  ne  vedeva  lo  fanno,  se  ne  pigliava  la  strata  a  fare 
li  fatte  snojo,  loasanno  Cola  Jocovo  e  Masella  co  no  par* 
mo  de  naso!  Li  quale,  vodeuno  la  poca  deEorezciona  de 
io  compare,  clie,  comme  a  sacco  aooauto,  se  norcava,  can- 
nariava,  ciancolava,  ngorfava,  gliottova,  devacava,  scerveo- 
cLìava,  pinznava,  airavogUava,  scrofoniara,  schìanava", 
pfltteuaya,  sbatteva,  smorfeva,  ed  airesediava  ^'  quanto 
nc'ora  a  la  tavola,  non  sapevMo  che  fare,  pe  scrastarese 
da  taomo  sta  sangoznca,  sta  pittema  cordiale,  sto  nfatta- 
miento  de  vrache,  sta  cura  d'agueto,  sta  mosca  ntista", 
sta  zecca  fresa",  sta  sosta",  sto  sopra-nosso,  sto  pesone, 
sto  cienzo  perpetno,  sto  porpo,  sta  sasina'*,  sto  pisemo, 
sta  doglia  de  capol  E  no  vedovano  mai  cheli' ora,  na 
vota,  magnare  sciamprato '",  senza  st'ajuto  de  costa,  sema 
sta  grassa  de  snvero^M  Tanto  che  na  mattina,  avenno  sa- 
puto ca  lo  compara  era  jnto  pè  spalla''  de  no  commis- 
sario fora  la  terra,  Cola  Jacovo  disse:  «  0  elio  sia  lan- 


"  Cfr.  M.V.,  I.      "  Piene  le  mascelle.      «  Sinonimia  del  bere. 

**  (EO)  schiacoi-o.       •*  Sinonimia  del  mangiara       "  Importuni. 

"  Il  Porta  nella  Tafiernarla:  «  Oh  Dio,  che  leeca  ft-eda  i  cbisto  !  • 
(ni,  71. 

"  ProprT  legacela  elastica,  e,  melar,  raoleslia,  importunila. 

'*  Propr.:  feriloia.  Cfr.  iv,  a,      *»  Da  soli. 

3»  GraBCia,  abbondanza  di  viveri;  suvaro,  an^hero.  Ch'é  come  a 
dire:  grascia  di  magro,  abbondanza  di  consumo.      ^  Aialant«. 
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€  dato  lo  sole  lione,  ca  na  vota,  ncapo  de  ciento  anne, 
€  ne'  è  toccato  de  menare  le  masche,  de  dare  lo  portante 
«  a  le  ganasse,  e  de  mettere  sotta  lo  naso,  senza  tanto 
€  frusciamiento  de  tafanario;  perzò,  la  corte  me  vo  sfa- 
€  re,  io  sfare  me  voglio  I  Da  sto  manne  de  merda,  tanto 
€  n'hai,  quanto  scippo  co  li  diente ^^I  Priesto,  allamma 
€  lo  fuoco,  che  mo,  che  avimmo  mazza  franca^  da  fa- 
f  rece  na  bona  pettenata,  nce  volimmo  sgoliare^^  de  quar- 
€  che  cosa  de  gusto,  e  de  quarche  muorzo  gliutto  !  »  Cossi 
decenno,  corze  ad  accattare  na  bona  anguilla  de  pantano, 
no  ruotolo  de  farina  ashiorata  ^^,  e  no  buono  fiasco  de  man- 
giaguerra^'^.  E,  tornato  a  la  casa,  mentre  lamogliere,  tutta 
affacemiata,  fece  na  bella  pizza,  isso  frejette  Fanguilla. 
Ed,  essenno  ogne  cosa  all'ordene,  se  sedettero  a  tavola; 
ma  non  foro  accessi  priesto  sedute,  che  veccote  lo  pa- 
scono de  lo  compare  a  tozzolare  la  porta.  Ed,  affaccia- 
tose  MaseUa,  e  visto  lo  sconcecajuoco  de  li  contiente  loro, 
disse  a  lo  marito:  <  Cola  Jacovo  mio,  mai  s'appe  ruo- 
«  tuolo  de  carne  a  la  chianca  de  li  gusto  umane,  che 
€  non  ce  fosse  la  jonta  delFuosso  de  lo  dispiacerei^;  mai 
€  se  donnette  a  lenzola  janche  de  sfazione,  senza  quar- 
€  che  cemmece  de  travaglio  ;  maje  se  fece  colata  de  gu- 
€  sto,  se  non  ce  mattesse  chioppeta  de  mala  sfazione! 
€  Eccote  nzoccato  sfamare  muorzo,  eccote  annozzato 
€  ncanna  sto  magnare  cacato!  »  A  la  quale  Cola  Jacovo 
respose:  €  Stipa  ste  cose,  che  stanno  ntavola,  squagliale, 
€  sporchiale,  ncaforchiale,  che  non  parano,  e,  pò,  apre  la 
€  porta,  ca,  trovanno  sacchejato  lo  casale,  fuorze  averrà 
€  descrezzione  de  partirese  priesto,  e  nce  darrà  luoco  da 
€  strafocarence  co  sto  poco  de  tuosseco  !  >  Masella,  men- 
tre lo  compare  sonava  ad  arme,  e  scampaniava  a  grolia, 


^  Ne  strappi  coi  denti.      ^*  V.  n,  95,  p.  15.      ^^  cavar  la  voglia. 

^  Fior  di  farina.      ^  V.  n.  76,  p.  132, 

^  Metaf.  tolte  dal  comprar  carne  dal  macellaio. 
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npùiajo"  l'o&suìiU  doreto  n  no  ropaosto,  lo  fiasco  » 
lo  lietto,  e  la  pina  fra  li  mat&r&En.  K  Oolh  3 
■ohìafTiiJQ  «ntta  In  IavoU,  teneano  monta  p«  no  pett 
de  lo  trappito",  cho  petiDoli&VA  fi  ntoira.  ha  oomparti 
|ia  la  ckUratura  de  la  porta,  Toddo  tatto  sto  tnfeu: 
oomme  fu  npìtirto,  co  na  bolla  raaa",  tatto  Hbagottnto  e 
forrìoweto,  trtsotto  drinto  ;  «,  demannato  da  Uasella,  cli« 
l'ora  eooaicsBO,  dUso:  <  Mentre  m'hai  fatto  etsandrìre  co 

■  tanto  aproinionto  a  ponseotamiento  "  fora  la  pcrrta,  lupet- 
«  taiiDD  lo  stimolo,  e  U  Toonta  do  lo  caorro,  che  aviase 
«  apierto,  m'è  venuto  pa  li  piede  no  aetpo;  uh  uamnta 
«  mìa,  ohe  cosa  spotestata  e  brutta!  Fa  ouoto,  <ib*m 
«  quanto  l'angaillo,  c'baì  poita  drìnto  a  lo  stipo!  lo,  ohe 
«  me  vediette  corto  e  mala  parato,  tremmaimo  eomm'a 
«  Janoo,  aveano  Io  filatorìo  iicuorpo  pe  lo  jujo,  la  verm»- 

<  Bara  pe  la  paam,  lo  tromoliccio  pò  lo  jcliinnlc,  aiiKo  na 
«  preta  da  terra  qaanto  lo  tìnaco,  di'  i'  •    ■  •     i  ,  i 

«  tufTeto    nc:tpo,  uo   fuL'cio  na  piiza.  .  '.'i 

€  fra  li  matarazze!  E,  mentre  morava  e  Bparpatejava, 
«  vedeva,  ca  me  teneva  mente,  comme  fa  lo  compare  da 

■  sotta  la  tavola.  Non  m'è  restato  sango  adaosso,  tanto 
*  sto  Bchiantuso*'  ed  atterrato!  *  A  sto  parole,  non  po- 
tenno  chiù  stare  saudo  Cola  Jacovo,  che  non  ne  poteva 
sceonere  lo  zuccaro,  cacciato  la  capo  fora  de  lo  trappito 
comme  a  Trnatullo**,  che  s'affaccia  a  la  scena,  le  disse": 

<  S'è  accessi,  è  pasticcio!,  mo  si  ch'avimmo  chino  lo  fa- 

<  so,  vi!,  mo  avimmo  fatto  lo  pane,  vi!,  mo  avimmo  vinto 

<  lo  cbiaito,  vi!  Se  te  devimmo  dare,  accosace  a  la  Va- 


^  Ciicci6.      *"  Tappeto,  copertn.      *'  Faccia.  V.  n.  5,  p,  114, 

**  Indugio.      «  Sbattuto,  palpitante  di  paura. 

"  Personaggio  della  Commedia  dell'arte.  Nella  a.  Iti,  7;  *  dorè 
tonno  Bempre  mnacare,  lo  morraor.ijìone  da  Trastullo,  ecc.  »,  Lo  cita 
il  Del  Tufo:  «  TrasUilU  e  Fantatotii  •  (iiu.  c^  f.  loo).  Nei  Balli  di 
Sfasanta  del  Callol  i!  rappresentalo  in  coppia  con  la  signora  Lucia, 
alla  quale  fa  una  dichiarai  ione.      ^^  (EO)  e  disse. 
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€  gliva^;  si  te  avimmo  fatto  despiacere,  fance  na  qna- 
€  rera^*^  a  la  Zecca  ^^;  se  te  sionte  affiso,  legame  a  corto  ^^; 
€  si  hai  quarche  crapiccio,  fance  na  cura  co  lo  motillo^^; 
€  se  pretieone  quarcosa,  fance  na  secotata  co  na  coda  de 
€  Yorpa^^,  0  schiafifance  sso  naso  a  Napole^'I  Che  terme- 


^  Nel  Tribunale  della  Bagliva  8i  trattavano  le  cause  dei  danni 
fatti  ai  territorii,  e  tutte  le  cause  da  tre  ducati  in  sotto.  La  sua  giu- 
risdizione si  estendeva  a  Napoli  e  casali.  L'appello  era  ai  maestri  ra- 
zionali della  Zecca.  Era  posseduto  dalla  famìglia  Costanzo,  aveva  sei 
giudici  nobili,  due  di  Montagna  e  quattro  degli  altri  seggi;  oltre  gli 
ufflziali  subalterni.  Ai  tempi  del  N.,  era  già  riunito,  cogli  altri  tri- 
bunali, in  Castel  Capuano  (Cap.,  For^  p.  634,  e  Cel.^  o.  c^  II,  376). 

^  Querela. 

^  Il  Tribunale  della  Zecca  era  prima  presso  S.  Agostino,  e  passò 
poi  anche  a  Castel  Capuano.  Giudicava  delle  cause  concernenti  mo- 
nete, pesi  e  misure,  e  delle  Arodi  commesse  nel  comprare  e  vendere; 
ed  era  ristretto  a  Napoli  e  GasalL  Da  esso  s'appellava  al  Sacro  Re- 
gio Consiglio  (Toppi,  0.  e,  P.  IL  33-3,  e  Cel.,  2.  0^  276). 

^  Legami  stretto,  in  modo  che  non  possa  scrollarmi. 

50  Piccolo  imbuto;  cura  co  lo  tnotillo,  clistere,  lavativo. 

Si  Probab.,  come  fanno  talora  i  fanciulli,  perseguitando  un  gatto, 
o  altro  animale,  per  la  casa.  —  li  Liebr.  (Anm.,  I,  407)  dice:  «  Io 
non  80  a  che  costume  alluda:  forse,  una  volta  i  fanciulli  correvano 
dietro  ai  cattivi  debitori,  ecc.,  con  una  coda  di  volpe,  ecc.  Almeno, 
simili  costumi  vigevano  presso  altri  popoli;  cosi,  presso  gli  Etru- 
schi »;  e  cita  HeracL  Pontic,  Fr(igm^  16,  che  scrive:  «  JTav  o£  Tt^ 
òfeCXoiv  XP*®»  f^^  àTcoStScJ,  TrapajcoXo'j^oudtv  o(  Tratte;, 
Ij^ovTe;  xevdv  5uXàxiov  ei;  ^upcoT^Cxv  ».  Cfr.  anche  Dunlop-lieb- 
recht,  0,  e,  515. 

M  Si  dice  Napoli  (e  talvolta:  Pozzuoli)  per  non  dire  un'altra  pa- 
rola. Cfr.  VN,  Il  Del  Tufo,  discorrendo  del  parlar  goffo  della  plebe 
napol.:  «  Hora  mo  si,  ca  si  fastidiuso.  Te,  chiavance  so  naso  a  sto 
pertusol  »  {ms,  0.,  {.  131).  È  noto  l'antico  rito  giudiziario,  pel  quale 
i  debitori  decotti  dovevano  denudarsi  il  sedere  e  dar  tre  volte  con 
esso  su  una  pietra,  o  una  colonnina  che  fosse,  posta  nel  pubblico 
tribunale.  La  colonnina,  ch'era  a  Napoli  innanzi  a  Castel  Capuano, 
si  vede  ora  al  Museo  di  S.  Martino.  Schiaffarne  so  naso  a  Napole 
vale,  dunque:  puoi  vedermi  il  sedere,  ma  non  hai  da  togliermi  niente! 
Cfr.  Pitrè,  B«>^  XV,  372-4. 
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^  gte  Mvàal^  H  iiiMpeiBttote^i  #  At  fMi^  la  mMa 
<Mrti%  pÉ  fiktMbt  tCW  a«vM»^viiiln»  lo  4itÉ|  •  mì 
ii^  piflMHrirte.tatiir  te  «am,  Minm9J^  wo  v«^$»  nniaii 
4^éfirtih0Mii^  iiiO'Iliito  mommmmmà^^l  ddìmptm 
€  de0oaresBÌoiiey  tatto  lo  mimiio  è  lo  ngo;  »»  cU  ani  «b 
€  «logora  è  meoorolOi  o,  io  ta  noli  hai  ìiìhmmiìiìMi  mì 

«éieo:  a  liTOÉo  ftonté  Mnio  fimàmtff^fmwlbz  Ogw 
i  ]d|idd> «Q^j^^  ^iMV^ao  11 

€  iorpamliiroi  A  sia  to  lOioo  a  fOil}  aa  ia»ag|pÉa  éo 

€  ooioaro^  ■mJma«loplKd^bai«^^ 

€  mmp  io  n^ba  raao*',  9  <a  na  paoi  p^àm  Io  poìÉioool 

€  So  pienze  ca  chesta  ò  taverna  aporta  a  eoa  canna  fira- 
€  cota,  quanto  corre  0  mpizzo^!  Scordatenne,  levatollo 
€  da  chiocca,  ò  opera  perza,  ò  cosa  de  viento,  e  non  e*  è 
€  chiù  esca,  né  taglio  pe  tenel  Avi  ve  abbestato  li  cor- 
€  rivo  e  li  pecciune;  avi  ve  allommato  li  pupille^'',  avive 
€  scanagliato  Tasine,  avive  trovato  la  ooocagna!  Ora  va, 
«  tomatenne,  ca  non  te  vene  chid  fatta,  0  a  sta  oaaa 
€  pnoi  mettere  nome  penna,  ca  non  lieve  chiù  acqna  co 
«  lo  fatto  mio;  e  si  si  no  spia-pr^zo,  no  sfratta-panoUe, 
€  no  arresedia-tavole,  no  scopa-eooine,  no  licca-pignata, 
<  no  annetta-scoteUe,  no  cannarono,  no  oanna-do-chiaToea, 


^  Allude,  come  altrove,  alle  Tossazioni  degli  alloggUmeali  miU- 
Uri.  V.  n.  36,  p.  144. 

M  AlTaccendaDiento,  anziegglo. 

ss  Noa  hai  più  che  farcii  Ctr,  Del  Tufo,  ms,  o^  1 130.  Uiu  ctrre^ 
lotica  nota  etimologica,  in  VX 

^  Metaf^  dal  giuoco  deìVanello,  0  de  la  sortUa,  come  si  dicerm  aiU 
spagnuola.  Il  giuoco,  com* è  noto,  consisteva  neirinflliare  un  anello, 
correndo:  il  che  sembrava,  alla  prima,  cosa  facile;  ma  non  era. 

^"^  Adocchiato  i  pupilli,  i  minorenni,  da  imbrogliare» 
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a' bai  lo  ciancolo^^,  la  lopa,  lo  delluvio  e  lo  fifonDotio 
ncaorpo,  che  darrìsse  inasto  a  n'aseno  ^^,  fanno  a  uà  na- 
ve, che  te  norcarrisse  l'orzo  de  lo  prencepe*^,  ne  fru- 
sciarrìsae  lo  sangradale  ^^,  né  te  vastarria  lo  Tevere, 
nò  rAngrayio^',  e  te  magnarisse  le  brache  de  Mariac- 
cio*^:  va  pe  ss'aatre  accresie^^,  va  a  tirare  la  scia^ 
vaca,  va  adonanno  pezze  pe  li  monnezzare^,  va  tro^ 
vanno  chino  ve  pe  le  lave^^,  va  abboscanno  cera  pe 
Tassequie^^,  va  spilanno  connntte  de  latrine  pe  nchire 
sga  Vozza;  e  sta  casa  te  para  fuoco!:  ch'ogne  uno  ha  li 
gaai  snoje^  ogn'nna  sa,  che  porta  sotto,  ogn'uno  sa, 
che  le  va  pe  lo  atommaco:  ca  n'avimmo  abbésuogno 
de  ate  ditte  spallate^*,  nò  d'aocunte  fallate,  e  de  ste 
lanze  spezzate!  Chi  se  pò  sarvsurè,  se  sarva;  besogna 
smammarete  da  sta   zizzenella^^  !  Auciello  pierde-jor- 


K  Fame  insaziabile.      ^^  Ditordre^  uh  àèiiià 

^  A  che  alluda  con  questo:  orso  del  principe,  è  ignoto. 

W  È  una  storpiatura  del  Saint- Oraal,  la  coppa,  nella  quale,  se- 
condo i  romanzieri  del  ciclo  brettone,  Giuseppe  d'Ari matea  aveva 
raccolto  il  sangue  di  Cristo.  Oggetto  preziosissimo,  che  una  stirpe 
privilegiata  lo  aveva  in  custodia;  la  queste  du  SL  Graal  era  l'opera 
del  Re  Artù  e  dei  suoi  cavalieri.  Il  romanzo  più  celebre  del  ciclo 
d  il  PercevcU  di  Grestien  de  Troyes.  V.  indie  bibliograf.  sull'argo- 
mento in  G.  Nyrop.,  Storia  delVepopea  francese  nel  Medio  evo  (trad. 
it,  Firenze,  1888,  pp.  442-4).  Cfr.  R.  Guiscardi,  Hominibus  bonae  vo- 
luntatls,  colla  data  di  Venezia,  1886,  pp.  4-5. 

^  Gosi  anche  nelle  Leu,:  «  VAngravio  e  lo  Danubio  »  E  il  i?. 
suppone  che  sia  corruzione  di  langravio,  i  possedimenti  del  Lan- 
gravio (t):  il  Tevere  per  bere,  e  i  prodotti  di  quei  possediinenti  per 
mangiare.  Ma  che  VAngravio  debba  essere  un  fiume,  è  evidente: 
benché  quale  sia,  non  m'è  riuscito  di  accertare,  per  ricerche  che  ab- 
bia fatto. 

^  Anche:  le  brache  de  Mariaccio,  è  una  frase  d'allusione  ignota. 

®*  Ghiese.      ^  Spazzaturai      **  V.  n.  31,  p.  no. 

^  Gfr.  fi.  36,  p.  217;  e  O.  HI,  i.  A  coloro,  che  accompagnano  coi 
ceri  le  esequie,  si  suol  rilaiM;iare  ciò  che  resta  dei  ceri,  a  funzione 
finita.      «  Ditte  (commerciali)  fallite. 

^^  Spopparti,  staccarti  da  questa  mammella. 
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LO  CDHTO  DK  u  ccirri 


I 

l 


a  Dkti^  dosaatele,  mantrone,  fatica,  fatìoa!,  miettsto  ■- 
«  l'arto,  trovate  patrone!  *  Lo  negrecato  compare,  Ben- 
tAonose  fare  sta  parlata  fore  de  li  diente,  sta  sbottata 
do  postemma,  stA  cardata  senza  pettenarulo;  tatto  iriddi^ 
«  jplato,  comme  a  marìaolo  trovato  nfragante,  comme  a 
peliegriao,  oh'Iia  sperduto  la  strato,  comme  a  marinaro, 
rotta  la  varca,  comma  a  pottana,  oh' a  perduto  ì'aocunte, 
oomme  a  pecceretla,  ch'ave  allordato  lo  lietto,  co  la  lea- 
goa  nfra  ti  diente,  la  oapo  vascia,  la  v&rva  mpinata 
mpietto'",  l'uocchìft  a  pisciariello,  Io  naso  pemto'',  li 
diente  jelate,  le  mano  vacante,  lo  core  assottigliato,  la 
fra  le  coscie,  cuoto  cnoto",  aitto  e  matto,  sa  ne 
piglile  le  saravottola  ''',  senza  votorese  mai  c&po  dereta, 
Teueaitole  a  sieste  chella  Dorata  settenza: 


Cant  f 
Non  ce 


'  milato  a  nozee 
vaa,  ea  cogli*  eoite" 


'0  Pilla  nel  petto.      "  Muffita      '<  Mogio  mogio,  chiotto  chiotto. 
■ra  Nelle  ifjV,  I:  «  Figlie  le  taravattole  »  —  Spuleud. 

'*  Scudiiciate. 
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Bisero  tanto  de  lo  scnorno  de  lo  sbregognato  compare, 
che  non  s'adonavano  ca  lo  sole,  ped  essere  stato  troppo 
prodeco  de  luce,  era  fallato  lo  banoo;  e,  paosto  le  chiave 
d'oro  sotto  la  porta ^,  s'era  misso  nsarvo.  Ma  Cola  Am- 
bmoso  e  Marchionno,  sciate  co  cosciale  de  cammoscio  e 
casacche  de  saja  frappata,  a  fare  lo  seconno  motivo,  sce- 
tarono  raurecchie  tatto  a  sentire  Io  spetaffio  de  st'egro- 
groga,  che  secota. 


LA  TENTA» 

EGBOOA 


Cola  Amhruoso  e  Marchianno. 

CoL  Fra  tatto  qaante  l'arte,  0  Marchionno, 
A  la  tenta  se  deve,  comme  disse'. 
Non  saccio  si  fa  gaattaro,  0  si  caoco. 
Dare  lo  primmo  vanto,  e  primmo  lacco  I 

Mar,  Io  nego  conseqaenza^,  0  Cola  Ambraoso, 
Perchè  chessa  arte  lorda, 
Ca  vai  co  le  manzolle 
Sempre  de  galla,  vitrivaolo  e  alamma', 
Comm'a  petena  jasto  de  cargiamma^. 


^  V.  n.  72,  p.  42.     *  Tenta  (con  Ve  ohiusa),  l'arte  del  Untore. 

*  (EO)  desse.     ^  Nego  oonseguentiofn,  come  si  diceva  nelle  scuole. 

B  n  Garioni,  discorrendo  dei  tintori  e  del  modo  di  far  nero  un 
panno:  «  la  prima  cosa  ohe  fanno  alle  pannine  le  inoculano  con  gair 
late;  di  poi  le  fanno  bollire  con  vUriolo^  ecc.  »  (o.  0.,  p.  595). 

ft  Come  la  pelle  di  un  moro. 


tja 


t<o  otntTO  i>E  III  otnm 


CW.    Aqm,  è  I&  cliili  polita 

Fra  tutte  l'eadrcizie; 

Cofl»  da  n'ommo  apparito, 

Ohe  ro  parerà  nìtitto,  od  è  aedimto*. 
ifar.  Ma  darrai  a  ront«<niiero, 

Cbo  sU  àe  aproSbrmiero, 

O  de  ragamnintore»? 

Va,  toraatonne,  va,  oh'bu  fatto  arrore! 
Col.    Io  to  voglio  provare, 

E  majiieQero  drinto  de  no  forno ', 

Ca  l'arte  de  tentore 

lì  coaa  da  segnoro. 

Cheata,  a  Io  jaorno  d'oje,  s'asa  fra  tutta, 

Co  onesta  l'ommo  campa, 

£d  è  tonnto  nctinto; 

Aggia  mbroglie  a  lo  caorpo, 

Aggia  vizia  a  Io  pìetto, 

Ca  co  la  tenta  copre  ogoe  defletto. 
Mar.  Commij  Dc'ontra  lo  vizio  do  la  vita, 

Co  la  tenta  de  lana  e  capisciola'"? 
Col.   Gommo  ae  vede  ca  non  sai  de  cola'M 

Tu  te  Grido  ca  parlo 

De  tegaere  caozette  o  pezze  vecobie! 

La  tenta,  che  dico  io, 

È  d'aatra  cosa,  ch'inncco  o  verzino: 

Tenta,  che  fa  parere  a  le  perzone 

Lo  colore  monello"  ncamaacione ". 
Mar.  Io  sto  drinto  a  no  sacco, 


'  UatOi  '  rrorumiere  e  riaamatore,  *  Aneti*  deatro  un  i 
m  Seta  di  seconda  qualità;  •,  propr-  <  i  il  capo  del  laToro  de(  ' 
Un  setn  per  ralibricDm  la  BtaoiD  pia  dura  e  soda  >  (ParMni 
o,  o.  e,  p,  IH).  "  Che  Don  «ai-di  nisnle, 
■'  (iX>)  moruila;  e  vorrebbe  dire  allora:  Dolore  verdogoolo. 
•*  Incarnato. 
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Non  te  ntenno  spagliosca, 
Ca  sto  parlare  tujo  mpapoochia  e  nfoscal 
Col.   VI,  ca,  si  ta  me  ntienne. 
Te  mezzarai  tentore, 
0  pure  de  canoscere  chi  tegne; 
Ed  ayerrai  gran  gusto 
Mparare  st'arte  nova,  arte,  ohe  corre 
Fra  le  gente  chiù  scaatra; 
Arte,  che  piglia  a  patto 
No  scarafone,  che  te  para  gatto  I 
Siente,  sarà  na  forca  de  tre  cotte  ^^, 
Che  scopa  quanto  matte,  e  quanto  allumma^^, 
Che  n'auza  quanto  vede, 
Ch'azzimma,  quanto  trova. 
Ora  chi  sa  sta  tenta, 
No  le^^  dà  >nomme  nfamme 
De  latro  marivuolo, 
De  furbo  marranchino  *', 
Ma  dirrà,  ca  se  serve 
De  lo  jodizio,  e  caccia  li  denaro 
Da  sotta  terra,  abbusca,  e  saria  buono 
A  campare  fì  drinto  de  no  vosco; 
Che  s' approveccia,  ed  ò  no  buono  fante, 
Saraco,  tartarone  e  percaociuolo, 
Corzaro  de  copella. 

Che  non  perde  la  coppola  a  la  folla  ^'; 
E,  nsomma,  co  ssa  tenta 
Cossi  bella  e  galante. 
Figlia  nomme  d'accuorto  no  forfantel 


i4  (ED)  corte,       ^^  Scopa,  ruba  ciò,  che  incontra  e  che  adocchia. 
A«  (EO)  trote. 

*'  Mariuolo,  ladroncello:  adopera  anche  il  Bruno  {Candela  V,  5), 
^s  Cioè  a  dire:  ò  uomo  attento,  e  accorto,  che  in  una  follk  non 
perderebbe  il  cappello. 


»y2  LO  czntTo  de  u  gusti 

Mar.  Aglio'*,  tu  me  vai  nchienoo  pe  le  mano! 
Clieata  ò  n'arte  de  spanto, 
Na.  n'arte,  cIiq  non  resca  a  poverìelle, 
Si  uoQ  a  cierta  meeaute", 
A  li  quale  à  concìesso  do  chiammare 
VeneoDO  da  lontano  asciutte  asciatte, 
Agio  li  grande"  suoi,  li  furte  frutte! 
Col.    Nce  sari  no  potrono,  votnfacoe, 
No  jodio",  caca-TTacIiB,  na  gallina, 
No  poveriello  d'armo, 
Core  de  pollacino, 
Sorriesseto,  atterrato, 
AggtiÌBJa.to,  scliiaotQSo, 
Ohe  tremma  comm'a  janoo, 
Sempre  fila  sottile, 
Sempre  ta  la  vormenara, 
Lo  filatorio  ncnorpo, 
E  le  face  panra  l'ombra  floja; 
S'nno  lo  mira  staorto, 
Fa  na  qnatra  de  vierme; 
Si  n'antro  l'ammenaccia,  tn  lo  vide 
Comm'a  quaglia  pelata; 
Deventa  muorto  e  Bpalleto, 
Le  manca  la  parola, 
E  sabeto  le  veneno  li  enne; 
Si  chillo  caccia  mano,  assarpa,  e  sbigna! 
Ma  co  sta  tenta  nobele 
Lo  teneno  le  gente 
Pe  perzona  prodente, 

•*  Capperi  1 

**>  stc.  il  Oaliani  (r.V.):  corruiiona  dalla  spagli,  mot  allo:  «,  quindi, 
persona  distinla,  principale;  e,  ironie,  furbo,  birbone,      ■*  Ruberie. 

"  Ebreo  pauroso;  come  per  le  peraecuiìoni  secolari  e  l'odio  ge- 
nerale erano  divenuti  gli  ebrei  Nelle  .V.V.,  1;  •  Iodio  quaglia  pelaU, 
Core  ile  poi  e  ci  no  ». 
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Posata,  ommo  da  bene, 

Che  vace  co  lo  chiamino  e  lo  compasso, 

Nò  piglia  strunze  mbuolo'^, 

Nò  a  donare  contante 

Compra  le  costiune; 

Non  eje  esca  de  corte, 

Se  fa  lo  fatto  sujo, 

È  quieto  9  cagliato^; 

De  sta  manera,  o  figUo, 

£  tenuto  pe  vorpe  no  coniglio  I 
Mar,  Me  pare,  che  la  ntenne 

Chi  se  sarva  la  pelle, 

Ca  na  vota  lejette 

A  na  storia,  non  saccio 

Si  fatta  a  mano,  0  a  stampa: 

Ch'un  bel  fuir  tutta  la  vita  scampa ''! 
Col.   Ma,  pò,  dalFautra  parte, 

Vide  n^ommo  de  punto. 

Un  ommo  arresecato,  ommo  de  core, 

Che  non  cede  mollica  a  Bodomonte, 

Che  sta  da  toccia  a  toccia^^  co  n'Orlanno, 

Che  sta  da  tuzzo  a  tuzzo  co  n' Atterro, 

Che  non  se  fa  passare 

La  mosca  pe  lo  naso,  ed  ha  li  fatte 

Nante,  che  le  parole, 
«  Che  fa  stare  a  stichetto,  e  fa  che  metta 

Dui  piede  into  na  scarpa 

Ogne  taglia  cantone  e  capo  parte; 


«3  «  Giocoso  nostro  detto  popolore;  e  vale:  alto  lai  •  (VN.)  E  si 
dice  da  chi  entra  in  mezzo  per  dividere  una  contesa.  Gt^.  Cortese, 
Micco  Pass.^  I,  31.      **  Silenzioso.  —  Spa^n.:  callar, 

^  Parodia  del  Terso:  «  Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  »  (Pe- 
trarca, P.  I,  canz.  XV7,  str.  5,  v.  13). 

*•  A  petto,  a  paro  di  un  Orlando. 
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'.  LO  OUHTO  DE  LI  CDSTl 

VottEi  buono  le  mescole, 

Ave  armo  de  leone, 

S'accida  co  la  morte", 

Nò  dh,  tnQJe  paB90  arroto,  e  sempre  mest« 

Comm'a  no  caperrone. 

Uà,  s'è  mÌBSo  a  sta  test», 

£  tonato  età  tutte 

p6  no  scapizzacuoUo  mpertraeot», 

Temerario,  nsoleuto, 

No  toccuao",  no  pazzo,  vetrcjiiolo, 

No  tentìllo,  no  fuoco  ecasa-case, 
Che  te  mette  lo  pedo  ad  ogtio  pretn, 
Che  te  cerca  l'arrisse'"  oo  Io  spmoccolo, 
^^L    39'ommo  senza  ragione, 
H^  Una  perzona  rotta  e  senza  vriglia. 

Che  non  è  jaomo,  che  non  fa  Boarrigli»**; 
Che  fa  stare  nqnìete  li  Tecine, 
Che  provoca  le  prete  de  la  via; 
Nsomma,  è-  stimato  n'ommo,  che  TOdìmmo 
Degno  de  rimme,  degao  de  no  limmo*^  ! 
Mar.  Zitto,  ch'lianno  ragione, 

Perchè  patsona  s^ia  ed  agginstmta 
È  chi  se  fa  stimare  semw  apata. 
Col.   Ecco  ne'  ò  no  spizeoa, 
Uno  mnorto  de  famme, 
Uqo  stritto  noentura, 
Una  Torza  picosa'*,  ona  t«iisglia 
De  candararo,  caoasicoo  e  stheco, 
Udo  roBeca-chÌDOT«, 


*T  Lotta,  eomballe  ad  ultimo  ungue.      "  Bimrro,  ìmpartinent*. 
•*  Litigi,      w  Braveria. 

3'  Qiuoeo  di  parola;  rtmme,  rime,  s  jl  remo  dei  coDdamtaU  ali* 
galere.     **  Propr.:  catarroso:  berta  stretta. 
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No  cavallo  senese^. 
No  oetrmngolo  tsciatto, 
No  snvaro  soino,  aosso  de  prono, 
Na  formica  de  aaorvo,  no  spelaorcio, 
Mamma  de  la  meaeria,  poveriello, 
Che,  comme  a  no  cavallo  caacetaro^, 
Nante  darrà  no  paro  de  panello, 
Che  no  pilo  de  coda; 
No  grìmmo  ed  aggrancato, 
Che  corre  ciento  miglia, 
Nò  le  scappa  no  picciolo*, 
Che  darrà  ciento  maorse  a  no  fieolo. 
Che  farrà  ciento  nodeca 
A  na  meza  decinco^, 
E  che  non  caca  mai  pe  no  magnare! 
Ma  se  remedia  saboto  a  sta  tenta, 
E  se  dice,  ch'ò  n*ommo  de  sparagno. 
Che  non  jetta  o  sbaraglia  chello,  chiave. 
Che  non  face  la  robba 
Ire  pe  Tacqna  abascio, 
Ch*ò  baonommo  de  casa, 
E  ire  non  ne  fa  mollica  nterra; 
Airotemo,  è  chiammato 
(Ma  da  certe  canaglia) 
Ommo,  ch^ò  no  compasso,  ed  è  tenaglia! 
Mar,  0  che  sporchia  sta  razza 

C  hanno  lo  core  drìnto  a  li  tomise, 
Fa  diete  non  dette  da  lo  miedeco, 
Porta  ciento  pezzolle, 


'•  «  N*a*<»no  caueetnro.^.  Che  le  tlà  pe  r<»5po»lj  ilojc  pan*»llc  ».  Cori, 
Micco  Pnxs^  r,  25.      »  V.  fi.  1.12,  p.  16,  «•  n.  i,S  I».  1^2. 

>•  La  dccinco,  cinquina,  «lue  grani  «»  m<»zzo:  maa  tUcinco,  un 
grano  •  quarto. 


Tote  bnono  k  nusodl^''  i^^  Mii.m-^  ,'.j„i.'.  ' 

Ni  dà  i6^o  pOMO  «r«Uif  1»«M^|I»  teWll 
Ocmm'a  so  eopaiToiM.  i''»'-'      -4  . 

.  Il  toimto  da  tatto  .■•■!.■*  j.'/""    -     • 

Po  no  ooopttfcMiollo  lìjmiiÉWMll 


Ne  ,tooaaio*^v'ii«if<n*^  1«H9iiA,'  ' 

No  ttotUlo,  no  ftiQoo"itaMà  iàit)'  '  /' 
Ohs  te  motto  Jo  ptdo.qift'ìtgile'iyHHo)  ^ 
Obo  te  oon»  l'airian**  oW^o^viHMSlb, 
N'inme  Mom  nfl^oM^'^'  '"i"  t'-'i^J» 
Uu  penbnft  lotlo  »  nhtt  Tll)tK%- 
Che  non  è  jaomo,  che  noo  fa  soairìglio*'; 
Che  fa  stare  nqniete  lì  vecine, 
Che  provoca  le  prete  de  la  via; 
Nsomma,  è  stiniato  o'ommo,  che  vedisimo 
Degno  de  rimme,  degno  de  no  lùnmo^^  I 
Mar.  Zitto,  ch'hanno  ragione, 

Perchè  persona  s(^ia  ed  ogginstata 
È  chi  se  fa  stimare  seoia  spata. 
Col.   Ecco  no'  ò  no  spiseoa, 
Uno  mnorto  de  famme, 
Uno  abritto  noentnra, 
Una  vorza  picoBa^*,  ima  tenaglia 
De  candararo,  cacasicoo  e  atiteoo, 
Uno  roseoa-chiaoTe, 


"  Lotta,  combatte  ad  ullimci  ungue.      »  Binarro,  impertìneiik*. 
*»  Litigi.      "  Braveria. 

^<  Giuoco  di  parola:  rimme,  rime,  a  il  remo  dei  condannaU  aU* 
galere.      >*  Propr.:  catarrosa:  bona  stratta. 
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No  cavallo  senese^, 
No  cetrangolo  asciatto, 
No  snvaro  soino,  aosso  de  prono, 
Na  formica  de  saorvo,  no  spelaoroio, 
Mamma  de  la  meseria,  poveriello, 
Che,  comme  a  no  cavallo  caacetaro^^, 
Nànte  darrà  no  paro  de  panello, 
Che  no  pilo  de  coda; 
No  grìmmo  ed  aggrancato, 
Che  corre  ciento  miglia, 
Nò  le  scappa  no  picciolo  % 
Che  darrà  ciento  maorze  a  no  faaolo. 
Che  farrà  ciento  nodeca 
A  na  meza  decinco^^, 
E  che  non  caca  mai  pe  no  magnare! 
Ma  se  remedia  saboto  a  sta  tenta, 
E  se  dice,  ch'ò  n'ommo  de  sparagno. 
Che  non  jetta  0  sbaraglia  chello,  ch'ave, 
Che  non  face  la  robba 
Ire  pe  Tacqaa  abascio, 
Ch'ò  baon'otnmo  de  casa, 
E  ire  non  ne  fa  mollica  nterra; 
All'atomo,  è  chiammato 
(Ma  da  certe  canaglia) 
Ommo,  eh' è  no  compasso,  ed  è  tenaglia! 
Mar.  0  che  sporchia  sta  razza 

C  hanno  lo  core  drinto  a  li  tomise, 
Pa  diete  non  dette  da  lo  miedeco, 
Porta  ciento  pezzolle. 


^  Cosi,  per  indicare  un  taccagno. 

3^  «  N'aseno  caucetaro....  Che  le  dà  pe  resposta  doje  panelle  ».  Cort, 
Micco  Pass.^  I,  25.      3S  V.  ti.  102,  p.  16,  e  n.  15,  p.  202. 

^  La  decinco,  cinquina,  due  grani  e  mezzo  :  meza  deetneo,  un 
grano  e  quarto. 


3j6 


LO  CONTO  DE  U  niSTI 


Sempre  lo  vide  aflHtto 
Sa  tratta  da  Guidone"  o  da  V^asso**, 
E  more  sicBO  miezo  de  lo  grassi^  1 
Col.   Ma  lo  revierzo,  pò,  de  la  medaglia 
È  di  olii  spanne  e  sponna; 
Darrìa  fanno  a  nn  nave, 
Darri  a  mosto  a  na  zecca, 
Bacco  scosuto,  jolta  qoanto  ten», 
Che  non  fa  conte  do  la  robba,  ch'aro. 
Le  vide  ciento  attcomo 
Scor coglione  ^,  alivente, 
Senza  nulla  vertute , 
Ed  Ì330  a  bottafascio  le  refonne! 
Sfragne"  senza  jodlnio, 
Votta  senza  ragione, 
Daoe  a  cane  ed  a  poorce, 


"  Stildonf  si  dicevano  in  qnel  t«mpo  i  pciMUti  scrocconi  n  dt- 
tODi  ha  un  discorso:  •  Dei  Guidoni  o  (urfaati  o  calchi  >:  ■  Si  tro- 
Tano  alcuni,  che  non  tanto  da  inopia  o  da  miseria  tratti,  quanto  da 
una  plgritia  mera,  abbandonate  l'arti  e  le  scienie,  si  danno  s  un» 
TÌla  talmente  oziosa  s  negligente  che  la  maggior  quiete  o  feliciti 
non  istimano  che  con  una  pana  rurfsuteria  mendicar  del  coDtìDua 
il  cibo  et  il  fitto,  reputando  questa  vita  per  la  più  dolce  e  più  beata 
al  mondo  ch'esser  possa.  E  lo  Ebatter  dei  deati  per  ii  freddo,  il  gri- 
dar per  la  contrade  come  cani  arrabbiati,  il  tremar  dal  gielo,  il  mo- 
rir per  l'eccessivo  caldo,  il  camminar  con  le  ferie  per  il  viaggio,  l'an- 
dar con  le  ginocchia  per  terra,  i!  portar  le  natiche  per  il  fango,  lo 
star  sepolto  dentro  a  una  barella,  è  repuialo  da  loro  più  tolerabile 
che  esercitarsi  in  un'arte  o  fare  un  mestiere  come  i  galani' huo miai 
fanno:  i  professori  della  qu al  vita  Eon  dimandati  dal  volgo  comune- 
mente Guidoni,  Forfantoni,  e  Calchi  .,  E  segue  una  serie  di  aneddoti 
e  di  curiosi  particolari  di  costumi  (o.  c^  pp.  580-8^),  Cfr.  anche  il  Ta- 
gabondo  orerò  la  sferza  del  Biantl  e  Vagabondi.  Opera  nuoi:a  ecc. 
dola  (Il  luce  per  avverllmcnlo  del  Si:wpllcl  da  SaffaelU  Frtanoro  [In 
Ven,  e  in  Bassano,  s.  a.). 
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E  se  ne  vace  nfammo. 

Ma  co  sta  tenta  acquista  openione 

De  n'armo  liberale, 

De  cortese,  magnanemo  e  jentile, 

Che  te  darria  le  yisole, 

Ammico  de  Tammice, 

Pazza  de  re,  mai  nega  a  chi  le  cerca. 

E,  co  sta  bella  rasa, 

Sfratta  le  casce,  e  sfonnola  la  casa! 
Mar.  Ne  mente  pe  la  canna 

Chi  chiamma  liberale  uno  de  chisse! 

Liberale  è  chi  dace  a  tiempo  e  lacco, 

Né  jetta  pataccone** 

À  gente  senza  nere  ed  a  boffime. 

Ma  refonne  li  sente, 

À  povero  norato,  e  e' ha  vertute. 
Col.   Vide  no  magna^màgna 

Pigna to  chino,  piecoro  lanuto. 

Martino,  cervenara,  santa  e  tozza, 

Una  casa  a  doi  porte,  cauzature. 

Che  vene  da  Comito, 

Ed  ha  casa  a  Porcella; 

Un  accorda  messere,  uno  tauriello, 

Ch'è  quatro  oregenale 

De  la  nfamia,  e  retratto  de  la  copia*'; 


**  v.  n.  14,  p.  107. 

^  Tutte  queste  frasi  per  dir:  cornuto.  Intorno  a  varie  d'esse,  cfr. 
Partenio  Tosco  (o.  e,  pp.  258-9).  Magna  nuiona:  «  perchè  vive  di  reali, 
e  però  disse  graziosamente  uno  spagnuolo:  los  cuernos  san  corno 
los  dienUs^  gite  al  salir  dan  dolor,  y  despues  sirven  para  corner  ». 
—  Pignato  chino:  «  perchè  non  ha  bisogno  di  portare  il  vitto  in 
casa,  trovandolo  nella  pentola  a  spese  del  proprio  onore  ».  Casa  a 
dot  porte:  v.  n.  64,  p.  150.  Cauzature:  v.  n.  35,  p.  53-  Martino,  cer- 
venara, sauta  e  tozza:  caprone,  che  salta  e  cozza:  cornuto:  cfr.  n.  8, 
p.  250.  —  Comito,  Gorneto  1—  Forcella,  v.  n.  22,  p.  91.  11  nome  dà 
Tequivoco. 


«;8 


LO  CCItTO  DE  Lt  CTIMTI 


E,  tinlo  isso  persine. 

Lo  cKiaminuio  quieto,  ommo  dA  bene, 

Galont'ommo,  che  fa  lo  fatto  mjo, 

E  E9  la  fft  co  tatto, 

E  CD  tatte  cortese, 

Teno  la  casa  aporta  pe  l'ftmmice, 

Noa  va  co  serfimunie,  uè  od  ponte, 

Buono  com'a  lo  pnua, 

Dece  com'a  lo  mele, 

Ne  fai  citello,  che  vnoje, 

E,  ntanto,  senza  fare 

Niente  la  face  a  rossa, 

Fa  mercato  do  come,  e  eorva  l'ossa. 
!\ÌaT.  ellisse  oje  campano  a  grassa, 

Uno  de  chisse  echitto 

Vede,  &e  va  de  notte  a  la  -taT^rna, 

Tocca  pe  l'ossa  Ince  la  lanteraa". 
Col,    TTommo  etn  reterato, 

Né  pratteca  co  guitte  e  co  TOrrille, 

Fnje  le  acommerEÌnne, 

Non  vo  doglie  de  capo. 

Non  volo  dare  conto 

A  lo  tierzo,  a  lo  qnarto, 

Vive  sempre  quieto. 

Patrone  de  se  stisso, 

Non  ave  clii  lo  sceta,  quanno  dorme, 

Né  le  conta  li  muorze,  qnanno  magna; 

Poro,  ne' è  cM  lo  tegoe, 

£  lo  ohiamma  foriesteco  e  sarvaggio, 

Na  merda  de  sprovierò", 


«  (EO)  PO  co,  e  lo  allre  pooa:  che  non  dA  nessun  senso.  Ho  corretto 
pocaa  Ipoiohè,  percb*),  e  vorrebbe  dire:  che  non  ha  bisogno  di  luB» 
nell'andDr  di  notte  alla  laverna,  taolo  i  grouo  e  gli  tuoe  il  pelo. 
i  dello  sparviero,  che  tono  Inodori;  e,  melai,  di 
n  à  né  buono,  né  cattilo. 
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Che  n'adora,  né  fete, 

No  sporceto,  no  nsipeto, 

BnstecOi  cotecone, 

N'ommo  senza  sapore,  e  senz'ammore, 

Sciaorato,  bestiale, 

Catarchio,  maccarone  senza  sale! 
Mar,  0  felice  chi  stace  a  no  desierto, 

Ca  non  vede,  né  abbotta; 

Dica  chi  volo,  io  trovo 

No  matto  assai  provato: 

Meglio  salo,  che  male  accompagnato. 
Col.   Ma,  pò,  dall'aatra  banna. 

Trova  no  commerzevole, 

Che  se  fa  carne  ed  ogna  00  Pammice: 

No  baon  compagno  affabele. 

Che  tratta  a  la  carlona; 

E,  co  sta  tenta,  chi  lo  crederria?, 

Trova  chi  lo  retaglia,  e  forfecheja^^, 

Cose  e  scose,  e  lavora  a  pilo  mierzo, 

E  le  face  la  cansa  da  dereto; 

Chiammannolo  s&ontato,  miette  nante, 

Fideto  mbraca^^,  fronte  a  pontarolo, 

Strenga  rotta  ndozzana^"^, 

Sfacciato,  petrosiilo  d'ogne  sanza. 

Che  vo  mettere  sale  a  quanto  vede, 

Che  vo  dare  de  naso  a  quanto  sente, 

Ntrammettiero,  arrogante,  mpacciariello  ; 

Aozate  chesso,  e  spienne,  0  poveriello^^! 
Mar.  Noe  vele  chesto  e  peo; 


^  Taglia  colle  forbici. 

^  Impertinente,  come  una  correggia,  che  vuole  uscire  inopportu- 
namente. 
^  Cinghia  rotta,  messa  insieme  colle  altre  buone  nella  dozzina, 
tf  Prendi  questo,  e  spendi:  piglia  questi  complimenti t 


aSo 


lA  ctFirro  DE  u  e 


Lo  Spagniuolo  la  nteae, 

Clio  disao,  liii  no  gnu  pÙEZo: 

La  tnuccia  cAf/In  «  canea  de  duprtmo'* 

CW.   Si  d'osudo  pe  Teatara 

Ptirln  spedito,  cLiucchiuft  e  tnaoorro, 

E  fa  pompa  de  nciegno  e  de  loquel», 

E  dovonca  lo  tuouoba  a  lo  ravaote 

Lo  tnioTe  spierto;  q  tu  responne  a  siesta; 

Sta  tenta  l'arre  duce  de  mauora, 

Che  n'atua  no  cappiallo 

De  no  parabolano  cannarono^, 

Se  Da  canna  dts  cliiaveca, 

D'uno,  che  darria  masto  a  le  cenale"', 

C'La  dub  parole,  clie  non  ha  na  pica, 

Che  ta  ntrona  lo  capo,  o  te  scorvelleca, 

Co  tante  paparacchie  e  filastoocole, 

Tanta  caute  dell'ueroo", 

£  co  tanta  taluomo  e  TÌsae-Tisss, 

Che.  gnnnao  metto  chella  lengua  nvota, 

Co  na  Tocca  de  culo  de  gallina 

Te  nfetta,  te  stordisce,  e  t'ammoinal 

Mar.  A  sta  età  de  sommarre, 

Fa  quanto  vuoje,  ca  sempre  ta  le  sgarrel 

Col.   Ma,  e'on  antro  te  stace  slitto  e  matto, 
Caglia,  appila  ed  ammafara, 
£  se  stipa  la  vocoa  pe  le  fico'^, 


I 


usa  dfl  desprecio  >.  CMl» 

;are,  vagamenle,  una  co»», 
a.  crr.  Cortese  (,ìiueo  Itau„ 


**  In  ispsgo.:  •  La  mucha  cì\elta  e 
s'adopera  in  nap.  come  Chelleta,  per 
per  la  quale  non  aoyriene  la  parola  pi 
I,  5;ir,«>;  Vili,  97,  ecc.).  Qui;  Tirtù. 

^  Piglia  il  cappello,  la  laureo. 

S'  Che  la  vincerebbe  sulle  cicale. 

s*  OunU  aelVuereo,  fiabe,  fandonie. 

M  Goal  anche  il  Del  Tufo,  nel  parlar  goffo,  ecc.  (nis.  n;,  f.  130). 
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NÒ  lo  siente  na  vota  pipitare, 

Sta  tenta  te  lo  mata  de  colore, 

Ca  n'ò  chiammato  Antnono  babione^^, 

Mnscio^^,  piezzo  d'anchione,  mammalaccO| 

Comm'a  cippo  de  nfierno, 

Sempre  friddo  e  jelato, 

Gomme  la  zita,  che  male  noe  venne  ^; 

Tanto  che  pe  sto  gorfo 

Trammontana  io  non  veo; 

Si  parie  tristo,  e  si  non  parie,  ò  peo! 
Mar,  Veramente,  oje  lo  juomo 

Non  sai  comme  trattare. 

Non  sai  oomme  pescare. 

Non  c'è  strata  vattnta  a  ohi  cammina; 

Yiato  chi  a  sto  mnnno  la  nevina^^! 
CoL   Ma  chi  porria  mai  dire  fì  a  lo  rommo^, 

L'affette  de  sta  tenta? 

Ca  nce  vorria  mill'anne  senza  fallo, 

Nò  vastarria  na  lengoa  de  metallo! 

Faociase,  che  se  voglia. 

Tratta  comme  te  piace,  ad  ogne  muodo, 

Se  le  cagna  colore,  ed  ò  chiammato 

Lo  boffone  faceto. 

Che  dà  trattenemiento; 

Lo  spione,  che  sape  lo  costrutte 

D'Agebilebo  munno"'; 

Lo  forfante,  noegnnso  e  saraeone; 

Lo  pigro,  ommo  flemmateco; 


5*  V.  n.  83,  p.  28.      !»5  Tardo.      ^  Alla  quale  venne  un  malanno. 

57  Indovina.      58  v.  n.  i,  p.  232. 

5®  Il  R^  che  è  il  solo  che  registri  questa  iVase,  dice:  «  Par  che 
sia  nome  di  qualche  celebra  spia  ».  Ma  mi  pare  che  il  girò  della 
frase  voglia  invece  che  si  accenni  a  qualche  cosa  di  onesto  e  ono- 
revole. 
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Lo  cannorato,  ommo  d«  bona  fita; 
T.' adulatore,  bravo  Dortowùano, 
(;:he  canoBce  l'omora 
Do  Io  {latroue,  o  che  le  vaoA  a  biono; 
La  pottftnn,  cortese  o  de  buon  tratto; 
Lo  gnoranto,  eh' è  sempreoe  u  à*  beue". 
d'oasi,  de  mano  maso, 
Va  desoorraoDo,  e  wiffedt! 
FeraA  n'i  maraveglin  e'a  la  corto"' 
Lo  tristo  pampuwja 
Lo  buone  ae  gnaleja, 
Perchè  so  lì  eìgnura 
Gabbate  da  sta  tcota  a  li  oolnra, 
E  fumo  cagno  e  ecagco, 
Gomme  sempre  s'è  vUto, 
Loflsuiiio  l'ummo  buotio  ]ie  lo  tristo  E 
Mar.  Negreoato  chi  Borre! 

0  che  meglio  la  mamma 
L'avesse  fatto  maorto: 
Corra  borrasca,  e  mai  no  spera  puortol 
Col.    La  corte  è  fatta  sulo 
Fé  gente  viziosa, 

Che  ne  tene  lo  buono  sempre  arrasso, 
E  lo  leva  de  pedo,  e  botta  e  sbaoza. 
Ma,  lassammo  sti  e  unte, 
Ca  mentre  me  se  raepa*^'  a  dova  prode, 
No  scomparria^^  pe  cnyo,  né  pe  pescrigno" 
Perzò,  facìmmo  punto,  e  naoperammo, 
Mo  che  lo  sole  joqua  a  covalera"'. 
Che  farrimmo  lo  riesto  n'antra  sera! 
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Chiose,  tutte  a  no  stisso  tiempo,  la  vocca  Colambmo- 
80,  e  lo  juomo  lo  sole;  pe  la  quale  cosa,  appontato  de 
tornare  la  matina  appriesso  co  nova  monizione  de  cunte, 
se  ne  jettero  a  le  case  loro,  sazie  de  parole  e  carreche 
d' appetito. 


Scompetura  de  la  Jomata  seconna. 


TAVOLA  DI  RISCONTfil 

DEI  CC3iTI  DELLE  Gg.  I.  E  II.^ 


INTROD.  —  n  principio  è  comnne  a  moltissime  fiabe  popolari 
(figlie  di  re,  o  fate,  che  non  ridono,  redine  anche  in  O.  I,  5,  io,  III,  5, 
ecc.).  Per  rarventura  della  recchierella,  c(^.  spec  Pitrì,  Fiabe 
sic^  Xm,  LXVI,  e  Imbriaki,  Novell^  XXIV«  Le  tre  melarance^  ecc^ 
con  relativi  riscontri*  Anche  comunissimo  il  particolare  dei  tre  og- 
getti dati  dalle  fiite  per  attirare  Tattenzione  del  perduto  amante  (cflr. 
V,  3;  Imbruni,  yovtu^  xn,  n  Re  Porco,  e  la  fiaba  milanese,  El  Cor- 
b<»Un,  pp,  176  sgg^  ecc.  ecc.).  Ma,  veramente,  i  tre  oggetti  nelle  fiabe 
popoL  (come  in  V,  3),  servono  tutti  e  tre,  progressivamente,  a  rag^ 
giunger  lo  scopo;  nella  narraiione  del  Basile,  restano  inutili  e  senza 
scopo,  e  solo  il  terzo  serve,  sforzatamente,  per  dar  occasione  alla 
narrazione  dei  Cuntt,  Per  T  intervento  della  schiava,  cflr.  anche  Y,  9. 

T,  I.  —  Cfr.  PiTRà,  Nov,  tosc^  O.  I,  n.  XXIX,  La  fùva^  e  le  altre 
versioni,  che  indica,  toscane,  piemontesi,  siciliane,  veneziane,  tiro- 
lesi. Riscontri  più  lontani  in  Imbruni,  Novell^  n.  XXVn,  n  figliuolo 


*  Con  Pitrì,  Fiabe  sic.^  s'intendono  i  4  voli.  (IV-vn)  della  BlbL 
delle  trad.pop.  sic^  ini  Fiabe  e  novelle  e  racconti  pop,  sic,;  con  Pi- 
trì, Fiabe  sic  agg,^  il  v.  Xym  della  stessa  Bfbl^  ch'é  int.:  Fiabe  e 
leggende  pop.  8iciL\  con  Pitrì,  Nor^  toto^  le  NoteUepop<^  tose.  (Fir., 
Barbera,  1885);  con  iMRRiAm,  NovelL  la  Novellala  FiormtHta  (x*  ed., 
Livorno,  1877);  con  Imbriani,  XU  ConU,  i  XII  ConU  Pomiglianesi 
(Nap.,  Detken,  1876);  con  De  Oubbrnatis,  Flor.^  il  FloriUgio  delle 
noreiHne  popot  (lifil^  IToepli,  1883).  Con  Orimm,  si  riferiscono  i  ri- 
seontri  con  le  fiabe  tedesche^  già  notati  dai  Orimm,  nei  Kinder  und 
Hàusmar€hen  (Odttingen,  1856,  voi.  ni).  Altre  citasioni,  via  via. 
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aa  iNMtrMo;  e  XII  CoMI.  lU,  'K  toma.  Ctt.  nnclif'  Di  GODBKNATtC,  ■ 
iner^  va.  La  XovrlUna  ili  Ploeoltiut.   fifr.  flRntit,   n.  36,  TuOicM» 
deck  OéA. 

1,  i.  —  ti  In  Mtla  (piTHit,  Itov.  tocv,  YD  d  In  Jtotatnarina  [Tmt, 
Fiabe  wiii„  XXXVII):  n»lla  p""^  ^'^'^  ipsali  Itt  pnrlis  nemica  i  np- 
prAwDlatd  itali»  taru  Un)  Ro,  n  nella  M«ond«  dalla  matrltrna:  b 
ftmtn«i«  (b  mola  voa  itììn  Teriion*  il«l  PasUe  non  mi  «Mnlinno 
DB  iiarkcolore  d'indole  popolare.  Ctr.  (Muhk,  n.  76,  XH«  AUbA 

I,  3.  —  Ctt.  Stkai-àroo,  ri'MMWoli  naEH,  IO,  t  :  «  1  rlseonU-i  ebt 
raeooglìo  il  IWA  On  «iwn.  flw.  ((«.  iwL,  XVI,  j.p.  «9-30).  Al  >iiuli 
*i  v^giunfpiDo  iiuellì  ilal  Prnii,  .Sor.  two,  XXX,  L«  /bcoM  itftl  fW- 
cMIo.-É  F^(U(  f le,  CI JCXSTm,  i:uliw(n>  di  II  pouuil  a  /Int.  PetVt- 
lalioriitlonii  l8tl«raria  ilnl  Wibland,  v.  /nuvul,  pp,  CXLV.IX. 

I,  4.  —  CIV.  It.  UoRLm,  fi'ovetlae.  fabulae,  atmoedia  (Por.,  iSss 
n.XI.nC};  «anelwil  Beriotdino  di  Giulio  Cesare  Croee  (r,  O.  amaim. 

I^t  rltn  e  le  lyfr^f  di  1.  C.  C.  Boi..  1879,  p.  aoi,  Telle  lerBioni  tt- 
Tenli,  Pitrì,  FioBe  stó.,  CXC,  Giufà;  e  -Vor,  (oTC^  XXXII,  OtuMSt.  ITn» 
TBrsione  oopoletonn  nel  OBB^  I,  a,  CM*n(o  'e  Pentoiiolo,  Ctr.  Omhii, 
n.  59,  Ffleder  und  Catìiertteichen. 

I,  5.  —  CUT.  per  la  prima  parte  Cu  taira,  in  PrrnÈ,  Fiaiie  sle.  oiWi 
n.  TI:  per  la  seconda.  Fiabe  sic,  XXI,  e  ]\'<w.  Coic.,  X,  n  Setpvmanu; 
e  i  molti  riscontri  indicati  in  questi  tre  luoghi,  V.  anche  V,  7. 
CCt.  Grimu,  a.  71,  SechJr;  durch  die  Wett;  Fronun.  II,  DU  Laut. 

t,  6.  —  È  la  notissima  Oaba  della  (%n«reR(oIa,  per  la  (joule  t.  Im- 
naiANi,  KovelU,  XI,  XXI;  Piiai,  Fiabe  do.,  XLII,  s^.,  LVI,  «  Db  00- 
DBBHATI3,  J'Ior.,  I,  La  NoreUlna  dtiia  CtntretUola,  Pel  parUeolar* 
dell' arremoramento  della  nare,  ctr.  'A  fata  Orlanna,  conto  Dapol-, 
in  iMBRUm,  Mrcil.,  pp.  333  sgg.  V.  anche  G.  II,  8..  I  versi,  che  dice 
7,ezo[lù,  si  ritrovnno  nella  versione  raocolta  dalla  PiooKlHl  Bbbi,  nel 
contado  di  Camerino  (in  Db  OubeiinAtiSi  Fior,,  p.  36).  Ctr.  Oaiiat, 
n,  21,  Aiclienputlel, 
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I,  7.  —  U  principio,  ciod  la  motivazione  della  partenza  di  Gienzo, 
sembra  un'aggiunta  del  Basile.  Per  la  lotta  col  dragone  dalle  sette 
teste,  lo  sposalizio  colla  principessa,  e  l'inganno  delrillano,  cfìr.SxRA- 
PABOLA,  Piac,  notti,  X,  3  (RuA,  l,  e,  pp.  269-70);  e  Imbriani,  NovelL^ 
XXVm,  Il  mago  dalle  sette  teste.  La  seconda  parte  di  questa  versione 
fiorentina  è  alquanto  diversa:  il  giovane  {Cienzo\  scambio  di  vedere, 
appena  levato  di  letto,  la  bella  incantatrice  alla  finestra,  vede  una 
selva,  nella  quale  va  ^  caccia,  ed  è  trasmutato  in  una  statua  da  una 
yecchierella  maga.  Il  particolare  dei  capelli  {Captile  mici,  legate  a 
àhisso!)  ricomparisce  in  una  versione  milanese,  presso  lo  stesso  Im- 
briani {U  e^  pp.  387-9).  La  chiusa  si  riscontra  esattamente.  V.  anche 
PiTRÀ,  Ifov.  tose,  I,  II,  III;  e  cfr.  G.  I,  9.  Cfr.  Grimm,  n.  60,  Die 
ztoei  Bnider, 

I,  8.  —  Una  variante  di  questa  è  in  Gomparbtti,  Novelline  popo- 
lari italiane,  Torino,  Loescher,  1875;  n.  ÌU,  La  Barbuta.  In  questa 
del  N.  è  più  spiccata  l'intenzione  morale.  Cfr.  Grimm,  n,  3,  Marien- 
htnd. 

I,  9«  —  Un  perfetto  riscontro  (anche  nel  nome)  è  Cannelora,  in 
GOMPARBTTI,  o.  c^  n.  XLVI,  fiaba  raccolta  in  Basilicata  da  R.  Bonari. 
Solo,  dopo  la  partenza  di  Ganneloro  da  casa,  sono  intercalate  due 
avventare  che  ricordano  invece  il  T.  VII,  O.  I:  la  cerva  è  sostituita 
da  una  serpe  dalle  coma  d'oro,  e  la  principessa,  sposa  di  Ganneloro, 
ó  invece  la  fata  da  lui  liberata  (cfr.  I,  7),  Nel  Maioo  dalle  sette  teste 
'  (Imbruni,  Novell.,  XXVm),  tre  fratelli  simili  nascono  da  ima  donna, 
una  cavalla  e  una  cagna,  che  avevano  mangiato  lo  stesso  pesce  fa- 
tato :  la  mortella  è  surrogata  da  una  boccetta  piena  d^acqua  ànid- 
ra; in  luogo  della  cerva  fatata,  eh' è  un  orco,  c'è  nella  selva  una 
vecchierella  maga.  Per  l'elaborazione  letteraria  del  Lippi,  v.  Introd, 
Gfr.  Orimm,  n.  60,  Die  zwei  Bnider. 

I,  la  —  Gfr.  Pitrì,  Fia:be  sic,  agg.,  VI,  Donna  Peppa  e  Donna 
Tura;  dove  si  citano  riscontri  siciliani,  veneziani,  abbruzzesi  e  ti- 
rolesi «  Uh  chi  bella  vo  parere,  pena  vo  patere  I  »,  dice  la  vecchia, 
nel  cunto  del  Basile.  E  nella  fiaba  siciliana:  «  Cu'bedda  to  pariiji, 
Duluri  vo'sintirii  ». 
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11,  1.  —  tSfr.  piTBÌ,  nabe  ito^  SX,  La  Tvethta  tll  l'oriti;  ImmIA-  /^ 
HI,  ymiu,  XVU  In  PreiitmoUna,  e  U  BabN  miUneM,  Jtril  itarant, 
Q  J  Ir*  iDtann   Otl  ì/e  <o.  a.,  rp.  415-19):  "<-   VIJ  C'mtl,  tv,   Ittr^m. 
tua»!  «  tnlU  1  riiconlri   Im  roMoltL  CIV.  Gnnuc,  n.  ti,  jiiquoitil 

n,  0.  —  Cd  rlMcuitro  pwfello,  o*ti'angm»  del  BroxiM  iBanu, 
HQXI,';  Intorno  alla  qiul«,  r.  ìmItocL,  p.  CLCL  Vtnlonl  (opoUrl  in 
piTki  none  lU^  XXXVIO,  M  poiu  miwMU;  risconlro  [>iù  lODltoc^ 
^o^rt  tiiv  oev-,  VD,  /^  fi«dtfa  pioMoua,  o  tnclu),  «{«e  pnr  la  otùuu. 
.Vvr,  (MD.,  IV,  Iji  CtKla  di  Uonacai  v,  «nctM  Iiulbiaai,  .totvO,  ii 
Oalw  niUBDtM,  m  Pegorét  (pp.  S99  IK&}'  ^^  ^  oliiuiia,  otr.  tnoba 
«,3. 

II,  3.  —  Cfr.  pitbì,  Fiobt  iia^  V,  La  Bratta  lU  In  baMMi;  j»m. 
tote.,  XUI,  lrf(  Maeilra  ;  IhMiAH:,  tfoottL,  U  flabk  miUntM  La  itrOa 
Ctana  Ipp.  417);  id^  ;>://  CorUt,  II,  l'ioltt;  Amalfi.  '0  minto  iT  'a  Mia 
ViOW,  io  OBB.,  n,  la;  COWAbbTt;,  t».  e,  Xl.VIir,   Oft  fc»    l'IfiH»; 

n,  4.  —  Ctr.  inttod.,  pp,  CLXXHI-v:  Staatakoli,  U,  i  tBCAi  t-  a 

pp.  371-9);  per  le  Toraioni  popoL,  eh.  Pitrì,  ìVop.  (ose  xn,  Lo  Qatpc 
Cfr,  nnelie  /Xm  .V,ii-c)ir7i  roji!  senUefrUeii  KaifT  in  i((n  iJcar&iiIu"- 
^n  von  Sfaparola,  Basile,  F\rrautt,  urut  Ludiolg  TUck,  mlt  Zwoif 
Sadlatmeen  von  Otto  spcaUer,  Leipiig,  F.  A.  Brockbaus,  1S44. 

n,  S.  —  Cfr^  p«l  prinolpio,  I,  3,  e  par  la  Una,  n,  >;  1*  (Uba  del 
Se  larpanU,  la  Prrzi,  Ftiat  ila.,  LVI,  Lu  serpanti,  eoa  eoplosì  rif 
IroatL  Gfr.  anoba  Sua,  I.  c,  134-5.  Cfr.  ORiim,  n.  108,   fiotu  nwin 

II,  6.  —  È  la  natia  di  Peau  i'àne.  GU.  Pitab,  FUOm  itc^  XLHJ,  Ph 
luseoaa,  con  relativi  ràcootri;  e  anASHiuo,  ifov,  jiaih  lortU,  I,  Va- 
ria tntauiata  (in  AnA.  (t.  (ifKl  jxif).,  I,  31  egg.  Gft.  GKlxii,  n.  6]. 

Al^s7■^rt-J^auft. 

□,7.  —  P«I  principio,  cCr.  jvtrodujx,  a  Pitbì,  Fiab»  ffc,  xm, 
Blonca-comu^lcf,  ecc.;  e  pel  Beguito,  14  ivi,  XVII,  tlarvttia.  Par 
l'ulUma  parte,  cfr.  la  flaba  toscana,  PruMemoUna,  in  Imbriani,  Xa 
Corul,  IV  ter.  Cfr.  Ghimm,  n.  56,  Der  liebiU  Roland. 
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II,  8.  —  Il  principio  è  una  delle  solite  fatazioni;  cfr.  anche  V,  5 
e  rise,  per  le  fatazioni,  K.  Kohlbr,  nella  Posil^  ed.  Imbriani,  pp.  167-8. 
Per  una  regina  chiusa  in  una  cassa  di  cristallo,  cfìr.  la  flaba  napol. 
'O  ctinlo  (V  *a  cascia  '«  cristallo  (in  onn.  I,  6).  Gfr.  anche  parzial- 
mente V,  5.  Gfr.  Griiuc,  n.  53,  Sneeiritchcn. 

U,  9.  —  Appartiene  al  gruppo  delle  novelline  di  Psiche;  la  ver- 
sione più  prossima  è  quella  napol.:  '0  Cunto  <r*a  cappuccta  (in  onB.^ 
I,  II),  dove  le  parole  del  figlio  del  re  sono:  «  Fa  la  nonna,  figlio 
mio,  Fa  la  nonna,  gioja  'e  papà;  Ca  si  vava  lu  satìcsic,  Connoia 
Soro  te  vucarria.  Fascia  d'oro  te  nfasciarria,  Ca  si  gallo  nun  can- 
tasse, E  si  ccnnpana  non  zunoMC,  Tutta  'a  notte  starna  accossì  ». 
E  con  cpiesta  napoL,  la  sicil.  in  PiTai,  Fiabe  sio^  XXXII,  Lu  JU 
SAnimmulu  (cfìr.  anche  IV,  424-6),  e  la  milan.,  VOmbrion  in  Im- 
bruni, NoveU^  pp.  327-31.  Gfr.  anche  Piteì,  o.  c,  XVIII,  Lu  Re  (TAr 
muri,  ecc..  e  Gomparetti,  o.  c,  XLVIII,  Oh  la  Viola!  C(t,  GRiiiif, 
TU  88,  Lowenecherchen, 

II,  IO.  —  Facezia  ancor  viva;  ma  non  saprei  indicamo  nessun 
riscontro  in  libri  italiani.  Gfr.  Grimm,  n.  61,  Dos  Burle,  0  riscontri 
relativi. 


Fine  del  Vol.  1. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI. 


Testo. 

Lasciando  al  lettore  la  facile  correzione  di  q[ualclie  incertezza  di 
punteggiatura,  e  tralasciando  di  notare  qualche  piccola  difformità 
ortografica,  o  qualche  scambio  di  forme,  usate  indifferentemente  dal 
N.  o  dai  suoi  editori;  il  che  non  fa  nessun  danno  nel  generale  on- 
deggiamento formale  di  questo  testo;  si  correggano  i  seguenti  errori, 
occorsi,  come  gli  altri,  nei  soli  primi  fbgli  del  testo: 

p.  II,  3:  grade,  scale  —  p.  12,  31  (e  n,  relat):  inmano,  nmano  — 
p.  2^  8:  vi  (erron.  stamp.  in  corsivo)  —  p.  26,  i:  mattuto,  nmatttUo 

—  p.  29,  5:  toccanno  buono,  tooccmno  buono  de  pede  —  p.  30,  7: 
sbozzo,  sborso  —  p,  30,  24:  guordote,  ffuàrd€Ue  —  p.  34,  2:  succe- 
deno,  succedono  —  p.  37,  2:  la  quale  cosa,  te  qu€Ue  cose  —  p.  39, 
24:  ereno  (cosi  erron.  nell'EO),  erano  —  p.  40,  22:  ghire,  ire  —  p.  43, 
6:  cauze,  cauoe  —  p.  45,  15:  chella  bella,  sta  bella  —  p.  47,  20: 
ncrina  (cosi  neirJSO,  ma  erron.),  ncria  —  p.  51,  25:  pacionelle,  pa- 
ctonielle  —  p.  53,  20-1:  azzeccoliareno,  azzeocoUarono  —  p.  5^  15: 
ghiste,  tote  —  p.  57,  4:  ngaudiare,  iniftnidiare  —  p.  62,  7:  sporpo- 
gliaje,  sparpogliaje  —  p.  69,  12:  ingiallette,  ngiaUette  —  p.  72,  16: 
committato,  oommitato  —  p.  73,  18:  terribile,  terribeie  —  p.  75,  8:  ve- 
stita, vestite  —  p.  76,  2:  sesto,  siesto  —  p.  79,  28:  recéputo,  recevuto 

—  p.  89,  16:  nguadiarete,  ngat$diarete  —  p.  94,  27:  nsl,  dosa  —  p.  97, 
2:  cunto,  caso  —  p,  97^  4:  meabria,  mbrU»ca» 

KOTE. 

p.  i5«  n.  88,  nella  citaz^  dov'è  segnato  P  leggi  7. 

p.  19,  n,  120,  si  aggiunga,  a  spiegazione  della  denominazione  sfrcu- 
ta-panelle,  ciò  che  dice  il  Gal.  nel  VN„  alla  parola  settepanelle: 
«  Fino  a  die  la  scoperta  delle  Indie  non  moltiplicasse  i  metalli  pre- 
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iloil  Ini  noi,  Jurt  l'ino  un  lieo  dai  Roninni  di  duro  ni  «mitort.  n»- ■  1 
cwduli  agli  nnlielii  >«rvi,  piccolo  wl^rio  la  ilaniro  e  toauniniitnr 
luru  loiiunamento  il  iiaue,  e  talvolla  inclui  il  vino  «il  «oiiii>*natiiy>. 
Goti  Riieori  laati  noUe  protinofa.  ti  pana  Aicubì  Ufta  niU  lOlla  la 
MUimaiu,  dot  U  Sciato-  I*  mstUiia  4alla  Donwnlcjt  oonansiumnu 
HtU  pagnotta  a  otMcnn  ««rriton  da  dmargU  b>«Un  tutta  la  Mttl- 


p.  )S,  n.  13.  Il  Liebr.  ricorda,  a  iiropoi.  dal  manacMlo,  il  nwlM 
kmina  dal  FraacMl,  a  il  ftavU  dcfit  Spagnsoli:  a  eomt  il  D«)rìo 
Milo  ma  ilUvu.  tnag.  porli  dil  follnlto  satbovt"*.  nvra  omuM 
retUlut  (Dunlop-Uvbr^ebl,  ù,  e,  p,  s'Sl. 

II.  49,  n.  31,  B  propolito  del  cavalli  di  Uinifruaiici,  aggiungi  cb*  il 
TiMunl  nolln  SMAM  (tt,  31)  hn:  •  Pallida,  idegaueelta  e  flert  in 
vollo.  Venia  >u  uua  ctiiiiM  di  Oitigoano  >;  «d  annoia:  ■  Bìaignano, 
nva  DoaiKiiio  otUmi  uvaUÌ,  0  in  gran  eredita  aoQO  quelli  del  Piin- 
rJpa  di  BlUgnaHo  •. 

P-  W>  yarauatf,  n  Taylor  deriva  ii  noiD*  vartUelIa  da  ìmrdui 
(latin.),  «lupido  II>uulop-I.iebrpflil,  0.  e.,  515). 

p.  64,  n.  aS.  Varii  luoghi  presso  Napoli  si  chiamaTano  9  quel  tempo 
Belvedere;  tra  gli  altri,  il  Castello  del  Belvedere,  nel  truaìdo  A.Ie^ 
xano,  già  dimora  di  caccia  dei  re  angioini,  cbe  si  trova  segnato  tra 
i  luoghi  notevoli  dei  contorni  di  Napoli  nella  carta  del  1616,  Cam- 
paniae  (elicli  Tupui,  nell'opera  del  Bairionuevo  (Panegi/rleus,  Nap., 
MDCXVI). 

p,  71,  n.  tS.  A  propoB.  di  Benevento,  aggiungi  la  citazione  della 
O.  tv,  S,  dove  BODo  questa  parole:  <  La  camara  loro  era  Tatto  lo  De- 
neviento  de  le  nemiche  soje  ». 

p.  90,  n.  13.  Il  Liebr.  aggiunge  nna  citaiione  dalla  Tancia  del 
Buonarroti  ([,  t)  :  •  Cecco,  i'  mi  muoio,  e  vonne  a  maravalle,  l' ho  'l 
nodo  al  collo  e  '(  bota  mite  spalle  »  (Dunlop-Liebrecht,  o.  e,  5151. 

P'  93i  "1  4*'  Aggiungi  che  qui  si  allude  a  un  giuoco,  del  quale 
discorre  cobi  il  DA  nel  suo  vocabolario:  «  Questo  giuoco  era  tra 
due,  ed  importava  partire  la  zeppola  in  due  peni  eguali,  perchè  dei 
due  giuocatori,  alternativamente,  l'uno  dava  il  colpo,  e  l'altro  aveva 
il  diritto  di  scegliere  Ira  le  due  parti  divise  *. 
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P-  97)  !•  19*  *  ^&  Tosteria  de  TAurinale  ».  Nella  bellissima  carta: 
Topografia  delVAgì^o  Napoletano  del  Rizzi  Zannoni,  1793,  è  segnata 
sulla  via  tra  Mugnano  e  Piscinola  una  Taverna  del  Pisciatoro, 

p.  127,  n.  43.  Sauta  marusza,  e  dà  la  mano  a  Cola,  non  d  solo 
una  frase  proverbiale,  ma  è  il  principio  di  una  canzone,  per  la  quale 
V.  Galiani,  Del  dial,  napoU,  p.  118. 

p.  171  sgg.  Ai  giuochi  fanciulleschi,  che  ho  accennati  come  men- 
zionali nel  tempo  slesso  dal  Basile  e  dal  PeriUo,  si  aggiungano  questi 
altri:  A  la  rola  de  caucie,  Ben  venga  lo  mastt^o,  A  rentinola,  A  scar- 
reca  la  botta,  A  sauta  parma,,  A  preta  nzino,  A  Re  mmazztere^  A  la 
gatta  cecata,  A  la  lampa  a  la  lampa,  A  stienne  m,ia  cortina,  A  ta- 
taro e  tamburo,  A  travo  luongo,  Lo  viecchio  no  è  benuto,  A  li  frog- 
giudecate,  A  blenola  vlenola.  Ad  apere  le  porte  che  Farcone  vo  ntrare, 
I  quali  si  trovano  tutti  nel  luogo  citato  a  p.  171,  n.  4. 

p.  237,  n,  35.  Si  spieghi  più  chiaramente  che  la  frase  allude  all'uso 
popolare  del  portar  cucite  negli  abiti  immagini  di  santi,  o  cartellini 
d'orazioni,  per  devozione. 

p.  278,  n,  43.  Si  noli  che  pò  ca  per  poi  che,  usa  il  N.  nelle  MX, 
passim;  onde,  se  la  spiegazione  da  me  data  è  giusta,  la  correzione 
iu  pacca  è  superi!  uà. 
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